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ARCO  (1*)  della  pace,  già  detto  del  Sempione,  ìa 
Milano,  eoa  rame,  cent.  60. 
'  BIBLIOTECA  Duammatica  Italiana.    Antica  e 
Moderna,  Clanica,  Pregiata ,  Storica,  Critica» 
divisa  per   ordine    cronologico  e  preceduta  da 
una  Proposta    d*un   miglioramento  all'attuale 
condizione  del  Teatro  italiano.  Tom.  4,  lir.  6. 
BUCELLATI  (Giuseppe).  La  Fiaccola  della  Ra- 
gione  e  la  Fantasmagorìa    delle  parole,   ossia 
Idee  vaghe^  iUusorie,    false  e   contradditorie, 
generalmente   adotttfte    ai^la  oattiveria  umana, 
8uiriuciviiiiDeiijU),,&uli''QpinioBe   le  >«ulla  feli- 
cità umana,  ecc.  ecc.,  ceni.  60. 
BYRON  (Lord.)  Man'fredon    Poema    drammatico. 
Tr^da%  .ii^Ateriii^ii  Marcello.  Mazz49QÌ,  lir*  1.  50. 
D£;C£.>0:jjl  .vDhJl  ac&lose^tefcìco^e  dtflKEn  ^ 

Ragionamenti  due,  che  possono    servire  di  ri- 
sposta all'opera   del  prof.  Gio.  Zuccaia»  inti" 
tolata;  Principf  EsleU'ci,  cent.  75. 
FIOCCHI  Eustachio.   Prose  e  Poesie    pubblicate 
perjirima  la  volta  da  Francesco  Regli,  lir.  2. 
FONTEINELLE  Bernardo.  Dialoghi _  dei    Morti. 

Nuova  tradaz.  di  F.  -M.  di  l^ant^va,  lir.  2. 
FORN ACCIARI  Luigi.  Esempi  di  beilo  scrivere 
in  prosa,  proposti  a^lf  studenti  di  umane  let- 
tere, 2  edii,  notabilmente  ampliata,  lir.  3.  50. 
GAMBARA  conte  Francesco  Commedie  edite 
ed  inedite  per  Case  di  educazione  maschile» 
tom.  1.*  con  Supplimento,  lir.  3. 

■       per  Case  di  educazione  femminile,  t.  2.* 

con  Supplimento,  lir.  3^ 

NB,  Si  danno    anche   separatamente  tanto  i 
Tomi  che  i  Supplimenti. 
GENLIS  (Madama  de).  Teatro  Sacro  ad  uso  della 

Gioventù,  lir.  2. 
GIOIA  Melchiorre,  Nuovo  Galateo,  un'altra  volta 
purgalo  ed  accresciuto  di  varj  pensieri  sopra  la 
Civiltà,  la  Pratica  del  Mondo  ed  altri  punti 
correlativi,  ad  uso  della  gioventù;  preceduto  da 
un  Compendio  della  Vita  dell'Autore  ed  adorno 
del  suo  ritratto:  3.  ediz.  di  questa  Tip,  lir.  4. 
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Prime  trattalive  di  Bonifaùo  Viti  poiiUfi«e  con  <l.  Om- 
oomo  II  re  d' Aragona .  per  la  eovocMone  della  Sardegna.  I 
Pisani  fttornaoQ  per  i|ualche  tempo  la  gui9rra  aragonese.  Edi* 
ficano  la  chiesa  maggiore  della  capitale.  Don  Giacomo  dispo« 
nesi  a  corom^lterte  aUMofaoie  d.  Alfenso  Piii^resa  di  Sardegna. 
Ugone  III  giudice^  d'Arborea  lo  conforta  a  ciò  fare.  I  Sassa- 
resi inviano  :ajl  re  qn  messaggio>»  Armamento  aragonese.  Il  giu- 
dice ,precipifc«||l'  ineominciamento.  delle  oatiliià.  Spedisiotte  af- 
frettata di  una  parte  dell'  esercito  aiagoaese.  Uon  Alfonso 
sbarca  nel  pqrto  di  Palma.  Cinge  d'assedio  Villa  Iglesias.  L'am* 
miraglio  Carroz  paisà,  in  CUigliari.  Sommessione  dei  Doria,  dei 
Halespina  e  dei  Saasateai.  Vano  replicato  assalto  per  espn- 
gnare  Villa  Iglegias^ Migliori  Tentnre  dell'ammiraglio  nella  co- 
sta orieatale  ddUP isola -^  nei  porto. di  Cagliari.  Edifica tione  del 
castello  di  Bonaria.  Majatlie  neU' eseroito  aragonese.  Difficoltà 
superate  da  d.  Alfonso*  Si  tratta  1'  accordo  cogli  assediati  di 
Villa  Iglesias..  Qitc^i  9  ridotti  airnltimo  sfinimento  «  apranole 
porte  all'infante.  L'aitata  «pisana  non  giunta  in  tempo  per 
Boceoixere,  Villa  Iglesias  presentasi  in  Cagliari.  Sbarca  le  sol- 
datesche nella  spiaggia.-  Combattimento  degli  Aragonesi  e  Pi- 
sani in  Lnoocialerna.  Prodezze  e  vittoria  di  d.  Alfonso.  L'in« 
fante  str^ige  V  assedio  di  Cagliari.  I  suoi  soldati  trionfano  in 
una  repmUna  sortita-  dei  Pisani.  Morte  del  duce  pisano.  Ac- 
cordo dei  Pisani  cogli  Aragoveti»  Don  Alfonso  accelera  l' edi- 
ficazione di  Bonaria  )  premia  i  sani  capitani  :  parte  lasciando 
ii  comando  supremo  ^e^*  isola  a  Filippo  di  Salazzo.  Semi  di 
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le  trattatiTe.  Condisioni  della  nuova  pace, 
di  iiuOTO  :  occopa  Sassari  e  molti  altri  luoghi.  11  re  invia  nuove 
truppe  :  promette  di  passar  egli  stesso  in  Sardegna.  Sua  morte. 
Mentre  Braocalrone  guerreggia  ^  Eleonora  sna  moglie  pone 
metile  alla  promulgazione  della  earta  éé  iomm,  Sonto  A  questo 
codice  e  «^naidmzioni  sovra  le  «oae  più  notevolL  11  imovo 
re  d.  Hadino  approda  in  Cagliari:  provveda  io  Alghofo  olio 
difesa  del  regno.  Altro  suo  ordinamento  a  brnefitio  dei  Sardi» 
1  Cagliarìtani  e  eli  AJgheresi  ammessi  fra  i  deputati  drfle  corti 
di  Catalogna  e  di  Majorca.  Nuova  pestilensa.  Morte  di  Eleo- 
nora: suo  carattere. 


JDonifazio  Vili  fino  dal  principio  dtl  tuo  pontifi*  A. 
calo,  nei  condbiudcre  con  Jacopo  li  re  d'Aragona  1996 
im.  accordo  pel  quale  dovea  cessare  ira  questo  so* 
'vrano,  la  casa  d'Àngiò  e  la  chiesa  i*oniana  ogni  con* 
tenzioDe  sul  possesso  della  Sicilia,  conprendeva  nelle 
segrete  condizioDi  di  tale  trattalo  la  promessa  della 
concessione  delia  Sardegna;  e  JBcofo  aooenscnlÌTa 
ali'abl>andono  di  qualunque  suo  diritto  sulla  Sicilia  (1), 
la  quale  era  destinata,  dopo  altri  quattro  secoli,  ad 
esser  dì  nnoTO  con  eguale  rinuncia  scambiata  coll'k 
sola  sarda. 

BìduccTansi  dopo  due  anni  ad  effetto  le  |Mro-  ^' 
laessioni  del  pontefice,  allorquando  portatosi  Jacopo  '^^ 
in  Eoma  ed  accdko  ivi  con  molte  dimostrazioni  di 
onore,  otteneva  la  solenne  iaTestitura  del  regno  di 
Sardegna  e  di  Corsica;  obbligandosi  a  riconoscere  il 
supremo  dominio  della  sede  romana ,  ad  assisterla 
colie  sue  armi  in  Italia  ed  a  pagare  alla  camera  apo- 
stolica l'annuo  eenso  di  due  mila  marchi  d'argento  (s). 
Jacopo  allora  conoscendo  che  non  bastavagli  l'acqui* 
st^to  diritto  se  non  giugneva  a  oacciafe  colle  armi 

(1)  Raynald.  ad  a.  1^90.  —  ^uiita,  Annalet  de  la  corona  de 
Ar'agon^  Saragoxza  1610,  Kb»  V,  cap.  10.  Nell'altra  ediaione 
di  Barcellona  i  capitoli  sono  diversamente  numerati  in  alcuni 
libri.  La  storia  della  conquista  della  Sardet^tL  fatta  dagli  Ara- 
gonesi ebbe  H  vanto  di  vesserò  scrìtta  da  un  re,  cioè  da  d.  Pie- 
tro 6glnBolo  del  conquirtatore  d.  Alfonso»  Il  purità 'trasse  poi 
le  sue  narraaiom  da  onieile  di  esso  d.  Pietro^  del  Moliner,  di 
Giovanni  Villani  ed  altri. . 

(a)  Raynald.  ad  a*  129^,  n.  a.  — -'^arittf»  d»lib.  V,  capfaS. 
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sun  luogo  importante  vi  ritenessero  i  Pisani,  salvo  le 
ròcche  assediate  dì  Villa  Iglesias  e  di  Cagliari  j  colle 
castella  dì  Terranova,  di  Acqua&edda  e  di  Gio)0$a- 
guardia.  Fecesi  adunque  con  miglior  fidanza  la  se* 
Gonda  prova,  che  passò  con  grande  strage  degli  assa- 
litori e  degli  assaliti..  Onde  V  infante  ^  conoscendo 
maggiormente  il  bisogno  di  ridurre  gli  assediati  a 
grande  stretta  di  YÌttuaglie,  intese  ad  impedire  loro 
ogni  sussidio,  prìyando  anche  la  villa  delle  acque  che 
colà  scoiTevano  .per  docce  esteriori.  L' atnmir9giìo  al 
-tempo  stesso,  lasciando  la  cura  dell'assedio  di  Cagliari 
al  visconte,  mareggiava  al  cospetto  delle  coste  orientali 
dell'  isola  e  constrìgneva  ad  arrei»dersi .  alle  armi  di 
Aragona  il  castello  dell'  Ogliasti-a  eil  una  torre  nei 
litiorali  di  Terranova.  Ed  a  maggiori  imprese  sarebbe 
anche .  trascorso,  se  la  notizia  giuntagli  d'aver  salpato 
dal  porto  di  Pisa  trentacinque  galee  per  porgere  ajulo 
«1  oaslelto  cagliaritano  y  non  k>  aves^  indotto  a  coi"- 
rere  affrettatamente  verso  quel  golfo  ;  dove  il  restante 
del  pavilio  inviatovi  dall'infante  ad  invéi*nare  sarebbe 
slato  nel  più  grande  pericolo,  se  non  sopravveniva  in 
punto  opportuno  l'ammiraglio  ad  impedire  l'accesso 
alla  '  flotta  nimica.  Giovaronsi  pertanto  di  tal  soccorso 
quelle  genti  che  assediavano  il  castello;  le  quali  per 
la  comodità  del  luogo  fransi  fortificate  sulla  cresta 
della  collina  di  Bonaria,  situata  a  ridosso  del  poito  e 
rincontro  alla  città  («). 

Tuttavia  se  non  combatteano  contro  agli  Aragonesi 
ì  Pisani,  combattea  contro  ad  essi  la  novità  del  cielo 
e  la  stranezza  delle  stagioni.  L'  esercito  era  desolato 
per  la  crescente  morìa  degli  uomini  d'ogni  classe.  Po- 
chi sopravvìvevano  all'  infezione ,  nissuno  la  causava. 
L'infante  stesso  infermò;  e  la  sua  consorte,  aggravata 
da  egual  malore,  avendo  perduto  tutte  le  sue  .dami- 
gelle, dovette  chiamare  al  suo  servigio  alcune  donzelle 
deli'  isola..  Non  perciò  don  Alfonso  cadeva  d'  animo  ; 
che  non  mai  egu  volle  abbandonare  hi  tenda  in  quella 
tua  infermità,  esercitando  armato  gli  uffizj  tutti  di 
capitano  anche  allorquando  era  travagliato  da  gagliarda 
febbre.  Né  fugjgiva  1  animo  al  re^  ifqitale  proemiava 
« 
(i)  ^ita,  d.  cap.  45. 
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ad  un  tempo  che  dal  re  Sancio  dì  Bbjonea  •'ìttriaise 
colà  BeiTiardo  di  Toreao  a  iopperìre  alla  mancaiua 
dell'  altro  capitano  generale  partitosi  per  cagione  dì 
malattia.  Provredeva  pure  il  sovrano  all' artnamento 
di  altre  numerose  navi  commesse  al  governo  di  Gu- 
glielmo di  Aulomar.  E  perchè  negli  eserciti  meno  va* 
glioQ  le  spade  che  il  senno,  indirizzava  al  campo  del 
figliuolo  Martino  Perez  di  Oros  castellano  di  Aroposta, 
uomo  di  gravissimo  consiglio;  ed  anunoniva  rinfante 
acciò  facesse  la  debita  stima  dell'esperienza  e  dell'ac* 
corgimento  di  quel  capitano  consumato  nelle  cose  di 
guerra  (i). 

Varj  nel  mentre  agitavansi  i  consigli  nel  campo  del» 
rinfante.  La  lunghezza  dell'assedio  di  Villa  Iglesias 
tenea  sospesi  gli  animi.  Davasi  voce  osni  storno  dei 
grandi  apprestamenti  che  si  faceano  dai  Pisani  per 
soccorrere  quella  rócca.  E  già  veniva  meno  in  molti 
la  fidanza  di  poter  con  un  esercito  diviso  fra  quel 
Juogo  e  Cagliari  ed  estenuato  dalle  malattie  star  saldi 
contro  alla  forza  soprawegnente  ;  sembrando  soprat* 
tutto  impossibile  la  salvezza  del  doppio  navilLo  anco* 
rato  in  Palma  e  nel  golfo  della  capitale,  cui  manca* 
vano,  non  che  i  difensori,  i  marinaj.  Aggiuogevaii  a 
tali  angustie  il  sospetto  di  nuove  esteme  mmistà  e  di 
tnriiamenti  interiori.  I  Genovesi  aveano  veduto  a  mat 
incuore  la  sommessione  della  città  di  Sassari  loro 
collegata  e  faceano  vista  di  voler  trascorrere  alle  anni. 
11  giudice  di  Arborea,  il  quale  per  mal&eveiia  del  suo 
vassallaggio  avea  abbandonato  agli  Aragonesi  le  ca- 
stella di  Goceano^  di  Monteacuto  e  di  Busa,  occupate 
tosto  dai  capitani  di  don  Alfonso ,  era  divenuto  per 
tal  cagione  in  aperta  rottura  coi  Doria,  richiamanlisi 
<K  tal  cessione  pei  diritti' anteriori  da  essi  pretesi  Sf>- 
vra  quelle  ròcche.  L'ammiraglio  d'Aragona  tenzonava 
fieramente  col  viceammiraglio  di  Majorca,  dappoiché 
il  denajo  destinato  alle  galee  di  questo  capitano  era 
stato  tolto  pei  bisogni  generali  dell'  armata;  e  quegli 
isolani  si  ammutinavano  e  minacciavano  di  lasciare 
i  loro  alleati.  Ma  soppetì  ad  ogni  cosa  il  grand' animo 

(i)  QtirìU«  d.  cap.  45.  -<  Tronci^  d.  1.  ;—  Gio.  Villani  > 
lib.  IX  ^  cap.  aog. 
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e  la  destreseadeir infante;  ed  ove  ciò  non  basiara 
soppeiì  la  sita  buona  ventui^ak.Ai  messaggeri  getiovesi 
fece  onorata  acòoglienza,  intrattenendoli  con  parole 
tanto  più  blande  quanto  più  aspri  doireand  poscia  se- 
guire i  fatti.  Ai  Doria  protnke 'larghi  ^  compensi  dopo 
la  vittoria.' Agli  alleati  indirizzò  insinuazioni  di  pace; 
e  la  pace  fu  tosto  raffermata.  PiX)cedendo  quinci  più 
fedito  bel  governo  della  guerra^  ordinava  si  agevo* 
lasse  agli  assediati  di  Villa  Iglesias  il  mezzo  della  re* 
sa  ;  qualora    V  armata    pisana   venisse  al  soccorso  di 

Stella  terra,  le  soldatesche  accampate  intoiTio  a  Ca- 
^  iari  si  attestassero  con  le  sue;  ì  due  navi]j  si  con* 
giungessero  nel  golfo  sòlcitano;  Pietro  di  Boyl  facesse 
provvisione  d'accordo  coU'ammiraglio  a  fornir  la  flotta 
del  necessarìo  corredo;  intanto  si  stringesse  maggioi^ 
mente  l'assedio  di  Cagliari,  e  Guglielmo  di  Cerveilon 
si  recasse  colà  con  alcune  compagnie  di  cavalli  in 
soccorso  del  visconte  (i). 

'  Continuando  così  le  cose,  gli  assediati  di  Villa  Igle»* 
sias,  menomati  anch'essi  dalle  infermità  e  lifiniti  dal^ 
l*inedia,  dopo  aver  dato  tutte  le  prove  di  coraggio  nel 
percuotere  gli  assalitoli  e  di  costanza  nel  sopportare 
j^/  il  cumulo  di  tutti  i  mali,  calarono  finalmente  dopo 
i334  s^l  mesi  ds  assedio  ad  onorato  accordò  cogli  Arago« 
nesi:  sai^bbe  data  la  rócca  in  podestà  dell'infante, 
se  fra  quaranta  giorni  i  Pisani  non  accorressero  a 
mlvarla;  fosse  in  tal  evento  libero  a  ciascuno  il  par« 
tirsene  ed  il  riparare  al  castello  di  Cagliari.  La  mala 
sorte  dei  Pisani  fece  allora  sì  che  il  poderoso  navilio 
da  essi  apfHrestaito  nugnesse  in  tempo  non  più  oppor- 
tuno al  soccorso.  Erano  già  partite  affrettatamente 
Venticinque  galee:  e  sbarcati,  sulle  spiagge  di  Terra* 
nova  trecento  cavalli  tedeschi  e  duoento  balestrieri^ 
volati  eralno  i  Pisani  al  golfo  di  Pabna,  ore  impadro* 
nivansi  di  molte  navi  nemiche  e  di  munizioni  da  guer* 
ra  ;  o  perché  l'ammiraglio  abbia  mancato  di  antivc* 
dimento,  come  credette  chi. lo  accagioiiò  solennemente 
di  tal  perdita;  o  perchè  dalla  prudenza  fosse  comandato 
quel  sàdrifizio^  come  pensò  chi  lo  assolvette.  Ma  non 
bastando  tale  lontano  avvenimento  a  ristorai^e  gli  as* 

(i)  purità,  d.  lib,  cap.  48* 
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sedia  ti  ridótti  oramai  allo  strema  dello  sfinimeiito  » 
apriroDo  essi ,  alcuni  giorni  prìma  del  tempo  conve- 
Duto  ,  le  porte  deUa  ròcca  al  fortunata  vincitore;  il 
quale,  non  trovaiidovi  cibo  di  veruna  sorta^  ebbe  per 
se  stesso  a  conTiacerrì  che  alla  perseTertanza  degli  as* 
sedtati  il  potere  era  mancato,  non  la  volontà  (0.  Te* 
nendosi  pertanto  pago  T  infante  di  tal  risultamento  » 
posava  per  alquanti  .^orni  in  Villa  Iglesiaa  ;  ed  ivi 
lasciata  la  consorte  con  dugento  cavalli  per  difesa  di 
lei  y  muovevasi  coli'  esercito  alla  volta  della  capitale  « 
dove  sperava  di  ricevere  in  breve  novelli  aiuti  con  la 
flotta  di  venÉcinqne  galee  che.  il  re,  contusalo  dalla 
sinistre  notizie  gli  giungevano  dello  stato  pericoloso 
deiramiata,  ei*a  per-4ipedire  sotto  il  comando  di  Pietro 
d'i  Belloc  e  di  molti  cavalieri  de'suoi  regni,  accorrenti 
a  gara  sótto  i  slioi  vessilK  (s). 

Frattanto  Tarmata  pisana,  comandata  dal  conte  Man« 
fredi  della  Gherardesca,  cui  era  fallito  il  primo  dise- 
gno, conscia  del  disastro  di  Villa  Iglesias,  compariva 
nelle  marine  di  Cagliari  forte  di  cinquanladue  navi  di 
guerra,  di  cinquecento  cavalieri  fì*a  tedeschi  e  italiani» 
di  due  mila  balestrierì  di  Pisa  e  di  dogante  altri  ca* 
vaUi  raganati  nell'isola  al -pt^mo  to4oar  quelle  terre. 
L' infante  avea  già.  raccozaato  presso  a  Cagliari  tuUa 
la  sua  armata  e  non  volle  peixiò  intei*por  dimora  a 
cimentarsi  col  naivilio  nimico;  abboiehè  siasi  poscia 
risoluto  lo  scontro  in  vane  dimostrazidni  di  guerra  « 
avendo  le  dne  flotte  naffeggiato  al  cospetto  Tuna  àeU 
V  idtra  fra  i  due  proroontorj  di  Carbonaria  e  di  s.  Elia 
senza  mai  affroiitarsi;  Sbarcarono  poscia  senza  con*- 
trasto  i  Pisani  nel  luogo  detto  la  Maddalena  ;  dond^ 
indirìzzaronsi  alla  volta  di  Decimo,  assislitt  da  tiiinie^ 
rose  bande  di  Sardi,  che- pasteggiavano,  se  noo  per 
li  più  amati,  per  li  antichi  loro  signori  :  in  modo  che 
i  fanti  deir  esercito  pisano  sommavano  già  a  sei  mila 
combattenti.  L'infante  allóra  dehhierò  di  farsi  .loro  iur 
contro  ;  ed  avendo  raccomandato  all'  ammiraglio  la 
difesa  del  naviglio  e  la  vigilanza  sugli  -assediati  del 
castello,  partissi  inverso  JDeciaio  con  quattroceiktoguer- 


t  ■  »  »       •  I  •  ■* 


(i)  Curitd,  d.  capv.48." 
{%)  Gap.  49.         •  :. 
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rìcii  ^1   grossa   armadura ,  cencinc[«anta   armati  alla 
leggiera  e  due  mila  soldati  di  partito,  riserbando  a  sé 
il  governo  del  retroguardo  e  commettendo  quello  dei* 
V  antiguardo  ^  della  battaglia  a  d.  Guglielmo  di  An* 
glesoJa.  Assaiirònsi  le  prime  schiere  nella  pianui^  di 
Lucocì stema  ;  e  tale  fu  V  impeto  con  cui  i  Pisani  ed 
i  Sardi  percorsero  gli  Aragonesi  che  i  vessilli  tutti  del 
re  caddero  a  terra  ;  onde  grande  ventura  fu  riputata 
la  vicinanza  delle  squadre  deli'  infante ,  il  quale  potè 
sensa  ritardo  rinfrescar  la  pugna.  Ed  in  vero  nell'a* 
nimo  ardimentoso  e  prode  del  principe  era  rìposta  la 
sorte  di  quella  giornata.  Il  suo  stendardo,  era  caduto 
nel  ppimo  scontro  delle  sue  schiere  nel  campo  dei  nì- 
mià*  Aspra  perciò  ei*asi  appiccata  la  mtscfaia  fra  gli 
Aragonesi  non  comportanti  tale  perdita  ed  i  Pisani 
che  li   ributtavano.   Fu  in  quel  punto  che  T  infante^ 
rammentando  i  consigli  del  genitore,  slanciossi  nel  più 
folto  della  zuffa  e,  fermando  il  piede  sul  perduto  ves- 
sillo e  puntando  con  tutto  il  suo   vigore  contro   alle 
frotte  che  lo  circondavsmo,  tenne  pei*  lung^ora  disco- 
sti da  sé  i  nimici.  La  qual  cosa  grandemente  migliorò 
i  destini  del  suo  esercito  ;  perché,  caduto  in  quel  punto 
il  cavallo  dell' in^AiJÉ  te,  i  cavalieri  aragonesi  con  mag- 
gior furore  volaix)no  a  fiancheggiare  nel  pericolo  il 
loro  principe.  Ciò  non  ostante  i  eavalli  tedeschi  po- 
terono altra  volta  rinfrancare  le  soldatesche,  pisane; 
alle  quali  fu  di  nuovo  fatale  la  bravura  di  don  Al- 
fonso. Egli  si  allontanò  talmente  '  da'  suoi  nel  correre 
per  la  seconda  volta  contro  ai  nemici  che  a  gentiluo- 
mini stessi  posti  in  guardia  della  sua  persona  non 
poterono  arrivatalo  dappresso.  Ma  il  momento  era  quello 
itt  cui  le  sorti  della  '  giornata  lisolvevansi  a  favore  de- 
gli Aragonesi  ;  ed  i  Pisani  cominciavano  già  a  sbran- 
cai'si  ed  a  retrocedere.  Il  perché  la  temerità  di  d.  Al- 
fonso, in  luogo  di  partorire  a  lui  grave  rischio,  pre- 
eipilò  la  rìtralta  dei  fuggenti  ;  la  quale  fu-  disastrosa, 
essendo  peiiti  nel  campo  e  nelle  acque  di  uno  stagno 
vicino  ttieglio  :  di  'mila  è   dugento    combattenti  ;   nel 
fD6iitrediÌK  i  pìh  £biitunativi*iparavaiio. disordinatamente 
e  per  tragetti  al  castello  di  Cagliari  col  loro  capitano 
Manfredi.  Né  senza  sangue  e  stragi  fu  la  vittorifi  di 
don  Alfonso  :  che  molti  illustri  personaggi  de'  suoi  re- 
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gni  caddero  andk'  essi  in  quella  giornata  ;  ed  il  prn»- 
cipe  istesso  presentossi  a'  suoi  grondante  sangue  dalle 
sue  ferite  allorché  ritornò  strignendo  nelle  mani  il 
vessillo  da  lui  racquistato  e  mostrando  con  ciò  aper^ 
tameate  esser  a  lui  toccato  il  maggior  perìcolo  e  1^ 
gloria  maggiore  di  quel  combattimeolo.  llieto  pertanto 
del  successo  ritornava  l' infante  al  suo  campo  di  Bo- 
naria ;  dove  facea  tosto  gittare  k  fondamenta  di  una 
nuova  città  e  di  un  castello^  dal  quale  potessero  i  suoi 
con  maggior  sicurtà  intendere  all'assedio  «Iella  vicina 
ròcca  di  Cagliari.  Per  compire  infine  la  felicità  deW 
l'impresa,  rammiraglio  in  quegli  stessi  giorni  avendo 
fatto  escire  le  sue  galee  per  combattere  il  navilio  p^ 
sano,  obbligatalo  a  vergognosa  fuga  ed  impadronivasi 
òì  Xw\Jà  ì  legni  lia  trasporto  e  delle  moke  vettovaglie 
contenutevi.  11  giudice  d'Arborea  al  medesimo  tempo 
sì  ricongiungeva  all'infante,  dopo  aver  nel  mentre  r^ 
gnnato  molte  bande  d' isolani  disposti  a  cimentarsi 
pel  novello  loro  signore  (>)• 

Primo  pensiero  deH'in&nte  fu  allora  quello  di  cin» 
gere  da  osni  lato  il  castello  delia  capitale  ;  di  man» 
tenere  la  facilità  delle  oomunioazioni  ;  di  collocare  n« 
siti  opportuni  le  catapulte' e  le. altre  roaèchine  guer* 
resche  ;  di  allontanare  dalUe^ercito  gli  inferii) i^- in vianr 
doli  a  re^irare  Taria  dei  luoghi  :più  saldbridiell'isola. 
E  siccome  Tunica. via.  che  restava  agli  assediati  pai 
procaccio  delle  loro-  rittuaglie  era  lungo  T  istmo  che 
divide  quel  golfo  dallo  stagno  cagliaritano^  e  gli  Ara- 
gonesi a  mah  pena  polieaao  impedire  .qudle  prorvvi» 
^otti,  .obbligali  a  confere  più  lunga  straoa  pel  circuito 
intiero  della  spiaggia»  ordinavafchtì  dieeigateé,  ottanti 
cavalli  e  dnqnepeuto  &oti  ;st^$sQro  avvisatamente  Aor 
canto  alla  foce  dello  stagno  onde  troncare  ogni  adito 
ai  soccorsi.  Cominciavamo  perciò  i  Pisani  «d  ammap» 
sicsi  nella  resistenza  loro  e  già  davano  vista  .di  voler 
fermai*e  un  aecordo.  Tuttavia  non  si.  rimaneano-  dei 
trairaghare  i.n^EBÌaì  àon  improvvise: sortite  dal  casteUè 
ogniqualvolta  ne  veniva  il  destro.  Anzi,  inteso  dover 
r  infanta  passare,  da. Villa ^I|[Iesias  al  pastello  di ^n- 


I  I 


(i)  ^unta,  a.  t$p.  4^  -~  GioL  Vdfea^lih>lX,àapv>9Mt-7 
Trouci  all' a.'  »334« 
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reale,  sottoposto  al  giudice,  ed  essersi  dall'esercito  se^ 
parali  per  farle  scorta  c^cinqpianta  cavalli,  Manfredi,  il 
quale  malgrado  delle,  sue  ferite  .agognava  le  occasioni 
di  voltar  la  sorte  a  >  suo  favore,  «tentò  di  sorprendere 
l'esercito  assottigliato  per  quella  divisione  di  forzo, 
scegliendo  a  ciò  fai«  V  ora  mezzana  del  gioyiKi,  nella 
-quale  gli  Aragonesi  pia  sbadati  intendevano  ad  altre 
Bisogne.  Comandò  a  tal  Uopo  a  cinquecento  de'  suoi 
Tedeschi  a  cavaBo,  e  a  varie  bande  scelte  di  pedoni, 
si  lanciassero  con  subito  movimento  da  parti  diverge 
ad  assaltare  là  fortezza  nimica.  E  fu  egli  obbedito 
cosi  velocemente  die  già  gli  assalitoci  erano  giun^ 
sotto  le  mura  avaxAi  che  le  scoite  dell' ìn&nte  si  av- 
vedessero del  «loro  arrivo*. Laonde  fu  necessario,  af* 
fitiobé  i  fenti  aragonési  potessero  fare  «un  po'  dì  testa, 
serrale  predpilatamente  le  porte!  della  ròcca  ;  d^a 
quale  esciti  poco-  stante  in  ordinanza ,  oombatterono 
con  tanto  eoraggio/ vibrando  contro  ai  cavalli  lejoro 
lance  e  balestrandoli  anche  da  kmge  colle  frecce,  che, 
voltatasi  tosto  faccia  dai  cavalieri  .e  strascinata  da 
■assi  nella  scompigliò' «iella  luga  la  maggior  parte  d^gU 
altri'  «ssalitorìy  paos^'  quel  tentativo  con  danno, gran- 
-dissimo  dei  Pisana  e  -con  la  strage  'di  trecento  ^dei 
migliori  loro  <soldatl>(i).  * 

Le  «òse  dèi' Piscili  andarono  vfeppììi  dibassaiido 
iillorahé,> saputasi  la  partenza  deUa^  novella  flotta  am- 
gOnese  capitadatal  c^ome  ho  detto  da  Pi^o  di  Belloc, 
i  duci  delle  galeei<di'Pisa,  non  sofTerendq  loro  l'animo 
dirasp^ttairequeirincontro  tanto  visdiioso,  deliberaroduo 
dif-6cl»vài*|o  t^arandò  senxa  dilazione  ai  porto  pisano, 
il'^rchè  essendo  da  un  canto  l'esercito  regio  ringar 
gHardito  per  l'arrivo  di  quel  navilio,  e  dall' altro  es- 
sendo mancato  ai  nimiei  il  duce  Manfredi ,  pento  per 
causa  óéAe  •  molte  ferite  da  lui  toccate  nelle  recenti 
battaglie,  si  devenne  infine  a  ù*attare  di  un  amiche- 
vole convegno  per  io  mezzo  di  Barnaba  Doria,  uomo 
ligio  ad  Aragona.  Le^ondisioni  dell'accordo  concfaiuse 


il 


(i)  Qarita,  d.  lib.,  cap.  53.  -^  Gio.  Villani,  d.  lib.  ÌX,  capi  aSo. 
Il  Gasano,  il  qaale  male  intese  in  questo  luogo  il  Qurita,  sup- 
pone accaduto*  Questo  mcontro  in  Villa  Iglesiis  e  ragiona  a 
vóto,  dimostrando  V  impossibilità  d' un  fatto  non  vero. 
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con  Bene^tto  Calci  «nbaftctadore  e  sindaco  della  r^ 
pubblica  furono  quest'esse:  si  ponessero  in  libertà  i 
prigioni;  i  Pisani  avessero  larbi trio  di  dimorare  nelle 
terre  tutte  dell'isola  e  negli  aiti'i  stati  del  re,  profes* 
sandog^li  fedeltà;  il  comune  óà  Pisa   riconoscesse  dal 
re  con  titolo  di  feudo  il  castello  di  Cagliari  coi  bor^ 
di  Stampace  e  di  Villanova,  col  porto  e  collo  stazuo; 
restasse  alla  corona  il  dominio  delle  saline,  riseruato 
al  comune  un  canone;  i  Pisani  pel  loro  Tassallaggio 
pagherebbero-  al  re  un  annuo  censo.  Diede  allora  Vin- 
fante  la  solenne  investitura  del  feudo  di  Cagliari  acft 
antichi  sovrani  del  luogo;  i  quali  si  obbl^rono  a  far 
rispettare  quelle  condizioni  colla  prestazione  di  eguale 
omag^o   dai  conti  delia  Gherardesca  e  rimisero  tosto 
in  potere  degli  Aragonesi  le  ròcche  dai  comune  fino 
ad  allóra  possedute  nell'isola  (1).  Anzi  le  condizioni 
della  pace  non  erano  ancora  soscrìtle  che,  già  pene* 
tmado  nel  castello  stesso  della  camtale  »  il  quale  do« 
7easi  coatiauare  a  governare  dai  Pisani ,    don  Pietra 
de  Luna  eon  oento  soldati,  fiioea  per  la  prima  vdt» 
sventolare  sulla  tovre  del  maggior  tempio  lo  «tendale 
di  Aragona.  Ratificaronsi  prestamente  dal  comune  di 
Pisa  le  convenzioni;  e  per  l'Italia  tutta  suonò,  non 
senza  ammirazione,  la  voce  delle  vittorie  dell'infante. 
ìì  quale,  mentre  assoggettava  aUa  sua  corona  in  cosi 
breve  tempo  una  ^  ^asta  isola,  non  minor  vanto  traeva 
dal  vassallaggio  di  una  delle  più  potenti  repubbliche 
K:.italiane j  per  tanti   anni  dominatrice  dei  mari  e  de- 
tinata  a  segnare  colla  conquista  e  colla  perdita  della 
^Sardegna  il  prÌBcmio  ed  il  termine  delle  ouiggiori  sue 
glorie  bellicbe  (a). 

Fermata  ìm  poce^  prosegui  d.  Alfonso  ad  accelerare 
l'innalzamento  dalla  ròcca  di  Booai*ia,  la  quale  in  meno 
idi  un  mezz'  anno  troyaTasi  già  cinta  di  mura  e  popò* 
fata  da  sei  mila  uomini  di  goerra.  Voltoftsi  quindi  il 
principe  a  gniderdon^e   laicamente  i  suoi  capitani.. 

(1)  Il  gurìta,  d.  lib.  VI,  cap.  5^  aomia%  oltre  alle  castrlT» 
^  Terranova  e  ék  AcqoafireiMa  aopra  mentovale  ^  quelle  di 
jChirra,  della  Fava,  di  Petresa. 

(a)  Qurita»  (L  cap.  54.  Gio.  Viilanli  lib*  IX^  cap.  aS^.  —  Trosci 
al^'a.  1324. 

fiT.   DI   SMBEOIIA.   T.  M  J^ 
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D.  Berengario  Carroz  figliuolo  dell'ammiraglio  ebbe 
fra  gli  altii  con  titolo  di  feudo ,  secondo  le  consue- 
tudini d' Italia,  varie  ville  poste  in  quelle  vicinanze  (>)• 
Intorno  alla  quale  concessione  le  tante  altre  conces- 
sioni poscia  si  raggrupparono  per ,  le  quali  il  feudo  di 
Cbirra  posseduto  anche  oggidì  dai  discendenti  di  quella 
famiglia  soprasta  in  estensione  a  tutte  le  altre  signorie 
di  quella  natura  esistenti  neir  isola.  Speciali  investiture 
dieoie  pure  d.  Alfonso  a  Ranieri  e  Bonifacio  conti  della 
Gherardesca  pei  loro  antichi  dominj.    Nominò  infine 
le  persone  delle  quali  maggiormente  si  confidava  pel 
governo  del  novello  regno;  e  commesso  a  Berengario 
Garroz  teste  nominato  il  comando  del  castello  di  Bo- 
naria^ quello  di  Sassari  a  Raiuftondo  di  Semenat,  e 
preposti  alle  altre  ròcche  varj  capitani  aragonesi  e  ca-* 
talaniy  innalzò  al  governo  generale  dell'isola  Filippo 
di  Saluzzo ,  peraonaggio  ih  quel  tempo  di  grande  auto- 
i4tà ,  venuto  recentemente  dalla  Sicilia  per  volere  del 
re,  il  quale,  sia  perché  eragli  congiunto  di  sangue, 
sia  perché  lo  stimava  molto  abile  m  conaìgti  non  meno 
che  a  trattar  T  arme,  grandissimo  coBto  tenea  di  lui  <a). 
Ciò  fatto  parti  vasi  d.  Alfonso  da  Bonaria  e,  ragunata 
la  sua  cavalleria  jael  luogo  detto  di  S.  Macario,  sal- 
pava alla  volta  di  Baixellona;  dove,  accarezzato  dal 
padre,  festeggiato  ed  applaudito  da  tutti  ì  sudditi,  non 
altro  rammarico  égli  sentiira  che  di  veder  ancora  pe- 
rire per  le  contratte  infermità  molti  dei  più  gagliardi 
suoi  cavalieri  (3). 

I  s^nii  di  novella  guen^  erano  frattanto  nelle  con- 
dizioni stesse  della  pace.  I  Pisani  aveano  cedut9  al  si- 
nistro destino,  ma  sofTerivano  a  mala  pena  la  loro 
ILimiliaziooe.  Il  castellò  di  Boncuria  era  oramai  laverà 
ròcca  cagliaritana,  ivi  scaricavansi  le  mercatanzìe,'  ivi 
pagavasi  'Ogni  aabella.  La,  spiaggia  più  vicina  a  Ca- 
gliali ciii\idevasi  ad  arbitrio  di  quei  castellani  alle  navi 
4^tFfliuiei*e.  I  confini  della  citta,   già  regina  dell'isola. 


^i)  V.  pag.  4i5  del  voi.  I. 

•(a)  Questo  Filippo  era  figliuolo  terxogeaito  di  Tomaso  I 
marchese  di  Saluzzo^  e  di  Aliee  di  Geya  consorte  di  lui 
V.  Dentta,  Compend.  ator.  dell'orig.  dt'aMirdfau  di  ShIusso. 

v(3)  Qurita,  d.  lib.  VI,  cap.  53-55. 
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estendeTansi  appena  alle  faide  del  colle  su  cui  •'  ii^ 
nalzava.  Le  quali  cose  ìncomportevoli  pei  Pisani  fa- 
ceano  sì  che  ogni  é^  viemaagìorniente  egiino  sNn^e- 
leoiasero  contro  ai  noTclli  signori  (i).  I  Genovesi  an- 
ch' essi  mal  paghi  pretenderano  altra  volta  al  loro 
mal  celato  corruccio  l'occupazione  di  Sassari;  e  con- 
citati a  loro  favore  quei  popolani ,  mndi  turbamenti 
introducevano  nella  città  a  danno  degli  uffiziali  regi. 
Questi  oerciò  faceano  sostenere  le  persone  dei  princi- 
pali malcontenti,  i  quali  èrano  tutti  o  seguaci  o  con- 
giunti dei  Boria;  abbenché  posciit  il  re  o  per  genero- 
sità o  per  prudenza  procedesse  rimessamente  nel  ira- 
stigmii.  Moriva  indi  a  poco  Filippo  di  Saluzzo  ;  e  per 
la  mancanza  di  un  uomo  tanto  autorevole  le  gare  o 
pSi  agevolmente  si  accendevano  fra  le  parti  diverse 
o  spegncvansi  piti  tardi.  In  questo  stato  di  cose  passò 
li  comando  maggiore  dell'  isola  nelle  mani  di  £  Be- 
rengario Carroz ,  cui  il  re  commise  il  supremo  potere 
col  titolo  allora  in  uso  di  governatore  generale  (a). 

Nondimeno  i  Pisani  prima  di  prorompere  in  aperta  A. 
ostilità  tentarono  i  mezzi  della  conciliazione,  invian-  i3Ì5 
do  alia  città  di  Valenza,  ambasciatori  al  re.  Cello 
di  Agnello  e  Gerardo  di  Castelianselmo ,  i  quali  nar- 
ravano: gK  ufBziali  regj  Governarsi  in  Sardegna  con 
loro  in  modo  che  ben  vedeasi  esser  la  pace  velame  di 
novelle  ingiurie,  non  sostegno  di  durevole  amistà; 
avere  alcuni  mercatanti  psani ,  partiti  da  Cagliari  con  ' 
lettere  dell'  mfknte  per  recuperare  certi  loro  poderi  in 
Vitta  Iglesias,  sofferto  da  quegli  abitanti  e  dai  Cala- 
lani  die  vi  teneano  stanza  ogni  maniera  di  sti*azio;  i 
governatori  far  le  viste  d' ignorare  tali  atrocità  ;  non 
permettersi  ai  Cagliaritani  verun  procaccio  di  frumento, 
«e  prima  non  si  portiava  ogni  cosa  a  Bonaria;  ivi  so^ 
prastar  poscia  loro  tult^  le  molestie  e  vessazioni  ;  chiu- 
dersi il  loro  porto;  negarsi  ai  signori  pisani  P esercì- 
zio delle  ragioni  di  feudo  teeentemente  accordate.  Dal- 
l'altro calato  sciivev^  al  re  il  governatore  generale: 
aver  i  PTsàni  dS  Cagliari  spento  alcuni  de'  suoi  sol- 
dati; ess^  q^ojidiani   gli  inooptri  e  le  zuffe;  impe- 

r  »  • 

k  .  ■  • 

U)  QoUni^,  d.  cép.  64i  >  .       .  . 

(a)  Cap.  5é.  ... 
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dirsi  ai  Catalani  ogni  tradlco  entro  il  castello;  ricer* 
carsi  dagli  infìnti  vassalli  ciò  che  solamente  mancava 
alla  palese  nbellione,  Y  opportunità.  In  tali  vicende 
il  re ,  conoscendo  ben  addexitro  di  clie  sapeai^o  quelle 
gare,  inviava  alla  volta  dell'  isola  Dernai^o  Cespuia- 
des  suo  viceammiraglio  coti  dodici  galee;  e  queste  in- 
contrando due  navi,  di  Pisa  che  recavano  viltuaglie 
pel  castello  di  Cagliari^  se  ne  impossessavano.  Onde  la 
guerra  non  piìi  celata  scoppiava  anche,  m  Pisa;  ove 
si  poneva  la  mano  sulle  persone  e  suU*  avei*e  di  tutti 
ì  trafllcanti  catalani.  Nel  mentre  che  anche  nelF  isola 
xnuoveasi  d' altra  parte  la  quiete  colla  ribellione  dei 
marchesi  di  Malespina  :  la  quale  fu  prudentemente 
attutata  fin  da  piincipio;  poiché  il  re,  riputando  con- 
ferire maggiormente  a'  suoi  interessi  !a  clefnenza  ch« 
il  rigoi^,  con  facilità  inducevasi  a  riammettere  nella 
grazia  sua  non  solamente  i  Malespina  ma  eziandio  i 
Doria,  colpevoli  delle  turbazioni  di  Sassari  (■). 

Intanto  erasi  accostato  ai  Pisani  colle  sue  galee 
Gaspare  Dona  genovese;  il  quale,  dimenticando  la 
parte  ghibellina  ed  il  re  Federigo  di  Sicilia,  per  $oc-> 
corso  del  quale  ayea  egli  salpato  da  Savona,  pa&sava 
repentinamente  al  servigio  di  Pisa.  Pre^entavasi  dun- 
que colle  sue  navi  e  con  quelle  della  repubbli/ca  nel 
golfo  di  Cagliari,^  dove  Tammi vaglio  Francesco  Carroz 
trovavasi  già  colla  sua  flotta  (a).  Stettero  il  prinio  giorno 
ì  due  navìlj  al  cospetta  V  uno  dell'  altro,  ti^^endo  a 
vicenda  quelle  soldatesche  delle  loro  balesti^e.  Nel 
giorno  seguente  T  affranto  seguì  con  grave  perdita  dei 
Pisani.  Pugnarono  inSne  ordinatamente  dopo  alcuni 
giorni  d' incerte  ^carafjnu^ce  ; ,  e  T^fi^mii^agliio,  &i  ^ì^rnò 
i;on  tale  avvedute/^za  nell*  investire  V  armata  nemica 
che  le  galee  pisane  perdettero  fin  dal .  primo  scqt>tro 
settecento  combattenti,  e  sette  na,yi  dell'  antiguai'do 
restarono  in  potere  degli  Aragonesi:  dopo  la  qualcosa 
il  rimanente  dell' armata  si  sperpei*a va  confusamente, 

(i)  5««tsi,*ì.  lib.  VI,  cap.  60,-^ Già.  Villana  Uh.  Ja>  cap.  307. 
—  Tronci  all'  a.  i3a5.' 

*  (9)  Il  Fiira  scrisse  (  lib.  Ilf»  art.  JacoB.  rez.)  iefae  Pammt-' 
raglio  ebbe  anche  allora  il  governo  generale  dell' isola;  ma  la 
gara  insorta  fra  lui  e  Raimondo  di  PeralMi  »  4«!bi  qu^e  jon 
per  dar  cenno  ^  è  per  me  un  contrario  argomeato»  . 
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e  lo  stesso  daoe*  Gaspare  Doria  cansarasi  a  mala  pena 
mettendosi  a  nuoto  (i). 

Ma  non  slette  guarì  tempo  che  rammìraglìo  mac* 
chiò  queste  sue  glorie  ed  altamente  dementò.   11  re , 
irolendo  moltipliearé  in  Sardegna  il   numero  de*  suoi 
nmnstrt  come  l'imperio  andatasi  dilatando,  area  creato 
generale  per  le  eose  di  guerra  in  lotta  l'isola  Raimondo 
di  Peralta;  il  c^ale  essendosi  abbattuto  sui  mari  sardi 
Belle  reliquie  del  navilio  pisano  fugalo  dall'  ammira* 
gl'io,  «Tea  con  incredibile  costanza  e  Talore  sostenuto 
talmente  l'urto  delle  forze  ni  miche  di  gran  lunga  sn- 
p^riorì  atte  sue  che  bastata  sarebbe  quella  sola  faudone 
per  dimostrare  come  bene  gli  stava  hi  mano  il  gOYcmo 
supremo  delle  cose  guerresche.  DetrinoÉlzamento  di 
costiti  a  quella  carica  ebbe  ad  aombrare  Fammiragfio; 
seinbrandogli  che  al  capitano  delle  cose  marittime  me* 
gUo  die  a  qualunque  altro  convenisse  l'esser  alla  testa 
àe^  esercHi  in  _un  luogo  qnal  era  quello  di  Bonaria» 
^ra  capo  al  porto  e  difeso  dal  navilio  più  che  dal- 
IWrdlo.  Invano  fin  dal  prìmo  giugnere  del  novello 
genarale  eranai  raccozzate  le  forze  d'amendue  per  in- 
Testire  d'  accordo  il  borgo  di  Stampace  cinto  allora 
di  valide  mura.  L'espugnazione  del  borgo  era  seguita 
con  grave  atrage  e  danno  dei  Pisani ,   ì  quali  ivi  te- 
neaao  le  donne  e  figliuoli  colle  nrigliorì  loro  masse* 
rizie;  ma  la  comunione  di  quella  impresa ,  invece  di 
temperare  i  mali  umorì,  avea  dato  nK»vimento  perché    . 
rOiollissero  maggiormente.  Dalle  mutue  freddezze  per-  ^^^^ 
tanto  e  dalle  <mte  vennest  infine  dai  due   capitani  a 
strìnger  4e  spade;  e  nella  terra  di  Bonaria  si  videro 
irvewitti  dei  re  correre  l'uno   Incontro  all'altro;  tal- 
mente che  9  senza  V  interposizione  dei  nazionalt  e  di 
dui  che  ivi  «oggiomarvano»  forse  qneUa  guerra  dvìle 
avrebbe  corrotto  i  vantaggi  della  guerra  straniera.  Il 
re  perciò,  il  quale  in  princìpio  per  la  cdnsiderazione 
dovuta  alle  grandi  geste  dell -ammiraglio  avea  trovato 
modo  di  tranquillarlo,  come  seppe  essersi  già  trascorso 
agli  eccessi  estremi,  così  ai*mossi  di  severità;  e  chia* 
mando  alla  sua  presenza  per  render  ragione  del  mis- 
fatto ambi  i  contendenti,  prìvoUi  delle  loro  dignità. 


(i)  parità f  d.  eap.  60  e  66. 


il 
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ed  inviò  a  governare  il  regno  e  la  Toec9.  di  Bonaria 
Fdippo  di  Boyl,  ed  a  capitanare  il  navilio  Bernardo 
di  Boxados  (i),  desiinato  poco  dappoi  aneli*  egli  al 
supremo  comando  dell'isola  (a). 

Allo  stesso  tempo  i  Pisani,  «baldaie^iti  più  ebe  mai 
per  l'infelice  difesa  da  essi  fatta-  del  borgo  di  Slam* 
pace^  inclinavano  con  maggior  buona  fede  a  pensa- 
menti di  p^e.  Spediti  a  tal  uopo  in  Barcellona  i  loro 
ambasciatori  (3),  profFerìvansi  di  abbandonare  il  pos- 
sedimento delia  capirle,  suggetto  d'interminabile  dis- 
cordia per  la  nazione  che  lo  bramava,  di  discordia 
poco  fruttuosa  per  quella  che  lo  teneva.  Mentre  per- 
tanto i  novelli  capitani  spedili  colà  dal  re>strigneano 
sempre  piii  vigorosamente  l'assedio  di  Cagliari,  si  ca- 
lava dal  re  e  dalla  repubblica  a  scambievole  accordo  : 
annullate  fossero  le  reciproche  esibizioni  di  annui  censi 
fatte  nella  preceduta  pace;  restituiti  i  prigioni;  Cagliari 
si  occupasse  dagli  Aragonesi;  restasse  in  bafia  dei 
Pisani  o  il  partirsene  scortati  dal  navilio  del  re  o  il 
rimanervi  sotto  la  giurisdizione  regia  conservando  le 
antìi^he  proprì^tà;  avessero  in  vece  i  Pisani  alcune 
altre  castella  di  quella  provincia  con  titolo  di  feudo 
ó  quattro  ipìIa  fiorini  d  oro  per  anno  ;  V  opiàra  jiel 
duomo  ili  Pisa  continuasse  a  godene  de'surà  anticbi 
dirìtti.  Si  rìcopfermava  pure  alfora  ai  conti  della  Gbe-. 
rardesca  r  inv^titui'i^  delle  loro  terre,  diserbati  sola-, 
mente  ali(^  pqroà^ia  alcuni  luoghi.  Conchiusa  questa 
pace,  il  re  inviava  npveUe  soldatesche  nell'isobi;  e  fai 
AragiMe^if  fergiapdo  il  piede  neJla  i^ea  principoie. 
del  iipye)lo  4ii^a(V|uerayigliavaiio  eglino  stessi  come  ima 
fortezza.  4i  (tanta  importani^a,  cosi  ben  muaka^e  prov- 
veduta, ancor,a.  per  lofiigo  ^mpo  del  federo  Becessano» 
fosse  venuta  &ei|za  maggiori  cimenti  in  lor  potere  X^K 

(i)  Qadts,  d.  lib»  VI,  oap.  67  e  68. 
(a)  Fara^  4-  Ub.  Il,  «rt  J(Wob»  rtx. 

(3)  Fiiiono  questi  fr^te  BaccioiiHio  da  Piss  guardiano  e  frate 
Orio  vanni  da  Settimo,  minori  conventuali^  il  cav.  Jacopo  da 
Parracca  dei'  Gualandi ,  Raniero  Tempanello  e  Bartolomeo 
Mossi ,  giurecorpsulti;  II  trattato  è  riportato  per  esteso  ne)lA 
raccolta  altre  volte  «Hata  del  cav.  l>aiborgo,  pag.  95V: 

(4)  Curita,  d.  lib.  VI,  cap.  69.  —  Troaci  air  a.  iSa5.  — - 
Gij».  Vili.,  d.  lib.  IX,  cap.  3a6. 
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Con  BÙnorì  perìooli  rìducefasi  poscia  nel  dominio 
quieto  del  re  la  citÀ  e  terra  di  dastarì  agitata  dalle 
discordie  già  notate  e  dalla  inobbedienza  ancora  dei 
marchesi  di  Malespina;  i  quali ,  peolitin  prima   della 
ribellione  e  poscia  della  soromessione,  si  assoggetta^ 
rono  infine  a  cedere  ai  ministri  regj  il  castello  d  Osilo, 
dopoché  kxEO  Malespina  ottenuto  avea  a  quel  presso 
la  liberazione  della  sua   persona  (i).  I    marchesi   di 
Massa  y  possessoiì    anch'essi  nel  regno  di  varie  terre 
acquistate  durante  la  loro  sovranità  in  Cagliari,  mo* 
stravansi  disposti  a  riconoscere  il  supremo  dominio  del 
re  di  Aragona  (a).  Il  giudice  di  Aroorea  infine,  amico 
fedde  d^li  Aragonesi,  continuava  a  dimostrare  quanto 
^i  stesse  a  cuore  Tesser  presso  a  loro  in  feda»  rimet* 
tendo  nelTarbitrìo  del  re  la  scelta  della  futora  giudi- 
cessa  della  sua  provincia;  e  trattavasi  tosto  con  ottimi 
auspizi  il  matrimonio  che  poscia  ebbe  luogo  di  Pietro 
%iiui»o  del  giadice  con  Costansa  di  Saluzzo  prossima 
congiunta  del  re  e  figliuola  dell'  antico   governatore 
generale  dell'isola  (3).  Quando  perciò   giunse  al  suo 
termine  la  vita  di  d.  Jacopo  di  Aragona,    cali   potè    ^* 
confoi-tarsi  di  lasciare  al  fighuolo  d.  Alfonso  solidamente  *  ^'^ 
assicorati  ki  Sardegna  i  diritti  della  novella  corona  (4). 

Alfonso  re  non  obliò  punto  i   servizj    renduti    àA    ^*g 
giudice  di  Arborea  all'infante.  Uno  dei  primi  atti  del 
suo  eovemo  in  Sardegna  fu  la  conferma   ampliss*oia  ^ 
dei  diritti  di  Ugone;   al  quale  didiiarò  sottoposte    le  * 
città  d'Oristano,  Terralba,  S.  Giusta,  Ales^  Bosa,  colle 
castella  di  Goceano,  Monreale,  Marmilla,  Montiferro 
e  Monteactito  (5).  £d  allòraquando  si  celebrarono  im 
Saragozza  le  feste  dell'i ncoronazione^  speciale  onoranza 
si  fece  in  qualla  corte  al  figliuolo  testé  nominato  dd 
giudice,  intervenuto  a  quella  solennità  coli'arcivescovo 
della  {NTOvincta  e  con  d.  Bernardo  de  Boxados  (6).  In^ 


A. 


(i)  Conts^  d.  lib.  VI,  eap.  70. 

Ìa)  Òap.  71. 
3)  Cap.  77. 


Gap.  71, 
ap.  77. 
ap.  75. 
5)  Fara,  lib.  UT,  art.  Alphontus, 


a)  Cap.  75. 
(.5Ì  Fara,  lib 

(6)  forila  ,  lib.  VII ,  cap.  1 .  Alta  mensa  del  re  nel  giorno 
dcU'  incoronazione  sedettero  tolamcnte  V  infante   d.   Giovanoi 


(5) 

(6) 
•ao  fratello  e  gli  arcivcicoyi  di  Saragozza  e  d'Arborea. 
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tese  quindi  il  novello  re  a  comprìmere  V  ardinento 

dei  Dona  ;  i  quali ,  non  paghi  di  aver  conturbato  la 

quiete  dell' isola  per  cagione  dell'occkipazione  del  Ca<* 

stello  genovese  disputato  fi*a  varie  persone  della  stessa 

famiglia,  e  di  avere  in  talj  competenze  proceduto  con 

irriverenza  verso  Tarn  mi  rag)  io  (•),  volevano  anche  colà 

propagare  colle  discordie  civili  le  discordie  religiose, 

parteggiando  apertamente  per  l'antipapa   Nicolò  Y  e 

per  lo  scisma  scandaloso  di  Lodovico  il  bavaro.  Sol-* 

lecito  pertanto  d.  AHbnso  di  sbarbare  dalle  radici   il 

male,  dopo  aver  provocato  presso  alla  santa    sede  le 

censure  ecclesiastiche  contro   ai   turbolenti,    cacciava 

anche  da  Cagliari  tutti  i  frati  predicatoli  e  quelli  della 

regola  d^i  mmori  di  s.  Francesco,  i  quaH  come  Pisani 

profittavano'  di  quelle  congiunture  per  tentare  la  con* 

seena  del  castello  alla  repimblica.  E  quindi  pei  consigli 

del  cardinale  Napoleone  devoto  alla  casa  d'  Aragona 

comandava    che  nissun  prelato  regolare  rìsiedesse  in 

Sai'degnaj  ed  ai  soli  loro  vicarj  fosse  permesso  il  pas« 

sarvi  purché  aragonesi  (3). 

A.        Di  Bernardo  di  Boxados  era  anch'eglt  tutto  intento 

1)39  a  tener  a  segno  quella  famìglia  dei  Doria,    la   quale 

erasi  oramai  colà  accresciuta  di  tanta  figliuolanza  e 

tento  si  era  distesa  in  potere  coli' unire  a'suoi  domìnf 

la  tutela  dei  figliuoli  del  conte  Ranieri  della  Gherar- 

désca  che  avrebbero  fatto  stare  sopra  pensiero  il    re 

benché  nati  fosseiH>  aragonesi;  molto  megho,  quando 

Eenovesi  erano  e  spodestati  a  malincuore  dell  antica 
>ro  superiorità.  Aggiungevasi  a  tener -svegliati  gli  Ara« 
Sonesi  la  ribellione  di  Sassari  ;  poiché  sd^bene  per  le 
iniostrazioni  di  vigore  date  dal  governatore  generale 
i  Dona  si  fossero  sottomessi,  pure,  per  la  contagione 
del  loro  esempio  e  per  effetto  dell'incostanza  d^  vbsv* 
csbesi  di  Malespina,  eransi  i  Sassaresi  indotti  a  solle- 
varsi; e  capi  aella  sedizione  erano  stati  colla  famiglia 
dei  Pala  quegli  stessi  Catoni  che  aveano  altra  volta 
favoreggiato  gli  Aragonesi.  Ai  riinedj  estremi  fu  d'uopo 
pertanto  por  mano;  e  come  parca  che  dentro  quelle 
mura  annidarsi  non  potesse  la  sominessione  degli  an- 

Ìi)  Carità^  lib.  VI,  d.  cap.  77. 
9)  Lib.  VII»  cap.  6. 
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tìchì  abitatori,  fu  mcstierì  satrodurvi  persone  eia  ar* 
rezze  ad  amare  ia  signoria.  Cacciati  dunque  da  Sas- 
sari gii  sti*anierì  ed  i  Sardi  che  vi  dimoravano ,  "si 
popolò  la  città  di  Catalani,  Aragonesi  ed  altri  sudditi 
regj  »  per  opera  di  d.  Berengario  di  Villaragut  e  di 
Bei*nardo  GamiT)  colà  a  tal  uopo  inviati  dal  re  eoi 
titolo  di  rìformatori  (i). 

Eguale  cautela  si  estendeva  anche  allora  al  castello 
dì  Cagliari,  e  si  decretava  non  vi  fosse  ammesso  ▼emn  ' 
novello  cittadino  che  nato  non  fosse  negli  stati  d'Ara- 
gona (^).  Il  castello  e  la  dttà-  intiera   di   Cagliari  si 
accrescevano  allora   giornalmente    dei   popolatorì    di 
BoDarìa  che  oassavano  a  soggiornare  nella   capitale* 
Invano  d.  Alfonso  avea  protetto  con  ogni  maniera  di 
favorì  la  novella  ròcca  elevata  sotto  i  suoi  auspizj  e 
fallo  provvisione  affinché  coll'aadar  del  tempo  «i  riem- 
pìesse  di  fabbriche    V  intervallo  che  la    separava  da 
Cagliari  (3).  Irfi  posizione  della  fortezza  in  tanta  pros* 
simità  ad  una  città  capitale  felicemente  situata  e  ben 
munita  facea  sì  che  cessasse  ogni  vantaggio  del  nuovo 
castello  tostocfaé  gii  Aragonesi  avessero  occupato  Van* 
lieo.  Onde  non  solo  i  popolani   anelavano-  a   mutar 
sede  ma  gli  stessi  sovrani  valevaasi   dell'  opportunità 
di  quella  migrazione  per  vincolare  a  loro  colla  gn^tì* 
tudine  gli  abitanti  della  città  precipua  dell'isola.  Fatti    ^ 
perciò  gli  appuntamenti    coi    consiglieri  di   Bonaria»       "^ 
avea  già  prima  il  re  d.  Jacopo  stanziato:  Cagliari  non  - 
mai  sarebi>e  disertata  per  opera  sua  ;  ampli  fossero  i 
confini  del  territorio  cagliaritano,  e  vi  godessero  i  dt* 
tadini  piena  libertà  di  caccia  e  pesca,  coU'uso  comune 
delle  acque  erì>e  e  legne;    si  creasse  in  Cagliari  una 
classe  di^così  detti  giurati,  e  cinque  consigueri  scelti 

(i)  ^urita^  d.  Iib.  VI,  cap.  io. 

(2)  Questo  divieto  durò  lunga  pezza.  Nella  carta  reale  dei 
3  gennaio  i4S5  al  §  a8  (archivio  patrimoniale  di  Cagliari) 
si  trova  il  permesso  conceduto  a  Giovanni  e  Nicolò  Boi  sardi 
dì  poter  soggiornare  nel  castello  di  Cagliari  ^r  ragione  deUm 
loro  buone  gualUà,  Nelle  ìnstrasioni  annesse  alla  stessa  rcal 
carta  si  legge  al  §  3o  abolito  il  suono  della  trooibetta  ,  col 
quale  in  ogni  vespro  solcasi  baceiaarét  e$ei»*tro  dtd  rmdfuo 
del  c€Utello  tutti  i  Sardi. 

(3)  ^urita^  lib.  Vf^  cap.  69. 
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fra  essi  i<eggessero  periodicaneDte.  le  bisogne  matiid- 
pali  secondo  le  consuetudini    di    Barcellona;  fossero 
gli  abitanti  dì  Cagliari,  pareggiati    nelle    immunità  ai 
Barcelloneiù  ;  vi  si  tenessero  annualoiante    due   fiere; 
non  pili  nella  spiaggia  di  Bonaria  ma  nel  porto    ca- 
gliaritano si  scaricassero  le  mercatanzie;  i  consiglieri 
ed  abitanti  di  Bonaria  si  trasferissero   al   castello   di 
Cagliari  ;  colofO  che  intendessero  ad  edificare  nel  borgo 
di  Lapola  fossero   privilegiati  di   speciali    fì'anchtgte; 
si  cingesse  questo  borgo  di  mura,  ed  i  consiglieri  dìclla 
Città  per  provvedere  a  quel  dispendio  avessero  iti  ùt*> 
colta  di  metter  dazj,  col  consentimento  del  governa- 
•tore;  gratuitamente  si  distribuisse  ai  cittadini  la  pro^ 
vigione  del  sale  (*).  In  tal  modo  la  città  di  Cagliari, 
diventata  di  nuovo  sede  del  governo  dopo  i  tre  secoli 
deDa  quadripartita  signoria  defìssola,  rìpigliava  l'antico 
suo  splendore;  e  le  creste  di  Boilaria  spogliate  di  abi- 
tatori coprì  vansi  delle  rovine  che-  duramo  ancora    al 
dì  d'oggi. 
A.        Frattanto  non  si  spegnevano  le  discordie;  ed  i  Dorìa 
>3^o  sommessi  o  ribelli  come  dava  la  ventura  delle  armi 
accoglievano  i  Sassaresi   fuggitivi   ed   attestandosi  ai 
ghibellini  di  Savona  correano  sulle  loro  navi  contro 
ai  littorali  signoreggiati  dagli  Aragonesi.    Anzi  erano 
giunti   inOno  a  bloccare  il  castello   di   Cagliari  ;   ed 
avrebbero  anche  impreso  il  ricHperamento  di  Sassari 
se  i  riformatori  Villaragut  e  Gamir,  insieme  col  capi- 
tano di  Villa  Iglest^s  e  con.Bemaixlo  Cespuiades  vi-* 
ceammiraglio  e  vicario  del  castello  della  capitale,  non 
avessero  scemato  il  numero  dei  malcontenti ,  aprendo 
di  nuovo  le  porte  di  Sassari  ai  metio  colpevoli  fra  i 
banditi  (a),  e  sventato  ogni  altro  progetto  dei  nimici 
in  vai*j  punti  dell'isola.  Conforto  grande  pei  ministri 
regj  era  in  siffatte  circostanze  la  f(^eltà  a  tutta  prova 

(i)  Tutti  qoetti  privilegi  colle  •piegazioni  piò  estete  si  tro- 
vaoo  ne!  diploma  ai  d.  Jaeopo  dei  35  agosto  1 3^7 , -esistente 
ael  cos}  detto  libro  verde  della  città  di  Cagliari  ;  nel  qoale  si 
contengono  le  carte  pia  importanti  che  ragguardano  agli  in* 
teressi  della  capitale. 

(a)  Io  onesto  t^mpo  li  ediScava  anche,  per  opera  di  Rai* 
mondo  di  Monpavone  governatore  di  Sassari ,  il  castello  driU 
steist  città.  V.  Fara^  d.  I. 
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dei  giudice  ;  il  quale  avea  già  trattato  niiofi   matri- 
mooj  nella  sua   fiuniglia  onde   mescolare  il  mo  san» 
gue  a.  quello   dei    sovrani  e  dei  più  illustri  casati  di 
Aragona.'  Ne  vassallo  ligio  egli   mostravasi  solamente 
ma  consiffliere  fido  ed  accorto ,  ammonendo  i  go^er» 
Datori:    diffidassero  sempre  dell'amistà   violenta  dei 
Genovesi  e  dèi  Pisani;  trattarsi  da  essi  occultamente 
la  guerra  Ogniqualvolta  fiioeano  le  viste  di  esser  som* 
messi;  non  mai  sarebbe  stabile  il  domioio  aragonese 
nell'isola^  se  il  re  non  avesse  sotto  la  sua  mano  Algliero  t 
Castelgenovese;  i  Doria  con  quelle  due  possessioni  esser 
padroni  de]  commercio  del  Logodoro  ;  resterebbe  sem« 
pre  menomato  il  regno  se  quella  nobile  provincia  si 
dicesse  solaoiente  e  non  fosse  in  realtà  sottoposta  agK 
nffiziali  del  re.  Gravi  erano  per  d.  Alfonso  queste  con* 
sideraiàoni,  e  provvedeva  perciò:  d.  Raimondo  di  Gar* 
dona   andasse   in  Sardegna  col  titolo  di  governatore 
e  ioogotenente  generale  del  regno  di  Sardegna  e  Cor- 
sica;  Guglielmo  ed  Amberto  di  Azlor  armassero  aU 
enne   galee;    le  flotte  di  Barcellona  e  del  re  di  Ma* 
forcm  passassero  nelf  boia  per  comprimere  con  nuove 
soldatesche  i  sediziosi,  circondando  specialmente  d'as- 
sedio il  castelli)  detto  pisano   nella  rfurra.    Coi  quali 
provvedioienti  se  asficuravoosi   maggiormente  gli  in- 
teressi della  corona,  da  vasi  i^ziandio  occasione  ai  Ge« 
novesi ,  non  mai  contenti  di  quello  stato  di  cose ,  di 
porsi  altra  volta  in.  allarme.  Onde  roa4>evasi  aperta* 


BMÉgf^ove  jGpsse  nella  Sardegna  o  l'incitamento  o  la 
libata  dei  imoiri  perturbamenti  -,  avendo  i  Doria  còlto 
^ueU'^Gcasion^  non  solp  por  insorgale  contro  al  so- 
vrano ma  per  tra^oorreiie  aucora ,  oome  è  il  costume 
di  coloro  che  resi«^ono  glia  suprema  autoiità,  da}la 
guerra  cpntrp  aLre  alla  gMp*ra  fra  loro  stessi  (i). 

Composta  poscia  mocpentai^^ipeote  la  guerra  con    A. 
Gienova,   il  re  non  tardava  punto  a  provvedere   pia  i33i 
efficacemente  alla  quiete  delt  isola.  Comandava  per- 
tanto al  novèllo  luogotenente  generale:  formasse  al* 

(i)  Qorita,  d.  lib.  VII,  cap.  io  •  §3  •  .b6w 
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cune  compagnie  di  cavalli  ;  si  armassero  otto  galee  ; 
tutti  coloro  che  possedevano  feudi  in  Sardegna  vi  pas* 
sassero  a  sostenere  colle  armi  il  loro  signore  od  in* 
▼lasserò  a  loro  costo    altri  guerrieri  (»).    Giunto  colà 
d.  Raimondo  di  Cardona  con    ouel    fiorito    esercito , 
scelse  la  sua  stanza  nella  città  di  Sassari;  doiide  di* 
resse  V  approvigionamento    degli  altri   luoghi*  piii  im- 
portanti, destinando  al  governo  della  Gallura,  per  la 
morte  seguita  di  Sancio  di  Arbe,  Arnaldo  di  Ledrera; 
Le  operazioni   degli    uffiziali    regj   ftii*ono    si    efficaci 
che  i  Genovesi ,  risolutisi  dì  nuovo  ad  offendere  il  re^ 
pinttostochè   indirizzare  le  loro  scori'erìe    alla  Sarde- 
gna ,  si  voltarono   ad  inquietare  le  coste  della    Cata- 
logna ;  e  tredici  galee  di  Genova  che  si  vollero  sepa- 
ratamente avventurare  ad  andare  in  corso  nel  porto 
di  Cagliari  vi  trovarono  resistenza  tale  e  tanto  danno 
ricevettero  dai  difensori  della  città  che  dovettero  per^ 
dere  la  maggior    parte  dei    marina).  11  re    pertanto  , 
la  cui  signoria  gillava  ogni  dì  nella  Sardegna  radici 
pih  profonde,  sentiva   maggior   incitamento  a  careg- 
giare con  ogni  maniera  di  coi*tesia  Mariano  e  Gievtinni 
d'Arborea   figliuoli  del  giudice ,  recatisi ,  ad  es^pio 
del   loro   fratello   maggiore  Pietro ,  priesso  al  re  per 
crearsi  nella  sua  corte;  doVe  venivano  osservati  con 
ù  Ulto  riguardo  che  pareggiati  erano  nel  ti*attamento 
agli  infanti  d'Aragona.  Abbenché  poco  abbia  giovato 
per  Mariano  quest'  abbondanza  di  amorevoli   offizio» 
iità  e  la  sua  unione  sotto  gli  auspizj  regj  con  donna 
Timbóra  di  Rocaberfi  e  Tessere  stato   onorato  dalla 
mano  del  re  del  cingolo    equestre   nelF  occasione  di 
^  quelle  nozze ,  splendidamente,  festeggiale  tiella  corte; 
perché y  come  in  appresso  vedremo,  quésto jprincipe, 
cresciuto  nell'aula  dei  sovrani  d'Aragona,  lu  poSeia 
il  nih  aspro  ed  il  piti  costante  dei  loro  nimici  (9). 
A.        1  Genovesi  ed  i  Dona  non    istettei6    lungo  tempo 
■  334  senza  travaghare  di  nuovo  i  signori  dell'isola:  e  quan- 
tunque male  fosse  loro  tornato  il'  tentativo  fiitto  di 

(1)  I  feudatari  oonconi  «  qaesta  spedizione  erano  già  dopo 
i  pochi  anni  della  conauista  Irentotto^  ed  i  nomi  li^ggonsi  nel 
éRato  cap.  16  dd  Qurita. 

(a)  QuriU  9  d.  £«p.  t6.   ■ 


occupare  il  castello  di  Cbirra  nella  cotta  oriaitaie  della 
Sardegna,  non  perciò  ù  tennero  dell' armeggiare,  in* 
Testendo  Teri^nova  e  le  ròcche  di  Petreso,  della  Fava 
e  di  GaiteJlì  9  e  dando  il  guasto  alla  villa  di  Sorso  1 
nel  meulre  che  quattro  navi  catalane  destinate  a  recare 
noTelil  ajuti  a  d.  Eaimondo  di  Cardona  (  il  (|uale  tro» 
vavasi  per  le  vicende  della  guerra  obbligato  ad  aver 
sola/nente  pensiero  della,  difesa  delle  ròcche  )  cadevano 
in  potere  di  Salagi'o  Nero  capitano  di  dieci  oalee  gè* 
novesi.  Anzi  non  le  sole  ordinane  vicende  della  guerra 
contristarono  in  quegli  affronti  dei  Genovesi  coi  Ca« 
talani  i  nostri  littorali,  ma  le  vicende  ancora  le  più 
fei^ali;  poiché  il  capitano  genovese»  il  quale  avea  pri- 
wj^  rispettata  le  leggi  della  guerra  e  permesso  che  le 
matrone  e  donzelle  catalane  trovatesi  nelle  navi  pre- 
date scendessero  sul  lido  di  Cagliari  libere  ed  imma- 
colate;  come  poscia,  seppe  aver  i  Catalani  in  altra  fa- 
zione maltrattato  con  villania  i  suoi  paesani,  così  cor* 
ruppe  anch'  egli  la  propria  vittoria   con  le  più  feroci 
rappresaglie  (O- 

I  vantaggi  che  il  re  ritraeTa  allora  dalla  Sardegpa 
erano  ben  lungi  dai  compensare  i  dispendj  e  le  ama- 
rezze dj  jquelle  contese  quotidiane.  I  àutti  delle  mi- 
gliori Provincie  d^r  isola  ap^itenevana  al  giudice  di 
Arborea,  ai  Dona,  ai  Malespina  ed  ai  conti  della  Ghe- 
rardesca  ;  ed  i  sovrani  stessi  crassi  spogliati  del  pra> 
fiUo.  della  ooqouista  colle  numerose  e  privilegiate -con* 
cessioni  di  feMi  fatte  in  favoi-e  di  quei  baroni  che  vi 
aveano  parteoipalo*  I  Barì^aiicini  non  erano  ancora 
dimentichi  delr  antica  Indipendenza  ;  e  mentre  nelle 
altre  proviaciesi  combatteva  per  sapere  cui  si  dovesse 
obbeairey  eglino,  protetti  d«dlle  loro  montagne  cqq ten- 
devano solameate  per  non  obbedire  a  nissnno.  per 
tali  oìotiTi  avendo  il  re  dopo  la  morte  del  pontefice 
Giovanni  XXil  inviato  1  infaatct  d.  Raimondo  a  pre- 
star ornalo  Pier  la.  Sardegna  al  novello  papa  ^eno- 
detto, Xll,  Qommettey^i  d'impetrare  la  rimessione 
dell'  annuo  censo  dovuto  alla  camera  apostolica  ;  di>- 
chiarando  esser  ridotte  le  possessioni  ihittiferé  della 

(a)  gurita,  3.  Kb.  Vii,  cap.  aa.  —  Gio.  VìH.,  lib.  XI,  cap.  17. 
r-  FogUet.  ad  a.  t334. 
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corona  a  Cagliari ,  Sassari ,  Villa  Iglesias  ed  a  poche 
altre  castella,  e  non  aver  mai  gittato  i  dritti  del  tesoro 
mèglio  di  ti^eiitasei  mila  lire  alfonsine  delle  minute  (i). 
Ajg  AUorcfaè  pertanto  la  vita  di  quel  principe  animoso  si 
spegncTa  immaturamente  nella  verde  età  di  trenta- 
sette anni,  egli,  più  che  del  profitto,- si  dovette  con- 
fortare della  glorìa  della  sua  passata  nell'isola  (a). 

Spegnevasi  ai  tempo  stesso  la  vita  del  più  fed^ 
amico  di  d.  Alfonso ,  quella  doé  dèi  giudice  Ugone. 
£  perciò  Mariano  e  Giovanni  suoi  figliuoli,  neir  as- 
sistere air  incoronazione  del  novello  re  di  Aragona 
Pietro  IV,  detto  il  cerimonioso^  non  il  loro  fijenitoFe 
rappresentarono  nia  il  loro  fratello  primogenito  Pie- 
tro III  di  Arborea,  succeduto  nel  giudicato  (S).  Que- 
•  sti  in  un  col  governo  avea  anche  ereditato  i  sentimenti 
politici  del  genitore  e  fido  mostràvasi  in  ogni  incon- 
tro agli  uffiziali  regj.  I  fratelli  di  lui  possessori  del 
Goceano  e  del  Monteacuto  imitavano  pure  allora  la 
sua  fede  e  prestavano  al  novello  re  P  omaggio  do- 
vuto per  quelle  terre.  I  marchesi  diMalespina,  i  conti 
della  Gherardesca  ed  il  comune  di  Pisa  riconosce- 
vano in  egual  modo  la  signoria  del  re.  Favorevole  lu 
pertanto  alle  armi  aragonesi  T  incominciamcnto  del 
novello  i*egno.  E  quantunque  i  Doria  resistessero  ad 
obbedire,  assediati  dsf  d.  Raimondo  di  Gardona  e  vinti 
in  battaglia  piegavfemsi  alla  sommessione.  I  Genoves^i 
stessi  calavano  al  cospetto  del  papa  in  Avignone  ad 
accordi  di  pace  col  re.  Cominciando  per  tal  ragione 
k  cose  sarde' a  procedere  più  quietamente,  potè  quel 
govei^natore  generale  partirsi  dall'isola  lasciando  il  go- 
vénio  fi:a  le  mani  di  Raimonda  di  Monpavone  gover- 
natore,  come  ho  detto,  di  Logodoroe  vicario  ai  Sas- 
.  ^'  sari  (4).  Ed  il  successore  nel  cannando  genéi*ale  del 
^^'7  regno  à.  Raimondo  di  Ribellas  potè  senza  gravi  dis- 
tuii>i  por  mente  a  fortificare  i  luoghi  |hù  importanti 
dello,  stato  y  a*  cingere  s{yecialroente  di  valida  bastita 
li  casteflo  di  Sottra  ed  a  togliere  con  ciò  a  quelh  fra 

(i)  Qnrita,  d.  cap.  9a,  .  , 

<i)  Ij.  vii  ,  cap.  27. 

(3)  Gap.  àé.  Assistette  pnre  a  qucH'iocorooozipne  il  vescovo 
di  S.=  Giusta. 

(4)  Ub,  VII,  cap.  Si. 
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i  Doria  cbe  tattaTÌa  ti  inottraTano  hMoflèrcBti  del  do- 
minio aragonese 9  te  non  k  volontà^  kifidanca  almeno 
di  scuoterlo  (r).  Alla  qaal  cota-  aìovaTa  anche  gran* 
demente  la  reciproca  emulazione  di  quei  minorì  tignori  ^^^^^ 
dell' itiola;  i  qaali  come  potavano  le  armi  impugnata 
contro  agU  Aragoneti,  coti  tosto  le  rìpigliaTano  per 
travagliarti  T  un  T  altro.  Onde  gli  uffiziali  del  re ,  che 
di  leggieri  attingevano  quanto  proGtto  loro  derìvatte 
dallo  spaitire  i  nemici,  sotto  tpezie  di  afforzare  col 
loro  ausilio  alcuno  di  etti ,  infiaccbivanli  tutti  (a). 

Non  flaancavano  eziandfe  agli  Aragoneti  minacce  di    A. 
novelli  nimid.  Lncbino  Yitconti  signore  di  Milano  vo-  '^^^ 
\tuAo  far  Talare  i  diritti  tulla  GaHura ,  ebe  egli  cre- 
deva tratlati  nella  sua  famiglia  dopo  la  morte  del 
gku^^ce  niifeo,  ti  accattava  ai  Genoveti  ed  ai  Pisani  e 
u-amava  seco  loro  un'  incursione  nell'  itola.  Etteodo 
dungoe  cessato  in  quel  tempo  il  governo  di  d.  Bai- 
mondo  cK  Ribellata  il  re^  nominato  prima  tuo  tuocet- 
«ore  d.  Gu^^idino  di  Cervellon,  col  quale  fu  ditpaiw 
sato  di  gire  a  «pieUa  volta,  deliberava  che  pasiatta 
altra  fiata  a  reggere  il  regno  Besaardo  di  Boxadot,  già 
molto   pratico   delle   oose  del  paese,  ed*  uomo   atto 
ad  inspirare  fidanza  o  timore  in  Ai  parteggiava  pei 
aovelb  o  per  gii  antichi  signori  (3).  Ma  questo  egregio    ^ 
ca[NÌtaiio  pooo  sopravvisse  al  suo  arrivo  ndrisda.  Onde  13^1 
fu  di  mestieri  ohe  d.  GogUelmo  di  CerveUon^  nuova- 
mente destinato  a  queir  incarico,  sì  portasse  in  Sar- 
degna. Ivi  trovò  le  cose  talmente  incerte  per  rispetto 
alle  contenzioni  dei  Doria  esacerbatisi  dopo  la  morte   ' 
di  Baniiba  fratello  di  Branoaleone  ebe  mentre  i  Sas- 
saresi,  non  pienamente  ligi  negli  anni  precorsi  alla 
ooroDa^  stimavano  di  fare  una  cosa  gramta  al  te  ptxH 
scrivendo  con  pena  capitale  tutti  gli  aderenti  àà  Bran- 
Galeone  (4),  il  re  comandava  al  governatore   genemle 
difendesse  lo  stesso  Brancaleone  contro  a' suoi  awer* 
sarj  (5).  E  bene  tornava  agli  interessi  dei  re  qudla  dis- 

'  .   '  •  ...  « 

(1)  Carità»  d.  lib.  TU,  Mp«  36. 
(a)  Gap.  45. 
i3\  Gap.  5a.      .  . 

(4)  Fara,  Kb,  ITI,  art  Petrut  r«r  ;  altro  umile  dfc'crclo  dei 
Sassaresi  fatto  nel  )Sa5  sì  riporta  dal  Vico,  part.  5,  cap.  i4* 

(5)  gurita,  d.  lib.  VII,  capi  5$.'         <      .    :        /  ^ 
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A.    cordia  :  perchè  le  sue  guerre  col  re  di  Majorca  poca 
1 343  ngìQ  davangli  allora  di  spedire  nell'  isola  altre  forze  ; 
ia  modo  che  quando  per  la  teorie  '  di  Gioiraimi  mar- 
chese di  Malespina  dovette  ti.  Pietro  erede  scrìtto  dal 
marchese  contendere  coi  congkmti  di  lui  per  la  pos- 
sessione della  villa   d' Osilo   e  de^i  altri  luoghi   da 
quella  famiglia  padroneggiati,.  gU  fu  necessatio  licer- 
care  il  sussidio  del  giudice  d'Arborea  per  poter  so- 
genere  i  diritti  della  corona  (•). 
A»        Scoppiò  finalmente  con  impeto  la  guen^a  dei  Dorìa 
1347  $otto  ristesso  governo  del  Cervellon ,  nel  moonento 
più  risdiioso  per  la  corona  ;  quando   cioè  più  aspri 
ardevano  nei  regni  di  Valenza  e  di  Aragona  i  civili 
conflitti  per  aliti  rispetti.  Matteo,  Nicolò,  Otovanni  ed 
Antonio  Dona,  forti  della  possessione  d'Alghero  e  di 
Caste^;enQvese\^  dopo  aver  lungo  tempo  ti*avagliato 
risola,  giunti  erano  a  campeggiare  la  città  di  Sa^^ari, 
Il  luogotenente  generale,  al  quale  non  mai  .erasi  pre* 
sentala  in  addieli*o  così  imponente  ed. estesa  la  ribel- 
lione, chiedeva  afFi*ettatamente  soccorso  al  re  e  con* 
sigliava  si  kncìas6e  l'offa  in  bocca  ai  nimici  con  qualche^ 
generasa  largizione  piuttosto  che  oorrer  ili  pericolo  di^ 
perdette  con  la  città  A  Sassaii  la  .metà  doli- risola  J^é 
il  re  pensava  diversamente.  Sebbene  considei*aiido  es«« 
sei*  le  condiiàoni  ricercate  dai  Boria  tanto  più  fallaci 
quanto  più .  comparivano  temperate,  ed  esser  impossi* 
bile  d'aitix>nde  il  comporre  il  ptmto  il  più  aiduo  della 
posses«k)i>e  d'Alghero,  necìsssatia  ad  ambe   le  parti , 
detenmixIaTà  dlìnviai-fi  nel  regnd  Ughetto   di  Cervd- 
lotn  nipote  d^l.  luogotenente  gmerale  con  molli  baroni 
,  di  Catalogna  e  di  Valenza  ;  i  quali,  riempiute  di  com* 
battenti  i^tiattro  cocche,  veleggiat^ono  tosto  alia  volta 
della  Sardegna.  Il  luogotenente,  intendendo  dopo  il 
loro  arrivo  alla  <U£9sa  di  Sassari  e  paventando  non 
fosse  anche  maggiore  V  apparato   delia  gueiTa ,  dap- 
poidié  damasi  voce  di  nuovi  armamenti  in  Genova, 
spediva  il  suo  Bghuolo  Gerardo  in  Cagliari  per  con- 
durne ad  afforzare  il  suo  esercito  trecento  balestrìerì. 
E  ben  'infausta  fu  per  le  armi  aragonesi  e  per  la  vita 
di  tanti  gentiluomini  la  partenza  di  quel  giovine  ca* 

(1)  Qurìta,  d.  lib.  VU^  cap.  73» 
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yaliere.  Aveft  egli-  coodotto  senza  litcfaio  quelle  cooh 
pagnie  fitto  al  luogo  di  Maoomer  allorcbé  Maiiano 
giudice  di  Arborea,  il  quale  succeduto  era  |(ià  ni  tal 
tempo  al  suo  fratello  Pietro,   gli  diede  avviso  aociè 
si  governasse  con  diligensa  e  cautamente ,  perehé  i 
DÌmid  teneano  la  mira  ad  intvaMcndergli  il  passag* 
gio.  Gerardo  allora  infonnava  if  padre  della  posizione 
in  cai  era  ;  ed  il  padre^  sia  peixbè  la  ooogiunzione  di 
quelle  con  le  sue  forze  fosse  necessaria,  sia  perchè  gli 
toccasse  l' animo  il  rischio  del  ficKuolo^  muoveasi  ad 
incontrarlo  con  le  migiiorì  sue  soldatesche.  L'incontro 
fa  fortunato  nel  luogo  di  Bonorva  ;  senonehè  i  Doria 
oramai  padroni  anche  della  nuova  bastito  di  Sorri , 
ceduta  loro  per  tradigione  del  comandante,  erano  in 
Xa\\  forze   da  contendere  il   passo    a    quella  schiere 
eùand&o  usnite^  Consigliava  pertanto  il  giudice  al  luo» 
goteneate  generale  :  non  si  commcttasse  sbadatamenVe 
alla  rentMxniy  nseatre  i  nimici  ingrossati  ogni,  dì  no* 
mera  vane  già  sei  mila  oomòatteati.  Ed  al  tempo  stessa 
valendosi  &Ha.8ua  autorità  presso  a»  Doria  per  mo- 
derare 1»  loro  ardenza,  invitavnli  a  uÌMt  .Inalberarsi  A 
aitao>ente  contro  al  «ovram»  che  volessero   giugnére 
ad  offendere  la  persona  dei  suo  luogotenente;  quasi 
come  non  fossero  essi  già  trascorsi  airesfremo  gi*ado 
delf  ingiuria ,  dn^endo  di  assedio  una   dttìi   regia  e- 
rìempieBdo  di  esterminio  <pielle  provincie.  I  consigli 
del  giudice  furano  meglio  ascoltati  da.  calerò  i  quafi 
meno  doveano  di  lui  confidare;  epperby  mentre  i  Doria 
o  protnetlevano  ofhceano  almeno  le-  viste^  di  desìde- 
lare  un   accordo    od  -una  tregua ,  d«  Guglielmo  di' 
Cervetton  tanto  fu   impaziente  nel  continuar  il  suo 
calamàio  che  non  volle  aspettare  i  novelli  soccorsi  che 
gfi  si  profFoivano  dal  giudice  dopoiitreoenlo  cavalli 
già  inviatigli.  Quel -movimento  pertanto 'precipitato  nel 
suo  prìnópio  e,  ciò  che  più  soprende,  mal  governato- 
anche  da{^i  ebbe  ministro  fine.    I  soldati  reg[  pro- 
cedevano nella  via  con  spensierataggine  e  disordina* 
temente.  InnoUralisi  nelle  terre  dei  nemici,  incontra- 
rono tutta  là  loro  oste  (1)9  la  quale  lasciò  passare 
intatte  cpiattrDcento.penone  dell'antiguardo  «composto 

(1)  Nel  luogo  detto  Jjdu  di  tmndm, 

ST.  DI  SAIUDEGITA.   T.   B  3 
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di  Sardi^  e  forse  avrebbe  rispettato  il  passaggio,  pare 
delle  alti*e  schiere  ^  se  queste  non  avessero  aviito  alla 
testa  un  gìo vinetto.  Gerardo  reggendosi  compainre  in- 
nanzi la  fanterìa  aiiaica  e  stinaando  facile  bisogna  lo  sper- 
perarla coir  impeto  de' suoi  cavalli,  lanciassi  coli' av- 
ventataggine della  sua  età  fra  quella  gente,  seguito 
da  un  'SUO  fratello  chiamato  Moaico  e  da  alcune  com- 
pagnie di  cavalieri.  Ma  i  Sardi  cacciavano  nel  petto 
dei  cavalli  la  punta  delle  loro  lancie»  ed  i  cavalli  at- 
terrandosi rompevano  Tunione  degli  assalitori  o  li  cal- 
pestavano. Seguiva  qiMndi  il  movimento  più  franoo 
00^  asisaliti  ed  una  grandissima  strage  dei  soldati 
regi,  ooi>  quali  cadevano  estanti  fra  i primi  i  due  gio- 
Tapii  condottieri.  Sopravvenendo  allora  HJuogotenente 
ganzale  con  Ughetto  suo  nipote  e  vedendo  abbattuto  . 
il  fiore  del  suo  iuitignardo  e  volta  in  fuga  la  ciurma» 
non  osò  piorre  a  eimento  le  schiere  di  Arborea  edi 
pochi  cavalli  che  oonduceva  seco.  Onde  avendo  in- 
dietr^giato  «dn  diligenza ,  riparò  alle  terre  del  giu- 
dice; dove  fermò  alla  fine  11  piede  in  una  foresta  che 
gli  l^i^iava  qùaldie  speranza  di  sicuro  pesamento.  Quivi 
non  più  ai  perigli  futuri  ma  ai  danni  trascorsi  voltò 
la  mente  ;  e  lasetandosi  padroneggiare  dal  suo  dolore, 
estenuato  -ad'  uii  tempo  per  la  fatica  della  giornata, 
90sante  p«L  calore  della  stagione  e  perchè  mancava 
in  quella  foresta  anche  V  acqua  con  cui  spegnere  la 
lunga,  sua  .séte,  spirava  mberevolmente  fra  le  braccia 
4e'  suoi  scudieri  (i); 

Grande  assai  fa  lo  sbigottimento  degli  Aragonesi 
sopravvìssuti  a  miei  disastro.  La  città  di  Sassari  era 
Qt*amai  priva  ai  difessorì.  Gola  perciò  spedivano 
gli  uffiziaii ,reg)  ók  Cagliari  nuovo  soccorso;  eoauviet- 
tendo  andM  a  iGombaido  di  Bibeilas ,  scampato  con 
altri  cavjBilien  da  melC infortunio,  passasse  il  più  presto 
il  meglio  aHa  cim  assediata.  Tuttavia  Tausilio  il  più 
potente  era  quello  del  giudice;  il  cfuale  se  .allora  si 
Ibsse  ^avvisato  -di  violare  cpeUa  fede  che  spregiò  in 
appresso ,  /orse  le  sorti  aragonesi  in  Sardegna  poeci- 
pitavano.  Egli,  in  Juoao  di  far  ciò,  ponea  in  opera  ogni 
«oeszo  per  .ristorare  le  paoli  ^del  re   e  ad  un  teiBpo 

(i)  gurìta,  lib.  Vili»  eap.  iC 
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facea  depositare  con  pompa  nd  castdio  di   Goceaao 
il  corpo  del  laogoteoentey  mal  pago  dì  non  poter  tu* 
mulare  egualmente  ì  cadaveri  oegli  altri   cavalieri ,  t 
quali  caduti  snila  terra  nemica  o  non  ebbero    s^^ 
tura  o  T10D  l'ebbero  onorata.  Il  re  trovavasi  in  Sara- 
gozza quando  gli  giugnevano  sì  ingiuste  novelle;  e  non 
volendo  interporre  dilazione  a  riparare  alle  sopportate 
disavventure,  c<Hnandava  tosto:  novella  flotta  sf  spe- 
disse in  Sardegna  premurosamente;  i  baroni  privile» 
giati  di  feudo  neiFisola  partissero  a  quella  volta  colla 
loro  gente  ^'arme;  l'incarico  momentaneo  del  gover* 
DO  generale  del  regno  si  commettesse  a  d.  Giacoma 
d'Aragona  fidinolo  illegittimo  del  re  don  Giacomo  II, 
^a  da  qualche  tempo  soggiornante  in  Cagliari  ;  ed  egli 
&\  consigliasse  con  Gombaldo  di  Ribellas  e  col  giudice 
suiV  accordo  da  trattarsi  coi  Doria«  Elesse  poscia  per 
norelìo  Joogotenente  Rambaldo  di  Corbera,  guerriero  ^ 
già  provato  in  arme;  ed  al  suo  lato  pose  un  barone 
eataJanp  di  gran  voce  nelle  coae  di  gnenra  detto  Po»* 
zio  di  SsHìtapace,  nominandolo  vicario  del  castello  di 
Cagliari  e  eapitano  generale  di  guerra.  Ad  un  tempo, 
siccome  sapea  agitarsi  fra   il    giudice   ed    il    fratello 
Giovanni  signore  di  Bosa  e  di   Monteacoto    aualcbc 
competenza  per  la  possesisione  di  varie  terre  oel  gio^ 
dicato,  ponea  mente  ad  agevolare  fra  essi  un  aooorao. 
Ed  ai  conti  della  Gberardesca,  pacifici  spettatori  delle 
gare  di  quel  tempo,  facea  anche  l'abbandono  di  al- 
cune ville  già  devolute  alla  corona  per  la  morte  senza 
eredi  di  qualcuno  della  loro  famiglia  (i). 

Coffarriiro  del  nuovo  luogotenente  le  cose  rautarond  A. 
di  sembianza.  Le  sue  truppe  assistite  dal  favore  e  dalla  '^4^ 
potenza  dei  fratelli  di  Aifórea  liberarono  prontamente 
/«  città  di  Sassari  dall'assedio;  ed  i  Boria  ne  rimasero 
tanto  scoraagiati  che  senza  difficoltà  poterono  esser 
cacciati  dall'  isola.  Mon  perciò  si  divezzarono  del  Iih 
multuare;  anii,  accostandosi  ai  loro  oonaiunti  ed  aauci 
cU  Gienova,  ottennei*o  che  quella  repubbuca,  presa  una 
parte  più  .attiva  nella  guerra ,  permettesse  ad  cdcuni 
avventurieri  di  corseggiare  colle  loro  galee  nei  mari 
'  sardi:  nel  mentre  che  i  maggiori  apjHreslanienti  d'in- 

(i)  Qurìta,  d.  cap.  i6. 


36  LIBÀOlfOIfO 

▼asìo»e  si  Maturavano.  In  questa  tempo  la  Sardegna 
era  anche,  al^  pari  di  molte  altre  provincie  europee, 
desolata  dai  più  grave  dei  maioin ,  cioè  dalla  peste , 
la  quale  serpeggiava  furiosamente  in  tutte  le  sue  terre 
e  speoiaimente  nella  capitale.  È  questa  la  pestilenza 
di  cui  tanto  vive  si  dipinsero  alla  posterità  le  stragi 
nelle  pagine  sì  celebrate  del  primo  padre  delle  prose 
toscane  Giovanni  Boccaccio  (i);  il  quale  attingendo 
in  qud  gran  suo  quadix>  i  colori  dal  vero ,  trovasi 
perciò  pienamente  à*  accordo  con  quanto  anche  gli 
storici  aragonesi  lasciarono  scritto  dell' esterminio  e 
della  mom  prodotta  da  quel  naorbo  (a). 

A.  In  questo  mentre  l'invasione  dei  Dona  a^istiti  dai 
1^9  ibarcl^si  di  Malespina  si  recava  ad  effetto;  e  le  sol- 
datesche da  essi  comandate  campeggiavano  un'altra 
volta  la  città  dì  Sassari  prediletta  dei  Genovesi.  Il 
'  luogotenente  era  allora  partito  per  la  Catalogna  onde 
assistere  il  re  in  altii  travagli.  Passò  adunque  a  soc- 
coiTer  Sassaii  Ughetio  di  Corbera  fratello  di  lui:  e 
questo  valorosamente,  sebbene  con  fortuna  non  de- 
cisamente prospera,  pugnò  contro  agli  assedianti;  i 
quali  affievoliti  ma  non  dispersi  poterono  continuare 

^  a  tener  il  piede  feimo  in  qu^  contomi  (3)«  In  tali 
^  «ircostanse  inclinando  anche  il  re  a  pensamenti  paci? 
£ci,  si  accordava  il  suo  luogotenente  eoi.  fratelli  Brau- 
caleoDe,  Manfredi  e  Matteo  Dona  ;  e  confermando  loro 
i  feudi  di  Monteleone  e  di  Chiaramonte  coi  distretti 
dì  Nurcara,  Gapod'acque,  Bìsarcio  ed  Anglona,  ed  ac- 
cettando l'offerta .  da  essi  fatta  di  vendere  al  re  la  loro 
poraone  di  dominio  in  Alghero ,  valevasi  del  loro 
flesso,  ausilio  per  combattere  Nicolò  -Doria  e  le  altre 
fierMMie  delia  medesima  famiglia  che  non  aveano  ac- 
consentito alla  pace;  le  quali  gravi  danni  ebbero  per- 
ciò allora  a  patire  nel  luogo  e  temtorìo  d'  Alghero 
«te  risiedevano.  Ricorsero  allora  ^.  Algheresi  alla 
protezione  del  doge  di  Genova:  e  questo,  credendosi 
in  diritto  di  sostenere  meglio  le  ragioni  della  parte 
dei  Doria  opposta  al  re   che  dell'altra  recentemente 

1.)  Introduz.  al  Decdmerone. 
fa)  Gtirita»  d.  iib.  Vili,  cap.  a^  e  38. 
[S)  'Gap.  34.        •  / 
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pacificata,  ìnTÌava  in  Alghero  un  mo  gotematore  mal- 
grado delle  TÌTe  rimostranze  die  facevangiisi  a  nome 
del  re.  £  se  poscia  si  sottometteva  ad  011  arbitrato 
del  pontefice  )  dò  feceva  solamente  perché  non  avea 
in  quei  tempo  pronti  i  nletu  di  maggior  offensioiie  (>). 

<^esti  mezzi  si  presentarono  posda,  e  died   galee    a. 
capitanate  dal  figliuolo  del  doge  recarono  nuovi  soc»  i33i 
corsi  alle  troppe  che  formayano  l'assedio  di  Sassari; 
le  quali  lungo  tempo  stettero  colà,  infino  a   tanto  il 
luogotenente,  investendole  coi  soldati  da  Ini  condotti 
dalla  Catalogna  e  còlle  genti  di  Arborea,  le  sconfisse 
e  fe'levsn*  1'  assedio.    Ed   a  tale  buona  ventura  delle 
armi  aragonesi  fu  dovuto    se  il  re,  soUedtalo  allora 
dai  Veneziani  ad  una  alleanza  e   dai   Genovesi    alla 
^ce,  spregiò  le  profferte  di  onesti  ed  imitosi  in  con* 
federazione  con  gli  altri  banai  la  sua  guerra  contro 
a  Genova,  risolutasi  poscia  io   lontani   incontri ,    dai    ò' 
quali  non  appartiene  alla    storia  sarda  il   narrar   le 
vicende  (^). 

Se  finora  vedemmo  fronteggiate  le  armi  regie   da 

famiglie  straniere  non  paghe  della  novella  dipendenza, 

vedrnmo  ora  il  più  potente  degli  isolani  ed  il  piti  fido 

vassallo  del   re  mutare   repentinamente   risoradone, 

travagliare    tanto  i  suoi    antichi   amid  quanto   avea 

loro  giovato  in  addietro  ed  impigliare  col  suo  inter* 

venta  quelle  drili  discordie  che  per  si  lungo   teaipo 

conturbarono  del  pari  e  gli  Aragonesi,  che  cercavano 

nel  comando  la  sicurtà ,  ed  i  Sardi ,  che  bramavano 

n«irobbedienza  la  quiete.  Mariano  giudice  d'Arborea 

era  dotato  di  quella  tempera  robusta  di  carattere  senta 

la  quale  o  non  si  affrontano  le  cose  grandi  e  rischle* 

^oh,  od  intraprese  si  trasaadano.  Il  suo  lungo  soa- 

ffomo  nella  corte  di  Aragona,  in  un  tempo  in  cui  se  le 

passioni  apparivano  meno  velate,  più  firanca  ancora 

mostravasi  la  virtù,  non  avea  punto  ammollito  il  suo 

animo.  La  perspicada  di  lui  si  era  in  vece  accresciuta 

di  quella  esperienza  che  colà  si  dovea  attingere  nelle 

cose  di  stato.  Egli  perciò  mostrossi  nel  prindpio  del 

suo  governo  consigliere  avveduto  degli  Aragonesi;  ai 

(i>  Carità,  d.  lib.  Vm,  ctp.  3$. 
(a)  Cap.  45  e  46. 
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quali,  come  testé  si  è  detto>  il  mal  uso  fatto  de'suoi 
suggerimenti  ^be  a  tornare  pessimo.  Mosti*ossi  pure 
per  alcuni  anni  partigiano  costante  del  novello  gover- 
no ,  seguendo    gli  esempi  del  suo    genitore.  E  forse 
inaltersìoilmente  sarebbe  stato  in  fede,  se  alcuni  acci- 
dènti non  fossero  insurti  pei  quali  nacque  fra  il  re  e 
lui  qualche  ruggine.  Mariano  avea  fatto  imprigionare, 
il  fratello  suo  Giovanni.  Ricercato  piti  vohe  per  paite 
del  re  a  reoder  la  libertà  a  quéi  principe ,  avea  ricu- 
sato di  farlo;  e  nel  reciproco  insistere  e  rifiutare  tanto 
si  era  ti*ascorso  che  l'animo  del  giudice  ne  rimaneva 
aspreggiato.  Àggiugnevasi  a  ciò ,  che  il  giudice  erasi 
iuitiugato  di  ottenere  dal  re,  qual  premio  all'assistenza 
prestatagli  nella  liberazione  di    Sassari ,  la  promessa 
delia  possessione  di  Alghero*,  ed  il  re,  al  quale  il  ne- 
gare era  duro,  il  concedette  durissimo,  procedeva  dis- 
«imulàlamente,  sotto  pretesto  deirinutilità  di  promet- 
tere una  terra  che  non  si    teuea    ancor  nelle    manì« 
Nelle  gare  col  fratello  avea  il   giudice   occupato    con 
alti4  beni  di  lui  il  csustello  di  Monteacuto.  £  siccome 
Giovanni  di  Arborea  avea  impalmato  una  gentildonna 
aragonese  chìantiatà  donna  Sibilla  di  llfoncada,  questa 
temendo  ulteriori  danni  avea  lasciato    in   potere    del 
^  luogotenente  generale  la  ròcca  di  Terranova  sottopo- 
sta al  marito   e    tentava  quindi  ogni  meezo  accib  gli 
Aragonesi  Tassistesseix)  contro  al  cognato.  Il  luogote- 
nente d*alti*o  canto,  stando  in  sentore  pel  mal  umore 
del  giudice,  innalzava  in  Roccaforte  un  altro  castello 
che  minacciava  Mariano  più  dappresso.  Il  re  istesso, 
conascendo  l'equivoco  andamento  delle  cose,  mostra- 
vasi  pii)i  feoile  ad  accogliere  in  grazia  i  marchesi    di 
Màlespina,  restituendo  loro  cogli  altri  luoghi  il  castello 
d'Osilo,  onde  avere  nei  prossimi  cimenti,  se  non  qual- 
G^ie  amico  di  più,  qualche  avversario  di  meno.  In  que- 
sti frangenti  il  giudice,  vedendo  che  non  piùi  occulta 
era  la  sua  mutazione,  accostavasi  alla  parte  dei  Doria 
e  loro  pe<*met(eva  ogni  procaccio  nelle  sue  terre,  fa- 
vor^ggiando  la  fortinoazione  maggiore  di  Alghero  e 
e  di  Castelgenovese.  Il  re  pertanto,  stando. sopra  pen- 
siero per  questa  sinistra  inclinazione  delle  cose,  prov- 
vedeva più  efficacemente  all' armamento  del  suo  navi- 
lio;  e  frattanto  comandava  a  d.  Stefano  di  Aragona 
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figlio  era  éel  doca  d'Atene  e  nipote  del  re  di  Sicifia, 
passasse  in  Sardegna  con  una  compagnia  <fi  cavalli 
ed  altra  di  balestrieri  (1). 

Gli  apprestamenti  della  guerra  corrisposero  all'  im- 
portanza. I  sudditi  aragonesi  faceano  a  gara  di  secon- 
dare  il  re  nell'  impresa  ;  ed  i  *  procuratori  delle  città  e    «  «« 
ville  reali  di  Catalogna  ofTcMvano  colle  persone  e  codi 
averi  le  imposizioni  tutte  della  provincia,  con  ciò  che 
capo  della  spedizione  fosse  nominato  Bernardo  di  Ci^ 
brera;  il  quale  presente  alle  conferenze  accettava  1'  or- 
revole e  rischioso  incarico.  11  re  stesso ,  prima  di  per^ 
mettere  la  partenza  del  naviKo,  ragunava  nella  sum 
reggia  di  V aleoza  tutti  i  gefttiluomtni  della  spedizione 
e  con  gravi  ed  animate  parole  li  esortava  a  mostrarsi 
leali  cavalieri  non  meno  nel  combattere  il  nemico  che 
néX  obbedire  al  loro  generale;  pei  rimanente  si  con- 
fidassero della  buona  giustizia  della  causa,  della  buona 
ventura  del  capitano.  Partissi  quindi  d.  Bemai*do  di 
Cabrerà,   tenendogli  dietro  quarantacinque  galee  con 
cinque  grosse  navi;  e  giunto  prima  a  Mahon,  ebbe 
quivi  la  felice  novella  che  Nicolò  Pisano  capitano  ge- 
nerale dei  Veneziani ,  confederati  del  re ,  lo  aspettava 
nel  porlo  di  Cagliari  con  ventr  galee;  che  il    luogo- 
tenente erasi  f^h  impadronito  dei  Castello  genovese; 
stringersi  ^vigorosamente  Tal^sedio  d'Alghero;  esser  piti 
che  raai   necessario  ed  opportuno  l'arrivo  delta  flotta 
aragonese.  Ne  questo  si  te'desiderare;  che  tosto  com- 
parve   d.   Bernardo  di   Cabrerà   nelle  marine    d' Al- 
ghero :  ove  raggiunto  dalla  flotta  veneta  e  dal  luogo- 
tenente che  assediava  la  ròcca,  pt^cparosti  a  fronteg- 
giare il  navilio    genovese;  il  quale,  forte  di  sessanta 
legni  e  coinandato  da  Antonio  Gi*ìmaldi,  non  tai'dò  a 
pararglisi  innanzi  nelle  acque  di  Portocontei  Lodasi 
sommamente    dal  re  d.  PieU^o,   cbu    iudirizzatore  fii 
ad  un  tempo  e  scrittore  dei  fasti  aragonesi  d^lla  sua 
età,  la  destrezza  e  V  aiiiflzio  con  cui  il  capitano  ge- 
nerale ordinò  il  suo  navilio;  e  gli  scrittori  stessi  genovesi» 
quantunque  alla  superiorità  delle  forze   nemiche   ab- 
biano attribuito  la  sconfitta  della  loro  flotta,  non  po- 
terono dissimulare  la  bravura  e  il*  consiglio    dui  C^- 

•  •  • 

(i)  (furila,  4.  lib.  yJII,  «iip;-5o.      '  '     .     • 
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breva:  Egli  riempie  in  quella  giornata  i  doveri  tutti  di 
capitano.  E  fckrse  non  fuvvi  fra  tanti  guerrieri  chi  da 
un  canto  e  dall' ialtro  non  abbia  rìempiutp  i  suoi  ob< 
blighi;  che  animoso  e  terribile  durò  per  più  ore  il 
conflitto,  simile  meglio  ad  una  pugna  terrestre  cbe  ad 
un  combaHiiuento  marìtlimo ,  avendo  il  capitano  ai*a- 
^onese  con  una  catena  di  antenne  e  di  travi  .attac- 
cato le  navi  sue  e  quelle  dei  confederati  e  sottoposto 
in  tal  maniera  ciascuno  alla  necessità  di  pugnare  o 
di  cadere  congiuntamente.  Restarono  in  potere  degli 
Aragonesi  vincitorì  ti*entalrè  g^lee  nemiche.  Il  cernitane 
igenovese  fyg^  colle  rimanenti^  e  tanto  fu  il  desola- 
mento  della  patita  strage  che  la  spiaggia  ligustica  si 
riempie  di  lutto  e  di  lamenti,  non  essendovi  famiglia 
cui  non  toccasse  il  piagnere  qualche  vittima  di  quella 
infausta  giornata.  Onde  i  cittadini  di  Genova  vacil- 
lanti e  minacciati  di  totale  esterminio  non  ebbero  mi- 
glior deliberazione  a  prendere  che  di  accomandarsi  alla 
protezione , dell' arcivescovo  Giovanni  Visconti  signorie 
di  Milano  ;  il  quale  assunse  allora.il  goiiemo  della  re- 
pubblica^ restandone  spodestato  il  doge  .Giovapni  di 
Valente  (i).  I^on  rimanatido  pertanto  ,ag)i  ^  Algheresi , 
dopo  quuesta  decisiva  viltoris^.  veruna  sperimza  di  utile 
resistenza  e  vedendo  eglino  esser  loop  tQroata  vana 
l'offerta  fatta  poco  prima  al  doge  di  Genova  di  rico- 
noscerlo per  loro  signore  (a) ,  si  arrendevano  agli  Ara- 
gonesi ed  aprivano  le  loro  porte  a  d.  Bernardo  di 
Cabrerà.  11  quale  entratavi  ooUo  stendardo  reale  spie- 
gato e  coir  esercito  in  oi'dinanza ,  occupava  1^  fortifi- 
cazdoni;,  e  gastigando  ^everaoieate  Fabiano  Rqhso  dei 

(i)  gurita ,  d.  lib.  Vili ,  cap.  Si.  —  Foglirt.,  lib.  VII,  ad 
ann.  i353.  —  Murat.  Anna!.  d'Ita!.,  d.  anno.  Fu  dopo  questa 
battaglia  navale  d'Alghero  che  il  Petrarca  scrisèe  una  cornino- 
•  VéntiMÌraa  epistola  ad  Andrea  Dandolo  dogi»  di  Venezia,  csor- 
Undolo  alla  pace  coi  Geooveti.  V.  fra  le  epistole  «fuella  dei  5 
giugno  i354> 

(a)  Lo  strumento  con  cui  il  comune  d'Alghero  constitui  suo 
procuratore  Antonio  Medico  per  presentarsi  al  doge  di  Genoya^ 
in  data  del  i  gennajo  i353  ,  coir  altro  di  dedizione  e  dì  giu- 
ramento di  fedeltà  dei  7  marza  dello  stesso  anno,  esiste  nel 
regio  archÌTÌo  di  corte  di  Torino:  sonovi  soscritti  i  più  nota- 
bili cittadini  di  quel  tempo  in  numero  di  344* 


Soria^  cokomettera  il  comaoda  dcBa  terra  al  baront 
catalano  Gisperto  di  Casteliet  (i),. 

Maitre  in  ValeAza  si  reodevam»  dal  re  soieoni  gn^ 
zie  a  Dio  per  la  «confitta  dei  nemici  estetfiorì  »  sopra* 
staya  già  più  da  vicino  un  nenico  interno  non  meoo 
da  paTentaj^y  il-gjaidice  d'Arborea.  D.  Bernardo 
di  Cabrerà  eresi  forse  piii  del  doviere  lasciato  padro* 
neggiare  dalla  sua  buona  venterà;  e  parendogli  di 
poter  usare  della  vittoria  anche  oon  chi  non  era  vinto» 
chiamava  al  suo  cospetto  Mariano  affinchè  xeadesse 
ragione  del  travagliare  eh'  ei  fiicea  inséeme  eoi  frateUo 
Giovanni  aoolie  l'altro  fratèllo  JNìoqIò  eodesiastioo  ad 
acciò  adkflspjsae  ad  un  teospo  ai  doveri  trasandati  di 
vassallo.  Mariano  risentmi  altaaDenlt.  Tuttavìa,  vo» 
lendp  governarsi  con  prudenza^  inviava  in  Alghero  a 
coafienre  ool  capitano  generale  4a  sua  mogUe  Tim- 
bora  ài  Rocaberti  »  stretta  congiunta  dello  stesso  C»- 
brera,  feainiina  di  sensi  virili,  di  cuore  caldo  e  nella 
maniera  di  consigliarsi  sulle  ooae  di  quei  tempi  pie* 
Bajaenle  ali*  unisono  col  ano  marìtau  latrod^tla  questa 
daiaa  bL  oospetlodel  capitano»  avea  già  i^iiManato  nei 
tenuti  coilo<|pi)  le  maggiori  diffieohà;  /td  ottenuta  sa* 
rebbesi  urna,  .coocshasione ,  se  Irei  noìessaggeri  gìunii 
da  Cagliari  eoa  iastrusioai  diverse  non  avessero  aal 
inomenù>  pii&  opporLuno  «apexzato  ogni  accordo.  Pas* 
tissi  allora  b  gmdicessa;  ma,  neU' accommiatarsi  dal 
capitano  generale,  a  quegli  stessi  messaggeri,  che  per 
hrìe  onoranza  V  accompagnavano,  con  alle  parole  ri- 
spondeva :  sostaasejro  dal  seguirla;  vidreUiero  in  bx«ve 
qoal  fruito  parU>iii*«fabe  il  loro  consiglio;  confidava, 
sarebbe  un  giorno  da  essi  lagrtmàta  Sfatila  pace  che 
in  mal  punto  aveano  turbata  (^X 

Era  infatti  c^pena  partito  il  Cabrerà  da  Algheit» 
per  passare  alla  capitale  die  gli  Algheresi  ribellavansi 
di  nuovo  e  spegnevano  tutti  i  soldstti. aragonesi,  men- 
tre il  capiCanp  ioiK)  a  mala  pena  salvavasi  precipitando 
dalle  mum;  stimolati  a  ciò  fare  quei  cittadini  dai 
consìgh  del' giudica,  il  quale  al  tempo  stesso  confc- 
deravasi   ooll.«yci vescovo.  Visconti,  .llolte  altre   ville 


(i)  CanU,  d.  Hb.  VUI, 
(a)  D.  cap.  53. 


cap.  53. 


4à  LlBftONOirO 

dell'isola  seguiTano  anche  le  pai*ti   di  Markuio ,  spe> 
dalmenle  nella  provincia  di  CagUarì;  nella  quale  i  6u<m 
seeaaci  giunsero  perfino  ad  inquietare  i  contomi  stessi 
della  capitale ,  fermandosi  in  numero  di  settecento  nel 
luogo  di  Quarto,  donde  poterono  solamente  esser  cac«> 
ciati  quando  lo  stesso  capitano  generale  con  molti  gen* 
,  tiluomini  Q  colle  sue  soldatesche  si  presentò  a  com* 
battelli.  L'isola  tutta  quindi   era  in  trambusto;  ed  i 
maggiori  sospetti  dei  governanti  aragonesi  erano  per 
la  città  di  Sassari,  jainacciata  da  vicino  dai  Genovesi 
d'Alghero.  Portavasi    perciò  colà  il  luogotenente  gè» 
neraìe  con  alcune  compagnie  di  soldati  tòlti  dalla  fiotta; 
1^1  nientre  che  d.  Bei*naixk>  di  Cabrerà,  conoscendo 
in  questo .  ei*escente  rivoltamento  della  stia  sorte  il  b>- 
sogno  d'impetrare  maggiori  forase,  ritornava  col  suo 
navilio  vittoriosa  in  Catalogna  ;  ove  il  re  non  tanto  mo* 
stravasi  lieto'  per  le  fauste  cose  accadute,  quanto  soUe*^ 
cito  a  riparare  allò  sinistre  ehe  l'avvenire  minac<iiava  (i). 
JHè  maggiore  pcrtea  esser  il  riparo  di  quello  cui  ii 
re  allora  pose  mano;  poiché^'  non  contento  di  ragù- 
nare  la  migliorsua /baronia  ed  ti  più  fiorito  esercito 
che  giammai  si  fosse  ordinato  in  Airagona,  composto 
di  mille  uomini  di  grossa  -  armatura ,  di  cinquecento 
armati  alla  leggiera  e  di  diieei  mila  ^smli^   non  co&-» 
-tesato,  dell'  ausiM  che  aloi:|ni  nobili  avventurieri  avean- 
:     gli  recato  dalla  Germama:  e  dall'inghilterra  per  quel* 
,3j;j  rinipt*es9,  egli  stesso   voile  colla  sua  presenza  h*an^ 
cfaeggiare^  le  sue  «quadre ,   commettendo  di  nuovo  ii 
cernì  andò .  generale   allo    stessa  •  d.  Beitiai'do   di  Ca* 
bvera  (a)<  Ad  affrettare  la  paitenza  covitribuì  ancora 
la  notiùa  giuntagti- della  ribellióne  di  Villa  Iglesias^ 
dove  il  solo  castello  restava  in  potere  d^li  Aragonesi. 
Onde  egli  salpò  senza  dimora,  dalle  coste  di  Catalo- 
gna con  novanta  navi  \  nè;pUf)tó  tardò  a  trovarsi  nelle 
•eque   di    Alghero.    Scese   allora  d.  I^ìeti*o    co' suoi 
gentiluomini  nel  lido  di  Portoconte;  e  non  avendo 
incontrato  verun  ostacolo  per  lo  sbarco  dei  cavalli, 
potè  in  breve  GoncUirre  le  «le  schiere  al  piede  della 
terra^  nel  mentre. che  il  (Capitano  generale  la  circon- 


i)  Curi 


s 


urita ,  d.  cap.  53.- 

vm,  cap.  54. 
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daTa  colla  ràa  flotta.  Nella  coi  galea  wiiiupale  nait- 
gava  in  quel  punto  aoche  la  regkia,  eoe  al  pari  dal* 
raofoaosa"  consorte  di  d.  Alfonso  volle  esser  a  parte 
della  spedisione.  Assediata  da  ogni  lato  la  fortana  che 
trovavasi  difesa  da  settecento  coanbattenti  »  si  diede 
opera  ad  investirla  elevando  attorno  alle  mora  alcaoe 
torri  mobili  e  diisponéndo  varie  macelline  di  guerra; 
dalle  quali  lancia  vasi  nella  ròcca  tale  tempesta  di  pro- 
ietti die  due  >  torri  dai  primi  dì  ne  restarono  sman- 
tellate. C  non  bastando   i  mesci  ordinar)  poiché  la 
terra  era  assai  ben  munita  ed  i  difensori  mostravano 
di  voler  durare  lunga  pesza  nella  resistenza,  fatte  ria* 
tare  novelia  macchine  ed  innalzata  una  bastita  aal 
Udo,  cooiandava  anche  il  re  cha  si  cingesse  di  wn^ 
fondo  fosso  il  suo  campo,  accib  cpn  minor  pengUo 
^potesse  sta<M»re  qualche  parte  del  suo  esercito  per 
iscorrere  nelle  terre  del  giudice  e  dai  Dona,  già  in- 
quietate dal«  governatore  di  Sassari  Raimondo  di  Rt 
To^ecco.  li  giudice  frattanto  erasi  fortificalo  in  Basa, 
donde  AM>nfortava  gli  AIgfaeresi  alla  difesa*  £  forse  la 
difesa ,  non  meno  che  I  assedio ,  paocadato  avrebbe 
lungo  tempo  ce»  danno  d'ambe  le  parti;  dappoiché 
Tes^^eito  regio  non  potando  viver  del  paese  per  man» 
canza  od  impedimento  di  vktuaglie,  era  costretto  a 
proeacciarle  dalla.  Catalogna  ,  e  per  sopr^ssoma  gra^ 
infermità  serpegi^avano  già  fra  i   gaarrieri,'  ai  qusH 
era  maot^ato.ii  kipgc^teaeote  generale  dell' isola  Iuiii^> 
•baldo  dì  Corbék^,  morto '  con  nuWersala  ràmmarioo 
ad  priaii  giorni  deli'  assedio.  Anzi  lo  stesso>  re  inlei^ 
mava  Àon  senza  pericolo.  Ma  tentati  vanamente  repli- 
cati assalti)  il  re,  sospettando  pure  di  qualche  novdlo 
armamento  in  Genova  e  sapendo  essersi  raccpsaata  a 
ouaCtro  n>iglta  di  distanza .  la  gente  del .  giudice ,  ohe 
forte  di  due  mila  cavalli  e  di  quindici  mila  fanti  dis- 
poneasi  ad  affrontare  il  campo  raale,.  calò  finalmente 
dopo  che  Alghero- avea  resistito  meglio  di  quattro  mesi 
a  ^proposizioni  di  accordo.  £  per  mezzo  di  Ój  Pietro 
di  Exerica,  sposo. della  sorella  del  giudice  doMaBo<^ 
naventura  di  Arborea,  si  composero  le  dissensioni  di 
Mariano  e  di  Matteo  dona  coi  re  con  queste  condi* 
zioni  :  Alghero  aprisse  le  porte  agli  Aragonesi  ;  gli  an- 
tichi abitanti,  troppo  maoifestamente  )igj  a  Genova; 
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Sgomberassero  il  luogo  scortati  dai  soldati  regf  e  salVi 
nella  perdona  e  nell'avere;  il  novello  luogotenente  del 
re  fosse  persona  gradita  al  giudice;  si  obliasseret ie' cose 
già  avvenute,  e  possedesse  egli  quietamente  le  castella  e 
lerre  reali  di  Gallura;  venisse  del  pari  condonato  ogni 
eccesso  a  Matteo  I>orìa  e  gH  si  con£ennasse  l'investi- 
tura del  feudo  di  Mont^leone  e  di  Gastelgenoi^se  (>). 
Non  si  può  dubitare  non  sia  stata  questa  pace- poco 
onorata  per  :le  armi  del   re  ;  il  quale  non   per    altro 

(mreva  aver  mosso^  un'  oste  sì  poderosa  e  spiegato  tutta 
a  pompa  del  personale    suo   intervento    alla   guenti 
che  per  lasciar  le  cose  del  suo  vassallo  difobbediente 
nello  st^tó  primitivo  ed  acquistat*e  alla  corona  la  sola 
•póssessicme  d^Algbero.  Àsgiungasi  che  il  contegno  del 
giudice  era  tale  anche  allora  che,  malgrado  delle  fa- 
.vorevoli  condizioni  stipulate  a  suo  prò,  pùnto  ceder 
•non  volle  alla  dimmda  rinovellatagli  della  libertà  del 
•fratello  Giovanni ,    moi*to  poscia  prigioniero    instetne 
con  un:  suo  figliuolo.    Né   s' indusse  a  liberare  il  ca- 
stello di  Chirra  dall'assedio,   se  lo  strumento    della 
pace.  non. era  prima  pubblicato.  Grandemente  perciò 
tu  agitata  nel  consialio  del  re  la  convenienza  delFac- 
oordo.  Nondimeno  d.  Bernardo  di  Cabrerà  inclinante 
alk  pace  considerava:  esser  il  re  infermo,  l'esercito 
.menomato  per  la  morìa  e  posto  in  disagio  di  vittua- 
glie  ;  se  la  pace  era  owortuna ,  eiovar  meglio  la  pace 
presente  .cne  la  sperabile  ;   se  u  più  savio   consiglio 
era  quello  della   guerra,  non   mancherebbero  al  re 
•oocasioni  pronte  di  romperla  di  nuovo  contro  ad  un 
vassallo -nbeUe;  ooUa  pace  sperperarsi  i  Sardi  -solle- 
dli  di  riparare  alle  mura   domestiche;-  togliersi  con 
4iò  al  giudice  la  metà  delle  sue  iPorze  ;   mirassero  al 
▼antag^o  del  ripopolare  {Prontamente  Algh«*o  dì  sud* 
diti  fidi,  al  pencolo  del  prolungare  in  altra  stagione 
queir lassedio;^  il  giudice  privarsi  da  sé  stesso  detl'au- 
silio   dei   Genovesi  a  del   signore  di  Milano  quando 
sen^a  loro  intervento  eonsendva  ad  una  pace  isolata  ; 
le  gnuMli  ingiurie  perdonare  talora   generosamente , 
dissioiularsi  più  volte  cautamente  (s). 

fi)  goriu,  d.  Kb.  VH,  «ap.  57, 
(n)  0«  cq>.  5«j.  .. 
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Pi*ccipitaya  quest'arringa  le  nfolanoDi,  e. la  paca 
si  concbiudeva  ;  dopo  la  quale  il  re  entrava  in  Al* 
ghero  e  ri  si  soffiermava  per  alquanti  giorni,  facendo 
provvisione  alio  sgombero  degli  antichi  abitanti  ed  al 
ripopolarsi  dei  luogo  oon  coloni  aragonesi  e  catalana. 
Ripartì  allora  fra  questi  tutte  le  terre  e  nrivileaìolli 
in  maniera  singolare,  acciò  crescesse  sotto  1  piti  nusti 
auspizj  la  citta  novella;  la  quale  diventò  poscia  la 
pi^diletta  dei  Catalani  colà  accorrenti  in  taf  copia  e 
soggioraantivi  con  tal  oomoiacenza  che  ebbe  Alghero 
a  traiTie  il  nóme  di  Barocllonetta  (1). 

Passò  quioifi  d.  Pietro  in  Sassari;  donde  ritornalo 

in  Alghero ,    dopo  aver  ivi  provveduto  alle  maggiori 

fortìBcazioiii  di  Casteldoria  e  di  Osilo,  veleggiò  alla 

velia  della  capitale,,  non  parendogli  o  decoroso  o  pni« 

dente  i\  conametlersi ,  tenendo  viaggio  per  terra,  aHa 

dubbia  fede  del  giudice  (a).    Giunto  in  Cagliari  raf»    j^^ 

/orzava  con  nuova  guarnigione  quella  ròcca  e  spartiva  iSSj 

il  suo  esercito  nella  provincia.    Indi,   standogfa  prin«* 

cjpalmente  a  cuore  in  quella  sua  gita  di  cattivarsi  la 

benevolenza   universale  con  mostrarsi   agli  occhi  dei 

sudditi  principe  amorevole,  volle  in  tal  occasione  es* 

ser  circoodato   dal   fiore    deUa  nazione  :  e  convocati 

attorno  a  sé  in  parlamento  i  più   distinti  fra    i  suoi 

suggetti ,  li  esorto  con  benigne  parole  a  seibare  alla 

(i)  Moki  sono  i  privilegi  accordati  alla  cìtt^  d'Alghero  dal 
re   d.    Pietro    e  da'  anoi  successori  che   serbansi  in  quel!'  ar- 
chivio civico.  1  cinque  più  antichi  hanno  la  data  di  Cagliari 
•del  i5  febbrajo  dello  atetso  a.  i554«  Contengono  la  perpetua 
«uione  di    Alghero  ai  regni   aragoneai;    la  conceisione    delle 
franchigie    tutte  di  Sasaart  e  V  esenione   dalle   gabelle  e  dal 
iribtaL  Fra  i  pofteriori  dello  stesso  re   d.    Pietro   è  special- 
niente  da  notare  queUo  del  10  maggio  i358 ,  nel  qaale,  collo 
scopo  di  serbare  in  Alghero  le  discipline  belliche,  ti  accorda 
una  franchigia  speciale  a  qualunque  cittadino  algberese  avesse 
balestra  e  cento  dardi  e  ne  sboccasse   almeno  sei  in* ciascuna 
domeaica:  aoUntès  dare  matariam  et  causmm  incolis  Algherii 
lenendi  balista»  et  tuendi  et  eagtUanài  eum  eùdem,    È  anche 
da  rammentare ,  qual  prova  dell'  antichità  della  pesca  dei  co- 
ralli in  quei  nari^  Valtvo  privilegio  dello  stesA>  re   d.  Pietro 
del  aS  luglio  i384  con  cui  si  proibisce  alle  barche  accorrenti 
per  quella  pesca  1' approdare  altrove  che  in  Alghero,  in  tutta 
ja  spiajtgia  eompreaa  tira  il  goMb  d' Oristano  e  T Asinara. 
{■2)  purità  ^  a.  cap.  &7.     ' 
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corona  ai*agoné86  quella   fede  di  cui  fin   allora  erasi 
egli  giovato.  Questa  é  la  prima  volla  in  cui  i  rappre* 
sentanti  della  nazione  siano  stati  in  modo  solenne  privi* 
legìati  di  stare  al  cospetto  del  regnante.  Ma  le  condì- 
zioiii  di  quei  tempi  richiedevano  che  in  queir  assem- 
blea si  trattasse  solamente  delle  cose  ragguardanti  alla 
sicurez»  della  -corona  e  dello  stato.  A  ctuqI  uopo  si 
pubblicava  la  sentenza  data  per  accusa  d^fetlonìa  conti*o 
al  tcont^  Gerardo  della  Gherardesca,  ultimo  dei  perso- 
naggi di  quel  lignaggio  possessori  di  terre  nella  Sardegna; 
e  si  deliberava  eziandio  dovessero  i  vassalli  aragonesi 
e  dilani  presentatici  feudi  nell'isola  fermarvi  Talora 
stanza^  lenendosi  sempre  preparati  a  difender  le  parti 
regie  (i).  Le  vicende  infelici  degli  anni  succeduti  non 
permisero  per  lungo  tempo  ai  sovrani  d' intimare  altre 
congreghe;  infino  a  quando  nell'inc^trarsi  del  secolo 
seguente  Alfonso  V,  ragunando  in  tempi  più  tranquilli 
il  parlamento  nazionale ,  stanziò  le  leggi  colle  quali 
doveano  esser  rette  le  future   adunanze.  Per  la  qual 
cosa,  riserbandomi  a  toccare  di  ciò  alloraquando  giun- 
gerò colla  narrazione  a  quel  tempo ,  dirò  qui  solamente 
essere  staà  chiamati  da  d.  Pietro  in  tal  congiuntura 
i  baroni  aragonesi  e  catalani  trovatisi  presenti,  i  prelati 
.e  gentiluomini  deli* isola  ed  i  rappresentanti  delle  città 
€  ville  (3). 
Fa  tra  gli  altri  convocato  il  massimo  degfr  ottimati 

(1)  Curila,  d*  lib.  Vili,  cii^.  58.  -»  Dezart,  «ap*  Cariar^ 
rtgn.  Sard.,  ìq  prooem.,  n.  16.  Quest'ultimo,  considerando 
non  essersi  stanziata  propiiaraente  in  qujpll'  adunanza  TerusM 
legge  ne  accordala  ai  sudditi  nissuna  grafia,  opinò  ebela  vera 
instituziooe  del  parlamento  sardo  non  al  re  d.  Pietro'  ma  al 
re  d*  Alfonso  suo  successore  si  debba  riferire.  È  da  osservare 
cbe  nei  commentari  del  Dexart  trovasi  mal  notato  Tanno  di 
'  qudla  congrega,  cioè  il  i35i.  È  una  cosa  troppo  manifesta 
per  la  festimoniansa  degli  scriUori  eataUiti  cbe  il  viaggio  e 
aoggiomo  di  d.  Pietro  in  Sardegna  ebbe  luogo  negli  anni 
1 354-55.  Scrivendosi  pertanto  dal  Desari  cbe  egli  ebbe  fra 
le  mani  gli  atti  di  quella  prima .  adunanza ,  non  si  può  quella 
errata  citazione  attribuire  ad  altro  obe  ad  un  abbaglio  tipo» 
gra&o. 

(t)  Curita  (d.  cap.  58)  nomina  i  seguenti  notabili  perso«> 
naggi  dellMsola:  Manfredo  Dardi  j  Gandiao  di  Axeoii  Alde# 
beando  di  Azeoi,  Bartolo  Catoni. 
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sardi ,  il  giudice  d'  Ari>orett.  Ma  ^  «ia  che  ripognane 
all'  altezza   del  &uo  tempaaiiieDto  la  penosAle  aoni- 
messione,  sia  cbe  ripngnaMe  al  tuo  cuore,  in  <|uel  mo- 
mento speoialmeiite  di  una  pacfficauone  poco  siocerat 
il  rimirare  nel  viso  un  principe  già  amico  suo  il  quale 
a?ea  accarezzato  con  ogni  maniera  di  fiivori    la    sua 
giovinezza  ,   ricusò  egli  di  presentarsi  al  parlamentuw 
Condiscese  solamente  ad  inviare  la  consorte  ed  il  fi* 
gliuolo  Ugone  per  far  riverensa  al  re.  E  quando  ebbe 
a  trattare  delle  condizimii  di  guarentigia  per  la  lofa 
sicurtà,  ei  si  governò  con  quelF  autorità  di  contegno 
e  dignità  di  forme  che  usasi  fra  i  sovrani.  Il  re  per> 
tanto ,   conoscendo   che  il  momento  non  era  ancora 
opportuno  a  far  risentimento  palese,  andava  a  rilento. 
ÌL  mentre  per  mezzo  de'  suoi  messaggeti  ascoltava  le 
propoùùoni  che  il  giudice  gli  faceva  per  l'impresa  di 
Corsica,  premunivasi  pure  contro  alle  Alture  vicende 
e  r/nfbrzava  le  guarnigioni  del  Logodoro,  nominando 
governatore  della  provincia  d.  Bernardo  di  CrutUas, 
e  capitano  della  gente  di  guerra  in   Alghero  Pietro 
Ximenes  (0* 

Ed  in  effetto  ambigua  manifestavasi   sempre   l'in* 
tenzii^ie  di  Mariano  j  dacché  né  licenziava  le  sue  squa- 
dre ne  abbandonava  secondo   i   patti   le-  castella  di 
lilonteferro  e  di  Marmilla.  Anzi  muovevasi  con  molto 
ikeii>p  di .  soldatesca  inverso  Cagliari,  dando  voce  che 
dò  faceva  perchè  non  serbavansi  a  sua  rìcuardo  le 
convenzioni  della  cessione  della  Gallura^  ed  aver  egli 
in  mira  di  difendere  solamente  le  cose  sue ,  non  già 
di  &c  oste  nelle  terre  altrui.  Equivoca  del  pari  em 
la  condotta  degli  uiHzIali  regj;  dappoiché  mentre  il  DB 
trattava  di  far  inclinare  il  giudice  ad  un  novello  Bc-' 
cordo ,   d.  Bemai*do  di  Cabrerà  patteggiava  Mgreta- 
mente  onde  impadronirsi  per  Irajigjotie  della  pcrsiiiia 
di  lui.  S^  infocarono  alla  nne  talmente  ambe  le  parti 
che  ne  seguirono  molti  incont^ù  e  scaramucce  W  nei 
domunj  à(A  giudice  ed  anch^  in  quelli  del  comune  di 
Pisa  ^  di  Malteo  I>orìci.  Ha  siccome  non  *i  atyantag- 

(i)  <)nnÌA,  d.  esp.  58. 

(a)  In  QDs  di  queste   peri  un  re  moro  venuto  ia  SsrdiBgiia 
coli'  armata  regia.  Qurìta,  d.  lib.  VJUI,cap.  59«   . 
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giava  BÌssuno  in  tali  hinom ,  ed  il  re  preferita  ad  una 
gtierra  che  non  risolvevasi  in  i^ittoria  una  pace  che 
dava  loogo  ad  altri  consiffK ,  isi  'vetine  altra  volta   a 
^     trattar  di  pacificazione  cor  giudice  e   si   accordava  : 
fossero  cedute  al  re  le  castella  di  Petreso,  di  Bonvehi» 
con  tutta  la  Gallura;    quelle   di  Ai*dara  e  di  Gapola 
si  ponessero  in  potere  deir  arcivescovo   d' Arborea  o 
del  vescovo  d*  Ales  fino  a  quando  il  pontefice  giudr- 
casse  dei  din  Iti  che  il  re  vi  avea,  malgi*ado  della  ven- 
dita ^ttane  al  giudice  da  Damiano  Doria;  il   re   re* 
statuisse  i  luoghi  di   Matero  e    di  Gelida   staggiti   al 
giudice  in  Catalogna;  il  glu<Kzio  sulla  carcerazione  di 
d.'  Giovanni  di  Arborea  idppartenesse  al  re  con  appel- 
lazione al  pontefice.  AL'  tempo  stesso   8>  Acquetavano 
le  dissensioni'  con  Matteo  Dori  a,  mediante  l'abbandono 
a  tempo  che  egli  faceva  del  castello  geno^vese  e  deHe 
fbrtezze  di  Roccaforte  ìé  di  Chiaramonte.    La-  moglie 
del  giudice  vestiva  allora  di  nuovo  ad  inchinare  il  ore  9 
ed  il  giudice  stesso  piegavasi  finalmente  a^  fargli   li- 
verenza.  Onde  il  sovrano ^  meno  inqiflteto,  nominato 
prima  suo  luogotenente  generale  nel  regno   Olfo    di 
Procita,   fortificato  il  cetstello  dì  €hii*t*à  e  fotùìVe    di 
valorosi    castellani    iè   afltre   ròcdhe   ^*  segnatamente 
quella  di  Yillii  Igle^ias  già  rientrata  sotto  l'obbedienza 
i-egia^  paitiva.<i  da  Cajgli^rì.  È'  Vèsleggieudo  di  nuovo 
verso  Alghero,  dimoratovi  alcuni  giorni  per  lar  prov- 
visione alla  difesa' del  Logodoro,   salpava  alla  volta 
della  Catalogna 4   lasciando  che  alcuni  suoi  concimès- 
sarj  procurassero  la  somniessione  della  Galliu^a,  dove, 

Cr  qnattò  ertlgK  stato  riferito  dal  giudice,  voleaMi  so- 
nenté  riconosceiie  Taulorita  del  si^ore  di  Milano  (1). 
A.  Della 'Suggezìòne  della  Gàll'Ura  al  signoi^e  di'Milano 
i356  si  trattò  anche  nelle  infiTittuoSe  conferenze  tenute  poco 
tempo  dappoi  dal  re  in^  Avignone  alla  presenza  del 
papa ,  per  comporre  le  dissensioni  non  mai  assopite 
coi  Genovesi  ()).  Se  non  ohe  pensamenti  maggiori 
distornarono  d.  Pietro ,  impigliato  pure  nella  guerra 
coi  re  di  Castiglia.  E  questo  fu  il  principal  motivo 
per  cui  non  potè  passare  nell'isola  il  navilio  eh'  egli 

(0  borita»  d.cap*5Q. 
(3)  Lib.  \m^  cap.  60. 
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avea  già  apprestato  per  combattere  i  Genovesi  y  mo- 
st<*atisi  poco  arrendevoli  in  quelle  trattatÌTe,  e  per  pu* 
Dire  Matteo  Dona  nnoTamente  ribellatosi  appena  se* 
guita  la  partenza  del  re  con  Toccupazione  di  Castel* 
doria  (i).    Le   turbolenze  perciò    continuavano    nella    A. 
Sardegna;  sebbene  qualche  alleviniento  abbia  poscia  i357 
portato  ai  ministri  reali  la  morte  dello  stesso  ribelle 
e  la  momentanea  obbedienza  prestata  dal  suo  succet* 
sere  e  nipote  Brancadoria  figliuolo    del  Brancaleone 
altra  volta  mentovato.  Dissi  momentanea;  perché»  non 
essendo  il  re  ordinato    ad    assaltare  e  potendo    egli 
a  mala  pena  inviare  leggieri  ajuti  che  bastassero  aBa 
difesa,  serviva  questa  sua  strettezza  di  stimolo  a  Bran« 
cadoria  per  prorompere  all'  offesa.  Ed  il   giudice  ao- 
cWegU  valendosi  del  destro  ricusava  di  soddisfare  al 
censo  imposto  sulla  sua  provincia  (a).    Il  re  vedendo 
adonqae  che  a'-  suoi  disegni  di  abbassare  i  ribelli  si 
affravei^sava  la  guerra  di  Gastiglia  e  che  non  poteva 
al  tempo  stesso  provvedere  a  questa  ed   alla    guerra 
coi  Genovesi,  fautori  sempre  soccon*evoli  delle   som-    a. 
mosse  sarde,  deliberava  cU  rimettere  ogni  arbitrio  di  1S59 
futura  concordia  òon  essi  (  dipendente  principalmente 
dal  disputato  nossesso  d'Alghero)  nei  marchese  Gio* 
ranni  di  Monferrato  ;  nel  cui  giudizio  rimettevasi  pure 
Simone  di  Boccanegra  doge  in  quei  tempo  di  Genova. 
Ed  il  marchese,  desideroso  di  stabilire  una  pace  gua-    a« 
rentita ,  sentenziava:    si  lasciassero  in  suo  potere  dal  i36o 
re  la  città  d'Alghero ,    dal    doge  la    città  e  ròcca  di 
Bonifacio  in  Corsica ,  acciò  fosse  in  tal  maniera  assi» 
curata  1'  esecuzione  dell'  arbitrato  eh'  ei  dovea  poscia 
pronunziare  nel  termine  prorogato  di  cinque  anni  su 
tutte  le  competenze  insorte  per  le  due  isole.   Dichia- 
rava ^laimente  il  marchese;  doversi  i  Doria  ricono- 
scere per  ribelli  ed  esser  loro  solamente   aperta   per 
racquistare  gli  antichi  dominj  |a   via    della    sommes* 
sione  e  dell'omaggio.  Con  la  quale  concordia,  abben- 
che  a  tempo,  stette  il  re  meno  sqpra  pensiero  per  le 
«ose  sarde,  libero,  se  non  dalle  molestie  dei  Genovesi 
à'erano  suoi  vassalli  e  nemici,  contro  ai  quali  dovette 

(1)  Ritrita,  d.  lib.  Vili,  cap.  6a. 
(1)  Lib.  IX,  cap.   i5. 
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anche  allora  spedire  un  »uo  capitano  chiamato  Ponzio 
/    de  Altaribba  dalle  molestie   alm^io  dei  Gevo^^si,  i 
quali  erano  solamente  su<h  nemici  (>). 

Tran({uiUos8Ì  colla  guerra  esteriore  genovese  anche 
la  guerra  intestina  da  essi  protetta  ;  in  modo-  che  gli 
annali  aragonesi  danno  per  alcuni  anni  solamente 
conto  dello  scambia  ay«tto  in  Sardegna  da  qualche 
governatore ,  di  alcune  compagnie  di  soldati  condot- 
tevi da  Pietro  Lopez  di  Bolea,  e  di  vmie  novella  con« 
cessioni  di  feudi  (3).  Ma  era  nel  destino  delle  cose  che 
le  gare  restassero  lunga  pezza  accese  fra  i  re  di  Ara- 
gona ed  i  giudici  di  Arborea.  A  Mariano  erasi  som- 
^^    ministrato  maggiore  incitamento  di  mostrar  di  nuovo 

i364  ì^  ^so  oi'^  truppe  aragonesi,  dopoché  il  pontefice  Ur- 
bano V ,  mal  soddisfatto  che  d.  Pietro  avesse  pei  bi- 
sogni delle  sue  guerre  posto  mano  sulle  rendite  delle 
chiese  9  aveva  in  concistoro  non  solo  mostrato  iacU- 
nasione  «  privarlo  del  regno  ma  toccato  anche  qual- 
cosa del  concederne  Tinvestiftara  al  giudica  II  che 
mentre  induce^na  il  re  a  risohiBÌoni  più  temperate,  lin- 
.  Ibcolava  Mariano  a  tentare  altri  mezei  di  aUftrgai*e  il 
suo  dominio  ;  favoreggiato  com'  era  da  una  grande 
quantità  di  isolani  o  suoi  sudditi  o  suoi  adei::enti  (3). 
^    Ad  uguali  pensamenti  veniva  anche  commosso  il  giu- 

'l365  dice  dalle  ambascerie  che  riceveva  al  tempo  istesso 

(1)  9urit«^  d.  lib.  IX»  eap.  «9.  Nel  "regio  MPoirìvio  di  corte 
di  Torino  serbasi  l'intiero  processo  di  questo  arbitrato  drl 
marchese  di  Monferrato ,  riferito  con  piena  esattezza  dal  Qu- 
rita.  Contiene  la  Domina  fatta  dal  re  e  dal  doge  dei  loro  prò- 
curatori  Francesco  de  PerìUonibus  e  Leonardo  di  Montaldo 
per  trattare  4el  compromesso  :  lo  stromenta  di  eompromesso 
di  ambi  nel  marchese;  ta  lettera  dall'arbitro  al  doge  ed  a  Pietro 
re  di  Cifro,  mescolato  tu  furile  competenze  ;  nàiU  quafe  co- 
manda si  rilascino  i  prìgipoieri  6)tKid*ambele  parli  e  non  si  dan- 
neggino i  sudditi  del  re  d'Aragona  :  l'ordine  a  questo  di  rimptter 
in  libertà  i  prigionieri  genovesi,  con  altri  provvedimenti  ragpuar- 
daoti  ai  danni  passati  :  la  lettera  di  notificazione  di  tal  ordine  : 
le  raiifiche  neciproche  del  Compromesso  :  le  nnove  proouw  per 
I<>aneesco  Jasperto  e  Romeo  Lutti  da  parte  del  re  ,  e  per 
Enrico  giurisperito  Gabriele  Aderii»  e  Domenico  FavinapU  da 
parte  del  doge  :  V  atto  con  cui  il  marchese  accetta  il  com- 
promesso :  e  le  sentenze  infine  da  lui  pronuozìale. 

(a)  gorita  d.  lib.  IX ,  cap.  48i 

(3)  Cap.  53.  ^ 
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dai  Pisani  ;  poiché  come  stabilitasi  fra  etti  ed  i  Fio- 
renlini  hi  pace ,  così  tosto  GioTanni  dall*  Agnello  at* 
sunto  al  governo  di  Pisa  inviaTa  suo  mestaggero  in 
Arborea  Benincasa  di  Meo    Casoni ,   onde  strìngere 
amicizia  con  Mariano  a  nome  del  comune  (0*  H  mo- 
timento  pertanto  si  propagò  con  tale  ardore  che  già    A. 
nella  maggior  parte  dell'  isola  non  al  nome  del  re  si  i366 
obbediTa  ma  a  quello  del  giudice.  Né  potè  il  re  aver 
agio  a  combattere  i   nemici   del   nuovo  regno  senza 
prima  trattare  d'una  tregua  con  gti  altri  suoi'nimicì 
del  continente.  Comandò  quindi  ad   Olfo  di   Procita 
suo  luogotenente)  allontanatosi  per  altre  cagioni  dal- 
F isola  (9),  Ti  passasse  altra  volta  colle  sue  galee;  vi 
passasse  pure  Ugone  di  Santapace  con  novelle  solda- 
tesche «  sottentrasse  al    governo   generale  del   regno 
d.  Pietro  di  Luna,  al  quale  diede  il  comando  di  sei- 
cento cavalli  e  di  mille  fanti.  Nondimeno  erano  que- 
ste fone  insufficienti  contro  agli  armamenti  del'giudice; 
epperò,  quantunque  Ugone  di  Santapace  si  fosse  for- 
tificato  nella  Gallura' ,  ed  il  governatore  di  Alghero 
d.  Giovanni  Ccuroz  disponesse  cautamente  le  sue  genti 
nel  Logodoro,  non  poterono   ambi   impedire  che  le 
bande  del  giudice  danneggiassero  le  terre  regie  e  che 
loro  si  sottomettesse  il  castello  di  Petreso  (3). 

Molto  opportuno  fa  per  tal  cagione  il  succeduto    A. 

invio  di  truppe,  che  il  re  sottopose  al  goveino  dello  '^^ 

stesso  d.  Pietro  di  Luna.  Militavano  in  quell'esercito 

comandando   alcune  compagnie   di  fanti   due   sardi , 

Lorenzo  e  GioTanni  Sauna  di  Pigulinas ,  fratelli  ;  i 

quali  avendo  seguito  le  arme  aragonesi  fino  dai  tempi 

dì  ISlan^aldo  di  Corbera ,  si  tennero  sempi*e  in  feoe 

e  non  vollero  abbandonare  i  vessilli  reali  allora  che 

nove/lo  cimento  si  presentava  nella  patria  loro.  L'è- 


u 


Tronci  all' a.  i365. 

Neil'  assenza  di  Olfo  di  Procita  goveroaroao  il  regno  ^ 
-come  notò  il  Gazano  (lib.  V,  cap.  ììM'),  Pietro  di  Betalà  e 
d.  Pietro  Ximeaes  Perez  di  Calatayud.  Io  trovai  qualche  ri- 
cordo negli  antichi  bandii  conosciuti  fra  noi  col  titolo  di  Pre- 
goQÌy  dei  nome  del  prinio^  non  del  secondo.  £  qui  debho  os- 
lervaee  che  quella  serie  data  d^l  Gazano  dei  governa nti  del- 
l'isola  è  in  più  luoghi  errata >  specialmente  nella  cronologia* 
(3)  parità  4  d.  lib.  IX  cap.  66. 
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sercito  ai*aigonese  si  affrettò  a  porsi  a  fronte  delle  genti 
del  giudice,  che  avea  riparato  entro  le  mura  d'  Ori- 
stano, senza  por  mente  che  con  im  uomo  della  tem- 
pera di  Mariano  né  facile  tornava'  in  ogni  tempo  l'of- 
fesa né  soverchia  era  in  qualunque  momento  la  cau- 
^  tela.  Governandosi  pertanto  sbadatamente  quelle  truppe 
e  sbrancandosi  per  quelle  pianure,  esci  repentinamente 
Mariano  dalla  città  co^  suoi ,  e  con  tanto  impeto  in- 
vestì i  soldati  regj  che  un  solo  non  potè  scamparne  ; 
e  periva  lo  stesso  luogotenente  generale  ed  il  fratello 
suo  Filippo  di  Luna  con  molti  altri  cavalierì,  restando 
prigioni  i  sopravvissuti.  Onde  se  cadeva  già  altra  volta 
in  quella  provincia  il  rappresentante  del  i*e  nella  fuga, 
cadeva  ora  nella  mischia  ;  e  le  cose  regie  per  tal 
disavventura  riducevansi  allo  scoraggiamento  ed  al 
periglio  estremo.  Partì  perciò  frettolosamente  per  )a 
Catalogna  Olfo  di  Procita  (il  quale  dal  comando  ge- 
nerale deir  isola  era  passalo  al  governo  del  navilio) , 
lasciando  colà  poche  galee.  Ed  il  re  conoscendo  che 
la  promessa  della  personale  sua  passata  in  Sardegna 
potea  solo  ristorare  gli  animi  abbattuti  de'  suoi  sug- 
getti ,.  facea  tosto  pubblicare  questa  sua  deliberazione 
comandando  nel  mentre  ad  Alberto  di  Zatrillas  go* 
vernatore  di  Cagliari ,  scambiasse  coi  prigionieri  del 
giudice  gli  ostaggi  sardi  che  avea  presso  di  sé ,  ed  al 
conte  di  Chirra  u.  Berengario  Carroz,  assumesse  con 
grande  vigilanza  la  difesa  della  minacciata  città  di 
Sassari  (i). 
A.  .  Allo  stesso  conte  di  Chirra  fu  quindi  commesso  il  co- 
«369  mando  generale  del  regno;  ed  egli  giovossi  nel  resi- 
stere alla  crescente  preponderanza  del  giudice  meglio 
deHa  fidanza  che  lasciava  il  sempre  promesso  arrivo 
del  re  che  dei  soccorsi  avutine.  A  tale  speranza  fu 
dovuta  la  difesa  coraggiosa  del  castello  di  Acquafredda 
inutilmente  assaltato  dalle  genti  di  Mariano;  ed  il  rav- 
vedimento, di  Brancaleone  Boria ,  il  quale  dalie  parti 
dell'alleato  pasiò  a  quelle  del  re 9  ottenendone  in  com* 
penso  rinovellazione  di  feudi  e  personali  onori.  Ed  in 
vero  il  re  mostrava  apertamente  di  voler  di  nuovo 
navigare  in  Sardegna;  e  facea  perciò  spiegare  inBar- 

(f)  Ritrita,  lib.  X.  cap.  i. 
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celione  lo  stendardo  reale ,  simbolo  delF  indossarsi 
dallo  stesso  sovrano  le  arme»  ed  intitayansi  ad  accor* 
rere  sotto  i  yessilli,  secondo  le  costumanze  di  quel* 
r  età ,  coi  cavalieri  e  campioni  onorati  che  cercavano 
nelle  arme  la  (^orìa  »  «acne  gli  uomini  di  vita  mal* 
yagìa  o  dissipata;  i  quali  ottenendo  in  quella  maniera 
il  perdono  dei  mis&tti  od  una  mora  nel  pagamento 
dei  debiti  y  scambiavano  la  certezza  di  una  vita  tra- 
vagliata coi  perìcolo  di  perderla.  Ma  la  passata  del  re 
non  potea  si  di  leggieri  effettuarsi  :  e  perciò ,  quan- 
tunque non  mancassero  fra  i  Sardi  molti  valorosi  di» 
fensori  delle  parti  regie,  e  rimasta  sia  specialmente  la 
no^a  di  Quirico  di  Mancone,  di  Giovanni  Sojrio  di 
Sonsa,  di  Saturnino  Pinna  dì  Minutadas  e  dì  Pietro 
Camboni  presentati  dal  re  con  munificenza  per  la  leale 

e  coraggiosa  loro  devozione  alla  corona,  pure  il  giù* 
dice  dì  per  dì  si  rinfrancava  con  lo  scemamento  delle 
forze  degli  avversari  ed  occupava  la  città  di  Sassari , 
riparando  nel  castello  i  capitani  aragonesi  :  nel  men- 
tre cbe  le  discordie  nate  u*a  il  conte  di  Chìrra  ed  il 
governatore  di  Casiiari  rendevano,  se  non  piii  dul^ie, 
tristi  egualmente  Te  sorti  della  città  capitaJe  (i). 

MsuicaTano  anche  le  vittuaglie  nelle  castella  ;  e  per    A. 
questo  si  dava  dal  re  tanta  importanza  al  servigio  in  *^7^ 
tal  rispetto  rendutogli  da  Benvenuto  di  Graffeo  barone 
dì  Partana  in  Sicilia  col  fornimento  da  lui  procurato 
alle  rteche  che  lo  nominava   visconte  del  luogo    di 
Galtelfì.  Contribuiva  egualmente  a  sopperire  aua  rì« 
tardata  spedizione,  regia  1'  assistenza  m  Brancaleone 
Dona^  le  cui  genti  in  una  giornata  campale  aveano 
messo  in  fuga  una  parte  delle  soldatesche  di  Arbo*    < 
rea  (a).  Maggionnente  quindi  giovò  la  spedizione  colà  13Z1 
Alta  del  gentiluomo  inglese  Benedetto  Gualtero,  prof- 
fertosi  di  passare  nell'isola  con  mille  lande  a  cavallo 
cinquecento  frecciatori  parimente  a  cavallo  e  mille  fanti. 
A.  questo  cavaliere  si  concedette  fra  gli  altri  vantaggi 
il  titolo  dì  conte  di  Arborea,  acciò  non  per  la  causa 
sola  del  re  ma  per  la  propria  ancora  avesse   a  con- 
tendere col  giuoice.  Questi  frattanto,  abbenché  fosse 


[ 


i)  Qarìta  d.  lib.  X,  cap.  4*  —  Vàn,  d.  lib.III,  art.  Petrus  rex, 
a)  Cap.  10. 
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obbligato  da  quella  forza  sopra vregnente  ad  andare 
più  a  rilento  nelle  sue  operazioni,  molto  confortò  nello 
stesso  tempo  la  sua  parte  coli' occupazione  del  castello 
acremente  disputato  di  Sassari  (•).  Continuandosi  così 
.     a  governare   con   provvedimenti  distaccati  e   speciali 

,3*3  la  difesa  dell'isola,  s'  inviava  poscia  a  fortificare  Al* 

gkero  un  maggior  nerbo  di  truppe  sotto  il  comando 

^     di  Gilaberto  di  Cruillas  governatore  del  Logodoro  (a). 

,3^*1  E'  questo  capitano  assistito  da  Brancaleone  Doria  ri- 
spondea  cosi  bene  col  suo  valore  alla  fiducia  del  re 
che,  serbata  illesa  la  città  d'Alghero  anche  il  borgo 
di  Lapola  in  Cagliari  salvava  poscia  dall'invasione  dei 
Genovesi  dimenticlii  della  recente  pacificazione.  Per 
la  qiial  cosa  il  re  solennemente  lo  certificava  del  suo 
gtato  animo,  elevandolo  per  la  morte  del  conte  di 
Chiriia  all'onore  di   capitano  generale  dell'isola  (3). 

Tuttavia  perchè  non  crasi  fin  allora  adoperato  un 

rimedio  corrispondente  al  male,  si  correa  già  l'estremo 

A     rischio  di  perdere  il  frutto  di  tanti  stenti  e  di  tanto 

1376  sangue  versato.  La  rócca  di  Cagliai*i  era  così  assotti- 
gliata di  fornimenti  e  vittuaglia  che  non  era  lontano 
il  caso  di  non  poterla  più  tenere.  Nelk  altre  castella 

Eativasi  eguale  disagio  ;  dacché  Y  isola  fiurmicava  di 
ande  armate  aderenti  del  giudice  ;  e  le  ten^e  lito- 
rali erano  infestate  dalle  galee  capitanate  da  Ugone 
figliuolo  di  Inr,  colle  quali  egli  travagliava  oigni  nave 
catalana.  In  mezzo  a  taate  angustie  il  governatore  di 
Cagliari  non  incontrava  altro  mezzo  onorato  che  di 
deliberare:  si  aspettasse  l'ultioyo  termine  dei  patimenti; 
si  ardesse  aHora  la  rócca  ;  e  si  supplicasse  il  sovrano 
affinchè  dopo  quella  disperata  risoluzione  giudicasse 
dei  castellani,  stimandoli  coinè  meglio  gli  parrebbe  o 
sfortunali  od  anche  improvidi,  purché  non  disleali  (4). 
Ma' nel  mentre  che  aggtungevasi  a  questi  mali  il 
massimo  di  tutti,  cioè  la  novella  pestilenza  non  da  lungo 
tempo  assopita ,  scendeva  nel  sepolcro  Mariano  (5), 
tneno  pago  d'aver  abbassato  i  suoi  nimici  che  dolente 

l'i  Gurita^  d.  lih.  X,  o«p.  i3. 
ìiS  Gap.  16. 
[3)  Gap.  17.    . 

4)  Gap.  aó. 

[5)  Gap.  ao.  —  Fara^  d.  1. 
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di  non  ayerK  compiutaniente  atterrati.  Uomo  in  verità 
non    ordinano.  Costante    ndla   prìoiiera  fedk    anche 
miando  poteva  nuocere:  costanle  neirodio  anche  quan- 
do j)  rìtorno  alta  fede  potea  giovargli.  Nell'una  e  net 
r  altra  foi^ufla   fe'  prova   d'  aaioio  non  pieghevole  e 
liliero  egualmente  dai  panici  timori  della  dbawentum 
e  dalle  confidenti  iltosiom  della  prosperità.  A  portata 
di  giudicare  delta  politica  e  della  potenza  del  governo 
aragonese,  e  vedendo  stranamente  impigliate  le  cosa 
di  quei  sovrani  negli  altri  stati,  egli  disperò  forse  di 
veder  radicata  la  loro  donnnazione  nell'isola.  E  percià 
alloracpiando  potè  credere  che  dagli  Aragonesi  stessi 
venisse  spezzato  il  vincolo  che  lo  univa  loro  col  minor 
conto  fatto  della  sua  fede,  egli  non  vide  meuo  veruna 
fra  U  malcontento  e  la  sollevazione;  come  non  ne  vide 
poscia  fra  il  combattere  per  gli  antichi  suoi  diletti  e 
r  occupare  la  sovranità  intiera  dell'  isola.  Guerriero  y 
pgfi  amò  meglio  infievolire  i  nimici  afiaticandoli  che 
investendoli;  e  stimò  maggior  prudenza  il  commettersi 
a  molti  incootrì  e  oon  ciò  alle  vicenda  coropensatrid 
della  sgrte  che  l'avventurare  in  una  battaglia  ordinata 
la  somma  intiera  delle  cose,  forte  com'era  per  la  prima 
maniera  di  guerra  della  esperienza  dei  luoghi  e  del 
braccio  dei  suoi  Sardi  agili  e  destri  feritori  e  più  adatti 
perciò  a  quei  combattenti  alla  spicciolala.  Legislatore 
della  sua  provincia,  egli  incoraggi  con  savie  leggi  l'a» 
gricoltura,  gnarenà  la  custodia  dei  rustici  poderi,  frenò 
i  ladronecci,  diede  norma  alle  accomandite   del    he* 
stiame,  regolò  l'uso  dei  pubblici  pascoli',  gastigò  con 
severe  multe  le  iagim*ie  (i).  Né  a  rendere  piò.  stabile 
questa  sua  gloria  di  guerriero  e  di  leeislatore  mancò 
la  fortuna  ;  poiché  dando  la  vita  ad  Eleonora ,  di  cui 
fra  breve  si  darà  contezza,  egli  lasciò  dopo  di  sé  un'e- 
roina che  colla  spada  seppe  rincalzare  le  sue  vittorie, 
ed  una  legislatrice  la  quelle  coi  suo  codice  diede  vita 
immortale  agli  ordinamenti  paterni.  Qualunque  dopo 
dò  sia  per  esser  il  giudicio  che  si<  poHeià  ai  questo 
nostro  principe,  si  potrà  sempre  fermar  per  vero  che 
a  lui  prìncYpalraetite  si  dee  attribuire  se  il  governo 


(i)  V.  Carta  d9  logu,  d«l  cap.  i3S  «I  198. 
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aragonese  non  potè  durante  la  sua  Tita  e  molto  dopo 
la  sua  morte  eittare  salde  radici  nell'isola. 

U  governo  di  Mariano  fu  continuato  dal  figliuolo 
.  suo  Ugone  ;  e  col  governo  fu  anche  continuato  T  odio 
1378  ^^"^^^  ^S'i  Aragonesi.  Al  pari  del  padre  vide  anch' egli 
sospesa  sul  suo  capo  la  corona  del  regno  sardo  per 
rinvestitura  che  Urbano  VI  disegnava  concedergliene, 
privandone  il  re  d'Aragona  (1).  Tanta  era  perciò  fino 
dai. primi  anni  del  suo  reggimento  l'importanza  del 
suo  nome  che  un  principe  lontano  e  straniero ,  il 
duca  di  Angiò  fratello  del  re  di  Francia.  Carlo  V  9 
volendo  giovarsi  dell'  ausilio  di  lui  nelle  contese  allora 
agitate  col  re  d'Aragona  per  la  successione  al  regno 
di  Majorca,  due  volte  indirizzavagh  una  solenne  le- 
gazione a  ricercare  con  l'alleanza  del  giudice  la  mano 
della  figliuola  pel  principe  suo  figlio.  La  relazione  della 
seconda  di  tali  ambasciate  serbasi  fra  ì  testi  a  peana 
della  bibilioteca  reale  di  Filanda  (a).  Ed  io  credo  con- 
veniente di  qui  darne  ampia  cognizione;  sia  perché  a 
grandi  ti*atti  vi  rifulge  il  carattere  franco  e  spedito. di 
tigone,  sia  perchè  in  tanto  avvicendamento  di  fatti 
guerreschi  questo  discorrere  sopra  un  avvenimento  di 
natura  diversa  apporterà  qualche  varietà  nella  narra- 
zione. 

La  prima  ambasceria  fatta  al  giudice  erasi  risoluta 
in  un  trattato  di  alleanza  che  il  duca  avea  mostrato 
maggior  cura  di    stipulare  che  di    recare. ad  effetto. 

(i^  Qurìta,  d.  lib.  X,  can.  ^3. 

(3)  Notieea  et  extraita  aes  manuacriu  de  la  bibliothè^ue  du 
roi,  tom.  I,  Paris  1787,  pag.  34i-36o.  Questa  relaiione,  il 
cui  sunto  si  fece  da  uno  dei  coqapilatori  di  queir  insigne  rac- 
colta ,  cioè  dal  sig.  Gaillard  autore  dell'  opera  intitolata  Hi- 
sioire  de  la  rwalitè  de  la  France  et  de  V Espagne ,  contiene  : 
1.^  il  rapporto  della  legazione:  a.^  le  lettere  credenziali  e  le 
instruzioni  date  agli  ambasciadori  {rotulus  credentiae):  3.°  una 
plenipotenza  per  conchiader  V  alleanza  (  procufotorium  iuper 
aUigantiii jam  JacUe  confirmandia  et  de  novo  Jaciendis) :  4*^  il 
mandato  pel  matriiDomo  del  Bglio  del  duca  colla  figliuuU  del 
giudice  (procuratoriuin  prò  matrimonio  contràltendo  )  :  5.^  la 
risposta  ael  giudice  e  la  sua  lettera  al  duca.  Il  primo  scrittore 
di  cose  sarde  il  quale  abbia  posto  mente  a  tal  monumento  è 
il  cav.  Cosso  nella  sua  Descrizione  geografica  della  Sardegna 
stampata  in  Genova'  nel  1^991  pag.  16  e  85« 
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AttrìbuÌTasi  ciò  air-interposizione  del  re  di  Castìglia, 
che  bramava  si  soprassedesse  del  rompere  la  gaerra 
al  re  d'Aragona;  ed  alle   contenzioni  tra  la  Francia 
e  r  Inghilterra ,  per  le  quali  il  duca  era  stato  costretto 
ad  impiagare  il  suo  braccio  al  servigio  del  fralello.  Ciò 
non  ostante  il  giudice,  il  quale  non  govemavasi  cplle 
(•«croie  flessibili  della  diplomazia,  ed  ai  fatli  soli  era 
usato  di.  prestar,  credenza,  avea  avuto  mollo  per  male 
che,  mentre  egli  dal  suo  canto  ponea  in  opera  ogni 
mezzo  per  travagliare  il  comune  inimico,  il  duca  avesse 
esuberantemente  promesso,  agito  fiaccamente,  in  tale 
stato  di  cose  gli  ambasciatori  francesi,  i  signori  Migon 
di  Bochefort  e  Guglielmo  Cayan,  presentavansi  alle 
porte  di    Oristano. .  Queste  erano  cniuse;  perché   in 
quel  continuo  conflitto  cogli  Aragonesi  sii  ordini  del 
giudice  e  la  cautela  dei  popolani  rìchiedevano  un  in- 
vigilar quotidiano.  Si  ricercò  perciò  la  licenza  di  Ugone 
a/Gochè  venissero  ammessi  gli   ambasciatori  ;   i  quali 
dopo  brcTe  posamento  vennero  da  un  uffiziale  del  pa- 
lazzo (i)  introdotti  al  cospetto   del  giudice.  Eglino  lo 
trovarono  adagiato  sovra  un  letticciuolo,  abbigliato  con 
semplicità  (2) ,  non  circondato   da  verun  apparalo  di 
grandezza;    ma    trovarono    in   lui    quella   grandezza 
che    lampeggia    sempre  dalla   fronte  degli  uomini  di 
tempera  nobile  e  risoluta.  Allontanatosi  il  vescovo  can* 
ceUicrc;,  il  quaU  in  qiiAl  momento  era  in  compagnia 
del  giudice ,  esposero  i  gentiluomiiii  francesi   il   sug« 
getto  della  loro  ambasciata  ed  il  desiderio  che  aveva 
u  lor  signore  di  .conchiudere  con  novelli  patti  una  se- 
conda aile€uiza.  Il  giudice  allora,  cui  le  parole  suo- 


(i)  Questo  uffiziale  era  scortato  da  quattro  mazzieri  della 
corte  e  seguito  da  venti  persone  0  circa  armate  di  spada.  U 
nome  che  gli  si  dà  nella  relatione  è  di  d.  PaL  Siccome  nia- 
snuo  degli'  anticki  scrittori  sardi  ha  fatto  menzione  di  mis- 
si'  ambasciata  ,  non  sono  in  grado  di  confrontare  con  altro 
monameoto  questo  nome,  che  parmi  sia  stato  alquanto  guasto 
dallo  scrittore  della  memoria.  Forse  il  nome  di  quell'  ufBzìale 
era  d.  Paolo  o  d.  Pala  ;  giacché  in  Sardegna  la  qualificazione 
di  don  3  distintivo  dei  nobili ,  si  unisce  egualmente  coi  nomi 
'  e  coi  cognomi  soli  delle  persone. 

(a)  Lo  acrittore  della  relazione  notò  i  suoi  calzari  di  cuoio 
bianco  alla  maaiera  dei  Sardi  (mofa  sardico). 
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Bayano  sul  labbro  come  le  partoriva  la  niente ,  con 
gravità  rimprocciava  ai  legati  le  non  eseguite  conven- 
zioni :  la  mancanza  della  data  fede  ingenerar  sempre 
avversione  nel  suo  animo  ;  ingenerare  anche  sorpresa 
se  trattisi  di  un  principe  ;  dver  il  duca  per  le  condi- 
zioni di  quell'accordo  tratto  dall'isola  molti  balestrieri 
ed  altre  soldatesche  senza  mettere  verun  compensi^ 
non  essergli  ignote  le  trattative  del  duca  con  V  Ara- 
gonese, tenute  al  tempo  istesso  che  sì  ti*attava  l'al- 
leanza ;  aver  anch'  egli  ricevuto  dal  re  ambasciatori  e 
proflerle  per  accostargli  si ,  ma  esser  diverso  il  senti- 
mento deUa  fede  dovuta  ai  patti  in  chi  promettendo 
la  fede  ha  la  sola  fede  neli'  animo  ed  in  chi  nelle- 
condizioni  stesse  dell'  accordo  si  riserba  i  mezzi  di 
violarlo  ;  mentre  perciò  il  duca  adoperavasi  per  rap- 
paciarsi col  re,  aver  egli  con  ben  diversi  principj  ri- 
buttato i  messaggeri  di  pace  senza  permettere  loro  di 
venire  nella  5ua  presenza. 

Gli  ambasciatori,  i  quali  erano  forse  nuovi» a  tale 
sincerità  di  sensi,  ne  restarono  maravigliati;  e  rispon- 
devano, contenersi  nelle  loix>  instruzioni  schiarimenti 
tali  da  poter  satisfare  agli  uditi  rimproveri.  *«  E  sia 
A*  pur  così  f  repUcò  il  giudice:  diansi  nelle  mie  mani 
»  tali  instruzioni  colle  vostre  credenze ,  e  la  mia  ri^ 
9»  Sposta  sarà  pronta  e  schiettissima.  >»  Sì  trovava  in 
qu^e  carte  anche  la  dimane  che  bevasi  del  duca 
per  unire  in  matrimonio  con  futura  promessione  il  fi- 
glio natogli  l'anno  avanti  colla  figliuola  del  giudice; 
matrimonio  che  si  diceva  ambito  da  molti  potenti 
principi  peic  le  loro  figliuole  e  nel  quale  si  concedeva 
la  preferenza  alla  casa  di  Arborea.  Il  giudiee  allora, 
il  quale  era  ben  lungi  dal  non  intendere  di  qhe  sa- 
pessero quelle  offerte,  non  titubava  punto  nel  mani- 
festare apertamente  che  cosa  egli  ne  pensasse:  esser 
3ueUa  pi*oposizione  un  trovameota  del  duca  per  blan- 
irlo;  esser  la  principessa  d'Arborea  oramai  da  ma- 
rito, nel  mentre  che  il  futuro  suo  sposo  vagiva  ancora 
nella  culla;  voler  egli  che  la  figliuola  facesse  lieto 
della  sua  mano  uno  sposo  in  tempo  che  restasse   al 

{»adre  la  speranza  di  vezzeggiape  sulle  sue  ginocchia 
a  desiderata  prole;  non  es&ere  il  suo  animo   si  leg- 
giero che  in  una  cosa  di  tanta  uBportansa  si  volesse 
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commettere  airincertezza  dei  lontani  aTreniinenU  (O. 
Vennesi  quindi  alle  altre  coodizioni  dell'accordo,  ed 
il  giudice  replicava:  aver  comandato  che  agli  ainbce 
sciatori  si  roaBÌfes» tasserò  i  patti  deli'  infinittuosa  prìr 
luiera  alleanza;  accagionerebbe  a  suo  tempo  della 
mancata  fede  chi  n'avea  colpa  ;  rompesse  pure  il  duca 
la  guerra  agli  Aragonesi  o  stesse  seco  loro  in  pace» 
poco  calergli;  ciascheduno  facesse  la  sua  bisogna»  e 
soprattutto  senza  fraudi  ;  far  egli  da  più  anni  la  guerra 
contro  al  re  »  e  farla  col  solo  braccio  de'suoi  e  col- 
l'assistenza  divina;  volerla  così  continuare;  non  esser 
lui  uomo  tale  da  ingannare  nissuno;  non  esser  nep- 
pur  tale  da  lasciarsi  ingannare  due  volte. 

A  questa  risposto  univa  il  giudice  una  lettera   sua 
^\  duca^  ed  era  concepita  così:  «  Ho  veduto  i  tuoi 
»  ambasciatori  ;  mi  hanno  fatto  eglino  parte  delle  tue 
M  deboli  scuse:  dai  medesimi  sentirai  le  mie  risposte. 
M  Io  ho  preso  la  precauzione  di  far   registrare  tutte 
»  le  scritture  nella  mia  cancellerìa.  **  Con  tali  sensi» 
che  molto  rìti*aggono  della  brevità   spcu^na,   Ugone 
poneva  termine  alla  trattativa  coi  messaggeri.  Mancava 
solaniente  a  riempiere  un'  altra  formalità.    Il  giudice 
voleva  che  «He  sue  deliberazioni  assentisse  il  suo  po- 
polo. Invi^  pertanto  nel  seguente  giorno  alla  casa  ai> 
civescovile ,   nella   quale  gli  ambasciatori  erano  stati 
onoratamente  serviti  »  alcuni  uflìxiali  e  ^oùgli  che  li 
riconducessero  al  sno  palazzo,  Ivi  s'incontrava  ragù» 
nata  nella  maggior  aula  una  -quantità  stragninde   di 
persone  di  ogni  classe;    fra   le  quali    distinguevasi  il 
vescovo,  il  <Jei*o  ed  i  familiari  del  principe.  Mal  vo> 
lentierì  perciò  sopportavano  i  messaggeri   di  trorarsi 
in  quel  luogo  confusi  con    la  foUa  e  ricercavano    si 
desse  loro  u  poter  passare  alla   privata   udienza    del 
giudice.  Ma  la  chiamata  loro  non  aveva  altro  scopo 
che  dì  farli  assistere  ad  una    pubblica   dichiarazione 
dei  sentimenti  di  Ugone;  epperò  dovettero  oolà  sostare 
infino  a  quando  il  vescovo    cancelliere,    comparendo 
in  mezzo  a  quell'assemblea  fiancheggiato  dal  podestà 
del  luogo,  da  un  notajo  e  da  altri  uffiziali ,  tenendo 
una  carta  i&a  le  mani  con  alta  voce   bandi;    aver  il 

(ì)  Et  non  expectare  JiOiMoè  ttnMi    ■ 
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giudice  ragunalo  i  suoi  sudditi  (0  per  far  loro  cono- 
scere Tinfedeltà  del  suo  alleato;  essere  stata  Talleanza 
proclacnata  e  giurata  al  cospetto  di  tutti  nella  chiesa 
maggiore  della  città;  esser  giusto  che  pubblica  del 
pari  fosse  la  disdetta.  Ed  in  così  dire  ei  iacea  leggere 
alla  presenza  del  popolo  le  carie  tutte  della  prima  e 
della  seconda  ambasciata  colle  risposte  del  giudice; 
e  voltandosi  quindi  agli  ambasciatori,  loro  significava: 
essere  oramai  compiuta  la  loro  legazione;  dovessero 
perciò  in  queir is tesso  giorno  riparare  di  nuovo  ai  loro 
navigli.  Tentarono  allora  i  messaggeri  di  abboccarsi 
altra  volta  coi  giudice  >  male  soddisfatti  come  erano 
delle  risposte  avute  e  delle  forme  rigide  della  cancel- 
leria d'Arborea.  Nondimeno  tutto  riesci  vano;  ed  egli- 
no, dopo  aver  seduto  alla  mensa  di  Ugone  (a)  senza 
poterlo  vedere,  partirono  disconclusi  e  malcontenti.  E 
•nello  stesso  gioi-no  rimontati  suUe  loro  navi  salparono 
alla  volta  di  Marsiglia,  avendo  primieramente  appro- 
dato inPortocoDte  presso  ad  Alghero;  dove  riconob- 
bero non  senza  pericolo  che  la  loro  venuta  non  era 
punto  ignota  agli  Aragonesi. 

In  tal  modo  ebbe  termine  un'ambasceria  che  pre- 
senta alla  curiosità  dei  savj  circostanze  notevoli  quan- 
t'allra  mai,  e  quella  soprattutto  della  franca  maniera 
di  procedere  e  di  parlare  del  nostro  giudice.  Maniera 
che,  qualunque  volta  si  tacciasse  da  altri  di  barbarie, 
io  direi  esser  vera  barbarie  quella  che  sotto  fiorite 
proteste  cela  le  velenose  riserve,  quella  che  prepara 
li  ti*adimento  agli  uomini  di  buona  fede  ed  il  contrac- 
cambio ai  pia  cauti,  quella  che  profana  colle  maggiori 
9olennità  un  atto  di  menzogna  e  lascia  in  bafia  della 
mala  fede  i  maggiori  interessi  dello  stato;   non  mai 

(i)  L'espressione  con  cui  s'indirizzò  il  discorso  al  popolo 
fa  quella  di  buona  gente  (bontxe  gentes) ,  espressione  anche 
oggidì  comune  io  Sardegna  allorché  si  parla  a  persone  inco- 
gnite o  raccolte  insieme. 

(a)  La  relazione  dà  contezza  che  gli  ambasciadori  mangia- 
rono parcamente  e  mestamente  (  pioesti  et  dolentes  modicunt 
pranst  Jherunt)  e  che  Timbandimento  del  pranzo  era  pessimo 
(prandtum  pessimum).  Non  è  fuor  di  proposito  il  pensare  che 
il  sinistro  giudizio  sovra  quei  cibi  debbasi  in  gran  parte  al 
palato  amaro  con  cai  furono  gotUtL 
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quella  che  ba  nelle  sue  parole  la  lealtà,  e  nelle  sue 
azìoDÌ  la  schiettezza  del  Tero. 

Cgone ,  il  quale  avea  già  occupato  colle  sue  forze 
i  luoghi  tutti  del  contado  di  Chirra^  ed  era  passato 
in  Sassari  per  prorredere  al  goyerno  di  questa  città 
soggiogata  dal  padre  suo  Mariano  (i),  proseguiva  ad 
inquietare  sempre  più  gli  Aragonesi;  quantunque  tratto 
tratto  si  accostasse  loro  qualche  nazionale  ai  conio , 
degli  stessi  aderenti  del  giudice.  E  tale  fu  tra  gli  al- 
tri Valore  DeUgia  prossimo  congiunto  di  Ugone,  gra* 
tificàto  dal  re  col  titolo  vano  di  barone  del  Goceano. 
Il  sovrano  rinoTellava  ptti*e  coi  Genovesi  T  antico  ac- 
cordo concbiuso  dopo  V  arbitrato  del  -  marchese  di 
Monferrato  (a)  e  preparavasi  in  tal  maniera  a  com« 
battere  con  miglior  fortuna  Ugone,  allorquando  questo    f^, 

cadeva  estinto  per  le  mani  degli  stessi  suoi    sudditi; 

0  perché  realmente  l'asprezza  del  suo  carattere  avesse^ 

(/egenerato  in  aperta  tirannia,  come  negH  annali  ara- 
gooesi  si  riferì  (3);  o  perché  il  malcontento  di  coloro 
che  noi  sofferìvano  signore  sia  stato  aizzato  da  quelli 
che  noi  sofferìvano  nimico. 

Mancava  con  Ugone  l'ultimo  maschio  del  lignaggio 
di  Arborea;  ed  il  popolo  concitato  a  novelli  pensieri 
tumultuava  per  reggersi  a  comune.  Ma  il  valore  ed 
il  senno  dei  più  illustri  signori  di  quella  provincia 
era  stato  tut^o  transfuso  nel  seno  di  una  principessa 
degna  della  grande  fama  che  di  sé  lasciò  nell'  isola  » 
degna  della  maggiore  che  coronerà  il  suo  nome  quando 
più  dilatata  sia  la  notìzia  delle  sue  geste.  Era  questa 
Eleonora  sorella  dell'  ultimo  giudice.  Avea  essa  dato 
la  sua  mano  a  quel  Brancaieone  Doria  di  cui  più  volte 
sì  rammentò  il  nome  :  ed  elevava  al  regno  il  comune 
•%/iuolo  Federigo  (  il  quale  per  la  mancanza  della 
prole  mascolina  di  Ugone  dovea  succedetegli  )  allorché 

(i>  V.  Fara,  d.  1. 

ht)  Curìta,  d.  lib.  X,  cop.  i3. 

(3)  Gap.  34.  Il  racconto  faUo  dal  Tronci  (a.  i38a)  dVssere 
Italo  spento  Ugone  perchè  il  popolo  erasi  inasprii  o  per  l'ac* 
cbtone  da  luì  comandata  dei  maestri  Andrea  da  Falaja  fisico 
f  Pace  cbirui^o,  venuti  da  Pisa  per  guarirlo  da  una  sua  in- 
feimità  e  poco  fortunati  in  quel  tentativo,  sa  alquanto  del  ^  - 
romanzesco. 
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fu  Spento  questo  giudice.  Vedendo  dunque  nel  coni* 
movimento  dei  popoli  per  una  novella  maniera  di 
reggimento  violati  i  diritti  dei  suo  figliuolo,  imprese 
a  sostenerli  con  animo.  E  scambiate  le  parti  coi  suo 
consorte,  mentre  egli  portavasi  nella  corte  del  re  onde 
ottenere  che,  accettandosi  la  sua  iommessione,  Tenisse 
in  ricompensa  assistito  nel  comprimere  la  sollevazione 
della  provincia,  la  moglie  assumendo  doveri  virili  in- 
dossava le  arme  e  trascorrendo  per  i'  isola  alla  testa 
de' suoi  fidi  riduceva  a  obbedienza  i  ribelli,  imposses- 
savasi  in  breve  tempo  di  tutte  le  terre  e  castella  della 
sua  famiglia  e  facea  prestare  da'  suoi  vassalli  giura» 
mento  ed  omaggio  al  giovanetto  principe.  Al  tempo 
stesso  scrivea  Eleonora  alia  regina  d'^Aragona  una 
lettera  informandola  delle  cose  avvenute  ed  implo- 
rando pi^l  suo  mezzo  l'ausilio  dei  re  per  la  prosperità 
delia  provincia  d'Arborea  (i). 

Meraviglìavasi  la  corte  del  re  ali'  udire  che  tanta 
altezza  di  sensi  e  tanto  valore  si  annidasse  nei  petto 
della  giovine  principessa;  e  lo  stesso  consorte,  il  quale 
forse  non  confìdavasi  di  un  così  pronto  risolvimento 
delle  cose  da  lui  lasciate  turbatissime,  pentivasi  auasi 
della  precipitata  sua  sommessione.  Onde ,  parenaogli 
lungo  il  differire  d'esser  a  parte  delle  glene  di  Ele<>- 
nora,  chiedeva  al  re  licenza  per  ritornare  nell'  isola. 
Ma  quelle  stesse  vittorie  della  giudicessa  aveano  fatto 
stare  sopra  pet^siero  il  re.  Erasi  già  da  lui  fatta  prov- 
visione all'invio  di  nuovi  soccorsi  guerreschi  in  Sar- 
degna sotto  il  comando  di  Ponzio  di  Senesterra,  ma- 
rito di  donna  Violante  Garroz  figliuola  ed  erede 
del  conte  di  Chin*a.  Perciò  quantunque  avesse  d.  Pietro 
accolto  prima  con  ogni  testimonianza  di  favore  Bran- 
caleone  ed  antiatolo  cavaliere  e  concedutogli  il  titolo 
di  conte  di  Monteleone  colla  baronia  di.  Marmilia , 
pure,  come  seppe  le  imprese  ardite  della  moglie,  so- 
stener volle  il  marito.  £  malgrado  delle  fatte  solenni 
convenzioni ,    soprastando  alle  alti*e  considerazioni  il 

(i)  purità,  d.  cap.  34*  La  lettera  di  Eleonora  è  inserita 
n^l  memonale  altre  vplte  citato  del  marchese  di  Coficojuela , 
n.  4o*  Eleonora  si  aotcrive  nel  modo  seguente  :  Eleonora  ju* 
dicissa  Arborea^  cum  dettata  et  humUi  recommendaùwte» 
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bene  della  coronai  teaealo  in  ìstrette  ctutodia;  prò- 
mettendo  solo  dì  aocordargli    la  libertà    allorquando 
giungendo  egli  in  Cagliari  coU'esercito  foise  per  con- 
segnare coià  agli  ufBziali  regj  il  pieool  figliuolo  per- 
chè restasse  in  ostaggio  della  fecfeltà  dei  genilorì  fino 
all'età  in  cui  potesse  crearsi  nella  corte  del  re  al  péri    « 
de'suoì  maggiori.  Nondimeno   oneste  risoluzioni   non  15^ 
partorirono  yenin  profitto  per  te  armi  reaie;   poiché 
Eleonorii  maggior  impulso  n'ebbe   a   Toltare  contro 
agli  Aragonesi  e  per  la  libertà  del  marito  quelle  armi 
che  con  buona  ventura  avea  fin  alloi*a  trattato  contro 
a' suoi  popolani  e   pei  diritti  del  figliuolo.  Invano  fu 
essa .  ricercaia   dal   consorte   a  sottomettersi.  Stabile 
Delle  prese  risohiùoni,  punto  non  si  volle  piegare  alle 
stabilite  condizioni;  o  perché  non  disperava  di  oon^ 
tÌQuare  con  miglior  successo  la  guerra  dei  due  ultimi 
giudici,  o  perché  confidavasi  almeno  di  un  esito  che 
migliorasse  i  pai*titi  della  pace.   Mentre  adunque  in- 
nalzava Eleonora  in  Arborea  lo  stendardo  delPapepla 
guerra  contro  al  re,  questo  comandava  foase  severa- 
mente custodito  il  marito  di  lei  entro  il   castello  di 
Cagliari  («). 

Durò  questa  guerra  per  due  anni  :  e  quantunque  le 
vicende  non  siano  state  ricordate  dagli  storici,  pure 
favorevoli    si   dee  credere  siano    state  alle  arme   di    ^ 
Eleonora  ;  dacché  favorevole   a'  suoi  interessi  fu  la  1335 
pace  la  quale  ne  seguì.  ^Questa  pace  non  ebbe  verna 
risultamento  per  la  morte  sopravvenuta  del  re  (a).  Ciò 
non  ostante  giova  il  laccare  di  alcune  delle  principalt 
condizioni  contenutevi  ;  afiSmché,  se  le  vittorie  di  Eleo- 
nora la  dimostrarono  principessa  di   gran  cuore ,  le 
convenzioni  sue  la  ehiarìscano  principessa  di  profondo 
consiglio.  Non  contenta  Eleonora  di  ricercare  il  tran- 
quillo dominio  degli  stati  posseduti  dal  padre  suo  Ma* 
riano  e  la  libertà  del  consorte,  estendeva  la  sue  mire 
a  procurare  a  tutta  V  isola  una  durevole  quiete.  Ep- 
però  domandava:  nelle  castella  del  re  si  ponessero 
guamigiom  a  piacimento,  salvo  in  quello  di  Sassari; 
dappoiché I  coua  guerra  già  agitatavi  più  volte,  gli 


(i)  Qiirito^  dr  cap.  34. 
{2)  Nel  gcunajo  del  1387. 
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animi  di  quei  cittadini  inacerbiti  contro  gli  Aragonesi 
a  malincuore  sopporterebbero  di  averli  cosi  vicini  e 
sopra  capo  ;  fosse  dunque  quella  gOaiiiìgione  forÒMita 
di  Sassaresi,  eccettuato  il  castellano  ;  e  se  ciò  non  an- 
dasse a  grado  al  re,  si  demolisse  piuttosto  la  ròcca  ; 
gli  stranierì  signori  di  feudi  non  pih  risiedessero  in 
Sardegna;  esser  essi  il  fomite  delie  rinascenti  discordie; 
mezzo  unico  per  odiarli  meno  esser  quello  di  non  ve- 
derli ;  un  solo  governatore  reggesse  tutta  l' isola ,  e 
fosse  egli  aragonese  o  catalano  al  pari  degli  ammi- 
nistratori, delle  rendite  del  tesoro;,  gli  altri  ufliziali  tutti 
da  eleggersi  dal  re  fossero  nazionali  fuorìchè  quelli  di 
Cagliari,  e  di  Alghero;  fra  i  sudditi  del  l^  ed  i  vas- 
salli di  Eleonora  fosse  reciproca  la  libertà  del  mutar 
domicilio.  Con  tali  patti  Eleonora  mostrava  che  cosa 
pensasse  dei  mezzi  i  quali  poteano  spianare  le  tante 
difficoltà  dì  per  dì  presentatesi  al  governo  aragonese 
o  nel  far  rispettare  o  nel  far  amare  dai  Sardi  il  no- 
vello dominio  (i). 
A.        Prima  sollecitudine  del  novello  re  d'Aragona  d.  Gio- 

1387  vanni  figliuolo  e  successoi^e  di  d.  Pietro  fu  quella 
di  destinare  a  governatore  generale  del  regno  d.  Xi- 
menes  Perez  di  Arenoso,  commettendogli  di  continuare 
con  Eleonora  le  trattative,  le  quali  per  la  mutazione 
del  regno  non  aveano  potuto  ricevere  eseguimento. 
Davanglisi  instruzioni  al  tempo  medesimo  acciò  le 
condizioni  già  piima  stipulate  si  allargassero  con  mag- 
gior prò  della  corona;  ed  alle  spiegazioni  reciproche 
j^^    che  precedettero  tali  variazioni  si  dee  attribuire  se  la 

j  388  pace  non  potè  tosto  esser  conchiusa.  Seguì  questa  final- 
mente dopo  un  anno,  ed  intervennero  a  renderla  piti  so- 
lenne per  una  parte  i  sindachi  di  tutti  i  comuni  sog- 
getti ad  Eleonora  ed  al  figliuolo  suo  minore  Mariano 
succeduto  per  la  morte  di  Federigo  nel  giudicato  e 
pei*  r  altra  i  rappresentanti  delle  città  e  ville  sottoposte 

(1)  QuriU ,  d.  lib.  X,  cap.  38.  La  convenzione  di  cui  ho  dato 
il  «unto  esiste  nel  registro  segnato  F  dell'archivio  patrimoniale 
di  Cagliari;  e  la  relazione  del  Qurita  accordaci  pienamente  con 
tal  monumento.  Intervennero  alla  stipulazione  per  parte  del 
re,  Bernardo  di  Senesterra  governatore  di  Cagliari  e  Giasberto 
di  Campolongo  ;  per  parte  di  Eleonora,  il  veacoyo  di  S.  GiuUa 
e  Cornila  Pancia. 
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al .  re.  Le  condiaùom  fermate  eooteneTano  le  pia 
acopie  guarentigie  per  lo  scaiiibìo  o  la  restituùoiia 
delle  ca^leila  e  dei  luoghi  che  pasMrraiio  fdall'uoii 
air  altra  roano;  fra  ì  quali  doTeansi.raequittare  dal  re 
la  dfftà  di  Sassari^  Villa  Iglesias  caduta,  altm  volta 
sotto  la  podestà  dei  giudici  d'Arborea,  e  ile  ròcche  di 
Osilo,  di  Loogonsardo  e  di  Sanlnrì.  Ma  aiocome  qae^ 
ste  GODvenxioBÌy  scritte  con  tutta  la  son-abbopdakim 
delle  caatele>  ti  risolvettero  per  le  rinaCe  difficoltà  in 
vane  fornoole;  perciò,  in  vece  di  stancare  il  lettóri 
con  uBa  énumeraxione  di  patti  che  pSl  volte  doveaiM 
esser  rìooyellati  e  violati  prima  <:he  ritornasse  suUa 
nostre  terre  la  quiete,  io  noterò,  oMae  un  indisio  dei 
buMk'ayviamento  del  govenno  civile  dell'isola^  la  don* 
dizione  inserita  in  quella  pace  che  aunualmenfe  doi 
vesserò  gli  uffiziali  '  ad  re  esser  sottoposti  ad  un  giU<^ 
diào  solenne  di  sindacato  ool  quale  iì  fihenasse  1*  ar* 
òitrio  futuro -di  chi  kninistrava  le  pubbliche  caricba 
e  si  gasftgassero  ad  un  tempo  gii  abusi  trascorsi  0)« 

Desideroso  il  re  di  munire  gagUardamente  le  casteUn    " 
che  per.  questa  convenzione  venivano  sottoJasuapo» 
desta,  spediva  prontamente  nuòvo  rinforzo  di  solda* 
teàche  neir isola,  dopoché  in'présenea  dell'ambasciai 
tòre  di  Arborea  avea  soleilnemente  ratificata  la  coii« 
cordta  (^).  E  riducevàsi  questa  ad  effetto  colla  libertà 
accordata  a  Brancaleone  e  colla  rinuncia  delle  ròcche 
cedute  o  scambiate  (3)i  Tuttavia  quando  senbvava  al  ,  .' 
re  di  aver  aolidàto.  la  pace,  rinasceva  pili  fiera  cbe    f ' 
mai  la  gaeiTa  che  Brancaleone  rompea*liltra  Wta  con*     ^ 
tro^lì  Aragonesi^  oìperd^iè  gli  armamenti  i  quairfo 
Geansi  -allora  da  Ihbvepabbiica  di  Genova  gli  desderoi 
iidanza  di  >  ti*arne. qualche  ausilio ,  ù  {perchè  gli  Ducesse 
i'aniaio  la  prc^erensà  data  dal  re  a  donna  Viol«l«e 

(i)  ^Jaiita,  d.  Kb,  X^  éàp.  4i.  —  Fara  d.  lib.  IH,  cap.  Johanttet 
rex.  Atfcbe  Ifr^Mte  ragguardftnti  a  quett»  pa4S6  trovatiti  regi«tn<ta 
nel  «occilalo  volanjd  F.' 

(a)  Quriu^  d.  lib^JS^  cap»  4^. 

(3)  Fara,Jl.  J.  ^el  auddettp  registro  F  veagomi  notate  le, 
minute  cautele  adoperate  nel  conceder  la  Hoertà  a  'BraDca- 
leone;  e  le  molte  condizioni  di  nuovo  trattate  col  governatore 
generale  Perez  di  ~  Arenoso  pev  j^attereria-dcile  <complieste 
restii  uziom  e  rìnuncie  che  allora  ai  voleano  recoM  «d  effetto. 

ST.   DI   SAEBEGHA.   T.   U  ^ 
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GaiTOS  nella  saccessiotu*  del  feudk)  di  Cbirra  cui  Brati- 
caleone 'aspiiwa;  ojpeivìbé  accostatosi  dopo  COliì lunga 
prigionìa  aU' animosa  ^iia  moglie,  si  fosse  nel  consor- 
aio  di  kà  aci^soa  nuovi  pensieri  d' indipendènza.  Né 
in.  vemn^-aitnO'  tempo  si  propagò    con   tanta   rapidità 
il  tetTot*e  od  il  fìivore  delle  arm^  d' Arborea  ;^  perché 
Bon  erano  passati  molti  mesi  dopo  l'accordo  cne  già 
tutta  quési  la  provincia  di  Logodoro  sottostava  alle 
leggi  di) Eleonora  e  di  Brancaleone.  Il  quale  presen** 
tetosi  in  Sassari  avea  ricondotto  la  -  dttà  ed  il  castello 
cottola  sua  «^bedien^a; ' nel  mentre   che   occupava 
anche  la  ròcca  d'  Osilo,  cingeva  d'assedio  molte  altre 
castella,. facea  aoUevare  contix)-al  re  i  popolani  tutti 
deUa  G£|llisrar  eienea  segi*ete  pratiche  per  corrompere 
la  feflb  degli  Algheriesi  ed   intimorire  ^gli  abitanti  di 
Chirra;  Tuiikato  ilr  re  per  questo  pfoirto  rivoltamento 
e  /sapendo. che  dopo  le  stragi  edi  conflitti  di  tanti  anni 
$L  difettava  òi^inai  di  difenson  della  causa  aragonese 
nell'  eleggere  eh'  ei  fieu^ea  y  nuovo  ffovernatCH'e  gene** 

A*  rale  d^  regno  Raimondo  di  Montbui ,  comandava  con 
'^d'  calde  instanize  a  tutti  i  baroni  possessori  colà  di  feudi 
vi  passassero  per  assistere  il  novello  governante;  e  for* 
BÌva  di  rinforzo  Cagliari,  Alghero  e  le  aitile  castella 
regie  spedendo  dugento  balestrieri  ed  altrettante  lancìe 
sotto  il  comando  di  Antonio  di  Podioalto  e  di  Arnaldo 
Pòrta  messaggero  .inviato  dalla  Sardegna  per   annun- 

^  ilare  al  re  i  patiti  disastri  (i).  Fu  seguito  questo  soc- 
^^  OCMTSO  da  altre  truppe  capitanate  da  Giordano  di  To« 
lono  e  da  quattrocento  soldati  condotti  a  s^esidio 
Aeir.isofa;  ad:. tempo  stessa  che  alcune  galee  si  faceano 
passare  dàlia  Sicilia  nei  nòstri  mari  per  ristorare  i 
difensori  delle  castella  littoralL  Ed  il  masaimo  dei  soe- 
eorsi'  pvomeftteva>  pure  !il  re^  pix>fferendosi  di  passarvi 
egli  stesso  alla  testa  di  possente  esercito  (3).  Se  non 
che  veniva  allora  frastornato,  questo  |pass|aggio  a  ca- 
gione della  guerra  insorta  coi  re  di  Granata;  per  la 

«  quale  il  re  si  dovette  contentare  di  afforzare  soiannento 
le  guarnigioni  di  Cagliari,  di  Ac^uafredda,  -di  Longon- 
sardo  e  di  Alghero,  dove  fu   spedito   Rodrigo  Ruiz 

(1)  Qorìtft»  d.  Hb.  X,  cBf.  4?*  ' 

p)  Csp.  5i.  I 
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con  molte  bande  di  Gavalli  e  fanti.  Si  tratUTa  pui-e 
alio  stesso  .tempo  di  qualche  ooncitiazione  con  Braa« 
caieone  ;  e  Giniiano  di  Garrius  tesonei*e  e  consigliera 
del  re  pmrtÌTa  a  tal  uopo  munito  di  adatte  instruzioni. 
Ciò  non  ostante  1' .intendimento  venne  vano;  poicM 
Bcancalecme  assistito  da  alcune  galee  di  Bonifacio  in 
Corsica  y  in  Tece  di  prestar  orecchio  o  fede  alle  prof* 
ferte  di  pace,  campegfpav»  la  rócca  di  Longonsardo. 
Spinto  dunque  maggiormente  il  re  da  tali  ragioni  ad 
accelerar  la. sua  ^ita,  dava  voce  voler  al    piìi  presto 
passare  neiT  isola.  £  soc^lieva  per  la  sua  accompagna- 
tura  i  più  prodi  i^entiluoinini,  nomiuando  per  capitano 
goaefale  dell'  armata  Gikherlo  di  Cruillas  già  uiogo- 
taiente  del  rc^O|  allorché  fu  costretto  altra  fiata  a 
so&tarsi  pei  sinistri  ragguagh  giugnevangli  dalla  Sicilia 

àé  TÌÌbellanaento  di  quegli  isolani^  e  perchè  la  regina^ 
co^  avyisi  della  quale  egli  govemavasi^  era  afiora 
assetile*  La  qual  cosa  partoriva  un  turbapiento  tale  nelle 
cose  di  stato  che  o.  discuteansi.  con  titubazione  od 
eseguiTansi  icon  fiacéhcfiza  i  consigli  alti'ui  (1). 

Distratto  pertanto  il  ve  daigU  ai'inameqti  per  la  Sìr    A. 
cilia^  iacea  SQlo,proirfÌ9ÌQno  per  le  cose  $ai*de  alla  no-  i39( 
mina  di  suo  .lu0gotenei^to   n^a  nostre^  isola  e.nel]a 
Corsica  a  favore  ddl  copte  Ajrigo. della  Rócca,  grande, 
partigiano  4el.re  ira.^i  Qor^«  11  quale  passò  c^recajre 
qualcho  .soofiorso  .in  Algberg^  (  dove  Brancaleone,  non 
pago  d' inquietare  oo(le .  sue  bande  i   dintorni  stessi 
della  capitale,  ayea  inviato  a^une  sue  squadre  per 
circondar  la  ròcca  (?)f  Qae#ta  nppf^ìf^  del  conte  della 
Kòcca  non  ebbe  1  altro  rìsuiitamentp  j,  e<l  il  re  proce-. 
deva   ad    imialaare.  al   copiando   gf»eraJb   delT  isola 
d  Ku^^ero  di  Moncada  :  a|)benche  s'ignori  se  questo 
personaggio  abbia  in  quella  congiuntura  assunto  il  go- 
verno commessogli,  rilerendosi  solamente  dagli  scrit* 
tori  la  spedizione  allora  fatta  di  alcuna  compagnie  di 
lenti  da  guerra;  le  quali  non  sì  tosto  posero  piede 
t«ll' isola,  avanzatesi  a  combattere!  fc^  soUotesdbe  che 
^ccerchiaTCuto  Longonsaido,  àofp  aver  incontrato  in 
^este  la  più  viva  resistenza,  giunsero  alla  fine  dopo 


(A  <^fint«4  d.  lib.  X  j  csp.  S^. 
(3)  D.  cap.  53. 
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molte  stragi  a  fare  sgomberar  quell'  aiS8e€lÌ0(iX<  Ma 
erano  appena  migliorate  con  t' ococi  paulonie  di' quella 
ròcca  le  condizioni  degK  Aragonesi'  oUe  il  re  aatalibo- 
x3<ì5  ^^  malore  repentino  nEHineava  ai  vivèntii^E  kiicovona 
^  di  Aragona  passava  sul  capo  dì  d.  Martini»  fratello  di 
lui  (3) ,  nel  regno  del  qilK^le  n«m  tftétfò-  coneitMe  do^* 
reano  essere  le  cose  sarde;  ;   i      ■  '  /     -  t  - 

Mentre  BrancUleone  Doria  conqiiaMaya' lerai^mi  in 
diverse  parti  deH'isola,  EleoiH^ray  mmé  MfVH'^aiéiero 
per  le  cose  gnerresche  go vetrate  ^lelicemenieiiial  ima- 
rito,  voHava  le  sue'  meditazioni-^dUocfuistaire-uiia'ghh- 
rìa  novella,  quella  di  legislatince  dbÉtta^'mia'ppciivkieiai 
La  sua  carta  detta  de  /ogt<(3),  nellèf>^alé)  amplModo^ 
e  l'etlrficando  quella  già  bandita  <  ^a)  -  frardt^d  fcuo  Ma'*' 
riano,  imprese  a  daji^e  stabili  n^or-me  m0ffoi*ÌDalitfligiti'» 
diziarie,  alla  ragion  eriminale<^  tf)^*  cottsiViUidini  dU 
diritto  civile  ed  afle-  leggi  protettici  dell'  £Ìgri<soltài«ii 
lion  solamente  meritb  chedai 'govemi/sfu^eduti  nel- 
Tisoki' fosse  approvata  quale  fondamento  diipatiia 'le* 
gislazione  (4)  v  ma  pttò^  -  anche  tneiilftrb  che  i  iwl  '  seco- 
lo XIX  ed  in  tatuila  liVce'deìla^dcfe»2^  dèi  dritto  espón- 
gasi agli  occhi  d^r  dotti.;  H  diMtb^'^i'^pe^to  ^oodfbe 
difetto  é  dei  tj?iu{]li.  INbh  é  péi^ciiV'^i^raftiioiO'dJ  rieer^^ 
carvi  novelle  ordina£ÌòfkÌ4nuttiè(ilè  bà>alnK)ger&a:i|iieUe 
akre  che  deturparono  'r  eodie^  di^'^ttl^  lé^baiMlwi  del- 
l'Europa  che  iol  qui  intràpi^Mdo'ib  dfstttaiiid  •  ideila  * 
carta  di  Eleonora,  'ma  èoll-hitento»  di'^scopiirvi^  qual- 
cuna di  quelle  verità  cons^làtilif^  dhe  «trapftèB^o  jn- 
cohtatifmate  ds^  uiia  in  aitila' età^jlihal^Adòdellb  Irairbarie 


^Pi  pi^  Stì)porta!nti'-'déllst'^tU49piildeilÉasi   portasse 

{aS  tt^p.  56.'  :.  ''•       '   '^  •'  ••        .  ,   .   .     . 

.<S)  QéMtd  titiolo  ^bòtaVa  ^  isbe  'si'  oootenevano  in  quella 
C9Àta  leitoggio  «tatnti  apadali  del  Ui9gQ..ft9s|a  ,  del  giudioato 

di  Arborea*  •  ^i  /  •.     r 

(4)  L'osservanza  della  carta  de  logu  fu  estesa  a  iqùasi  tutto 
il  regno  nel  parlamento  del  re  d.  iifonso  del  14^1  (v.  Dexart, 
lib.  I^  Ut.  4>  cap*  ■  )$  quindi  èonfiùtnaia  dalle  ^egie  pramma- 
tiche^ tit.  49>  c^P*  1* 
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ghidisfo  /i^tnoi  io  un'età  in  cui  le  leggi  della  mag^or 
parte  ddk'  £ufopa  erano  ancora  infette  dalle  masume 
airecate  dalle,  nasioni   conquùilatrici    del  settentrione 

0  derivate  alaleno  dalle  nuoTe  maniere  di  governo 
che  quell'intasione  ebbe  a  partorire. 

Al.qnal  «icapo^  mentre   io  notava  ciò  che  pareami 

piii  degno  deiL'  altrui  considerazione  y  non  ho  potalo 

senza  còmpìadmento  abbàttermi  in  quell'espressione 

tolenne  che  sovétite  s'incoi^tr»  nella  comminazione  delle 

pene  più  gravi:  <«  ie  per  ^  somma  qualunque  di  denaio 

»  il  reo  Ben  iacaaopif»;  espressione  che,  condannando 

Qgin  oomposniofae  nei  maggiori   misfatti»  innalza   la 

^isiazione.iirìniiBale  di  Eleonora  di  sopra  a   quegli 

ailrì  Godici   n^i  iiplali    il .  supblizio  per  oolui  che  può 

Tedimensene  i  una  -maniera  ai  traffico ,  e  per  quello 

iV  quale-  son  ha:  mezzi  di  riscatto  .è  non  tanto  un  atto 

ài  giustitia'cocne  un  effetto  idi  mala' ventura.  Ma»  dopo 

arer  citato  questo  trbfto»  piii  malagevole  resta  il  con- 

tÌDuare  il  sunto  delle  leggi  penali  '  di  Eleonora  ;   nel 

^ale  noa  mi  sanebbe  dato-di  poter  confortare  il  lei* 

tore  di  egaali->D89emra2Ìoni:  tahoenehé ,  rammentando 

ancora  Jé  :&èqM«Dti  jalrocita  cli&  s.-inoontt-ano  in  quegU 

OTflinamèntt».  aipòtvebbe  Pensare,  se  non  la  legge»  la 

Jegìslatric^e;  la  quale  in  quei  suo  eècolo  invano  sateb* 

beM  affaticata  a  >  ri  a  tracciare   esempi,  di  legislazione 

piii   umana.   Anzi  1  donde  dovrebbe;  derivar   qualche 

oiasinio^tnH'>.potrsbbesi< novello  encomia,  se  nel  pa^ 

ragonei  della  ferocia 'colla  ferocia  il  maggior-  rispetto 

ali'mnankày meglio  che  ntft')éodios  «li' altre  nazioni»  si 

troKrasse.nella?)giun8prndetiBa>dil  Eleonora.    Vaglia  a 

€tb  dlmoatraifè  speGmlmeoté  la  rarità  del  ■supplizio  ca^ 

aitale»  riaerbaio  aiì Isoli  delitti  dì  .lesa  maestà-  <i>,  al- 

1  omicidio  debbiato  /(>),  ai  lodixmecci  snelle  pubbUohe 
strade ^(3), ibi  ^irtiìdi  casa  con  frattusa  (4>»  ngli-  in* 
eendi  deUeicasei abitate*  (&)  ad.  agti  itisnlti*  filiti  agli 
ufHziali:  del  ^dveillot  con  spargnnento   di   sbn^e  (6). 


(1)  Gap.  I. 
(3)  Gap.  3. 
f3)  Cap.  5. 
4)  Cap.  i3. 
[51  Cap.  33. 
[6)  C«p.  193. 
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Gli  altri  malefizj  di  qualunque  nanier»' punivamo  tla 

Eleonora  o  con  pene  pecuniam  o  con'  oualche  fron* 

camento  di  raemora  ragguagliato  piìi  '  Twe  '  con  quel* 

l'antica  legge  del   taiione  per    cui  l^'ofllènsoiv   dovea 

sulla  sua  persona -sopportare  l'offesa   ed  >' altri  :  fatta. 

Né  solamente  una    maggiore  umanità  imi  on    jgnlido 

eziandio  non  oiKlinario  di  perspicacia  si  soorgerà  nellf 

leggi  penali  di  Eleonora  tutta  voittb  ebe  ^\  voglia  bea 

addentro  considerarne  io  spirito.-  IMia  quale  perspi^ 

cacia  mi  giova  addurre  un  -  esempio- nella* legge  soTra 

le  ingiurìe,  che  obbligava  Tin^rìante  a  comprovaiis  la 

fatta  iaiputaÉione  od  a  soggiacere  ad  umì  moka  pro^ 

porzionata-  alla  gravità  deiroltra^gio  («K  Legge- in- vero 

,as^i  notevole;  poiché  l'obbligo  della^  prova  era  allo 

stesso  tempo  ed  un  freno  ai  mordaci'  ed»  mi   mene 

facile  alla  pui^hca  autorità   dì   chiarire    con   quella 

novella  maniera  -d' inquisizione  molti  misfatti  oecutei. 

;  Più  visibili   sono  le  tracce'  dèi  senno  e   dell' accor*> 

cimento  con  cui  furonp    compilate   quelle  leggi  3   «e 

dalle  oi*dinazioni  penali  si  rivolge  Tattehtioae'a  cftaèHit 

altre  che  sono  indiritfe  a  prevenire-alcuni  misfett»  e 

ad  ottenere  la  pronta  cattura  degli 'i^furisìti  e  la' fe«> 

gelare  puiiizìoDe  de' -rei.   Fra  le  plfiiiie  mi^ittaiio  ipe* 

cial  menzione' il  divieto  del  rcoar'le  arade  indabso  nei 

luoghi  tutti  di  pubblico  ritrovo  <a)^  l'obbligo  imboste.fli 

pòssessorì  di  bestiaoèe   di  fame   nianohiare'<il:'CUo|o 

con  una>  distinta  impronta  ^3)^  là  faaintita 'cautela  ado^. 

perata  acciò  nel  coaunercio  dittai: geàleréi. chiara   niv 

manesse  fa  conosoeitzA) dettai  prbna*  Tcmljftà   e  ^^se 

rendtttat  malagevole  là  oentràltamne  .delle  1  cose  iìir" 

tive  (4X  Fra  le*  seòonde<  si  'puàiliiti  iqaella>  -  ^eondlziesw 

di  tempi  citare  eotì  lode  io'  stàiHliàientO'lfìrtto  indm- 

scun  luogo  -del.  giudicato  4' una  conpa^ia  scelta  di 

persone  zelanti,  del  :ben  pubblico  >  alle  x)uiBÌi.  sotto  gìlb> 

ramento  è  colla  minaccia  di  uoa:  multa  reraMnBKssa 

la  sollecitudine  di  okiarìre  i  .nùsfetti  deUa  Joro  terra 

e  di  fermarne  gli  autori  (5).   Lo  stesso   si   dee   dire 


III, 
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delle  ragioni  per  le  qiiaJi  dell'obbligo,  fu  'esteso  acU 
abitanti  tutti  di. qualunque  comiuie'y  oollà  multa  che 
pei*  GÌascbedun  delinquente  oèculto  o  libero  impone 
vasi  ai  popoki^i  (i);  La  qual*  disposizione^  data  in  un 
tempo  in  cui  mancava  la  £arza.  armata  destinata  al 
servigio  della  ^ustizia,  poteasi  ben  apprezzare  come 
una  legge  giusta,  in  quanto  trasferiva  quell' incarìoo 
in^ coloro  cne  ne  sentivano  il  benefizio;  e  come  una 
legge  sa^paee,  in  quanto  trasferrvalo  in  queUi  che  aveano 
il  maggior  interesse  nel  purgar  la  loixi  torra  dai  mal* 
fattori. 

Considerazione  più  estesa  meritano  sU  ordinamenti 

che  ragguardano'  alle  forme  del  procedere  nei  giudizj* 

Questo  si^getto  d'alta  importanza-,  sovra  il  quale  i 

governi  delia  moderna  Europa  seibano  tuttora  maniere 

dWerse ,   vedesi   nel  codioe  di  Eleonora  trattato  eoo 

tanUi  avvedutezza  che  meravi^ia  quasi  ne  £bi  di  ritro» 

vani  cpielle  instituziooi  che«.o  si  rispeUino  come  »• 

membranze  dell'  antica  ^urispniden^a   dei    Quiriti  o 

si  pregino  come  il  germe  delle  kggi   piti  accreditale 

dei  nostri  lemj^f  son  degite  egualmente  deiràttensione 

dei  dotti.  Ecco  come  Sleonórac  determinava  la  forma 

dei  giudiz):  ««  Scritte/ che  alaósi  lOvdinatameQte  leia^ 

M  legazioni  delle-  parti»  dovranno  gli  scrivani  lejMerle 

fi  al  cospetto  loro  e  dei  giudici;  e  fatto  ciò,  l!umziale 

M  nostro  che . pi*e$iede  al.  giudizio  dovrà  eccitare   gli 

»  stessi  giudici  a  pronunziare  fecondo   eh'  è  usalo  « 

»>  render  la  ragione  dovuta  (s).  »  Questi  .giudici  eran» 

(t)  Cnp.  6  e  i5.  .<        , 

(2)  Gap.  56.  Il  cav.  Mameli  nei  suoi  Commentar)  sulla  carta 
de  logli,  opera  scritta  con  buon  giuJizio  e  ricca  di  patrie  no* 
tizie  »  traduce  la  parola  Ueros ,  impiegata  in  alenne  edizioni 
del  codice  a  designare  questi  giudici  di  consulto,  con  queQa 
di  L'oli,^  À  me  pare  che  liero  non  sia  altro  che  un'abbrevia- 
zione di  libero:  e  prova  manifesta  me  ne  dà. il  cap.  5,  tit.  7^ 
lib.  Vili  dei  Capitoli  di  corte;  nel  quale |  rappcejentandosi 
essere  state  sempre  in  Sardegna  le  cavaljle,  te(oi|te  «per  Uòer€ 
in  quanto  non  pagavasi  dai  conduttori  verona*  multa  aliorcbè 
passavano  coli'  armento  in  territorio  altrui ,  .citasi  la  lefge  della 
carta  de  logu,  per  cui  si  dichiMrava  qualunque  cavalla  lùirtL 
Ciò  posto  j  qualora  fosse  necessario  di  voltare  letteralmente 
quella  parola,  risponderebbe  meglio  alfa  giurisprudenza  di  qa<i 
tempi  il  vocabolo  di  proprUiarìo.  È  noto   che  nei  seccili  ff  u-> 
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ailoFa  scelti  £a  i  più  notabili  del  liMjgo^  ch«  detti 
terano  pndbi  uomini.  Onde  mentre  si  trova  in  quella 
-k^gge  il  benefizio  dell'  interHrento  di  più  persone  nd 
giudizj  eziaodio  della,  prima  inatanza,  .vi  si  ravvisa, 
^r-  quanto  appartiene  alle  cose  criminali ,  una  sem» 
inaaza  di  quàl' ordinamento  dei  giur^kti  del  quale  si 
^ene  così  alto  cónto  in  alcune  delle  moderne  legisla- 
sioni.  Quei  '  giudici  infbtti  non  erano  uffiziali  del  pria- 
oipe  ma  consultori  solamente  deL  suo  delegato. .  Ad 
essi  era  datai  la  medesima  noi^ma  nel  sentenziai*e  che 
ai  giurati  d'oggidì 3  perché  giudicavano  »  nella  coscienza 
»  delle  anime  loix>  (j).  »  Se  si  eccettua  adunque -quella 
distinzione  fra  la  cognizione  del  fatto  e  rapplioaeione 
del  diritto  «che  caratterizza  il  giudizio  dei.giurali>  ve- 
desi  nel  provvedimetito  di  Eleonora  non  poca  analogia 
con  quelle  teorie  della  romana  giuri^prudenzav  chissì 
fldto  rumore  levarcmo  poscia  fra  i  riformatori  della  i*a- 
(pon  criminale  e  die,  magnificate  da  alcuni  e  da- altri 
sottoposJ:e  a  severa  disamiiva)  saranno  forse  in  ogni 
tdmpo  appressate  diversamente;,  perché  all'opposto 
della  ragion  civile,  nella  quale  più  uniformi  preseutanéi 
le  condizioni  dì  tutti-  i-  popoli,  ^  la  legge  criminale  avrà 
s^miH'e  a  frenare  m^lvaigità  di  vaiia  maniera,  a  poire 
hi  operai  uomini  di  tempera  diseguale,  a  rispondere 
a'  diversi  sociali  bisogni. 

A  quel  giudizio  che  nel  linguàggio  della  pi^ovincia 
èhiamavasi  coronaci  Itiogo  soprastava  un'alU^a- corona 
dtfe  diceàsi  di  settimana  perchè  in  cia<icuna  settÌD>ana 
si  ragunava  nella  capitale  del  giudicato  ;  dove  conve- 
nivano a  formaiia  molti  dei  ministri  giudiziarj   delle 


Aàlì  le*  parole  di  uomo  libero  e  di  vassallo  dinotavano,  la 
prima  un  propnetario  allodiale ,  e  V  altra  colui  che  nella  sua 
proprietà  Hconoseeva  un  maggior  signore.  V.  Eobèrts ,  fntrou. 
•D'itt.  di  Carlo'  V,  set.  i  ,  not.  8.  Ed  un  moBiimi'nto  anche 
t>atrio  mi  giova  addurre  ali*  istesso  proposito  nel  Condaghe  più 
Vòlte  citato  della  chiesa  di  Sacargia;  nel  quale,  parlandosi  di 
Un  nohfle  (>ambella,  che  dicesi  il  primo  personaggio  della  curie 
dì  Costantino  !  giudice'  di  Torres ,  è  il  medesimo  appellato 
uno  del  più  noUabili  lieroi  di  quei  tenlpi.  Ijoccbè  vtiol  dire 
cèrtamente  nno  dei  più  ricchi  proprictarj  libieri  di  quel  g'"" 
dicato. 
(i)  Cap.  71;  •    ^    ' 
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dif€r^  curie  con  altre  jpersone  a  ciò  (hstiaate  (t).  La 
maggiore  poscia  era  qoeila  che  nomaTam  oorODa  di 
corte  composta' dai  eonsigiierì  dei  prìncipe,  i  qvalt 
TedoDsi  indicati  col  nome  di  saTJ  della  corte  o  di 
uditori  deirudienaa  Mprema  («).  La  qael  corona  oltre 
aììe  ordinane  sue  incombente  af  ea  anche  lo  speciale 
iDcartco 'di' congregare  alla  sua  presenza^  Ire'-liate  in 
ciascun  anno,  gli  ufBziah  tutti  dei  giudicate,  acciò 
rendessero  conto  dei  .misfatti  accaduti  in  ogni  luogo 
e  deirandacnenU)  dei  processi  (3).  Stabilifnetoto  questo  ' 
meritevole  di  commendazione  speciale;  perché  nistun'at* 
tra  cosa  può  maggiormente  contenere  i  minittrì  infe- 
fiorì  che  la  certeatta  della  periodica  disamina  delle 
loro  operazioni. 

A  coi  la  saviezza'  considera  di  questi  ordinamenti 
nim  dee  ^rere  stilano  che  nelle  materie  suscettive  di 
più  agevole  é  sicura  detei*minazione  presenti  il  codiee 
di  £/eonoi*a  una  quantità  di   leggi  per  le  quali,  se* 
condo  che  mostrati o  i  tempi  e  le  occasioni^  pub  na* 
scer  fi^quentemente  il  bisogno  dell'  amniiazione ,  ma 
dì  rado  quello  delia  >  i«ttifieasione«.  €osi  i  provvedi* 
meuti*  ragguardanti  alla   oomunionpot  dei   beni  fra  i 
conjugi  nei  mati^ìmonj  conchiusì  sema  dote  (V),  e  quelli 
che  stabilirono  nelle  successioni  una  perfetta  egua- 
gll3nza  tra  i  6*atelii  e  le  sorelle  (5)  si  posson  produnw 
per  dimostrare  non  d' altro  fonte  essersi  derivate  4kd 
nostri  giuristi  le  ragioni  civili  che  da  quella  legger  <ds 
natura  per  cui  la  moglie,  impalmata  specialaaente  sotto 
i  soli  auspizj  dell'  amore  e  della  mutua-  'confidenza,  è 
la  socia  •dèlie  core  t  delle  fortune  domestiche;  pep 
cui  i  fidinoli  tutti  si  amano  egualmente  dhi  genitori 
senza  distinzione  di  sesso.  Ck>6i  le  ordinazióni  figrane  {^), 
indirizzate  partieolannente   a  guarentire'  la  ^^uatodia 
delle  vigile  e  dei  poderi  chiusi ,  a  ragione  si  stimano 
anche  oggidì  come  11  miglior  codice  di  -economia  ru- 
rale che  si  confeiocià  alio  stato  imperfetto'  di  coUivao 


(i^  Cap.  65  e  1  sa. 
(2)  Cap.  73,  79,  134. 

3^   Cap.   19,  ao.  .,!>,. 

f4)  Cap.  99. 
r5)  Cap.  98." 
[6)  C^.  iia^  120,  13^9  i84« 
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«ione  derivante  dalla  comuaione.  della  man^or  paiie 
delle  terre  sarde  per  sì  lungo  tempo  riitpettatiC  dalla 
nostra  legislazione,  àjaù  là  minutezza  delle  fatte  spie- 
gazioni m'induce  a  credere  che  agli  stabilimenti  del 
giudicato  d'  Aiix>rea  sì  debba  la  propagata  coltivazione 
delle  viti;  la  quale  nei  tempi  del  dominio  romano  fu , 
per  quanto  altra  volta  narrai,  (i),  rimessamente  ti^attata, 
6e  non  vietata,  e  nei  tempi  delle  incursioni  dei  barbari 
o  trnscui*ata  cei'tamenjte  od  «impedita.  Cosi   V  obbligo 
imposto  a' notai  d'inserke  le  carte    pubblicbe  in  un 
protocollo  (^)  e  la  fatta  indicazione  della  quantità  d'ogn» 
emolumento  loro  spettante  e  di.  quello  degli  alui  dritti 
gmdiziarj  (3)  provano  T  attenzione,  usata  dalla  legisla- 
ti'ice  per  render  meno  suggello  a  perire  il  deposito  delle 
privale  ragioni  dei  sudditi  e  per  levare  ogni  occasione 
alle  m*biti*arie  riscossioni.  Così  le  norme  le  quali  rego- 
lavano il  servizio  delle  milisie   del.  giudicato  (  il  cui 
nerbo  consistea  principalmente  nei  così  detti  uomini 
liberi  di.  cavalleria)  palesano  che  Eleonora  non  con<» 
tenta  vasi  d'inscrivere  nel  ruolo  della  sua  gente  d' arme 
ogni  avventurìere  o  di  convocare  nei  soli  nikomeiMift  del 
bisogno,  una  .turba  senza  ordinamento  e  senz«  disci- 
pUna  ma  dirìgeva  le  sue  leggi  a  lare  le.  cerne  pel  suo 
esercito  coi  migliori  le  ad  addestrare  i  cavaheri  colle 
periodiche  rassegne  (4).  £qsì  V  obbligo  imposto  ai  feu* 
datar]  della  dinunzia  dei  giurati  delle  loro  ville  (^}  serve 
m  manifbstai*e  che  in  quella  provincia  i  giudici  aveano 
ritenuto  anche  nelle  terre  date  in  feudo  quella  vigi- 
lanza sovra  le  cose  appartenenti  all'  ammiais^'azione 
della  giustizia  il. cui  abbandono  privò  in. altri  paesi  il 
prtacipe    dbl  dntto  migliore*  della  sovra^nitày  qua),  ò 
quello  di  pi'oteggere  egualmente  tutti  i  jsuoi  sudditi. 
!Non  posso  è;  vero  arguire i<da  ciò  che.  negU  antichi 
tempi. dei  giudici  la  .giui^isprudenza  fosse  .uniforme, 
eome^non  posso  affermare  ohe.  nella  stessa    età  fosse 
assai' estesa  nell'isola  la  signoria  feudale  (6);  poiché 

'i)  Voi.  I,  pag.  i66. 

Ta)  Gap.  ia3. 

f3)  Gap.  124-  ' 

[4i  Gap.  89-91  • 

ÌSS  Gap.  93. 

[6)  V.  voi.  I,  pag.  409. 
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cadendo  il  go^a*Bò  di  Eieoiiora  in  <m  Icupo  poste* 
rìóre  al  domini'O  aragonese,  {KUerono  gli  <iiìlf»ìat»  di 
lei  cbe  glirrarono  YasMllaggio  ai  re  d'  AragOMa  pao- 
pagare  -fkeiki  provincia  la  novellai  aaaaicra  di  $ignoria 
col  mezzB  diei  fendi- <fii-iui  grada  .tohofdinalo*  A4  orni 
modo  9  se  fU'poco  nolo  fra  noi  De'  teooli  dei  gpwiifi 
il  potel-e  itMtìiey  la  Sardegna  per  dia  solo  «poesettla 
airosserràlore  una  divecstò  nolcTaié.  a  ooasidtirare  nel 
confronto  delle  altfe  proràide.  E  se  la  ooncelmiM 
dei  feudi  era  'delusa  »  an'  altra*  diiTcreBsa  «i  pub  egjuai- 
menle  notaite  in  quaBi»  è  lecito  il-credei*e  che  iap^ 
sui  giudici  abbioho  riserbato  a  siè  anebe  in  quelle  jium 
\tk  ««iperìor  potestà  «ulie^cofieeivilii;  potenada^i  U4  ooM 
congbv^luimt^  immi  blamente  dalle  ordinazioitt  detta 
^TOvlf>cìa  di  Àrfa>erca  ma  .eziandio  éall'  essere  stali 
kicogniti  óeir  Ì9ola  ih  tutta  qael'peiiodo.di  tevpifaqaei 
ribeUamenti'dei  vassalli' travagliati  di^  lóro  sigpori> sansa 
£cfucia  di  riparo,  pei  quali  essendo  nato  nel  X  «d  XI 
secolo,  dopo  molto  sangue  sparso,  il  bisogno  di  d^ 
terminai^  fissamente  i  difiitti  e  gli  obblighi  reciproci 
di  ciascheduno  d'asii,  <sL  dovette-  devenire  da, Corrado 
iI'Satico  a^toisiafiié  letileggii  t  ;.■.....,•  t*  ■  •  ,.- 
-  Cke  se  lai  oaspon»  sì.  dovesse  iridiraiiciaiie  A  q«>eite  . 
moderaaione  «Dell' aseri^eio' delle:  sigaorie  feudflb  e, di 
qui^la  •reaolaritk.inei  nàbtodi;:f^ii&ierÌ.  e  di  quel  «i- 
spetto  séii>àto'aj' nKolfeé. massime i deUa  r4gipa.pÌYÌle  disi 
Rotnani,  noti  sarabba  BMlage!VDleiil:rioQiiO)scefa!e9«6r 
debiSriee  'sj^eciakasDle  >  là . Sanlègi|a  di  >  IquQlti .  risulla- 
meliti  alle  Sue. viceadè|>olit^bèiljpei!«|»ii^4iien(r<Q ae^U 
altii  rispetti  lulasua  sanie  pivt  maialigli  VQsadi«qM^Ha 
delle  akrCF  |)franrkKÌè  eucdpèeV.  in*quflSlQlrlgasi^4p  deUa 
sua-  gìuàispradenlip * lìs  di  inoliet.altte-.piti  foirtuaata. 
L*  inirasiane>'dei  barbasi'^  la  .qi^lile  avaa  .canceUatpi^l* 
irò  ve  lairìmeinbi*ansa  déHè  leggi  coiiDaile,  apofu,€ale 
in  SardegnaschetélessQ  a  plartorirei  eguale;. effetto..! 
Lottgpbai^  nop'  ;vi  ieriùaronot.iloai:  il'pied^-l  Goti 
comparvero  e  sparirono  in  brévis^iaHi^.^tainpo.  I  soli 
Vandali  vi  durai*ono  meglio  di  un  mezzo  secolo  :  non- 
dimeno, essendo  stati  cacciati  dall'isola  da  un  soyriino 
legislatore ,  dovettero  ad  un  tratto  dileguarsi  ','  xqèkcè 
della  pubblicazione  allora  fattasi  del  codice  impeiriale, 
eoa  altre  vestigia  della  dominaztoae  'vandalica  laiiobe 


i  yhsotdi  del^lè  lono  léggLJ  SaciàccfDi  tita^nglìanono  li||iga 

{^ezza* le'  nostre  terrea  ina  quella  geni^,:di.. ospiti-  yipr 
ettlii  potèa  bène  porre  stanza  fRa.i;8adrdi,iiiiQii  naain>e« 
^cblaréì  eon  esso  Aoró!:  ohè;lafxeli|fioii^  .aè^avpi  .fr-a 
gli  ubi  e  >  ^It  I altri  un» ^ diiri sione  pet*peti^  ;  V  U.  lin^ti* 
fati^otti  >d^  ogni'  'manierai  dr  aoegli  tOiTa^QH  colla  ì^^o 
rètlgÌGin^  'St  confondevanD.  EU^et  duiMfde  flep.t^li  ^<h 
ìM  ta  Si^rde^B'due  Tisntiiiie':  1*  unn  di  poter*  eonseifr 
▼are  ìè  tradizioni' del r  anlicsa  si;^  giurisprudema^inalr 
^fado  delle: ìrraBifmibachaniche;  l'idtràdi  veder  iraas* 
ftiso  nelle  '  generaiioni.  ohe.  si  Miecedeyaiio'.il  sas^iie 
d^^'anfì^hi  suoi. coloni  e  conquistato^^:. senta  i)  me^ 
"SoeìattFetito  ^i  quelle  /sehiatfee .  settaiitnonaU  •  due .  iC^mt 
biarono'i^i  uomini  e  le  :  cose,  della  j  maggior  pairt0  del- 
l'Europa.  Laónde  se  la  Sardegna:  sebbtei  abcb^inqM^ 
^li'cih^'CHa  nome  iiinpèstole  nei  te«|>i  eixMMCÌ»  serba 
cilindro  ne'suoi  figli  alcuni  tratti  c«raitenìstici  che  inolio 
Utraggono'  delie  vhth  e  deUe»  disdplitte  de^  yiMltit^ 
pè|poli.  *•  '■'    j  •-'••.«•...•.'(•• 

'    Daila'carla  di  Eleonora  si  possoiiOt|mr'ricayai!ei^arie 
notine  alte  a  manifestBEre  alòuìie  deUttcostumióise  della 
nazione  in  quei  tempii  Le  ordinézioai:iBÌailteffiQV)l4iiCaìQ- 
da' (  I  )  Acbiaiiano  •che  1»  caocih^nevora  unai  odle.  Oòcu- 
panoifiit  predileMe  deglii  itolani^  zoomiti  io  'à>anfshaial.<ri 
(F  oggi  ;  e  che-  i  nniRStri'  «bile  curie  BTeànp-.aUtMPa.  il 
fritto  di'  obbligare  •  in  idetennisBCr i . tempi  gli-  monuoi 
dei'  Idllo  distretti 'a  booreiiire  ad<  una  oaecifi  a.  loro 
^ro.  Fra  le  'fdtus   qi|elia «  delv!  falooDikre  j  dpvea   essere 
J*  (rsemizio  I fa«torito< {dei •-pfthojpi;!). poiché  leggi;  seraire 
N   '8'h^t]itran0'>fi«lfòodioeixoiitffa  Atcolbrà  che   snidiéii- 
^ééTO  toicttn^l'aleònei|('a).:  Dal'fa]?ore>canoediitQiatqtie$ka 
fedaniiEfra^dii^oiiceiagione'e  «dal  aèn.troiwsi  aUorcbòù 
^arla  delParmatara  idei;  cavalieri' (3)  cenno. nénunO  di 
.  '(ichiopp>etti  od  altre  arme  da  fiioco:  ai  ipuò  anche  trarre 
^rgòinehto  per 'crtedere:Gfa|eritt>qael:tem^  non  kteiove 
"àncom  intrfidótto  l'uso  in  Sardegnafj'quantuBk{Die  da 
quei  provvedimenti  Vtnfbnsca  (4)  che^  oltre  atte  asAe» 


■■;W'c*p.  s;'-'^**;  ;-'  '  "  •-'      '•^•■-  ••  •  ■     '••  .    . 
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alfe  coltella  ed  alle  spadcv  all#e  amie  si;  feoarano  «mk 
srelve  pet  la  tsaoeia  (•).  Àpfahfice  esiandlo  nella  oarta 
dì  Arborea  kt  eora  della  giudioessa  per  la  capatrvar 
uòne  delle  rafcze  dei  catalk  (a),  e  ia  canleia  impic^^ala, 
perché  ai  sdii  Sardi  fi>k8e«  lecito  II  comperarli  i(3X   Sii 
chiarisce  del  pcunsefae  fra  'le  diverse  :«ign<MÌe  cbetMV» 
maTaoo  iiell'ì«olal>  stati  diversi  ena  jiooMMduCo  il  pria** 
cipio  poHtIcò  deHa  perfetta  reciprQcasioDe.'del  tratta* 
mento  (4);  e  che  nel  patpimoiisO' dei  giodici  d'AilK>rea 
noti  le  sole  terre  e  castejla  si.nuflMsraTaao  (^>«jpa.Qbe 
la  ricchezza  li^ro  'consisteva  anche  in  1  grtgge  ed    ar-^ 
menti  e  negli  ahmari  di- privato  loro,  dominio  (6»)#  Qual- 
che lume  s'nttòRtral  eguahabntel  in*  quella  leggi  per- 
^indicare  deì.cóstuini  del  teaipof  i  quali  per  ^aotq 
ne  sembra  erano  corrotti.  Le  severa  pene'oanwÉìoate 
contro  agli- insidiatori  dei  talocni  cnairilali  e  dd  pudore 
delie  vergini*  X?)  ci^  eomprovnno.  £  meglio  ancora  lo  : 
dimostrai  ià  tacita  talleranea  d^l  oonoidMoéto ,  conile* 
'iiuta  in  quelle  legge  la  quale  assoggetta  alla  pena  del 
furtor  le  concubine  chè<"Senaa  il 'consenso-  del  loro 
compagno  togHes^eroqunlcbevobà' dilla  casa,  di  lui  (3). 
Darò  tèarinine  aqné^^  osservazion  4M»ccaiid0  dallo 
stile-con  cui  -gli  Oi^ainiini^uti  delia  oaite  di,£ie0n»ra. 
furono  scrìtti.  La' quul  cotsa  è  ^iOtevoliMÌoon^  par,  chi 
contorce  quanta  dìfterenza'pài^risoa  aell'  inlelligentti 
delle  leggi  la  concisione  delle  Tavole  dceenivirali..O' 
la  f>roflissitè  delle  Novèlle  di  Oiustioiano,  la  seauplioilà' 
deile  antiche  'leggi  di  Ron)a  'o  rampplloàstà.le  V  mtk' 
bage  di  quelle  del  basso  impero.  Le  leggi  di  JEUaaaot'a. 


'1 


(r)  Negli  aniiali  pÌMoi  e  genovesi  si  parla   piai  tWM  delle 

cer^e  sardescht,  e  dalla  drscrÌ9Ì0i»e  cbe  il  Tconci  (  aU'a^  1 3,; 5) 
lasciò  di  un  trambusto  papplare^  in  cui  una  di  tali  vergbe  sca- 
gliata jcod  impeto  trapassò  il  braccio  di  colui  contro  al  quale 
/il  spinta^  si  raccogKe  cho  tali  verghe' f  le  quali  dovettero  prender 
il  nome  o  dairinvenzione  o  dal  grana'aso  o  datta  hhb 
fattane  in  Sardegna)  erano  mia  maniera  di  Unoit^tti. 

Ìa)  D.  oap.  91  e  o5.  . 

3^  Gap.  88. 

(4)  Gap.  io4» 

(5)  Gap.  a. 

(6)  Gap.  a7,  3i. 

(7)  Gap.  ai-a3. 

(8)  Gap.  5o. 
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toii<y  un  modelle  dì  conéisi^rte.  Non  pcoemj  TÌdon* 
danti  di  quella  ìùde  che  cpaetche  fiate  e  sterile  fi  sem- 
pre immatui'a.'  l^on  ragioni  della  legge  elle  aco^ai^^^ 
IMÙ'  O' meno  éeììm  l<egge    medesima    e  nelle» ,  <piaU  la 
ogica  ing»nfipsa  del  foro  berchi  itpniici^o  di  novelle; 
cotiti'Overgie.^  Non'  eccetioni   clie,  rècidanoi  v,aQo  l*  e£* 
ietto  della- opdrnftzione/o  Tarriliippaté  «Ha  nie^cola^ 
rnsieme  con  questa  in  modo  a  far  divenire  un, enigma 
eiò    che   dovrebbe  essere  una  dottiina   Qomune. ,  La 
CaiTta  sarda  co^iliene  un  solo  .  proemio ,  «quello  della 
pubblieazìone  ;  ed  in  questo,  una  sola  semplice,. e  grave 
sentenza  si  esprìme:  <k  essere  cioè.. un^. cosa  cet^tfrch^. 
«»  dalla  giu8tÌBÌfi  debba  derivare  l'accves^imentOjie  la, 
M  prosperili^  dì  qualunque  proviticia,  regione  o  jterr^  j 
>•  e  che  col  mezzo  delle  buone  leggi  si  raffreni  econ- 
M  tenga  la  superbia  e  reità  dei  malvagi  uq^ni.  «>  11, 
rootiyo  posoia  della  pubblicazione  e  quest'  esso  s  «<  af- 
»  finché  i  buoni  inconla  minati  ed  ipn^oenti   possano 
•»  convpfene  in   mezeo  .ai  rei  ;    e    frenati  questi   dai 
^f^  timore    deUe  pene  .  e .  confortati  quelli   da] la  ■  viriti 
^*  deir  amore    obbediscano  concordi  alla  legge»  ^>  1  li- 
manenti  capitoli  ineominoiano  tutti  colla  formola  .^uica 
•«"  vogliamo-  ed  ocdininslio .«»  e  »  per  qu^tp.  ricerca  la 
natura-  deHa  matorìa,  colle  più  J^revi  e  chiare  espr^s*, 
sioni  spiegano  il  suggetto  d^irordinamento.  Onde  n^ar 
scer  può  bene  il-  bisógno  di  ricorrere  ad  altre  dot- 
trine per  supplir  la  legge  ove  manca ^  Uqa.mai   per 
intenderla  ove  parla.  La  qual  cosa  per   coloro  «he 
meditarono  sulle. molte  kggi,  oscure  e>sul)^  poche  leggi 
chiare  dei  vai*j  codici  non  dee  al  certo  parere  di  lieve 
itiotnento.  In  somme  della  legislazione  di  Eleonora  si 
pub  dire  in  qiiesto  rispetto  ciò  ohe  Montesquieu  fer- 
mava per  condizione  di  ogni  Ic^ge:   esser  cioè   fatta 
sinqhe  per  le  persone  di  mediocre  intelletto  e  non  fi* 
ooBOScervist  perciò  veiiin  artifizio  logico   m^  la  ra- 
gione semplioe  di  un  padre  di  famìglia  (i). 

Ripigliando  ora  la  narrazione  delle  vicende  arago- 
nesi in  Sardegna,  mi  tocca  di  riferire  come  fino  dai 
primi  tempi  del  suo  regno  abbia  d.  Martino  voltato  i 
suoi  pensieri  a  migliorare  neir  isola  le  sorti  della  co- 

(i)  Esprit  de  loit^  lib.  XXIX^  o«p.  i6. 
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roiKi.  Avea  egli  infatti'  sedato  appena  i  ttnnalti  della 

Sicilia  con  passare  cola  penonalmente  per  farri  trìon* 

fkre  ì  diritti  del  re  d.-  Martino  «uo   iridinolo  che  nel 

Teleggiare  di  nuovo  Terso  i    suoi  stali  volle   per  sé    ^' 

stesso  conoscere  T  andamento  dei  negozi  guerreschi  *  ^* 

della  Sardegna.  Approdò  dunque  il  re  colla  sua  Anita 

a  Cagliari  e  soflRerroatosi  in  quel  castello  per  alcuni 

giorni  andò  in  Alghero;  dove  ebbe  a  soggiornare  me* 

glio  d'  nn  mese  facendo  provvisione  ai  bisogni  delle 

sue  genti ,  fra  le  quali  quelte  di  Longonsardo  stretto 

nuovameate  d*  assedio  anbisogaavano   di  più  pronto 

sussidio  (i).   Ritornato  il  re  in  Barcellona  innaltarra 

tosto  al  comando  generale  dell'isola  lo  stesso  d.  Aog*' 

gero  di  M oncada  già  dal  fratello  destinato  al  medie» 

limo  mcarico,  il  quale  avea  voce  d'  uno  dei  piti  ga** 

gliardi  cavalieri  di  quel  tempo.  E  frattantochè  questi 

di^onevasi  a  partire  colle  sue  soldatesche,  inviava  il 

re  altre  genti  e  denajo  per  ristorare  i  Cagltarìtani  ed 

i  difeifóori  delle  ròcche  di  S.  Michele  e  d'Acquafrcdda  } 

con  ìnstruzioni  dirette  a  Giovanni  di  Santa  Coloma^ 

luogotenente  allora  del  governatore  generale ,   acciò 

non  trasandasse  quegli    altri  espedienti  che  poleano 

ofTerìrsi  per  trattare  coi  sollevati  una  pace  onorata  <a>. 

Ed  a  questo  pace  o  trattata  o  sperata  si  riducono  t 

ricordi  ohe  nella  storia  aragonese  d^restano  degli  av- 

Teninaenti  accaduti  in  Sardegna  nel  finire  del  XlV  sa* 

colo  e  neH'  incominciare  del  seguente  (3)  ;  fino  a  che 

la  spedizione  dei  re  d.  Martino  di  Sicilia  fé'  trionfare 

la  cansa  del  suo  genitore. 

Nuilameno  ci  si  trasmise  ini  aItA>  modo  la  memoria   A. 
di  ^eani  ordlnamèwtitataiiziati  m  tal  tempo  a  van*-  '^^' 
leggio  del  regno.  Fi^  i  quali  non  deesi  pretermettere 
di  notare  come  i  governatori  di  ambe  le  parti  ddlV 
sola  vennero  allora  assoggettati  '  ad  un  sindacato  so*, 
lenne  nello  scadete  d'ogni  qukvqaennip,  ad  esempio 
di  quanto  per  !ffli«'uffiziaii  minori  erasi  già  accordato 
neHa  pace  '  d' Eleonora*  Non  contento  il  ve  a  questo 
provvedimento,  volle  anche  privilegiare  di  singoiar  fa- 

(i)  Ccrtfifa^  d.  lib.  X.  cab.  6a. 

M  Gap.  65. 

(3)  Gap.  78.  ..       -        ,       ' 
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vare  l  ciitsdini  della  capitale  e  qUf^i  di  Alghero  ;  ì 
qnaiì  in  quelle  tKavei*3Ìe.«veano^  aat^.xfi  por  dìiSieiii- 
pre.  maggiori  testi naoDiaxkze.  di  fóale  idevozione  alla  e^ 
rona;  «A.  lai  fine  concedeva  loi*a  di  esser  oonrofeaii  in 
tutte  >le  corti  generali,  due  per .  Lo  itinaai^  4Ì  eongre^ 
ehet^èbbero  in  Catalogna  ed  in  Maiorca  e  »  di  /$edéi'& 
tra  i  deputati  di  quei  regni  eolie  facoltà  istasse  »pe^ 
fanti  ai  membri  ordinar^  di  queUe  b&seòibllee-;  a«i2be 
nel  caso  in  cui  per  gli  accidenti»  .'delia  ^navigtlziafie 
tardo  fosse  riescito  il  loro  arrixro,  Graitia  4n.^iH>. assai 
nótewGÌe  e^cfae  dagli  sitidiosì .  del  pubblico  diritto  po^ 
.  Irebbe  «ssa*  eziandio  stimata lalqaanio. strana,  «nokcha 
risponde  bastantemente  al  mio; intento^  alloFat]uanda 
dimostra  ;  che  ii  re  *  non  spartnia  va  •  -  mèfsso  •  itissUne  di 
▼incolare,  colla  gratitudine  cij^à-  cosi  deyota^  altee  «uà. 
sigwHMaj  La  qual  cosa  cedxipajrirà  àncòm  piìi  onore- 
vole per  le  città  pi^ivilegiale  >  se  «1  ponga  meate  che 
le  deliberazioni  I  tutte -if»pt*oyate  in^  tàie  occoiTenia  daL 
covrano  furono.  pt*eoedote  dalle  insLanze  nnifòrmi  degli 
infiali. di  tBai^eflòna,  di  Majorca  e  di  yarte  altre. città* 
£  quei  regni.  Onde  a  ragione  si  mjò  diveicbe  grato, 
tornato^  loco  queiia  ,  comunione  ^o^  distili  e  ehe  ì» 
pt^esenza^  quei  deputali. $%i^a]l4ei*i,. ululile. aJ^Pattò-i^i 
diversi  interessi  deUe  distinte  loonanthie^  ]rÌBscissQ*pia*<! 
oevole  per  ooitÌTare  la  mutua  henevolénzia  dellji  «na^*» 

ZÌOnÌ(j).  .  '>:,•     .     .        r     •:, 

La.  stona  sarda  dee  ati<ihe  liUi^questo.  ^feuiodo,  .di> 
^     tempo  in  cui  stazionarìet.riniasero  >]eiwfmi'4i.'Ahi^na' 
1398  ^  ^  Arborea  rammentare  due'grafl^i<lKyekiÌBieB<»:Ma' 
1 4o3  pestilenza  chei  afflisse  di' .iittonro  l-itsólaì  e  lekeieoià*  tér- 
.        ribiie  viceada  .ditertaYajia.\i|«)dr:ifftenrBUQ  di  paìee  t- 
,  •    luoghi  Tìspéttati  dalla  guerjra>;  re  ria  ?njor)te  idi  »Elewo*» 
ra(9))la  q^ale  doi?etì:e  da' «suoi  iSuddiU  esfler/Iagrimatft> 
come  Un'  allora  pubblica  calamità^  Se  i:  niinici  di  que*»- 
sta  giudicjbssa  abbiano  jri^eUato  in  quéLmométtlo  Tai-» 
teiza  ideila  fiua.fama^  non  si  disse  dagli  :  serifclori  ara* 
gOtaesi;.^  Ma  la .  fama  di  Eleonom .  era  •  .già!  /tate  che  ì 

(i)  V.  il  privilegio  del  re  d.  Martino  dei  i5  gennajo  i4o'» 
riportalo  dal  Dexart  nella  glosw  •!  cap.  5,  tit>  tJ^.lA,  Ul  dfri 
Capit.  di  corte.  ,, 

^a)  Fara,  d.  iib.  Ili,  cap.  MarUnus  rex,  *  .  ► 
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nimici  commendandola  o  spregiandola  airrebbero  la* 
sciato  alla  posttrìlàr  VR^Uo  uq  esetofia  di  i>uona  o  di 
mala  fede  nel  giudicare  die  un  autorevole   giudizio. 
Eleonora  ha  lasciato  nel  suo  resno  tracce  più  dure- 
voli della  lode  o  dello i  eprtgìn  nti  contemporanei;  le 
sue  vittorie  ed  il  suo  codice.  Donna  di  gran  cuore  » 
Eleonora  seppe  muovere  e  trattar  Tarme.  Donna  d'a- 
nimo  TÌi*tuosOy  innalzossi  alla  fortezza   virile   senza 
obliare  le  doti  del  proprio  sesso.  Donna  di  gran  mente, 
tanto  valse  a  giudicare  delle  cose  di  stato  quanto  da- 
vano i  suoi  tempi.  Sonraoa  ^  mostrò  di  possedere  le 
virtù  tutte  dei  regnanti:    la  superiorità  del  coraggio, 
oer  CUT  non  i^ìgotfì  nei  -vedk»r  conturbato  dalla  rSiel- 
none  dei  sudditi  il  priticrpio  del*  suo  re^o;   la   fn^ 
mezza^ .  colla  cpisAe  seppe  in  breve  f eiùpo  comjprìmer-* 
la;  il  valore  della  persQna,  per  cui  espose  se  stessa 
nei  cifflenti  ^ein^escni;  <|iiellodel  cQnùgJio,  che  le  fé' 
seiaptre  ìméània^sire  i  suoi  soidati  .alla  vittocia»Ijegislaf* 
trìce ,    ^be  il  varo  vanto  di  eonceptre  e  oondurre  «i 
compimento  il  nobile  pen-sieiro  del^  promulgazione  di 
un  codice.  Ebbe  quello  più  raro  ancora  di  rispettare 
aelle  sue  ordinazipni  1  Y\z,y  insormontabili  del  suo  se-, 
oolo  e  di  conosisere.cbe  i  difetti,  delle  leggi  suscettìv» 
di  esegaimento  deggiono   preferirsi  aMe    virtù  imitili 
della  perfezione  premartm*a.  Quando  si  consideri  che 
tante  doti  erano  riunite  in  una  femmina ,  ed  in  una' 
femmina  del  XlV  secolo,  si  giudicherà  facilmente  che 
loscm^ità  in  cui  giacque, fra  gli  stranieri  la  memoria 
di  lei    é   1'  oscurità  «te$sa    di  quei  tanti  eroi   i  qunli 
non  per  ahra. cagione  aprofandarooo  nella  lunga  notte 
dell'oblio  che  per  essere  lorb  maneato  {^applauso  degK 
uomini  d'ingegnò. 
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I  profinculi  d'Arborea  eleggono  a  loro  (giudice  Aìbm'mo 
TÌè€onte  di  NariMma.  D.  Hartiuo  re  di  Sicilia  li  prepara  a 
oombaiterlo.  Passa  nell'isola.  È  soccorso  dal  re  d'Aragona  suo 
padre.  Battaglia  di  Sanluri.  Vittoria  del  re.  Sua  morte.  È  scelto 
per  novèllo  giudice  d'Arborea  Leonardo  Cubeilo.  Il  TÌcerè 
d.  Pietro  di  Tovrellat  ca^a  seco  luì  ad  un  accordo.  Instituiiooft- 
del  fluarcbeèato  d' Oristano*  Morte  del  re  d' Aragona.  L«ig« 
incertena  sul   legittimo   siicoessore.  Il  viceré   rontinua  a  dar 

Kove  di  fedeltà  e  dì  coraggio.  Ambasciatori  dell'isola  al  par- 
nento  di  Catalojpia.  H  visconte  é  obbligato  dal  viceré  a 
eonchiudere  una  trégua.  Morte  del  viceré.  Egli  sceglie  il  soo 
attccessore.  Nuove  dissensioni  dei  Dona.  Continuatione  della 
gttérra  del  visconte.  Egli  forti6ea  Macomer  ed  occnpa  altri 
distkvtlì.  Tentinole  sue  truppe  di  sorprendere  di  notte  tempo 
AlglMero^  Gli  Algbéreii  difendono  con  molta  prodexsa  la  loco 
ròcca.  Gare  perciò  malamente  accese  fra  gli  Algheresi  ed  i 
Sassaresi.  È  scelto  padfioaniente  re  d.  Ferdinando  infante  di 
Caiiligtia.  11  visconte  Guglielmo  tratta  seco  lui  le  condizioni 
della  pace.  Morte  del  re.  Sale  al  trono  Alfonso  V.  Si  rinnova 
da  lui  la  oonvemiooe  col  visconte.  Ridoceai  ad  effetto  dopo 
la  morte  di  qucato.  Il  re  pasta  in  Alghero.  Fa  isvestiro  Ter* 
raoova  e  Long^nsardo.  Riceve  la  aommessione  dei  Sassaresi.  I 
Sardi  lo  assistono  nella  impresa  di  Corsica.  Passa  altra  volta 
in  Sardegna.  Convoca  solennemente  il  parlamento  della  nazione. 
Notizia  delle  leggi  e  forme  dello  statuto  sardo.  Negozj  trattati 
in  quella  prima  congrega.  Succede  nel  marchesato  d'Oristano 
Antonio  éubello.  Soccorsi  prestati  fa  re  dai  Sardi  ndle  sue 
guerre  d'Italia.  Nuovi  turbamenti  nell'isola  per  la  ribelliono 
di  Nicolò  Doria.  Assedio  e  presa  del  castello  di  Monteleonc 
per  parte  del  re.  Sardi  distintisi  in  tal  fazione  come  premiati. 
Fresa  del  Castello  genovese  chiamato  poscia  aragonese.  L'  ar- 
ai vescovo  di  Torres  muta  la  sua  sede  in  Sassari.  Malvagia  am- 
ministrazione degli  uffiziali  regi.  Lo  stamentò  militare  invia  «1 
re  i  luoi  richiami  per  mezzo  dei  suoi  deputati.  Il  re  dà  pronti 
ed  energici  provvedioMati.   Coacede  pan  un  privilegio   p«r- 
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pfixto  ài  capitoli   dei   pariÉineoti  e  tUbiKiee   m  gioditio  di 
sindacato  pei  viceré  ;  ragioni  deHa  finita  ìnottenrania  di  qiic« 
st'  oHima  legge.  Gontìnìia  il  re  a  ricerere  ttraordÌBar)  toccorti 
dal  Sardi  nella  guerra.  Sua  morte.  D.  Giovanni  tuo  lUcceatort 
pubblica  una  prammatica  assai  eommendetole.    Pana  in  Ca* 
gliart    ed    è  presentato  di  un  donhtiTO  fi  soo  6gliiKild  primo- 
genito. S' instttuisce  il  tribunale   ecdetiastico  detto  di  appcl- 
ìanoni  e  gravami.  La  eorona  di  Sardegna  é  annessa  perpetua* 
mente  a  iHiella  di  Aragona.  Nuova  ribeUioDe  nell'liola  dopo» 
che  succede  nel  marchesato  d'Oristano  d.  Leonardo  di  Alagpn. 
Il  viceré  d.  Nicolò    Carroz  è  la  cagione  principale   di  tal  ri- 
bellione pe*  suoi  privati  rancori  col  marchese.  Battaglia  di  Urat 
favorevole  af  marchese.  Prosicgoe  questi  il  eòrso  prospero  dèUa 
sua  guerra.  Il  re   condiscende  ad  un  accbrdo.   Questo  è  Inr* 
quameute  rotto' dal'  Viceré;  e  la  guerra  si  ricomincia.  Il  viceré 
passa  in  Barcellona  :  provoca  presso  al  sovrano  la  solenne  con* 
4snna  del    marchese.  .  Vicende  deHa  guerra,    iijoti  siciliani.  Il 
viceré  persiste  nel  disegno  di  troncare  ogni  via  agli    accordi* 
Battaglia  di  Macomer.  Il  marchese  scon6tto  fogge  :  è  airestato 
da  otta  galea  regia  :  è  condotto  pri{(ioBe  net  regno  di  Valcnaa. 
li  re  incorpora  alla  corona  il  titolo  di  marchese  d' Oristano  o 
conte  del  Goceano.  Disgrazie  private  del  viceré.  Morte  di  lui 
de)  re  e  del  marchete.    Regno  di  d.  Ferdioaudo  il   cattolico. 
Straordinaria  sua  liberalità  «nella'  eociccMione  dei  feudi*   Atti 
del  parlamento  convocato  dal  viceré  Ximcoe  Peres.  Elogio  dello 
staraento    militare.    Turbamenti    civili  in  Cagliari  e  in  Sassari 
contro  a  quel  viceré.  Bichiamato  in  Ispagna,  ritoma  altra  voHa 
nelf  isoU.  OoVemo  di  Giotanni  Dusay.   Hidoaione  dei  veaco* 
vadi  tardi  a  àrinor  iiomero.   Parlamento  intimato  da  qael  vi- 
ceré. Succede  nel  regno  Cario  d'Austria.  •  Pirlameoto  d*  d<  An*  . 
gelo  di  Yillaoova,    Dissensione  .nello  stfmenlo  militare.    Inva- 
lione  in  Sardegna  delle  truppe  francesi   comandate  da  Benso 
Orsino  di  Ceri  e  da  Andrea  boria.  Prodezze' dei  fratelli  Manca 
dei  baroni  di  Tiesi  neHa  difesa  di  Gastenara^onese.  I  Francesi 
si  riivrano  ;  fàBaóo  le  soldatesche  uscite  dà- Sassari   ed'  ooci;^ 
pano  queHa  città.  Stretti  dai  nationaU   dopo   qualche    temno 
r  abbandonano.    Le  truppe  spagnuolc   giunte  tardi  a  difeniier 
r  isola  travagliano,  gì'  ist'an j,  Ntiova  pestilenza.    Parlamento  di 
d.  Martino  di  Cabrerà,  Patronato  accordato  al  re  nelle  chie|c 
eattedrali  sarde.  Cessare  passa  i'n  Cagliari  nella  prima  sua  spe*»  . 
dizione  in  Africa.'.  PiiS!»a  e  si  spflTerroa  in  Alghero  nella  seconda 
6ua  gita  a  quella  volta.  ^Nòtì^ie  d!  quel  soggiorno.  Parlamenti 
di  d.  Jàatonlo  di  Cardotoaie^di  d.  Lorenzo  Fernandez.  di  He» 


ttilenza.  Stabilimento  dell' amministrazióne  delle  torrtV  Parla* 
mento' del  marchese  di  Ay tona.  Begno  di  Filippo  I fi.  Parla* 
ifitolo  «di  ìMì  il  più  ragguardevole  dei  oont<>  di  £ldà.  lavlo 
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4ÌÌ  yifiUitore.  Carilo.  Parlaipef^lo  del  dpcf  ^i  ^t^i^.  fsmtig'^ 
gip  in  Alghero  d«l  priacipe  Ciliberto  flmin^a^lje  di  Sa^oja. 
Regno  di  Filippa  W-  ParlafieDto  di  d*  [Giovanni  Viya«|.  la 
questo  fra  le  altre  cos^  si.  qUieoe  U.  de^^azioiic  S  iUfijrég«. 
gente  p«^ionple  nel  «aprendo. ,  coiuiglip  d'  Ar^ppl^  %  ^lìe^bo  a 
lai  car^c%  d.  FrancesoQ  Vicp^.  C^li.^  conimet^e.  la  cofnpilazjoiie 
d^Ue  regip  pranfoiatiche.  Gii^dizio  di  talp  4uq  ]avoro«,  Q^^ngreg^. 
stv^iivrdif^ri^  dej|p<^rlaipeo(o.  Parlfto^ento  dè^l  inarc^fe  di  jBf}oii4. 
Si^  conuneltp'.a  4'  GipTaimi  Pèi^rtja  <u>i«pi^zifDe  dei  capi- 
toli delle  poj^ti.  Qiudì^o  4>'  tal  .obera^  ^nvasivnq  del  j^jeanc^ai 
io,  Oriptano..  SÌ  con^ci.ano  a,f;^||>bricar,e  If  gaie^  ;iar4^*, Parlar 
Ufifpio  d«l  duca  di  Airpllao^.  Preda  d'  mva  oayc; .  fi;an<vese  io 
Algbftrciii  P^rlfiQeotq  Aeì  cpnte  di  (*fm«i^  rfuoi^Qr  peitileo^a. 
cre^io^e  della  sala  crioiioafe  nella  regiii^  ycUen^.  Hegnp  4^ 
Gjirlp  IK  Catastrofe  diel  vjicf rè  tn^rcb^e^  di  Cam^ra^sa.  Vei^* 
detU  fattane  dal  sftiQ  suqccsspre  du^ca  di  s.  G<!i«aano»  Hilor-  . 
i^no  ^ell'i^ola  le  trupjpe  spognuple.  P^rraDienU  del  conl;e.di 
t..$te(à^Ot}del  duca  di.Mooteleon.e  e  del  conte  di  Mootel- 
]|00.  G9vei;no  (aiuto  ^del  doca  di  S.  Giovanni.  Morte  dì  Ciarlo  U. 
AniVT^azv'o^  ^^^^  ^^'^ip  9CpiiolQgica  dei  vic(;rè,  M^s^^rìe  oa  V'at- 
tieni nei  Hbro  fègnentA»  ,  ;  . 

r  ■■    ì  '.  '     •  •  f  ...       ... 
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leoiiot;a  erft  9tatA'  in*  breve  tempo  sef^iia  nel  se- 
polcro, dal  sciò  figliuolo  Mariano;  il  giudicato  d'Ar- 
DOi^^e^  era  perciò,  disputa^o^  fr^  Branc^leone  Boria  padre 
di  qd^stQ  priodipe^  ed,  Aimerico  yisqpnte  di  iì^rbona 
marita  di  Beatrice  sorella  «ecoado^ita  di  Eleonora. 
I  pit>vfnciali,  incerti  cui  obbedii*e^inclÌDayftao  a  preferire 
a  Brapcaieone,  già  da  essi  per  lunga  esperienza  cono- 
sciuto e  forse  per  tal  ragione  nienp  ^adito ,  un.  prin- 
X.  cLp^  streniero.InviaYangli  pertapto  una  solenne  amba- 
j4o8  sciata  e  .profTeriv^nsl  di,  prestargli  obbe4ieo;?a.  Ja  i^^, 
stalo. di  cose  Martino  re  di  Sicilia  figUi^olo  del.  sovrano 
d'Aragmia,  composte  le  cove  del  suo  negao  ed  inci- 
tato dalle  viceijttie  de!  tempo  a  provare  nei  varj  ci- 
men^  che  présenlavansi  l'ardenza  sUa  per  le  cose  bel- 
lÌQhe»  i:ecas^i„neir animo  di  preferire  alle  altre  im- 
prese cfueUa  .di  ricQpdarr^  sottp  il  don^ink)  pat^^rno  le 
proiitMMe  sflwdc  cho'xdopo  alcuni  anni  aveaoo  )«iosso 
uitieramente  la  signoria  «aragonese.  Salpò  (krianto  da 
Trapani  con  tJieci  gal^e;.  e  giunto  in  Alghero  ed  avuto 
ivi  pieno  conoscimento  delle  cose  dell'  isola.,  inviava 
tosto  al  ppdre  i  suoi  messaggeri^  che  gli  riipostrassero 
voler  egli  seguitare  k  orme  de' suoi,  magf^Qr^jOunpa 
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il  pìh'ààatìù  èlle  sue  glorie  essei*é  la  terra  lardd  con» 
auìsftatcì  dàlie  arnie  déir  infante  d.  Alfonso  e  del  re 
d.  Pietro  ;  aver  deliberato  di  non  dipartirsene  se  prìmA 
non  nielteya  ad  effetto  il  suo  ^disegno  di  sottoporrle 
tfllb  corona  le  provincie disobbedienti;  spedisse  adnil« 
que  èrontaiinenté  il  sno  nayiliò  a  soccorrerlo  ed  inHì* 
tasse  la  saa  baronia  a  prender  parte  nella  gnerra.  Inilstetà 
poscia  tu  tal  nobile  diTisamentò  anche  quaado  il  padre 
tentennante  fra  T  utilità  ed  iì  rischio  del  progetto  seri* 
Teagli:  esser  senza  fallo  di  soninta  importanza  la 
guerra  sarda  ;  nullmneno  esser  piti  preziosa  là  vita  del 
re* di  Sicifiia  dhe  esponevasi  a  dure  prove;  conside^ 
tasse  ben  attento,  se  non  ttet  quello  un  pescare  con 
V  auto  d*  oro  ed  un  corniif  etterèi  a  perìcolo  più  mindé 
del  profitto.'  Le  quégli  ragioni  nfqn  valendo  a  svolgerlo, 
e^  laiito  più  perseverava yiel  suo  intento,  quanto  più 
iinamieiite*pareajgli  K  occasìoife  di  cibientarsi;  sapendo 
già  (àie  TÌ  vis<!»n  te  passava  con  molte  Compagnie  di 
gente  d^  aitoe  in'  Sàrdegitft  e  che  per  nna  conredera^ 
rionci  di  recente'  ddìbdiiusa  eté^  egli  stilettò  a  Bltm- 
Galeone  Doritì  (i).  .       '  '  '•  * 

Oókigr^^tOfii  dal  re  Iti  -  Qtftalb^a  il  pariéménto  pe^ 
avvisare  1  kne&el  àft  quella  rtlio va  spedizione,  grande 
fii  lo  zèlo  che  ^aniiestbssi  nei  jgentiluomìni  de^  suoi 
itUti  oh'de  parteciparvi  V  tanta  era  la  confidenza  ÒA  es^i 
presd  dèlio  sperimentalo  valore^  del  re  di  SiciliÀ.  Non 
Fa  perciò  famig^  'illustre  in  Catalogna  che  non  àVeése 
in  qoéll'  esercito  un  cavalière;  in  guisa  che  le  mille 
landie  óffeHe  dal  parliurento  si  ebbeh)  eoi  solo  con« 
corso  d;èlle  pérsoÉie  nobiK  dd!  principato.  Contribuiva 
pure  àllfl  guerra  la 'Città  di  Barcellona,  armando  a  suo 
oosto  tre  tidvi;^  cctatrfbuivà  Tiintipapa  Benedetto  in- 
viando Il  -SUO  corigiuWo  «Giovanni'  Martlnei  dfe  Luna 
a  farti^  parte  con  *cento  uoùiihi  d'àróiie;'  Di  tnodo  Che 
tuovaVdi^i  «on'tàli  àjuttié  Àotta  com|>bsfta  di  venticinque 
grossi  legni,  diééì  gàlee,  qiiiòdiéi  galeotte  e  mólte  aRrè 
eo^^^tìHtei'in  ntknerb'fra  tlittè  di  cètarto  cind[uant^  bari  (^). 

MéMfè' H  mlviiib  tòlpdvà  da  Wccllona^  d.  Martino^    a. 
teleg^^tf^tt'dd  Al^rb  à*  Ca^iari  é  òòteinciava  qnitl  1409 

(1)  purità,  d.  lib.-  X;  cap.  86,  87. 

(a)  D.  cap.  87.  '/     i   •    ' 
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6on  le  sue  eaTallerìe  sicilìaQe  a  correre  nelle  lerre  dei 
niroici.  Le  castelia  regie  rìstoravansi  alla^ua  preseoKa; 
ed  i  cittadioi  innalzavansi  alla  speranza  di  vedefeora* 
mai ,  dopo  qiiarant*  aani  di  ooo^Boa  guerra  od  a&s^io 
e  di  una  fedeltà  a  tutta  prova  ,inutaUi  la  loro  fortuna. 
Ia  fletta  stessa  «ici liana,  benché  non  numerosa ,  av- 
venturaTasi  di  combattere;  ed  un' armatetta  genovese 
incontratasi  nelle  apqne  dell'  Asinara  colle  galee  del 
re  cadeva  intierainente  in  potere  del  ci^itano  siciliano 
Francesco  Coloma  (i). 

Quando  il  navìljo  catalai^o  giunse  ndl'Uola,  il  vis* 
conte  di  Narbona  avea  già  rauoato  tutto  il  suo  eser- 
cito nella  pianura  di  Sanluri;  e  perciò  d.  BfartinOy.non 
volendo  interporre  dila»ioB«  ali  andai^i  a  rincontro, 
espiva  dal  castello  di  Ca|^Uari  con  tre  mila  cavalli  ed 
otto  mila  fanti ,  e  dojpo  cinque  mosse  piantava  i  suoi 
allof^iamenti  in  luogo  Aon  discosto  dal  campo  deU*i- 
nimioo.  Nel  dì  seguente  le  scbiere  del  re  in  oixlinanza 
pretentavansl  al  cospetto  delle  soldatesdifs  del  visconte. 
Àvea  il  re  nrevedato  che  i  Sardi  spiaflerd>bero  nei  primi 
incontri  i  loro  animosi  fiaintaccini;  delilxsrava  peHautc^ 
ponessero  tosto  pie  a  terra  i  piik  destri  ed  i  pia  prodi 
de*  $i|OÌ  cavalieri*  acciò  nella  pnm*  p4§oa  resistessero 
megKo  a  qoell'  impelo.  Ma  la  cosa  procedette  diter* 
«amente;  perchè  avendo  dovuto  ii  re  aocerchiare  «i» 
colle  dove  la  cavallerìa  dei  visoonte  erasi  ordinata»  «o- 
vra  queita  principalmente  dovettero  urtare  gli  Arago- 
nesi e  prender  battaglia  in  qtiei  luogo-  gagliardo  fit 
il  oouo  delle  due  cavallerìe  e  farìosa.  la  nn^liìa  ;  la 
ouale  durò  terribile  quaot*  altra  mai  a  con  sfcnige  gtm*-. 
aìssima  dei  combatteoti,  infino  a  che  le  schiere  regie, 
IVaaeheggiate  daH^esempo  di  un  sovrano  che  'nk  quella 
^oiHMita  non  n^acò  un  momento  solo  del  d^ilo  /luo 
ili  espilano  a  di  guerrìero^  cdbbero  o  il  pr^po  o  !«  A^rte' 
iipOfk  vitlorì«i^  La  mortalità  dei  Sardi  n|  h  tnaggiore^.- 
t  elnqiM  mila  di  essi  caddero  nel  luogp   tfes^o  ot^ 

^i|V4|iio«  ]Uo  «stendardo  del  visconte  venpe  in  osano 

^|aUni«  K^  sbaldaniito  riparò  affi^tt^taosente 

«<l*l«H^di  Munrealey  inosuato  d%i'  nimici  fino 

U  dì  q^iesta  ròcca;  frattantochè  la  terra  di 

i  i-  •  ^  ■ 
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Sankirì'  avdafa  a  tacco  con  novella  strage  ^  aùXIe  di 
miei  popolani,  ed  ooenpafvaddbù  finciteri  la  pouemona 
ut  ^fiiel  castello  (1).  1 

Dalle  slesso  luogo  di  Sanlnrì  spedìw  aobitamenlt 
d.  Martino  ti  meisaggìo  di  quella  feliee  giornata  al  re 
suo  padre.  Rilomaiido  quindi  nella  cnilaley  pofeiea 
la  mnf^  a  guiderdonare  i  suoi  oommilìloni  »  e  fra  questi 
uno  dei  piò  animosi  Gerardo  Dedoni ,  già  diiaro  nella 
guerre  di  Sicilia;  il  quale  privilegialo  «  vary  feudi  la- 
sciò neir  isola  la  9ua  discendensa.  Dispaneasi  pure  il 
re  a  profittare  della  TiltoHa  con  far  provvisione  all'ai* 
sedio  della  città  d' Oristano  »  do^e  era  poscia  rifuggito 
il  visconte  co' migliori  suoi  campioni  soprawisuti  aBa 
battaglia.  Al  tempo  medesimo  Giovanni  de  Sena  sardo» 
deroto  alla  causa  regia,  era  operatore  che  l'impor» 
tante  castello  di  Villa  Iglesias  si  riducesse  nuovamente 
8  oMbedienr^.  Ma  quando  ogni  cosa  parea  promeltera 
OQ  seguito  di  fauste  venture,  il  pih  calamitoso  degli 
avvenimenti  ammorA  le  speranze  degli  Aragonesi;  al 
«filali  sembrava  oramai  con  un  •tanto   capitano  'alla 
loro  testa  nulla  nanoare  perchè  a  buon  segno  rìesds- 
sero  le  imprese  le  pih  raaliagevoU.  11  giovanetto  prin^ 
cìpe  colle  vifffh  degli  eroi  avea  esiandio  alcune  «ella 
ordinarie  loro  fiacchesze.  Le  passioni  di  lui  erano  tal* 
mente  smodate  efate  Carnose  erano  diventate  in  Sicilia 
le  sue  disfioluteaze  («).  &  pih  filmose  restar  doveano 
in  Saitlegna;  poiché  presentatasi  a  lui,  mentre  non  era 
pienamente  riscosso  da  una  infermità  sopportata  nel 
suo  ritorno  a  Gagliari,  una  donzella  del  luogo  debellato 
di  Sa<dun  di  ibrroe  leggiadrìssime,  tanto  perdutamenla 
m  lei  s' invaghì  che  egli  trovò  neir  abuso  il  témlina 
dei  piaceri.  Man  pertanto  d.  Martino  lagrimafd  da'suol 
Siciliani  non  meno  che  ósà  Gatalani  e  dai  Sardi^  i 
quali  nelkifsna  aloventh  e  prodezza  riconoscevano  «di 
auspizj  di  grande  incremento  pei  reali  d*Aragoila<»>^ 
E  eoUa  sua  morte  molto  si  abbassò  la  fortuna  dtlki 


i: 


1)  D.*c^.  S7.  '  '     '  '         •. 

(ti^  (purità,  d.  lib.  X,  eap.  76. 

(3)  Gap.  88.  —  Fara,  /.  1.  Il  mansoleo  msnti^o  4oi»<«  ti 
depose  la  talm?  di  qiicfto  re  è  aao  dei  più  k^Ui.  oraoqfkeiiti 
della  dbieia  mag^pore  cagfiarìtaaSf. 
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AQÌdHWdk^  if^gte  ì  porche,  cantipucita  .«OII>*rei^.  lorsa 
Ja  gueiTM»  €sseÌ4o  p9^4te  ^  tm»fffgi&fi^9'Qii$Èaoa  sotto 
il  comaDdo  di  d.  Giovanni  e  di  d.  Pietro  dì  AioQO^da, 
laotp  aspr^^oi^n^^  furoi^a  percosse  dai  iia«iòoali^  Ivqpali 
«¥Qaif o  XMo  tQi&Mi  ii9  silo  ^cce^cio  per  iinp.edii?a  tono 
Ài  passo»  obfi  ^eijua,Ji  sdf^orso  di  laknoe  eotupa^ie 
4i  o^v^ìU /;QÌidQtf£  in  moménto  ooportupo  dadl^ich 
4m  4i  Toiìi^t^ilfis  .1^  yittoiia  kn  queìl'  idmf>9U^o  .sm*d)be 

'    F^aHafttOMÌ.prPvijkci^W.4i  Arl3oi;ea^;.njdl.paghl  dqlla 

xi^niem  ìh^ /Oftii;  U ìvirsaoolie  aT^a^  :^0»tQi»ij|Ov  i  dirìiti 

del.  gÌDdi«j>jbOt9  a??*»nQ  eletto  pec  i^i5o^,giudw?e.  uo,  ofc- 

fj]a2atei4^l  liipgoii^bmrpa^  ]wdon^i!4p   CMbella»   ooa* 

giunto  ooUfi  lisimi^ia  de§^  iaatJchi.,gin4i<}i  (2)»:  «Wi4 

^  ^raii  COO0  jQd:a^sai  dovizioso;  ^d  egli  i^gii  al4ri 

doveri  df^go^rpp  .^y^si  ^^ssonio  xi^veUo  i^iùf  ai*4uoio 

quel  4no«0^^9  4i  difendere  la  provincia  4agU  Air^gor 

Ded.  A  qii^ti  «rji ^tafto  pr>eposto.dal  rq.^oipe  vic^r^ 

ft  lliogQti^l^e  .goivevpile  deli  is<>l«^  lo  st^ssio  d.  Pietro 

di.  Xorr^Ki;  cbf  »bb^P»o  veduto  test^  tiionf^torardoi 

Sardi,  i  £d  .egH<'i  .c^qp40wd9  <<»be  r^ew^^  l*  oc^upiizioPQ 

4!Ofisl)^QOt.M^gfiore:  dìive»tei;?I]^  Qgm^.la.dU$Q»llià 

di  4eb«Jfojff)  il  TÌ^o<H0Lt^  ^ii  q^aie  rifatti'  del  danni 

«olTat  ti  pndit>^ggi«va,.n6]||i  cUtà  di .  Sas«»H  «  nella 

pmvioQifi  del  l^ogodoro  ) ,  ave^  iAdiwftMo  »  <njella 

yoHa  le  sn^  s^bi^e  pier  :  <«n^p^ggiare  »  1^'  ca^tale^  di 

Arboreti.:  Uè  .wa^c^xangli  no«eiUi  ajuti  dagli  stati  ara* 

8QPQSÌ».|K^oìoccbè  al  r-^.  t^nto  .stava  a  QMO«e>  il  prò- 

MgUiiTi  fa  'guerra  fia^dar  qbe^  indotto  era^i ^a^d  impegnaro 

fw  einquanU  mila  lioftini  ii  poAt«ido  suo  d'Àmpiiriii 

m.CAU|lo|gnar.l4a  i^aggior  fidanza  the  ipoi^Vasi  letn 

A.   4ttellai  delio  ^sperilDeiltiaia*  valc^re  :del  TormUs.  E  cpietto 

i4io  0£^tt9AO  non  «nienti,  m  tftli.oQpQksione.la^tSua.  JÈaima; 

l^cobè  d^po  qualobe  %mipQ  d'^issedio  ««»péioo4 ^a*^ 

gSiaudajoevle  sM'iiigerlo  elieJUAoaardo  Gwello  calarà 

^  inalmenitfl  ^a  soltomettei^i  ad  awi^bevole  «oncordìai 

Con  questa  abolivasi  perpetuamente  il  nome  infausto 
per  gli  Ai^onesi   di   giudice    di  Arborea;    1^.  ^iUà 


.T-'1 


(!)b.  éàp.  08.         .  .     ;   I    i    .     .  .  * 

'  (t):T.  ralfeéro  gtnéslogieoi  deffà  èassl  d'Arbòrea,  eoa  cui  si 
conchiude  il  più  citato  memofrìale  lict  hiarcbete  di  Cotcojti^fal. 
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•ffOtisfamó^  i  coti  óMi  oampidoui^lie  la  cirCMiéEiBO, 

Je  fortesie  degli  -  ^jUirtit .  fiiodim   e  la  fnroTiiicia  del 

OocMBO  «i'JéwéiavénD  ita  fèndo  a  Leonardo  eoi  titolo 

di  marcbei^.  d»  Oristano  e  di  conte  del  Gooeaoo;  e^i 

praa»ettea  alla  ODlnom  *col  suo  vassalia^jìgio    I'  aniMH> 

censo  di  cÌD<pieoeiito  fioriat  aragonesi;  -«{leKlié  Tese»- 

cito  regio-  oraoiai  iwiacheTole  di  pecunia  potesse  sop- 

perìrie  alle  spese  della Tésiaatagiteiva,  sbovsava prò»* 

tmiente  trenta  mila  fiaiini  dr'oaa  di  FarenBC.    In   tal 

mmiiera  il  giudiicàto  di  tA^rborea,  die  solo  soprastava 

alla  ruioa  àeaìà  Ari 'Stati  dell^soia^ 'oadevfl  per  seo»- 

fcé;  dt^Wncfae  pm^  mai  tanto  «peitearte  e  t«ito  iUnsire 

«[oantét  asctt'uJtiaio  perìodo  dèlia  sua.  csisténca.  Ma  il 

repoeo  .giovatasi  di  ideila  asntsfaione^ipershÀ  in  quello 

itMso  aniia  . monta ,  Insciando  tatti   i    suoi  regni  in 

^graaie  esitasiaùe  pcii.rinGertezxa  del  siseoaésare.  Onda 

i  ludifiti  dpllal  cas^  d'A.ragona/al  teaopo  alessò-  «a  cnl 

per  b  acKOMi  ^eUa  Chiesa  aratoo  turbati  nelFobbedire 

ad  uno  dei  tre.  conteodenti  il  /pontificato  ^-  i^estai*ono 

aficlie  lùngik  p^sa  éoaeitàti  per  mn  /  sapere  a   qtial 

Marano  doi^eBSardi^otiastare  fina>i  «nólli  piìiic^i  ohe 

pareano.  aver  ragìoiie  «  qw^la  oorena  (»)• 

Nondimeno  qndìat  titubazione'  non .  s'impadron»  del* 
Fanimo  del  incerò.  Qpesto  fedele  e  valoroso  sùddito^ 
mancando  la  pereona  del  sqrranoy  imprese'  a  servire 
con  eguale  airdom  la- causa  della  corona;  ed  a  lui  è 
doTuto  principalmeiite  se  in  quel  trambusto  non  si  peiv 
dette  ogni  frutto  dèlie 'passata^Tiltoiie.  Il  Tisnonte^non 
contento  dei  ^progi^ssi'  fatti  eoli'^bcdttpàtionek  del  Logo» 
doro,  non  scadeva 'Mk  ^perakice  di  far  suo  i'intiiàr6 
iegi|o. .  I  Genavesì  >/piìi  -  apertamenia .  vaìidsoaviaiio  >iis 
quelle  conj^untoreHliB  àntiohe .ingiiirie ^  assistendo  t 
disegni  <k^  visoonte  e  qtielti  dei  Dcnriai  saknpM  possenti 
neirkoia  e  «saaspré  ibacehinaa^  torboleaie.  Con  questi 
dovette  lunga  ipeazb  '  conSeideae  il  nkerè  /  Debcendo 
DroTvisia>nè-  -alla .  salvèeza  *  djellè»  >  eaaiellà  <  daUa  <  ooMKia. 
Né  ^oaienitosaìPJqiiàado'ila  vèeca  iiùortante^  di  JLoop 
gonsardoj >assf|)fta  'iibp»óindsao|ente  idaBe < goiti  cK  €a9r. 
siano  Dona  cadde  per  codardia  del  coraandantè  cata- 
lano in  potere  deirinimico.  Il  viceré,  cbe  trovavasi  già 

(i)  QurìU; d.  Jib. X, cap. S^ 91;  e ìih.Xl, cap. é>^ |Wa^4»  '• 
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in  punto  di  socèoncrla  te  il  soccorso  .si  fiiise  tttfpél- 
tato  dai  difensóri^  acci'esceTa  r  aUera  la  »  guamìgione 
d'Alg;hero  e  la  forsìva  di.vittua^e.- Ed  al. tenofM» «Me- 
desimo scrinerà  ai  Catalani:  non  peirmeOosfeero  die 
ndl'inlerrailo  in  ooi  si  disputava  il  regno  ▼cnisae  <pae- 
sto  menomato;  rammentassero  i.  timvagU  dei^  reali 
aragonesi  nella  conquista,  i  dispendi . delle  proFincie 
neH  as5Ìstei*li;  essere  oivmai  le  cose  araconesi  in  tal 
grado  cbe  un  leggiero  impulso  le  fareboe  giungere 
ai  sommo ,  un  «bandono  potrebbe  precipitarle  per 
sempre.  Partivano  messaggi  ccm.tali  avvisi  Andrea  di 
Bieré' e  Ftraneesto  SatrtUav  acciò,  esponendo  più. am* 
piamente  lo  stato  rìschievole  «lei  vìoerè«  èoncilaasero 
il  parlamento*  di  Calalc^iBa  ad  inviare  ai£rettat«ment« 
«oldati  e  denafo  (t).  Uguale  aaessaggio  spedivano  an» 
ehe  i  CagHarìtani  con  Marco  Jovjec  ed  esponevano 
trovarsi  già  ridotti  a  tale  stremo  per  la  pestilenza  • 
.  per  la  guerra  che  quel  castello  ptimano  del  regno 
era  oramai  deserto  (a).  ì  ■  :.  l 

Frattanto  il  -viceré  non  si  perdeva  pianto  d'animo; 
e  sapendo  che  ti  visconte  crasi  iaohrato  nell'isola  io- 
fino  a  cingei*e  d'assedio  Oristano  «  raggranellava  alla 
meglio  elle  potea  le  sue  sparse  soldatesche  e  con 
coraggio  maggiore  delle  Ibrfle  pi«&éntawasi  aedito  a 
fronte  deli'  inimico.  Sorpreso .  ed  invilito'  il  TÌsconte 
mùovea  allora  parole  di- pace;  Ma  il  viceré^  oclnoscendo 
quanto  >  importi  nei  prìmi  momenti /deiràcquistata  su* 
peiiorilà  il  non  abbassarsi ,  ributtuva  dalla  sua  pi'e* 
tenza  gli  inviati  ed  altanaente  diebiarav^:  jion  dover 
il  luogotenente  dd  re  trattar  della  pace .  nel  .mtniUm 
ehe  durava!  l^assedio;  sgomberale  il.visomitei  la  pror 
tiniàaid'! Arborea (  rìparaise  di  nuovo' lO  Sassari)  ivi 
riattoveHsEsa^le  proposislois.  £'  ooiloiò^ttveoìdQ  il  vis« 
cónte  iTÌmessoogni  cotnpetcnea  col  ^oaenio  aragoi^ese 
A.  stillei ragioni  ddla  famigliai. 4' Aikotea  nell' arbitrato 
>4i>  di. alcuni/ baroni 'cAtakni^.  ^tè  il  /ificeré'aQoattaiido  il 
partito  ottenere  la  liberÉaioiie<d'OnstasiQ  e  una  m9g» 
gioif  cjuiéte  neflb  altra  .pnoaiiwie.  <dal  «agno  dotante  la 


u 


ì\  Carità,  d.  lib,  Xli  cap.  5. 
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tnegna  (f  ):'  Sebbeoe  c|^  uso  era  dcttÌMilo  a  mcaorne 
il  frutto;  percioocfaé  portatosi  per  dar  coayimqitQ  a 
tal  ^eoncordia  in  Alghero,  Wi  aeuara  di  viTeve  dopo 
avere  in  qu^a  yacanta  del  tnMM»    aopperilo  saggia* 
mente  airimosinente  sua  oBaotanza^  destinando  coU^ 
sua  autòrìlà  a*  sucoedérgK  il  .caraUere  catalano   Gio« 
▼anni^di  CodMsra^  il  quale,  tosto  niti6ob  eoi  Ttsoonta 
e  con  Ntcoih  Dona  i  trattati  aggiustamenti.  Al  tempo 
stesso  moriva  iu  un  inoootro  coi  popolani  di    akuM 
terre  soltevate  3  govemataret  di  Cagliarì  Ounraoni  di 
Montagnana;  ed  i  Cagliaritani  suiTOgavano  in  suo  luogo 
il  conte  di  Chirra  d.  Berangaiio  Ca^ros»  il  quale  negU 
ftweaimentl  suocedt»ti  eompaissoe  .astr,  «voto  lajnaC' 
gior  autorità  nel  governo  geii«Bala«deUe  cose  dell'isola  (9). 
Malgirado  della  triegua  y  il  visoonte  stava  avvisata-* 
neate  per  govemapnì  éonlra  agli .  Aragonesi  .come  ao* 
omaeeMì^  h^  sorte.   Occasiana  propisia   di    roaipcr 
nuovaaaente  la  guerra  gli    fu   data,  dalle   disììeasiont 
private  dei  Dotia..£Ìicolò  Doria  signoi^  di  M(»iteieone» 
^à  sao  .prigioniero,  avaa  conseguito»  il  suo  riscatto  coni 
trenta  asUa  fiorini /nsr  instigaiàoDe  spedale  ileitSassar 
resi^  cheqpiavtìgBaini  alloi^adel  .visconte  vedeano.volentieri    ^ 
acGrescersi^qn  (|aelideaa|o  eool  vassallaggio  di. tfì€«4ib  i^^i 
la  fortuna  dcUa  loro  paiste^  Eràsi  puife  accO&lafec^  U  vià^ 
conte  ai'Cassianofi^eriajcbeaUMamo.  teste  aedwto ,000^    . 
patore  di  Longonsardo.  Ma  qiie^ti  due  congiuali  erano 
aspri  mmici  ;i  leppeiib!  nelle. ri ooovatesi. gara»  .aveédo  Ni- 
colò aralo  ricDi^ialcoatetliiCkÌBca^  lu&mta  Cassiaop 
ed  al  viscontei  diiioombatta^  eoi  (wivMo  11i19ioo.il  g0* 
véraatorèjdebkiagMo.iloviaTapsi'par  tolr^;ione,dAlÌio6l6 
Dbria^eiÉta  iniU  fioràù  là  (>talc«ali|^rai«4»ld^ce>M»' 
cento  «avalli  e  trecento  balestrìerì.  Ed  é  da  credere  che 
un  tale  ajutp  avrebbe  ^ntleiaebte  ristbrafto  le  torti 
dei  i^ìnfstrì,  teft;- i  qàftli  é^^ 

che  nelle  ^àstè%  «lahqàvaiió  fé  tUtùàjgliirf  /  e  inalvea- 
vano iq^agìi  ari  .pel^finp  ^  uoinioi  9f^cQssàr},.a  f^rla 
scolto  9  larovandoèL  il  re^liéoittoloi  cha:  avanzava  della 
miglUm  sddstesdbai  aaqosrtìttaAp  in  Aigkerò  (I).        ' 

■ 

(3)  Qurita^  d.  Ub,j Mp  ifap»  fi^i  i^-^-^-: :i     u  •      ,    ..  J.     -      ' 


-  Ma  ■BìloDlb'*  arenile  posaiaa  rappaoìara  ton  Caasiano. 
E  chiesti' per 'meteo "del- -suo  cob^huitò'  si  rì0a&ciU& 
co|^  nffizìffli:«ragi»e6iy  .coi  (filali  stai? a  pure  coatas^ 
temeiite  in  fe^q  il  ono^o  ^maiichese  di..Onataiio  ^  dia» 
posto  iiii  tal  teikipo  a-  «Inn^eve  tnag^Unrineiitè  k  sua 
eoncondia,  «oticedcndo/al  conte*  dii'Chirra.la  dimio 
deUa' propria  figIi«ola.>lli^conté',  ben  lungi:  dal  -pa^ 
TentaitequeH' «amento  disiateli,  niòsti^Taéi  pih  apei^ 
tameàte  mi  micio  ;  cf  dopo  aver  'affrontato  e  sconfitto  i 
Dona,  passslvàiooir  ajato  dd'  Satsared  a  fonificare  il 
luogo  «ai  Maoomer,  ròoea:di-  fi^tièva  oer  .pcfielrare 
nel  ginidic^tb  di  'Arborea.  Vi  penetnb^inlalti  coni  felice 
Tenteira,  a^oggaMando  id'Spo  potérci  distretti  di; iParte 
YaleìiBa,  di  rartemiintÌF  « -di  JViaiTnillay'  e  fiiceada  bu^ 
dnare  dappertutto  essere  le  /cote  di  ^Aiagchua  pé^  la 
dissensione  fi^gli'  ai^kaiitl  al>  sof^  -  ioiptgliattssiiara 
nella  Spa^a,  di^pe^ate  nei  Idotani  ìdenrin).  ilratlanto 
le  poche  «schière  regié^  assottigUafee  >ogai  di.BMggioirt 
mente,  a  mala  pena  si  sodlenevaiio  ;  e^'èadute  oacèby 
bero  lù  ix>tale  '  scastaiggiament»'  se.  gtanden^nle  no)» 
fossero  slat^  fraiicheggiate  per  lajifigivosa  difesa  «die 

^    feoepo  allora  della  loro Ì4*òaea'>fflir.ii^éireti^  ii  qìialt. 

j  :  Aon  msl^  dop»'la^^aeiMla'  fiinusiòne  erano  immioati 
del  ileUcò  lo^  "dv  fedeltà-  e  di^^devòziòbè  aUa.caus* 
wigta,  ma  -  non  -nAai-  con  tanta  '  evideanb  e.  lieliailk  «t^eano 
ttfttto  Inogo  di  segnalarla  (iV      '  i<        .       :•.•.. 

'Il  TÌsoonte  'a^ea  ìniriato '.  trèòento  cadili  e  cento  eia* 
quanta  bakstrierr  per  Sorprenderei  qnei  cittadini  .<a).  E 

'  già»  p09te'òcoiikttamente  di  nottatempo  le'acale  intoriio 
ali»  cittli,  'avea  uìmi  gran  parte  di  iqneUé  kxMateaobc 
toeco  le  cime'  d^Uenonra»  a|iotifaaild^.aloatae  iguardiè 

.  {«)  Carità^  di  1U>..1^J«  c«ip,.7J7^  .»   J       /    ...  ,;    , 

(3)  Il  cay.  C^sfu,(Notiz.  di  Cagl.>  cap.;  11),  i;ipo^UntJo  qus- 
ito  fatto  colla  data  errata  dei  i^^ì^,  supjioue  che  il  visconle 
ài  matrbbnk  fosse  '  preseote  in  questa  spedizione  é  eh'  egli  &U 
itàtò  qiiinli  decaprCato  ideila  piazza  teàg^ore  d'i^fglieròj  Ed 
SBobé  hr  «ÉuéMo  sfóndo  viipeil0/la  teolùìa  è  aMacsata-  di 
verità.  %  da  abtkie  in  qéMtoi  iaofaichaUa  «9eFa>stQii«lle  4i 

a uoir  egregio  cavaliere,  benemerito  delle  patrie  antichità  e 
ella  patria  agricoltura ,  sono  o  per  incuria  dei  tipografi  o  per 
poca  attenzione  dell'autore  coti  ridondanti  dièlrrofi  nelle  aite 
dei  Um'  M  è  vl'éopo  A  etfT  leége  «twré'teiguSrdfes  cqalro  alle 
false  citazioni  che  troysnti  iof  dgal'  pa^iàa«' 


.'•i(    i< 


LIAB'O    D  SCI  MOT  ^ 

arrivate»  d«l  tcatelivo  fiecero  suonar  sobitoAeiSa  tetra 

ih  gnào  di  'aeooei'' UQoio,  'clie!€on«il6  luttir  i  popolani 

alàe  arati.  I  aimici  orano  giunti  «sliBentffe  ad  oocm« 

pace  una  delle  Intri  piti  vaìicte  i  e  cfuivì  venne  a  ro* 

Tesisiafsti  G^ntoo  ad  essi  i'  tonpeto  dok  cittadini  eapite- 

Batt  dal  valoroso  ^^fematore  del  JLogodoM>  .BaiflMRDdo 

SotriUas*  Grande  fìi  aliòMi'in  .meszo  alle  taoiebre  la 

stra^  ed  il  rkofescolamentor  degli  aasaliloii  e  degli  asMp 

Hti  i  se  non  che  il  grido  n  Aragona  Aragona  '»  n^^uaava 

tratto  tratto  ed  incalzava  1  cittadini  a  Oringeoe  nvawente 

i  nimici.;  iquali,  minacciati  anche  dalle  fiaraoie  àppicN 

dated  dai  popolani  alla  iorre»  ftai»no  infine  costrttU 

a  eeder-  loro  intieraftieiÉle  le  :anni.  Nò  ^i  fini  la  oìoih 

tah^i;  perchè  anche  nel  g;iomo  seguente  il  capitano 

die  conHUftdasm  quella  spediùone  cadde  vittimai  dèi 

«no  ardÌBtienfco,  Icopdanriaftò  nel  capo  antro  alle  stesse 

mura  d' Allevo».  Dove  anche  al  ch  d'oggi  si  lieorda 

questo  fatte  in  ciascun  anno  con  solennità  ;  abbeaehè 

«l'ansi  già  oblate  le  invettive  che  lunga  pezza  si  sca* 

^iaroBo  in  quel!'  ammarsario'  contro   ai  cittadini   di 

Sassari  paoti giani;  deli  visconte  in  quel  correre  di  teaapi, 

laTettive  nelle  quali. ^h.  uni  ebbero  il  torto  di  oonta- 

minare  la.  vittoria  «olle  ingiuHe.'oaotro  ai  vinti,  gK 

ahrì  ia  'debolézza  di  tiòn  caperle  spregiare  ;   a  segno 

che  per  gran  tenipo  arser»  poscia  fra  quelle  disc  vi* 

cine  ,eiità  gare  aspre  e  velenosa  (i). 

»  •  • . 

(]  )  La  relazióne  ampia  di  qoesta  difesa  d'Alghero,  rvaor- 
tata  anche  dai  purità  (d.  cap.  77  )>  trovasi  riposta  nell  ar- 
chivlb  civica  d^Alghevo  ed  io  qywdlo  del  capitalo  (Iella  cbikta 
cattedrsl^^»  Vi  si-  coalieiie  aach«  il  TOtoi  allora  fatto  di  cele- 
brare  aannaliDeaie ,  p«r  rimejnbrfosa  di  queir  avvenirtroto , 
una  festa.  La  quale  servi  di  o^seasione  agli  Alghereai  onda  iAh 
gare  contro  ai  citk^dini  di  S«saari  un  astio  tapta  meoo  gflisto 
quanto  dopo. la  cessazione,  delie  aosUe  guerre  civili  (aelW 
ouaK  non.  r  opinione  de^Ia  «Diggioranaik  ma  il  cieco  inpf  to 
aegli  avvenimenti  strascinava  gli  abitanti  drlle  previocie  a 
sottostare (9d  una  od  altrasignoria)  i  SasBtresi  non  meno  degU 
Alglier.e«i,  ai-  nloatraroiio  .devòti  alla.cofoaa*  Si  ricordano  an*- 
che  oggìdi le  strofe  cfitaU»e.di  mot. cotale  inoo  alla  popolai tftea 
gravo  d'iw^acaxioni  .eoatro  si  oimici.  £  il  canto  di  quei  w rsi^ 
rabbrttoiaiaentOi.di  un.Iantocoio;  rapfMresetitaote  i  soldati  fi^aa* 
ceal  emapopMti  ini  parte  le  tiruppo  del  visconte ,  ed  Uggiolila 
di  una  popolsisioaa  «oSuOit^a  davant  a  ^pl«U«  festa  tutt^  altra 


Al  ^olbrto  di  tal  vittoria  «i  ag^nnse  ancora  Var« 
rivo  poco   dappoi   seguito  di  cento  soldati  di  grave 
armatura,  di  d«gento  cinquanta  cavaHt  e  cento  bale^ 
«trierì  ohe  dalla  Catalogna  erano  stali  spediti  sòUoil 
coiVienrdo  di  Acarto  de  Mm-o  (i).   Arrivo  «juesto  ben* 
opportuno  :  dappoicbè  ,  oltre  ai  nimici  intet*iori ,  tur»> 
baia  era  anche  la  quiete  dell'  isola  dalle  gi4ee  geno» 
vesi  ;  alcane  delle  quali  governate  da  Antonio  Doria, 
presentatesi  improvvisamente  nel  porto  di   Cagliari , 
dopo  aver  arse  due  navi  catalane  y  trava^iarono  con 
uno  sbarco  repentino  le  terre  littorali,  raunaindo  gran 
bottino  nello  scorrere  per  quei  borghi.  NondimaKo  il 
magdpore  '  dei  ^nforti  eratpieUo  che  disattendeva  colla 
cessazione  della  lunga  vacanza  del  trono.  <E  questa 
allotta  si  conseguiva  GoUa  solenne  dichiarazione  fatla.> 
dai  comproinessarj  a  ciò  eletti  ;  i  quali  aveano  rìco* 
noscialo  alia  fine  maggiori  ragioni  per  la  disputata . 
suocessìbne  nell'infante  di  Castiglia  d.  Ferdtnaado,  in- 
ohtnato  tosto  unanimemenie  per  sovrano  d'Aragonat»). 

Questo  animoso  principe,  tranquillo  della  sommes- 
tione  de'  suoi  sudditi  della  Spagna^  voltò  tosto  i  suoi 
pensieri  ad  assix^urare  maggiormente  i  diritti  della  sua 
corona  nella  Sardegna.  Informato  appena  dall'  ardve*- 
scovo  di  Cagliari  e  da  altri^  notabili  deH' isola  venuti 
in-  Saragozza  a  prestargli  pinag^io  del  vero  stato  delle 
«cose,  feqe  provvisione  alla  cekere  spedizione  di  nuove 
soldsrtesche,  destinando  ad  un  tempo  per  governatore 
d'Alghero,  dove  allora  era  stabilito  il  comando  mag^ 

•«mlilbiiza  the  quella  ài  un  reodimrnto  <!i  grazie  «Dio.  Non  - 
dÌMÌmtli<  in  cìb  gli  Alghen^i  dai  cittadini  di  molti  laoghi-  d'J*  * 
talia',  d^ve  s*  introdiistero  quette  rappreseatanoni'  baecanali 
dfUl»  abticbe  gare  ed  iitgtvrie  muniolpali.  DìmìboiìU,  in  quanto 
nari  dorano  pia  fra  noi  conte  altrove;  conientaiidosi  gli  Al* 
glieresi  di  rammentare  con  modesta  e  religioita  pompa  la  glòria 
dei  trjipasMli ,  senza  sereditare  i-arbanità  dei  virenti.  ' 

Ìi)  D.  cap.  77.  '      ' 

2)  ^vrita^  d.  lib.  XI  ^  cap.  87*  U  importante  negli  annali 
aragonesi  questa  dispttta  ebe  senia  gravi  contorbamenti  si  finì 
allora  eoi  voto  di  novelli  comprometsarf  ;  fra  i  qoalì  quelh»  ' 
che  maggiormente  influì  alla  «celta  di  A,  Ferdinando  fu  il 
p.  Vince nao  Ferreri  delF  ordine  dei  predicatori ,-  poacia  cano- 
nisacato  dalla  Chiesa.  Sono  rari  nella  storia  gli  esem|>è  di  tanto  - 
temperatoento  nella  diicaailoac  di  si  alti  iateretsi. 


giore  ààliof^Aomy  Alfaorto  &rtrillM.  Ed  mciò  ti  pro- 
cedesse ooD  mmupor  firaycketsa  nel  oomkMiltere  il  tìs- 
conte,  Kbenmi  m  Sardegna  dalla  molestia  delle  in« 
Gursìoiii  géaoivesi,  oooceiiando  cen  quella  remibblica 
ima  sòep^iiìoBe  d' pslilità  per  cifM|i]e  anm(>>.  Ma   il 
mcoate  <»)  non  n  tosto  seppe  che  lo  scettro  di  An^ 
gona  era^  passato  nelle  mani  d'  «n  principe  di  gran; 
cuore  qua!  era  don  Ferdinando  di  Castigbay  procuròi 
prontiunénte  dì  rieonrere  ai. messi  di  condliaaione ;  e 
trattato  piìms  le  ooodiaoni   della  guarentìgia  aooor* 
data  aHa  sua  persona  ed  a'  suoi  cavalieri  per  oompa<*    ^ 
lire  ndln  eorte^  presaatarasi  al  re  in  Lerìda,  date  i^^ 
Ksàva  acòoko  aasorevolmente  e  vesseggiato  con  ogni 
maniera  dr  fiivòrì  0).  M  fra  i  riguardi'  dovuti  al  po- 
lente nìmico^  mancava  il  re  della  gratitudine  meritata, 
dtk  niddìto  fedele  dbe  maggioamentc  avea  fronteggpata 
iJ  nseonte  negli  anni  precorsi.  Onde  nella  sc»lenaità 
dett'inooronasìone  sinaolari  testiroonianse  di  onore  fu» 
raao  date  al  conte  &  Chirra;  e  le  sue  nosze^con   ^* 
donna  Eleonora  Manriche  damigella  della  regina  lo*  *^'^ 
nmo  allora  festeggiale  dai  sovrani  e  rendute  più  liete 
coli'  assegnaraenlo  di  mille  e  cinquecento   fiorini  di 
rendita  nella  Sardegna  (4).  Si  compiva  poscia  col  vis» 
conte  raccordo,  mediante  Tesibixione  one  edU  faceva 
di  restituire  alla  corona  la  città  e  le  terre  di  Sassari» 
e  r  offerta  presentata  a  nome  del  re  di  comprare  col, 
press»  di  (ccacinquantatré  mSa  fiorini  d' oro  le  altre 
rag^omi  del  visconte.  Ansi  era  tale  Timportanifca  che 
ti  sentiva  dal  re  per  tal  convenzione  (ue  non  avea 
egli  difficoltà  di  entrarne  OMiUevadore  cpUa  cessione 
di  alcune  «atta  de'  suoi  stati   del  continente  (&)•  Sd>» 
boie'd.  Ferdinando  tanto  non  ebbe  vita  da  Tcder  r»* 
dotta  ad  effetto  quella  pacificazione.  Oade  le  poche 
memorie  del  b^eve  suo  regno  si  riducono  in  Sardegna 
alla  nomina  da  lui  fatta  del  già  mentovato  Acai*to  de 


i: 


:i)giinta,liè.  Xir,  cap.  s.  > 

(a)  ÉtM  j^ìk  sUoraukorto  Ai|i^i#p  .viic^nte  di  Nsrboas^  d«\ 
quale  ai  è  in  addietro  parlato:  qneito  era  GogUelmo  auo  fi- 
gliuolo, purità  d.  1.  XII ,  cap.  33. 

r3)-D.  cap.  3S. 


(4)  9««rìta',  d,  Kb.  XII ,  cap.  34< 


[5)  Gap.  ig. 


A.    Muro   a  sao  liio^olanMate   gen^afetèd^iA  (iBÓnrTadi- 

^■^  mento  datò  àffinclkètiiiati'.H  acéogltè98*(iieW48oktran«- 
iipapa  Benedetto  ^  il  ^^uéle»  inflesiwilei  nel  non  -wùker 
al>baiidoiiare  la  tiara:  miÉlgrado  dei  . voti >. di.  tutta"  la 
cristianità  e  delle  ordinasipni  di  pabe  -ràrte-  ^iieL-cen*^ 
cièio  di  Costanza,  avea  Movai  in  cttiioiOMA  rtpatfare-alr 
castello  di  Cagliari  iper  iri  ooMemacei  'ìsdipetMlflBte* 
neUa  aiia  cònteoziode (li). -  .!•  v. >  i      >  i*''"f< 

A.     ';  AìStmsa  Y  salì  àilei*a  sai  troiio  acagonese^'obe  dtnrea; 

^^^^  tanto  illnstrare  eoi  raagnaninio  0110   earallei»  e  calle < 
iROi^e  sue  Tirtti  £gli  tro^ò;  la  pace  «h'em-  stdia  tMm* 
biìààt»  Qpi  TÌscontB  nnoyaaeieafeei  (turbata  ;*perdiè)tneik. 
A.    aofiMie  dell'erario  aragenMse  non  evasi. idata  camof^ 

i4i7  dilà  di  esegutroe  ie  candizidnL'Si  aggingaerfa  <ad  acn. 
qandere  i  partigiani  dei  viscorite ,  'chet  i  1  suoi:  TassaU» . 
àdts-  Bambagie  aveatto^eaopeDato  alla  ribellione  di  a^ 
cnaoii  diistretti  oenfinadti.eoalvo  al  kirairignove  Valoi*a 
Peiigia,  investito  dal  mapebesé  di  Orittanadi  akuni 
feudi.  Preseiitaadosi  ardua  in  tali  oongiunAurcf  ia  oob^ 
tivaaaione  delle  >osltiiità  y.debberttva  il  «e  di  tk^attaie 
akkB  Toka  dèlia  pacificazione  ;  e  consistetti  qaétta  par  - 
parte,  del  visconte  nella  consenrazione  daUa  città  di- 
Sassari  e  degli  altri  suoi  domin^  a  tìiotadi  fieude^Sno  • 
a  qsumdo  si  soddisfacesse  al  pagaineiito  dtlla.saialD» 
di  riscattò  già  coa^tenuift  ed  re  «L  Ferdinando  ;r  come, 
ila  d'  allora  rinunciata  la. atessa  ti&Gmite  ai  iitoli  àk- 
peadentfc  dal  giudicato  d'Arbovea^  la- eas  noieDeoria- 
voleasi  dai;  refdi' d'Aragona  speglieee  ìr/ perpetuoi^sii 
Malgrado  di  questa- aootenzìoaerioóiioiàiéta  il 're  la 
noessntà  dì 'Spassare  egli  .sAcsso  nell'isola  por  affer- 
marti  in-  meoo  wiglidDe)  la*  dna  dominazioBe  ;  e  per* 
che  qnisl  vidggio  tornata  egualmente- opportuno  Afp* 
yevùare  più  dappresso  le  bisogne  della' Sicilia  e  ddla 
Gonùca.  Onde,  dopo. aver  surrogato  nel  eocnandp  ge^ 

i4iQ  °^**'®  ^^^'  l'egno  ad  Acarto  de  Muro ,  cbe  morì  nel» 
^  l'isola,  lo  stesso  Giovanni  di  Gerbera,  già  altra  volta  de- 
stinato a  tal  incarico  durante  Y  interregno,  vedendo 
che  sotto  il  reggimento  di  lui  prospetataifo  di  nuovo 
le  cose  per   aver  egli  posto  in  opera  nel  combattere 


n 


1)  Curila,  d,  lib.  XIJ>  cap.  55. 
a)  Cib.  65. 
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i  FÉbeii  (  i  quali  o  ìd'  nome  delTÌsooiile  o  dU  altri  mm 

mmcarano  mai  d' uayiirtarg  ^  uflbialì  regj  )  k  sol* 

dateftche  colà  Tenute  4lalla  Sicilia,  rìsoWe^a  di  farne 

il  niaggior  suo  prò  e  di  non  differìre-  lutiga  pesca  il 

suo  passalo;  ed  a  testimonianza  di  onore  e  di«tima 

rendevane  hrfóràsato  il  marohcse  di  Onstano,  al  quale 

i  ministri  aragonesi  erano  stati  in  lutto   qoell'inter* 

Tallo  di  tempo  debikxi  4i  fedeUà  costante,  di  pefso^ 

sale  eooperazione  negli  sooatri  gnerrescbi  e  di  grosai 

sussìdi  in  donilo.  GintribuÌTa  infine-  a  ooofortare  I'a4 

BÌmo  del  re  a  quella  gita  la  morte  allora  avvenuta 

del  visooirte  senza  discendenza  masckile;  per  la  quale 

rìesÀ  più  agjeTole  il  poter  concfaìudere  cnmi  Guglielmo 

dd  TinaFÌ  suor  erede  una  nnord  coficilìanoBe-  d' ogni 

mioa  eo0ltoVeii»ia',  merci  del  pb^messo  pagamento 

di  ocÉto  mila  fiorim  (<). 

Ssiph  il  re}  dalle  doeteidi  Catalogna  conuunavSio    A. 

noaiei^sO'e'foen  ói*dinatD;j  e  sbarealo  in  Alghero,  troiF6  '^^^ 

m  ii  Gontpe  d.>Artalo  de  Luna  già   inlento  da  qualche 

iempo  a  coi'rere:  eoatro  ai  ribeltijf  al  q^ale  il  r^  tosto 

eomtni^  di  paMaveoon  isei  galee  aLòngona^rdo  edK 

Terraiii>va>  pcflP  inirestire  quelle  due  ròecbe&  Divénntf 

a  pttQispevo  fine  questa»  ^dènonet,  14  quale'  fui*  èdkl 

eui  il  r^  dovesse-  ^or  mano:  poicti^  du  tm  eanto  i  Sès-i 

saredi  sta»^  di- sottostare  alla  ^signoria  dei  viteonffi 

di  rtai4»oua'inv$avnbo«i  lora-ftiessaggeii  in  Alghel*oad 

ifkchinure  il  re  ed  a  :Sispplica^lo  di  Tolerli  aecogliercr 

sotto  la  ^11»  podeiMà)  <3^$  dfJl' altro  cogli*  ajuti  di  de^ 

najo  avuti  prineipakaenté  dal  marchése  id^CAnsCano  st 

Hiettea  io'  gradò  ìIm^  di:  dy^vsare  ^ì  eeille  mite  fiorini 

dei  rlsoaito  di  Afboi»ea^  Oude^  dopo  ut»  se^^olo  ^  si«< 

gnoffia  'iaspei^fetta  e  d»  guerra   civile  quasi  eoatinaa , 

quietfltvano  finalmente 'per>  qualche  tempo  le  arml$  e 

le  terre  tutte  deli' kola  rieonbseevano  un  s<^>suprettd 
<*€Mninio''(3), 

M<Hi  eosk  fcilici  furono  i  risuitameuti  dell'  akra  ^e*' 

(i)  Gufritst  hh*  Xni>  <}sp.  I,  ... 

(a), Gli ^basci^ri  di  Saiis^ri,  mentovati  dal  Faraf  (hh.  ÌV^ 
ari.  Alph.  rèx  ) ,   furono    ftetro'  de  Fctfo  podestà  del  lui 
Leonardo  Sanna»  Andrea  GardeUo^  Goonario  GambelU 
faoo  de  Chei^chfr  a  Pietro  Pib. '! 

(3>  4"«^***  ^*  ^•^•^^**'  cap.  4.  —  Farti,  d  1.    ' 
ST.  DI  SARDEGIirA.   T.   Il 
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dizione!  €he  'il  i^  allora  intraprese  per  V  isola  di  /Cor'* 
sica;  4c)l^  quale  mi  tocca  sotanente  dì  dar  cenno t per 
notare  T  ardore  di  /obiti  gedtihiominl  sardi  nel'parli> 
Cipai*vi  ed.il. baiare. con  cui-  si  distinsero  specialmente 
fra  esalin  quegli  incantai  DaltnasiolSangiust^  Pietro 
de.  Fet^o  .e  òerafiàòlMootàgiianaypnvilegìati  dal  rè  in 
ricoaipisofia  con:  alcune' iconoessioni  di  feudi  (0.  li: re 
^  pei^ntQi  abbandonato  quel  |)ensiéro^  navigò  di  nuoro 
'^''  <dla  volta  della  Sai^ef^a;  dove  voile  allora  so^Tennarsi 
pjer  congi'egare.;alla  stia  presepsa*  nel  castello'  disca- 
glisi,^ il  parlamento  della  nazione,  il  quale,  dopo  «l'as* 
seo^biua  iabljiniata  dal.  ire  d«  JPiéUxi  non  erai  stato  !in 
quelle  piei^^ue  turbolenze  doli*  isola  mai  più  ragubaio* 

'  £  qui  'C^uaikinciai  per  la  nazione  sarda  un  ordine  novello 
dijeoAe  il  perobé.  latta  partecipe  in>..qualcfa)è'  maniera 
delle  cure  del  proprio  reggiménto  edrsnvltiita^idai  san 

.  vrani  ifi.ravegnare  fietiodiaamente  il  quadro  de'smoi 
t  bisogni  e  lai  dropOsizione  dei  rimedjy^  fondamento.  «Mg- 
giorjil  o^ni  ai; fece  asojiidare.r-opei%  dèlia  suAiiv^ne-. 
raziodìe.  4d  a  ripaifare  ài  mali  cl^Ja  iconsunavanot  Qp^ 
pOrMmb /perciò  tornerà,  qiu  il  dar  un  oeooaideite?  Iciggi 
ppUticbe  d^lla  Sardegna^  le  craali-  piM^pimpoLonterpec  U 
p^ma! volta  recate  fuirono  €m|1  eseguimento  «in  rquuf ta 
cpiM;r^a4  U.Aé.d.  Alfonso  non  volendosi  d^>aiiUre da 
qiAvUelpqiXMe.vCbe  nei  regni  .anoi:  delia  Spta^ifea<  0raiia 
già  Ì9>, vigore,. estese  alte  Sardegna ias tessia  kgge^Ui 
cpsìidettcì  .corti  generali  del  (^rine^pato  di  Catiak)ì§^.{^)^ 
convQcando  a!  xormare  il' (j^rjameoto . aarda  trebrdini 
4i  persone:  ;  quella  .degli  .ebckaiastici»  cooi{¥>stQ4ei  Vi>^ 
icoyi,  fibfiti»  priori  e  capitoli  delle  :cblesè,  oalUedinJriy 
cfu^M^nato  imcbe  fra  noixon  vocabolo.  oastigliao4»t  s|^ 
menjl^.iecclQsiastìco  ;  quello  dei  géntiluoBdikiijnel  ^mh. 
spnQn<)0PH[4i*^MiWttià' Pignori  c^i' feudi  rappi^f^enlentÀ 
ezj^ndÌQ.i.<K)imuni  loro  ^oitopoisAitied  int^voigpii^  f^t^ 
le  persone  nobili  ed  i  cavalieri  del  regnq,  app0t<UM 
«t^meiitOi militanza  ie.!lo-sttniìaenta,iitiUtola[tQ:realei»  al 
quale  convengono  i  deputati  di  ciascheduna  città.  Al- 
lorché per  convocazione  inttknafta' dui  sòvihmo'io  dai  tI- 
aèrè  s}.dote^tero  Questi  ti'e  orlimi  congregare  Uh  so- 

purità,  d.  lib.  XIII,  cap.  8.  -r  Fsiipt»  d,.  1.    :  .     . 

[,  Dcxart^  jGapit»  ciiriar.  fe^  Sard.»  lib,i«  ti,t.|if  osp^  i* 

\ 
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Jenne  partamento  chiainossì  tal  condito  corte  generale 

o  curia  del  regno.  La  riunione  distinta  di  cinscnno  ri* 

tenne  il  nome  di  stAmento:   la  qual  cosa  suceedettli 

specialmente  più  Tolte  nelle  rannate  dello  ttamento 

militare  per  lo  privilegio  concedutogli  di  conaregarsi 

anche  allorac^ando  non   si  trovano   adunate  le  corti 

onde  rappreseètare  al  sovrano  le  cose  necessarie  al 

bene  dello  «tato;  essendo  «tata  a  attesto  stamento  ia 

modo  particolare  commessa  la  tutela  delle  otrdinazioni 

Tinte  nei  parlamenti.  Ed  in  questo  rispetto  deesi  osservare 

che  siccome  ciascun  ordine  rappresenta  una  classe  di* 

Tersa  dì  saddili,  così  le  risoluzioni  prese,  se  furono 

accordate  fia  i  tre  stamenti  ed  approvate  dal  sovrano» 

c^bligafBO  il  regno  intiero  ed  hanno  forta  di  legce  gè* 

nerak;  nel  mentre  che  quelle  le  quali  ad  un  solo  or* 

dine  appartengono  per  una  sola  classe  di  sudditi  par* 

toriscono  obhUgarioae. 

Allorché  non  pei  bisogni  subitani  non  suscettivi  di 
norme  regolari,  ma  coUe  ordinarie  solennità  si  assem* 
I>farono  le  corti ,  le  fbrmillità  maggiori  furono  que- 
st'esse. Il  re  scrisse  a  ciascuno  dei  membri  del  par- 
iamento  dicendo  loro  :  esrgere  il  servizio  pubblico  che 
si  convochi  la'  generale  assemblea  detta  nazione;  aver 
già  «^i  per  tal -fine  destinato  a  presidente  il  suo  vi* 
cere;  convengano  adunque  dove  e  quando  siano  dallo 
stesso  viceré  invitati.  Giunio  il  dì  del  coti  vento,  por- 
tossi  il  viceré '^ol  suo  consiglio  e  co' tré  stamenti  in 
pompa  alla  chiesa  maggióre;  dove  salito  sul  trono , 
cireoAdate^l  dai:  miniètri  primaq  ,  aénunzib  quali  fos* 
sero  le  condizioni  del  suo  mandato  e  le  intenzioni 
dei  rè' ndl'intitnare  quella  raguoanza  :  alln  qual  di- 
chiarazione rispóse  r  arcivescovo  di  Cagliari  a  nome 
cotfMines  pro^riiUt  eglino  di  seicondarè  le  benigne  ri- 
soluzi(>rf4  intibife^talié  per  lo  beae  dell'isola  ;  ne  avesse 
il  sovrano  le  d^oviaite  g^razie.  Convennero  poscia  eli  sta* 
luent^'in  hiogd  distinto  (<)i  comunicando  i  consigli  fra 
essi  e  col  presidente  per  mezzo  dì  deputati  a  ciò  fare 
eletti.'  Mk  pria»  che  si  'passasse  agli  ^tti  maggiori 
elessero  le  «sorti  tra  maniere  di  uf^lzisli  che  ablliiatorr, 

(i)  tl%^cbe8kilf«i»>àdÌPar«^reirc6VAé«$  il  uiiltare  liella  AiIm 
«letta  della  Speranza;  il  reale  n«l  |KilaBzo  civico. 
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provvisori  e  trattatorì  vemicìro  appellati.  I  sei  abilita- 
toriy  nomiuatf  per  una  metà  dal  presidente  e  pier  l'altra 
dagli  stamenti»  ebbeit)  l'ingarìGO  di  riconoscere  la  va- 
lidità dei  titoli  delle  persane  di  nuovo  inlarvennte  a 
pairlamento.  Ài  diciotto  pix>vvisori,  scélti  anche  in  parte 
dal  presidente,  fu  commesso  T ufficio  di  sentenziala 

^sppra  qualimique  angheria  venisse  ad  esser  i]iq>utata 
agli  uffiziali  reej  o  per  dinunùa  degli  stamenti  o  pec 
querela  di  qualun/ipjie  individuo.  Ai  sedici  trattatorì» 
eletti  in  modo  consimile,  spetiò  I-economia  delle  spese 
e  la  rìpartigìone  equa  dei  tributi  che  dal  parlamento 
si  doveano  ofierire.  E  firft  qvesti .  uffiziàll  reputaronsi 
si&oipre  di  maggior  conto  i  provvisori  o  giudici;  per- 

'  cioQcbè  quando  <)opò  il  proclama- con  cui  s'invitaronQ  > 
ì  .danneggiati  a  pr€;is«Eitare  le  loro  dogliaase  ebbe  lupgo 
qualche  richiamo,  non  mai  si  passò  a  conchiudere  i 
maggiori  negozi  dell'  assemblea  ^'  prima  che  <si  fosse 
pi>onunuato  sulla  giustizia  od  ingiustizia  delle  querele. 
.  Quei  maggiori  negozj  furono  poscia  Votkrì^  o  rìn^  - 
novazione  ckll'^nnuo  donativo  (  che  con  tal  nome  si 
distingue  il  princ\pG)le  tributo  pagato  dal  regno  a  prò 
del  tesoro  )  e  l' impetrazione   di  quelle  grafie  che  la 

'necessità  dei  tepipi  o  d^e  persone  rioeDÒb^'Ie  quali 

'se  accolte  furonp.  dai  sovrani»  cuiqutatarDnO'io: tid  ma- 
niera tutto  il  vajoire  di  una  legge  solenne»^  Al  qnal 
uopo  siccome  per  la  vìqenda  deìlC'  discussioni  si  con* 
sì^ijìò  n^aggior  tempo,  si  prorogò  anelv»idal  piìesidente  ' 
la  cpogrQga;,it|6no  a  quando,  conebio^a  oOlla  mag- 
gioranza dei  voti  in  ciascheduno  starnato! ila*  tratta-  , 
zionjs  d'ogni  affare,  soritl»  gli  ^atli  .dei  coneilj  e  i^stàr 
nati  i  messaggeri,  che  li  rassegnassero. a  maiifi  .delx0> 
si  potè  in  un'altra  solenne  tornata  deirinliie^o  Molai- 
mento  al  cospetto  del  pi*ettdeote  soddisfare  all'atto 
principale . defradunanza ,  cioè  airoSertà  daTa|;$i.da[i 
primi  di  ciascuno  stamento  del  periodico  tributo  (i). 
In  tal  modo  si .  governarono  le  assemblee  ordinarie 
dei  nostri,  parlamenti.  Ed  a  gloria  della  pab*ia  nostra 
sia  detto  che  mentre  in  altre  provinciCf  sopravanzan-. 
dòsi  i  confini  dalle  prìsobe  instituzìoni  segonti,  alle: 


(i)  V.  pei  maggiori  raggaagli  dì  t«ll  lonnaKli  il  0ewHt  in 
prooem.  e  nella  gbisa  «1  lib.  I|  tit.  i.  .    ,. , 
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politicfae. podestà,  o  spente  restarono  le  antiche  ma- 
niere di  governo  o  procedettero  nel)a  ereazione  delle 
novelle  gravi  perturbamenti ,  la  saviezza  con  etri  la' 
naeìone  sarda  contenta  ai  diritti  aocoi^tile  non  cercò 
mal  modo  di  snaturare  il  proprio  statuto  fece  sì  che 
nei  successivo  governo  dei  sovrani  di  Castiglia,  come 
nella  breve  signorìa  della  casa  imperiale  austriaca  e 
nel  fausto  dominio  dei  reali  di  Savoia,  siano  state 
sempre  riconosciute  ed  apprezzate  le  oasi  della  poU* 
tica  legislazione  delPisola. 

Qtt€s|o  carattere  di  saviezza  manifestarono  le  corti 

sarde  fino  dalla  prima  convocazione  che  come  già  ho 

narrato  ne  fece  il  re  d.  Alfonso.  Gtoverammi  pertanto 

nel  toccare  di  questo  e  dei   succesMvi   pariamenti   il 

non  pretermettere  di  dai*e  un  breve  sunto  delle  cose 

predpue  trattatevi.  Dalla  qual  relazióne  non  leggiera 

gloria  io  penso  sia  per*  derivare  alla  Sardegna  :    poi- 

che  nel  giudicare  dello  stato  tnorale  di  una   nazione 

fa  norma  più  accertafla  è  quella  della  disamina  delia 

sua  legislazione;  e  fifa  le  leggi  colle  quali  reggesi  l'isola, 

se  quelle  bandita  da'stfoi  sovliini  comprovano  la  sa» 

pienza  di  chi  le  diede ,  quelle  altre  che  procedettero 

dalie  dimande  delle  corti  poésono  far  feoe  della  pet^ 

«picacia  di  chi  le  richieder. 

Pose  tóente  il  parlamento  in  questo  primo  consesso 
alla  confertna  deAa  carta  di  Eleonora ,  già  rispettala 
per  consuetudine  pressoché  in  tutto  il  regno  (>);  prò* 
ponendo  ad  un  tempo  il  temrieramenfto  di  aleune  pene 
inumane  non  più  comporteyiHl  (a).  Gonosccfndo  i  danni 
ed  i  disagi  derivanti  dal  giudicarsi  le  caule  dei  regni- 
coli da  tribunali  «Iranieri ,  ottènne  dal  sotrano  che 
vietate  -fosse  pe»  naziotHkli  qualunque  giudizio  fuori 
dell'isola  (3).  Considerando  quanto  importasse  il  far 
intervenire  negli  ordinamenti  l' autorevole  consiglio 
della  persona  onorata  della  maggior  oonfldenza  del 
sovrano,  implorava  che  nei  nesoz)  tutti  di  privalo  in- 
teresse fosse  necessaria  alla  validità  dell'  ordinazione 
la  soscrìzione  del  yieecanceUièré  ò  di  chi  ^he  faceva 


I 


i)  Lib,  1,  Ut.  4>'Csp.  I. 
i)  Ib. 
3)  Lib.  V»  Ut  3f  eap»  u 
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Je  veci  (i)  ]VÌolte  altre  proposiùoai  rassegnò  pvre  H 
paHamento  alla  considerazione  del  soTrano  (a>  delle 
quali  tralascio  di  far  tnenùon^;  e  solo  «oggtungeHi 
die  fÌRO  da  questa  priqna  congrega  si  ottenne  a  favore 
dei  cnpitoli  delle  corti  (  che  così  diiamaroiisi  le  leggi 
concedute -dai  sovrani  nella  novella  foroEia)  Ja  speciale 
promessa ,  di  una  pronta  ed  incontrastabile  esecu^- 
zione  (3).  ^  . 

Compiuto  da  don  Alfonso  quest'atto ,  veleggiò  egli 
alla  VQlta  della  Sicilia  e  quindi  Ai  Napoli^  onde  invi- 
ffilare  dappresso  sulle  cose  turbate  di  quel  regno;  per 
I^  quali  avea  già.vlcevuto.  in  Algbei*o  i  messaggi  della 
regina  Gi<>vanna  profTerentesi  di  adotiarto  a  suo  fi- 
gliviolu  (4),  Durante  , il. qualis  intervallo  di  tempo,  non 
mepo  che  negli  anni  isucceduti  al  ritomo  dei  re  in 
dragona: ed  alla  sua  guerra  col  re  di  Castiglia ,  lo 
j^^    stato  :poIitico  della  -Sardegna  non  soggiacque  a  veruni^ 

i4a3  grave  mutazione;  trovandosi  solo  tiotato- dagli  scrittori 
r ingresso  di  Bartolo. .Magno  a  mano  i Armata,  nella 
rócca,  di  Goceano,  liberata  poscia  dalle  g^ti  di  Le€>* 
nardo  marchese  d'Oiristano  r(S);  il  sacico  dato  da  sette 
galee  genovesi .  al  ,<(SisteUo  di  Longonsbndp ,  •  il  qiiiale 
.     iu  peràò  poco  fdappoi  fatto    demolii^   per  eOmattdo 

iia3  del  re  (6);  ed  il  provvedimento  datOialla  itaggior  difesa 

di  PortotornsS)  del  borgo  di  Lapolft  bi  Cagliari  e  di 

.     Alghero;  dove  non  contesilo i  il  re  4Viilviare  nna  com- 

ìi2i  pag^i^  ^  balestrieri»  ap^he  una  novella  colonia  ebbe 
a  spedire  onde  sparare  ai  idanni  sopportati  da  quella 
popolazione  pella  lunga  guerm  dei  giudici  d'Arborea  (7). 

A.        rratt^pto  Antonio  Cubalo  sÙQeedeva  per  la  morte 

'4^7  ^«l  n^^'^  JLeppardo  ,npl  ,mar<5hesato  (fOjristeino  (9)t:ed 
inQaW.ya8i  al  comanda. supi?emo.  dell'isola  Bernardo 


à .     * 


(i)  Lib.  ^f.ìikt  5«  capi  1l 

(^)  V.  psp. .!«  tit.  3  Lib.  Ili;  cAp.  i/tit«.ii  ,d.  lib«  Ili;  csp.  1, 
tit.  I  lib.  VII;  cap.  i,  tit.  3  lib»  Ili;  Pap*  U  tit  i  Ub.  V. 
(3VLib.  I^lit.  3,  cap.   !.. 

(4)  0"i^ta ,  d.  lib.  XIII ,  cap.  '5  ^  6  e  leg. 

(5)  Fara  ,  d.  1. 


^6)  Giustiniano^  Ann.  genov.  all'a.  .i4t3*.— ^  Fata»  d.  1. 

(7)  Fara  9  d.  1. 

(8)  Fara,  Ub.  II>  art.  ^r&or./iu2^ 
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di  CènKfUes  (*)*,  ed  i  Sardi  boa  solo  (|tiietanic»te  gd-    A- 
devaàva  delki  cessata  gùeiTa  B^lte  loro  terre  ma  mo-  '.^^ 
strava  ASI  ^taloiétite  denoti  al  re  '  che  proflerìvaiist   di 
prestargli  ausilio  nelle  giieiTe^  tgotane.  Partiva  perciò 
legato  dei  Sassaresi  Leonardo  Zoomi,  uomo  già  illil« 
stre  uelie  guèrre  precedute ^  e  le  altre- eitlà  ancb'erae 
sovvenivano  con  larghe  oblazioni  sa  tesoro  del   prin- 
cipe ,  ai  tempo  medestino  ch'egli  prevaleasi  della  fede    ^ 
di  Salvatore  CubeUo  .fratello  del  narcbese  d'Oristdno^  ^^^ 
laeendolo  passare  con  diigento  cavaKarì  sardi  in  Si- 
cilia per  vegliane  quivi  sugli  andameati:di  alcuni  e»-     » 
steUoottdei  ifoeli  il  re  poco  si  confidava  ('»), 

Ebbe 'poi  d.  Alfonso'  a  conoscere  égli  slesso  quanto 
ì  Sarcti -lo:  amassero  HlloiTché' portossi  ip  Cagliari  n«^    fi 
ViuCrapfeDdere  la  soa  9pedÌEÌotie  in  Afrìisa  per.  oo«^ 
l>aUei>e  la  reggenza  di  Tonisi  (3),  e  quando,  temendo 
i  Dnovi  '.nimìei  che  gii  concitava  il  nsaritàg^odd  duoà 
d'Angib  If  suo  rivale  sella,  sùcoesstoile.  al  regno  dt  htì^ 
pofi  ).  odila  principessa  Margherita  di  Savoja  figlia  éi 
Amedeo. Ij  raecomandarra  al  marchese  d'Oristano  tè-    j^, 
nesse  psotiteledadéestrate  le:sue  geàti:  per  passare  1433 
in  Toscana  a.  pugofire  coi  Fiorentini  e  coi  Senési.,,  ch^ 
gli  avéano' miaikcato  di  fede,  /»(  far  próvvisionp   dea 
quelle  à  c^uakiòque:  impensato  turbamente  ^ell'iseli»^ 
Ne  mai  preveduti  furono  quei  turbamenti;  perchè  N^ 
colò  Doria  conte  di  MontGleoDé  e  sicoore  del.GasteUe 
genoveseij  assistite  dalla  re|]fttbbliea  diOeàoTa.  nfmioa    A* 
del  re  in  ciudle.  conlensioni   del  regno  m  Napoii,  iu»»  "4H 
nabp  quSnai  nell'isola  lo 'Stendardo  delbrìvalta^' Onde 

(?)  Fara,  lib.  JV,,,  art,,  Jlph.r0X.  —  lfico,.psrt;  5,  c«p.  38^ 
Gazano  segna  il  governo  del . CenteIIe$,  nel  li^i;,  e  %à\  Asia 
avea  veramente  la  sua  patente  di  viceré  citata  in  uns|  carts^ 
reale  -dei  17  novembre  14*27  esistente  nelf  archivio  civico  eli 
Cagliari  ;  sebbene  sisi  probanife  che  egli  abbia-  differito  à  pneni 
dere  po^c«so  della  carica  fins  all'anno  fiorato  dal  Tétti  e  dal 
Vico.  Bifierisoe.'poi  il  G^uno  fra<  il  gov^rnp)  del  €eatfil(ei  e  de) 
Bcsora^di  ct^ì  poscia  si  parlerà ,.  ^quello  di  d.  P^Hecando  Mevv 
cader  e  di.  dt  Nicolò  Carro».  Ih  luogo  <Ji  ci6  npjlfa:  relazjoii^ 
del  purità  il  primo  comparbce  aver  governato  "nel  i4^i.  Ccì 
secondo  non  trovai  nei  tempi  preceduti  verun  cenno. 

(2)  Fara,  d.  1.  —  gwriU,  d»  lib.  XIII^, -Wpi  56.  .  > 

I^ib.  XIV^  cap.  i3/ 


xr 
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/     -Giacomo  di  Besora^  il  quale  allora  governerà  V  koia 

I  -oome  Tieerè,  dovettei  porsi  alla  testa  ài  vàrie  soldate- 

sclie  safiisaresij  alberesi  e  bosane,  capitanate  da  afasuni 

'dei  piik  chiari  persoiia^  di  qudle   terre,  per   cam* 

-peggiare  la  còcca  di  Monteleone.  Innalzavasi  questa 

eul  cacuose  di  una  montagna  aspra  e  dirupata;  e  non 

<Q0rrendo  fina  qocd  baiti  Teruna  via   ohe  aesse  adito 

/     ad  investire  il  castello ,  fu  d'uopo  che  l** assedio  dis- 

'   <     jrease  lunga,  peeza  anche  nella  rigida 'stagione.  Per  la 

4|ttal  cosa  i  Mftsaresi ,  che  speciaimente  si  distinsero 

j^^  -isi.  quelle  fkziéni^.  ebbero  lettere  ononficentissime  dal 

1435  l'è»  che  esort»vali  da  Messina  axontinmire  in  «foelle 
.dtittostraeioiii.idl  &de  e  di  pt'odeaza  (iX  ^  ben.dsdde 
'  -ili.aoooncio  questa- costanra  dei  Sardi  nella  devocione 
•al  re;  giacdbe  in  ^quello  atesso  tempo  combatteasi  da 
lui  presso  iUi'isola  di  Ponza  nelle  marine  napoletane 
la  famosa  battaglia  Inayale  eoi  Genovesi  nella  quale 
tanto  essi  soprastettero  ai  Catalani  che  impadronironst 
ideila  persona  stèssa  di  d.  idfoaso  e  di  quella  del  re 
f    A  Mavaml  e  di  nloiti  altri  carvalieri ,  fina  i  quali-  an- 

.  '  .  (  suyverayasi  pnòbe  il  6ai*do  gentihsomo  Salvatore  di  Àr* 
borea  tertè  mentovato.  Quantunque  siasi  poscia  Hso* 
iMta  questa  ivitteria  mf^Uo^inoilone  che  ia  profitto  dei 
Crene^vesi;  dappoiché  il  signore  di  Milano,,  il  quale 
«Bora  reggeva  i  destini  di  Genova,  non  «1  tosfto  ebbe 
in  sua  podestà  quegli  illustri  prigioni  >    accordò  lóro 

_^   j^ifwaaìma  i;iwa»^^  (^  Calmato  pertanto  ogni  sospetto 

i        anche  nella  Sardegna ,    mentre   ii  re  imposses«avasi 

nel  i^egno  di  Napou  deli'.iitfiportante  ròcca  di  Gaeta , 

.     eedevansi  alle  armi  regie  in  Sardegna  con  le  altre  ville 

tàis  ''  Nicolò  Doria,  che  calava  alla  sommessione ,  le  ca- 
fttie}là  di  Monteleone  e  di  fionvehi;  le  quali  si  faceano 
'allora  smantellare,  acciò  non  più  si  annidasse  in  quelle 
rupi  .erte  e  di  maJagevole  accesso  lo  spirito  di  rìbel- 
Uone  che  attutavasi  ogni  dlk  maggiorroeiKte  in  quel  re- 
}gtQ  glorioso  di  d.  Alfonso.  Premiava  pure  il  re  colore 
the  aveano  cooperato  n,  quelfimpresa;  e  perciò  asse* 
jgnavansi  alfe  città  di  Sassari,  Alghero  e  Bosa  le  terre 

Jiì  Fan,  d.  1.  —  Vico,  p.  5,  csp.  3$. 
a)  Qurìta,  d.  lib.  XIV,  cap.  27  e  3i.  —  Giuitiniano,  An- 
.  genov.  «ll't.  1435. 


di  MiMelcGoe,  e  prìffìlenavansi  di  feodi   e  Une  k 
persone  pi6  benenaenle  deHe  steste  ctltà  i^  a^e— o 
eootrìbuito  oóUe  kMt>  persone  e  eoi  kifo  sTeri  a  quella 
csunpagaa  (i).   Non  essendo   stalo   poscia  sufficiente 
queflo  scemamento  di  dooiìnio  peraiè   Nicolò   DoHa    A. 
quietasse  lungo  tempo,   il   re   Tedetasi   costretto  dì  *4^7 
nuoTo  a  ^voltare  contro  a  Ini    le  sue  mtm ,  proniel- 
tendo  prima  a  Franeesoo  Gilaberto  di  Cèntélles  e  pò-    \* 
-scia  a  Francesco  Sid>a,  Stefano  Fara  e  Gonnarìo  Gam-  '^ 
i>eHa  la  possessione  del  Costello   genovese  tnttavolta    A* 
che  rìescisse  loro  di  espugnarlo^  La  4|usìt  cosa  si.notè  >449 
solamente  ottenere  alcani  anni  dappoi  e  coUe-  anm  r^ 
^e,  che  eccuparoBÒ  finalmente  quella  rieca  importante. 


(l^  I  pcnonaffi .  ssrdi  ^be  auffiocoienle  «i  dictiotcro  per 
prodessa  pf  MoaaJje  e  per  generose  largizioni  in  qaeito  aMedio 
di  Montrleooe  e  che  perciò  furono  pnvilesiati  ed  onorati  dal 
re  furono:  i  tre  fraielli  Giacotoo^  Giovaoni  ed  Andrea  Manca, 
i  quali  ebbero  iti  feudo  le  ville  di  Tiesi^  Cberemnle  e'Bestnde; 
Sprafino  Mentagnano  eb%«  quelle  dK  CPiaTe**  Coeaeioe;  6i«^ 
vanni  e  ^^oonarìo  GsmbelU  e  Fninnegoo  •  Saba  ebbero  tari^ 
ville  ora.  deaerie  beUairr§ÌQae  di.  F^minargi*  preMo  s  Saataii; 
Francesco  Melone  ebbe  it  viUaguo  4i  P^^tomaggiore  ;  Pietro 
Spano  y  Modolo  e  Mositano  ora  ai»trutto  ;  Giovanni  Onorot  ^ 
un  altro  luogo  distrutto;  Ferdinando  Kreida,  Matteo  Para  e 
Pietro  Gloffrè^  varj  terrìtorj.  Tatti  qoesti  erano  di  Saiasii. 
Gli  Aigberesi  Ibròtto:  Pieth>  di  Femio,  il  anale  ebbe  Padris 
e  HaM  ;  Bernardo  Sellerà,  oatia  PUglul^  ebbe  la  viUs  ora  di* 
■erotta  «K  Ti ■■  M«ft  <■  p  I  4  fci ^an ,  y onifttg»  Giacomo  Figbera,  Gi- 
sperto  Fervetl^  ebbero  altre  ville  ora  «popolate  e  terrìtorj  ^ 
Nicolò  Abella  ebbe,  le  patine  d'Alghero.  Dei  cittadini  di  Bosa, 
Nicolò  Salaria  ebbe  Ih  Villa  deUa  'Min^érVti  «  è  Incoiò  Piftna 
un  campo.  Salvato^  PorMa  eritfanote  ottenne  U  vasto  ter^ 
reno  detto  pian»  de  •  étmfHa».  AcoonlavaMi  al  tempo  atemo 
aovalii  Jettdi  a'Salvitore  di  Arboreo  e  eoafieproMiv^nii  «oa  «ag* 
giort  vantaggi  nel  segoenle  «yio  1437  ^Imarcbeae  ano  fratelk». 
le  anticbe  concessioni.  Nel  14^9  erano  creati  da  d.  Alfonso 
cavalieri  col  suddetto  Ferdinando  di  Ereidà  Nicolò  Vignoso 
e  Valentino  Capra  ;  e  nel  1 44o  lo  erano  egnalmente  Stefano 
Fara ,  Antonio  Piscbedda  4i  SasMrt  ed  il  soddetto  Oiatòmo 
Manca.  Ed  il  ré  }>oséìa  nel  i44o  scriveva  da  CUpoHnna  lèttera 
amorevolissima  aiiSassaresi^  nella  qtltle  certificavalr  diella  be* 
Bìgna  accoglienza  fatta  al  lòto  Meésaggeii  Franeeteo  Sabu  « 
Gonnarìo  Gaid[>e)llA>  die  il  re  irtesso  àv)Mi  àUbm  ereìftti  etfftiiM 
e  conaigliert  stioi^  fedoitrandoK  pev  impresa  /etfVAUÉVeicà  dell* 
sua  propria  fdarpa.  V.  Fara^  ti.  L  —  Vieó|'p.,54'eap.  i(>« 
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^^oifOisdutò  dopo  quel  tempo  t;ol:  nome  di  CMMtafìa- 
gd^Eiese  e  più  yébenlenfetìté  con  qnello  dlCsust^lsardo-CO, 
A.        La  città' dì"Saissarij*la  <<|uale  era^  8£ita  in  quo^l^  vi- 
'436  ^Q^^  prÌTriègiat^  da  d.  Alfoaso  di  motti  favori,  ceii- 
de^t  anche  ad  un  tempo  lieta  delia  presenea  dd  .^uo 
'    '    arcivescovo;  e  to^Hendosi  alia  colonia  diTonrestiiV- 
iimo  segno  éella  prisca  stia  grandezsft^,  tfìas&rìva$i>  il 
-prela  to  tu  m  tano  col   sUo  ciero  a ,  sfo  ggi^rnare .  nel  la 
nuova  sede,  ove  fermava  pos'cia  siathile  «tanza  (3).  JMa 
ai  vantaggi  parkicolarì  di  alcuni  luoghi  non  cciit*i»{K>nr^ 
'    dei»  io  stato,  generale;  deUe- pose!)  ci  vili  neU' i^Ola.  Il 
ne  continuando  'ad  eàser  &  òste,  nel:  i*egoo  di  Pffipoti 
e  di^rajtlo  <daUe  sott«oìtadiittlgi?aVì>  di.  cgiella  oOnqut- 
sta  che  tanto- ìli  astrò  le  sue  arme,  non   potè  sempre 
con  eguale  opera  intendere  ai  ne^ozj  lontani  della  Sar« 
degna;  do^éa'Oisicomo  di  Bésora  Cfrabo  9iM»edlbti  nel 
A.    supremo  reggimento  Francesco  Brille  IlicGiò  Antonio 
•437  di  Monteoaprà  (3).  Quando  perciò  il,  bo^am^ntò  dèi  con- 
'***'  flitti  civili  potea  far  spierare  ai  nazionali  un  coriSQ  ,qi 
avvéniménti  più  •  proepferoy  cominciaroiiQ .  f^d  essi^r.  .^:s^ 
vagliate  le  cose  dell'  isola  dàll'à  < malvagità'  degli  uÌH* 
viari  r^gj.  I  aspetti  piovati  erano  <i  soli  che  d«»er^ll 
movimento  agU  affali  ;.  le  cose  pubbliche  0  trasandate 
od  iniquamente  goj^èrnajte;  te  leggi 'no'n  lungo  tempo 
avanti  approvate  cadute^  àn  jobli,o  ;  le  speranze .  del  fé* 
lioe  'andamento  del  novello  [statuto  syaiiiiiB.  In.  tali  tristi 
circostanza?  i  baroni -del  regno,  ivèfdiàndo  oramai  sco» 
pèrto  il  pensiero  del  r©^  'mU^uistS  aa  rti«»i»Mi •it<<»-c- "ergiti 
cosa ,  lion  sapendo  pel  Spetto   dovuto  af ,  re§lo  tap" 
presentante  l^vai'gU  Ì*  obbediepz^  ^.  non  poteqdosi  al 
tempo  stesso  temperare!  4i9l  pi^.  ip^no  a  qùalcl^é.  ri- 
paro, acciò  la  caldera,  degli  animi  non  si  accré&co^j^e» 
ragionatisi  straorditiariamerité  stanùanHiOtd'inviatse/al 
re  dc(e'  messaggeri 'che  ^\i'  nappiresentassero   lo  'stato 

verp  delle  cose.  Portatisi  a  tal  uopo  i  due  deputati 

'  ■  ■  l'I 

<i)  Vv  Far3^  d.  U  -^  yico,  jcl.  x^.>4i.  è  l'i.'     ;  ', 

,  (a)  :PÌ9troM  Spano  ^rciveicovo  fu. quello  che  n^l  i438  tr^ 
£^s^  per  Ì9  prìnij^  >vo)l^  da  iTorr^s  a  soggiorDarc  in  Sassari, 
ovieianalzi^  Upa^zzp  arciyiescoyil^  e  dove  nel  i44i  Ai  'dc6'* 
niti^ameiy^l&  t;*i|spqrÌatA  la  secle  cou^  erezione  della  cbie^a  di 
|.  Nicolò  ip . chiesa, $urcive9Coy.ile,r  V,  Fara,  d,  1. 

(3)v..F«r..,.4,.i.  :    .    .••;■,;,■..    , 
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*   d.  igiiiaaào  de  Giierara  e  4.  Pietro  Gioflre  piMéò  a 
d.  Alfonso  ooeupato  ancora  seHa  guemi  napoletana , 
gii  esposero  m  una  delle  dimaiide  ra^settnaftegli  uà 
^adro  ptftéticD  ^1  goremo  del  regno  ed  il  owtxo  ohe 
credevano  più -a4ico»cio<  a  contenere  i  foiurì  «ri>ilri 
de'  suoi  uffiaìalij  Eoeone  il  shnto  («)  t  esser  il  sovrane 
assai  distante:  da'*  guo>  sudditi,  soggetto  ad  ineprtéE^ 
il  valicar  dei 'mare;   tardo*  do  v^er  '  perciò   rìescire  nei 
bisogni  il  fichiaoK),  piiL  tarda  il  provvedimento  ;  frat* 
tanto  gli  uffiziali  dei  re ,  moIti|HÌcando  negli  abusi , 
pi*oTOcare  .'scàndali  qiiotidiant;   intenti  agli   interessi 
loro  persoiaali,aé  delle  cose  pubbliche  vcnivatiai  ricer- 
cati^ esser  aoltt»  spendere  :  no»  è  niente  ;  presentarsi 
«àaadio  talvolta*  aoeidenti  di  ^guerre  non:  prevedute  e 
di  movioienti  iDtestiniy  ed  i.miiàstri  mostl^ai^ene  con 
^^OGo  abborrenti  càe^confea  "voce  bdrisoiaaw^r  eglino 
avuto  gran  .parte'  lacgli  ultimi  pertààl>anietttis'  nel  men- 
\re  cbe  la  noWItk'  ed  ii  popolo  ne  i|veeno  magttan»* 
mamettte  affrpiitàlo  i.  pericoli  e   sopportato  le  «onìBe* 
guenae  ;  casi'  eguali  potersi  <riniiyveliarei;«  poter  lopcav^» 
venire  ahri  •  riscfa) .  che,  éonosciiili .  dai  'tutti,!  da  liirtis .  ai 
abbandonino  >  èlle  eured' un  .uffixiale  supnemo  od  ap- 
passionato o  circonveunto ;  piacesse  dunque. al  re  di 
deliberare  che  in  'tutte  le  oeoasialsi  nelle  quali  dai  Ice 
stamenti  o  da  uno  di  essi  si  reputassie  nccbssmia  !'(»• 
nione-drì  parlfUKóito  9t  pcftesée  eiò  fwne  senza:  incora 
rere  w  pena  vemma  ^  senza  patire  inipied intentò,  ki* 
dita,  era  questa  di  ofanda  ed  tardità  T-esposiEEioile'  dei 
fatti.'  Ciò  non  ostante  è   d^uilpol  credere  cbr^nremce 
essa.fiseser  ppiebc  et.  sòviraab  nbtt>int«póteidifficaltk 
ad  acconsentire  alla  richiesta,  fermando  per  condi- 
zione sola:  delle  ivfrabrdinàfie'  oongiréìgh^  là  Hànione 
entro  it  <ÀsteHo  di' Cagliari  e  la  {irésénzli  ditinp  dd 
governatori  del  r^o,  e..del  r^giò  'prbòflralùr^.  'Anzi 
dal  re  vennqsi  a.  tale,  che  stimò,  di  ^dy^v  concedere 
allo  stampato  militare^  .nipstratosi  instai  circostanza  i) 
più  telante,  ia  facoltà  di   potere  colle  Messe  condi* 
nont'>  adttnara  s^aratamemé  dafgli  altri  àne  ^tamentr, 
ai)b«ncfaé'  pariatftènjd  generale  hon  si  cóngre^sse  W. 

(1)  Dezart»  liK.I,  tit.  Xj/tC9f»  i>  *    <*       >       ;  •      Il    • 
^3)  Ibid.,  cap.  a.  v    .,-  . 


fo8  tiBfto   dbcÌmo 

:  Moki  altri  prevvedimenti  diede  d.  AUbiwò  alle  ri- 
dttcdte  elei*  due  messdggerì,  dai  ouali  aooettb  pure  Te- 
eibiziove  di  imo  slraordinarìo  w)iiativo(i).  Ma. due 
specraliiieDte  sono  quelli  obe  ridiìaiiiar  ddabono  Tat- 
tettoione  t  la  céneesMOtte  d'iun  privilegio  perpetuo  per 
V  os&srwéDiB.  dei  capitoli  deUe  corti  eolia  proaaeàsa 
éeUà  prestazione  dei  giurataentio  da  farsi  a  tal  uopo 
da  ciasouìL  sovrano  alla  preseirza.  dei  messaggeri  del 
il9gao  (a)  ;  ed  il  giuraineiifto  eguale  cui  sottopose  il  vi- 
ceré e  gli  altri  ministri  regjy  creando  un  tribùsate  per 
rdkare  delle  'viobàioiii  di  tali  obblighi  ed  ampliando 
Bntkfae  ordinazioni  sui  gitidiz)  solenni  di  sindacato, 
wei  quali  io  stesso  vioèrè  dovea  proisdoglicrsi  dalle 
querde  de^  8uddiii.(3).  li  qiwl  giudizio  non  pertanlo 
Bon  ùì  posto  giammai  in  esecuzióne  (4).  £  loosì  dovea 
•ssere  : 'pereioochè  le  cose  purlonte  da  una  efFerv^ 
scensa  soverchia  di  zelo  non  hanno  vita  ;  e  ciascuno 
BMideratamcnte  pensando  conósce  elemento  essenziale 
del  governo  esse|«  la  dignità  41  colui  per  mano  d^ 
quale  pascano :i  sovrani  provvediménti;  vilipendersi  la 
jnaestà  del  soglio  abbassando  periódicauiiettte  quella 
<lel  rappresentante  del  re;  giudico  solo  dei  su^premi 
gov«nìanti  tBttìr  il  sovrano  ;  ai  sudditi  giovare  di  rado 
VA  giù  Alio  iAlenfafeo  contro  a  chi  dee  abbandonare 
«elio  scadere  della  i^na  carica  quel  comando  e. quel 
toagiòfno  ;  esselr  aperto  in  ogni  tempo  1*  espediente 
dm  ricorso  al  monarca  e  con  prò  maggiore  pei  fatti 
recenti  che  per  eli. obliati.  Non  so  pertanto  oommen* 
daie  xauL  dimanda  tanto  esorbiUnie  ;  ecoettoché  non 
fiSr  promettersi  meglio  àA  futuro  èna  per  eoatesiere 


(i)  iib.  Iv  »it«  ^,  osp,  3.  V.  lib.  I,  m.4»  Mp.  %i  lfb.111, 
iit.  la,  cajp.  i;  lib.  T  til.  3«  csp.  i;  Ub.  Vii,  t^.  7,  cap,  li 
lib.  IV»  tit.  9j  cap.  1. 

(3)  D.  cap.  3^  lib.  t ,  tit.  3.  Betacliè  II  gfaramf nto  con  cni 
i  Bovraui  di  Aragona  sblèano  cenralidare  l' approrazionr  d^He 
leggi  di  ogni  parlamento  non  ùasi  piò  prettafto  -iti  qo^r  alto 
d^>o  M  rrgno  di  Caiio  V  inperotorc ,  aoppljronn'  «  dò  i  i o> 
yraoi  tatti  della;  Strde|[iM.,  fiiceodo  praUm»  al  viceré  il  pub- 
blreo  gtiiranittito,  a  loro  oome  nell' atto  steiso  in  cui  ai  riceve 
da  lui  l' omaggio  àei  tre  stamenti  ed  il  giurameiito  di  fedeltà 
del  regno  nel  aalire  al  trono  il  novello  regnante. 

m  Ib.,  cap.  3;  lib.  Ili >  tu.  i3^  sab.  9. 

W)  V.  Dexart.in^  ^ 
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vieppiù  qaelli  che  allora  gofwemm^no  siaasì  volute  rtiH 
calzare  le  cautele. 

Fu  forse  io  conscgoesza  di .  tali  richiami  che  il  go»    ^* 
verno  generale  del  regao  paste •  fra  leiuiatil  di  (hà^  '^  i 
serando  Mercader,  che  colà  comaudaira  aUokxpiando 
Griaeomo  di  Besora  già  heneiaerìto  dette  cose» sarde  vi. 
passò  per  commessioiie  del  re  osde  vagunare  alcune 
compagnie  di  nazionali  che  lo  assistcaievq  nella;  guerra 
di  Corsica  (1).  Eguale  avislcnza  ebbe  d«Al^opso  dai    a 
Sfinii  quando,  roHa  la  ^crraoòntfo  ai  FiorentÈBÌ^  inno  ,^53 
ÌE  Toscana  induca  di>  Calabria  sua  figlinole  ^  alle  -eoa» 
truppe   il  nuoTO   viceré  déMa-  Sardegna  Goffredo  di- 
Ortafifa  fii'larao  di  aiuti  :  con)  tnviói>  d'uòmini  e  dì  ve6«    . 
tovaglie.  (9)^  Me  seai^ofa  il  sussidio  oUe!at«ano  reclito<  ^^^^ 
ai  r«  in   Napoh  alcun»  distinti  personaggi- ^eU' isola. 
spedici  daAo  stamento  milìlare  per  rassegnargli  alonnei 
petiiioni  attenenti  al  peonltare  interesse  ^  dei  baroni  : . 
per  la  qual  cosa  gU  «ni:  esibito  è  pagalo  «lo  straordi^i 
nano  dona^vó  di  ducati  trentadue. mila  (3X  Onde  se 
fa  db  Alfonso  il  pruno  de' sovrani  «d' Aragona  che  abbia 
rìchianaalo  sulle  nostre  terre.  la>  qpuiét^V   il  pninaoifis 
eziaodio.efae  siasi  «ìovafkl'C&  unaiconijuistà  infino  al- 
lora- più-  dannosa  cne  utile  allÀ  corona  éira^nesej  £ 
se  la  viàa  di  nuéslo  prìncipe.  iion>  fys»e  stata  •  traira* 
gliald  da  quelle  >continac  ^i^eroei  pfnr  le  quali  tgliisab' 
in  rinomo  di .  grèmd'aiiinicy  la  -tanto  ^^dbbe  '  la  1  potenzÌM > 
de21flL:9ua  casn^».  è;  da  eooderet  che/maggioue  sardi^  • 
stata  r  influenza  de^  liatmo.  •  suoi -iegiio  nella  proSpeHIàf' 
di  ten('i»>la  bisognose!  aflomuioni'cpsì  dT'on  re^  ótick*- 
riero  come:  di  un  ^vrdno  attedio'  atte  cure'pwmie. 
ddli'ititenOffO  re^jimeiÉto  del  ^poli*  Kégls  oWnl' 

(1)  QuVfts,  Itbr.  Xy;  èàp.  Ì5a:' 


(f 


I    •     .  .  •      •  •      .  •/  / 


|3^  V.  DeBsrr,i»  tMtN)énft»»do|iaila^  3i.  I  Miai  M;  dopatiti' 
sono  i  s^fucfitiri  il  cqote  dt:€àtrni,.d.  JPÌ«ftro:GMA«^  moìsmì 
Francesca»  Saba,  Mpsaei^,  Antonio  .GambflU,.  lU^^aVcitraii^i» 
Torrello  ',  à.  Giacomo  Manca ,  Binda  di  Pafwa  procuratore 
del  marchete  d^OrìctaoOj  Moasco  Galieran  procuratore  del 
conte  d'OlÌTa^  Domenico  tfarras  ùanoaico  di  e.  Gioita' l  pnqh 
curatore  di  Moasen  Salratore  di  Arkovm^)  ]h|oakefi  GiàfeoBiD 
AragaÌA'  pfO<:iifsAsffe>  éeli^no  irktello  Filippa,  S  MotUai  Gch 
nrdp  IHdpiù  e:  di:  iL  fttintoBdst>SstaUas«'  ì  '  -    - 
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ji,    ^rcib  delia  sua.  yita  non  altri  ricordi  si  serbarono  in 

r455  Sardegna,  del  governo  di  lui  che  lo  scambio  dato  al 
^    TÌcerè  Giorgio  diìOrtafiai  prima  eoo  Giacoma  Ceu^roz 

'  '  i  conte  di  Chirra  /è  pòscia  con  Giacdoio  B€sala(i). 
A.     i  Succeduta  nei  rejgao  dopo  la  mqrte  di  d.  Alfonso 

U^  il  fcatello^suo-d.  GtdTamd  secondo»  di  tal  nome,  non 
tard^  egli  i  a  »  4^mosiip«re  come  grandemeate  stavagH  ^ 
cuore  la  prosperità  idei!' isola;  Resta  infatti  il  ricordo 

lièù  ^^'^^^  prammaticbd   promulgate  Jiei  piimi  anni  del 
.;  siio  governo^  nelle  qiiialt>tutte  trasoarisco  la  solleettu- 
dine  dì  presecrrare.i  sudditi  piti  dèbolii  dà  qualunque 
dm*o  imperiò  dei  grandi.^  Comandò  egli' per  tal  une 
n6a  meno:  ainsisiionidi:  feudi. bUe  ai  ministri  suoi  si 
;  potitcsiessoro.  ddf  ti*a vagliare  ii;|} conto- veruno  i  vassalK.  ' 
£;ivdiisdèirideiì4o  ^-aUai.fiumemKioiiei  di  qttei  |>afticolaii 
sancii! la iqnale  k  espressiottl  deU^^ieggt  tabtò  meno 
Golpisooiiof  <^anto  .pià<  accennano  ^diéhiara^a  :•  non  si 
esijgesse  #  dai  '  vassali»  \  nàssun  •  diritib  iio^lo  ;  i  non  s' im- 
pone^erA  laacdita.  sarfità;  .tratti  umaiii  s' imptegastero 
8eco>l(»rò;  furori tò  fosse  il  eostringdrii- alla  vendita  di 
mUiliiaque  dosa;  lib^o»  in  •  vede  ibsscf  per  essi  il  traf- 
fico «diede' d^raffi]  cRiBaTeUandD  infine»  un  savio 'Ordi- 
namento de^ìà  ajaliobi  BJómatójr  difcui   altraf  vòlta*  si 
dieds  ceoliO>  (a),-,  permatteva'  ;aii-igraaidi<'  |felle  tevre  dei 
vassalli  la'jo|[u«bmpjera!dle(i^«ofle'ne£es6arie  ai  vitto;  '.. 
affinchè  ;  ndle  i^a^ìoicz  i  tonvenzioni  :  il  ;  rispetto  :  della 
dtgnltàt  noiL  àparescesdrio  da  lufartoanlé»  e  *  opa^^  menoma^s^ 
didrita|trio . jlxt UJaertà  'dei''H3enteatlit  ^^    or        ni 
-lufiajuiì  fierlanto^  paghi  adetlai»  benigpia  apeétara  det> 
nf)rreUcif|regno>,  «ktccagbetbno^aliteaipaiatéàsd'tfDn  ogoì 
diflHastiiu9bii«!^^^«bnÒJneii^  fi^iuiAo^piimogeiiita'dieiire,^ 
d.  Carlo  principe  di  Viana;  il  quale   passando  dalla 
Sicilia  in  Ispagna  per  ricon^Jliarvjsi'^joJgqBitpjre^^sOjg- 
giornava  per  qunlcnc  tempo,  festeggiato,  99/ QgQÌ  oo- 
di^,  dì\p0.*siQne,  riiel  CMistei|ói  dà  'Cagliari;  nel'mei^' 
che  Giòvantei ode- Flos' nuovo  viceré  e  góvertfiAtOfe  spc-  * 
eiale  del  tiogodoro ,  facéa  droVvisiòne  alla  $}curtlt  jjella. 
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iiftvi0a»ioii6<  di'  lui  ^  e  Giacomo  di  AragftU  gOTomalore 
del  c«npd  di  Cagliari  trasoorrefa  con  maiidato  del  prìiw. 
eipe  l'isola  per  saccorre  i donativi  in  tal.congiujatura 
esibàli^' (iX  «  »  •"'  ^     t  .        . 

Una-  mtova  hifititazione  s'introducea  .pure  neirisola 
in  qneiPiteooinincidre  del  regno  ohe  asaai uUle  tornava 
aUe  fientene  «aggetta  nókiro  liti^  al  giudizio  doi  tri* 
biinaii  ecfclesM^tici ;  per  ie..<|uali»  spai*oiiak>  l'obbligo 
di  rieonrere  aìontalia  antoiita  onde  oon^eguii^e  la^ri* 
parasioifte  di  qualunque  danno,  stabiliva»  allora  per 
la  pifima  Toka  un  tiibunsile  di  appellazioni ,  destinane 
dosi  a  governarla  il  dbODre  in  legge  GionaiiVi  di  C^p- 
devUla  rettore  della  parochia  algbei^ese,  Tiibuto^  qwcl- 
sto  che  sussiste  aUcbe  oggidìv  iliustrato.  mai  sempre 
da.  waa  serie  di  personaggi  forniti  dì  dE>tlr)tta  profonda,  - 
e  di  ^raikde  perizin.  dcì&  ragione  icaoonica,  (aK 

Alle  ordin£uioDÌ  dello  stesso  r^.d,  Giovanni  si  dee    A. 
del  pari  la .  dichiarazioiie  fattasi  alt  tempo  'del  suo  in-  '^ 
coronÌBuuIento  obe.ilreffDO.  di  SieiUa  e  quellq.  di  Sai"* 
degn^  si  ;dòve8$éÌY>  dvallord  in^p^i  con^id^r^ve  p^r^ 
petuàmente  a»^i>alla  iCoit>na  reale  di  ÀragQ|iaX3).  £ 
oene  gli  mdmIestÉronol i  5ardi  d!  esser  uniti  h1Ì|,F^<> 
awBÉo  alla  sua  cpiwià.;  perc(oc;ebè  nei  grandi  peripoli    . 
da.  lui   porai  per  io  rifaellanienlo  dèi  Barcellonesi  gfi  ,^.^ 
furò»  Ùrgbi  di  pronto. sussidio ;ì  a  nella  pll1g1^l>  coni-, 
battuta  presso  mie  mi^tadi  'Girona  a  difesa  del^  ;;e- 
gìaa  e  del  prinoipedl  Eerdtnando.penrofii9i.4el  luogo 
detta  battaglia,  ara  gli  àkrì  catdp*oni . dell^  causa  re- 
gia ^  iigantilnoniimi Sardi  IHptrp  Dessena  tÙ^emiìc    di 
Sanhiri ' e  Pietr4>i  Sapata  (4)i<  j    >;..■.:«.>     .  •   .  •.  ij 

£ra  nei  destini i4i'<piel  rè  cbelnon  solo  ji^ol  fiop^''. 
nenie  ima  auQoqa  aelldi  Sdixlegila  fosse,  il»  ^  svio  v^f^o^ 
cantairbet0.4al  oanQittif  oivili^  i£ra'  i'  isola,  goyfìfpata 
dopo  qualche  anno  dai  viceré  a.  Nicolo  Carroz  di  Ar- 


(i )  GurHis ,'  d.  librXYt .  *cn>-  ^• 

(tfj»«¥'.  lé'doe  Wtì«ftzio»i'^nlifi<iie  di   Pio  II  eii   Uiès*. 
no  Vili  ééì  tiò^e  r63^  nelO^artKg^'rfel  «P.  ^  ^^^  U» 
Uh..  MI;;  L«'  primh  tttr  ^rirofet^jMÌgtiftt^'ii  iì*otm««'«w11c  ^\n 
lioni  di  qnéW  sutot«  W  Pio  V  -^  iì  ifa^\b%éreffakÌM  CbicM.arlii 
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borea  ('V,  e  tranmiillaTano  tutte  le  diasensìotti  ioi^. 
^ìne.,  ailoraquanao  scoppiò  nuovainente  la  ]rìb€|Uk)kie 
in  quella  proTtiicia  di  Arooréa,  ohe  malauffiirofià  .sem- 
pre per  eli  Aragonesi  durante  il  governo  de''  suoi  gSu- 
"  M,  lo  ni 


dici,  lo  fu  tion  meno  sotto  il  reggìÉÉsofOidesaoi  mar- 
chesi.' Onde  ben  si  può  dire  cUe  se  dopo  questa  jgufrnt 
dviié  non  più  per  lungo  tempo  si  vide  aitata  la  na- 
zione da   interiori    discordie,  ciò  si  dc^bba  principal"i 

^  mente  derivare  dall'  essersi  aftteiTato'  col  dominio  dei 
marchesi  d'  Oristano  quel  vèeto  potere  per  cui  su  -far 
cilhiente>erMio  eglino  KÌimolati  a  grapdej^are  al  po«. 
spettò  delf  autorità  regia ,  costkictta:  perciò  ad  osserTarii 
o  a.  combatterli. 
A..       Ad  Antoirio  Cubellò  era  succeduto  nelniffirdiesaAO' 

>4^7  d'Otrìstànio  il  fraleilo  Imo  Salvatore^  cbcivédemmo  già> 
fedele  caraj^ne^del  re  nelle  (guerre  di  ^ioilia^  Morto 

j^    questo  sema  discendenza,-  snocedeva  nel  feudo  il. .suo 

1*470  nipote*  Lèonair^o'  di^Alagon  figliuolo  di>doB«a  Bede^* 
detta  d'Arborqa  nata  dal  marchese  LecoKurdo  €ubello./ 
At^a  egtrppeso  «ppena^  il  possesso  di  quelh  cospicua» 
eredHà /che.  11  Viceré  Nicolò  Garroz,  opencbètcreoease, 
eistìflta' > colla 'dìsoendi^zaBiascbile  dai' JCnbeUiila  soo*i 
cession)9  ^1  mfirchicsàtó^  o  perchè  fimpecisseràfbastaìah 
téiftetote  a  tal  >oi*edenza  i  primati  raJcari;che  egliatraa- 
neir  animo  cDUtro  al  uovello  sucbaasqi^e  )(3) ,.  ial  cfaìa*' 
mava  -a  giudizio,!  acciò  dismettesse  un  dominio  che 
doYea    ritadere    alla    ooi'òna.    Non    entt  questo    uat 

{>iato  cfa^'  si  potesse  ^ibattèra*  nei  tribimttK,.  chà  nom 
a'  sola  ricelieaza  si  disputava  ^ma  la  fòtsuv^y  e;*là  po« 
tenza  giudicò  in  ógni  tempo  peli  aé'istesla  ddléncbse 
sue:  '  Mentile '  perciò  il') viceré  omsiglìavasi  coi .  comuni 
sugati  <al's<tiirrano  idei  modo' d' incorporare  nei  ^m»^ 
tfimònió' regfiio  quella  provinoiav  il  marchese  là. con^ 

(1)  Gap.  8,  lib.  XVIII,  cap.  i5. 

(3)  Pronto  Arca  tardo,  n^l  .»uo  .  opuscolo!  ttarMNwrijtto  De 
belio'  et  ikteritk  marchioms  OrUtaiuii  aUribaisee  laprìncipal 
cggioBe  d^a' inìmitizi»  del  viceré  coi  niarcbeaet  al  nqn  fver 
qu<^i  ircomiatoilaidinMOida  .£itt«^i  della,  mano  deljia!  Q^iin  pel 
iigliiiolodtfl  Hcéoò.  AoQhe/il  Yiqo,  q^ontuaquii  assai  ciguai^oao 
nel  trattare  dì  quelle  materie  che  puteano  nuocer^  adla  Ama* 
degli  uffiziali  aragonesi ,  confessa  ^saere  itati  i  privati  rancori 
del  Ticerè  la  causa  principale  della  guerra.  V.  part.  5,  cap«44* 
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citava  alle  armi;  e  facendo  muovere  da  ogni  banda 
le  sue  genti  rìspondea  francamente  aUe  fattegli  rimo» 
stranze:  esser  il  viceré  suo  particolare  nimico  ;  sareb- 
j    be  di  necessità  ostile  qualunque  di  luì  giudìzio;  al  solo 
I    re  appartenere  il  tener  conto  dei  titoli  della   succes* 
sione  e  V  apprezzarli.  Vedendo  allora  il  viceré  cbe  le 
operazioni  del  marchese  accennaTano  '  pih  alla  guerra 
che  alla  sommessione»  ragunava  anch' egli  le  soldate- 
sche catalane  e  sarde  che  a?ea  sotto  la  mano  e,  pas- 
sando al  castello  di  Monreale,  inviava  dal  vicino  luogo 
di  Sardara  nuovi  messaggi  al  marchese  intimandogli 
Vobbedienza.  £  questi  accendeasene  sempre  piU  a  prò* 
rompere  in  aperta  guerra;  onde  le  sue  risposte  sapeano 
me^io  di  signore  e    di  nemico  che  di   vassallo.  Né 
dissimiii  alle  parole  erano  i  fatti;  giacché   al  tempo 
stesso  che  il  viceré  trasferi  vasi  coi  migliori  suoi  com« 
batteoti  nella  pianura  di  Uras  »  il  marchese  avanzavasi 
dfich'egli  per  porglisi  a  fi*onte  con  vahdo  esercito  e 
stimolava  r  ardore  de'  suoi  provinciali  facendo  rìsuo- 
Dare  ai  loro  orecchi  quel  grido  di  Arborea  tante  volt^ 
infausto  per  le  armi  aragonesi    e  spiegando  ai  loro 
occhi  il  rispettato  vessillo  degli  antichi    giudici.  Nul- 
Jaraeno  prima  di  venire  aUe  armi  tentava  il  marchese 
d'  interporre  qualche  dimora  e  dicevasi    disposto  ad 
una  trattativa  ;  la  quale  fu  ricusata  dal  viceré,  perchè 
in  quello  stesso  tempo  gli  si  annunziava  segretamente 
aver  il  nimico  posto  la  mira  a  sorprenderlo  disavve- 
duto. Precipitando  adunque  più  del  dovuto  gli  indugi, 
il  viceré   spinse  le  sue  schiere;  e  queste  comandate 
dal  visconte  di  Sanluri  lanciaronsi  arditamente  a  com* 
batt^e.  Ma  ardita  dei  pari  e  meglio  ordinata    fu  la 
resistenza  delle  genti  del  marchese;  le  quaU  in  breve 
ora  posto  lo  scompiglio  fra  gli  Aragonesi  ferirono  a 
inoi*te  il  visconte,  s'impadronirono  di  alcuni  gentiluc^ 
mini  dei  principali  e  misero  in  volta  le  soldatesche  re- 
^e,  in  modo  che  restò  il  marchese  padrone  del  campo 
e  delle  copiose  specie  trovatevi,  delle  quali  riserbò  a 
sé  quella  parte  cne  allora  solcano  rìsemare  i  sovrani. 
Forte  qpiindi  di  ^uel  buon  successo  occupava  egli  le 
regioni  di  Partemonte,  Valenza,  Monreale  e  Marmitta; 
e  drcondando  d'assedio  la  ròcca  di  Monreale  mal  go- 
vernata dal  cavaliere  catalano  Bernardo  Montboy,  la 
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riduceva  in  pòchi  dì  a  sua  obbedienza.  Ed  egualmente 
avventui*oso  neli' impossessarsi  cì^el  castello  non  meno 
importante  di  Sanluin,  bandiva  tfsuoi   soldati:  lo  se- 
guirebbero indi  a  poco  nel  castellò  di  Cagliari  ;  esser 
colà  indirizzate  le  sue  armi  ;   molli  possenti   cittadini 
essei'vi  appai'ecchiati  a  sostener  la  sua  parte.  La  qual 
cosa  era  vera;  perchè  don  Francesco  di  Alagon  suo 
fì'atello,  soggiornante  nella  capitale^  eragli  pienamente 
devoto  insieme  con  molli  altri  gentiluomini  suoi  ade- 
renti. 11  solo  d.  PieU'O  di  Alagon,  abbenchè  stretto 
congiunto  di  Leonardo  ,  parteggiava  pel  re.  In  lui  per- 
tanto riponeva  il  sovrano   la  maggior  confidenza  al- 
lorquando, saputo  il  subitaneo  ribellamento  della  pro- 
vincia d'Arborea  ed  il  sinistro  evento  della  giornata 
di  Uras ,  scriveva  al  viceré  :  inclinare  il  suo  animo  ad 
una  composizione  delle  insurte  competenze  ed  esser 
disposto  a  lasciare  in  mano  del  marchese  Tantico  pa- 
trimonio degli  antecessori  qualora  s*  inducesse  a  libe- 
rare i  prigioni  e  restituire  le  terre  mal  occupate;  fa- 
cesse in  <^ni  evento  gran  conto  del  senno  e  del  brac- 
cio di  d.  Pietro  di  Alagon;  esser  egli  tal  uomo  che, 
impiegato  opportunamente,  avrebbe  potuto  indirizzare 
le  cose  a  miglior  fine.  Con  le  quali  espressioni  mo- 
strava già  il  sovrano  di  disapprovare  Timprontitudine 
del  suo  rappresentante:  cui  oramai  tornava  dura  la 
conciliazione,  che,  impresa  in  miglior  tempo,  sarebbe 
stata  più  agevole.-  E  cosi  fu  infatti;  oerciocchè  quan- 
tunque il  re  avesse  comandato  al  viceré  di  Sicilia  d.  Lo- 
pez Ximenes  de  Urrea  di  passare  in  Sardegna  ed  ivi 
conchiudere  la  concordia  col  marchese  mediante  uno 
sborso  di  cento  cinquanta  mila  ducati ,  questi  avea  con- 
tinualo nella  sua  contumacia  seguendo  il  cowo  pro- 
spero delle  sue  armi ,  non  senza  il  confortò  di  veder 
assentire  a' suoi  movimento  i  Boria;  i  quaU  già  pri- 
vati ma  non  dimentichi  degli  antichi  loro  dominj  nel- 
r  isola  faceano  allora  fondamento  per  disputarli  altra 
volta  nella  protezione  del  duca  di  Milano  (»)• 

Restarono  le  cose  per  qualche  tempo  in  questo  stato, 
perchè  il  re  continuava  ad  esser  impigliato  Bel  com- 

(0  gurila,d.lib.XVIlI,eap.a8.  —Fara,  d.  1., art, ito  •/«" 
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prfmer  la  ribellione  dei  Barcellonesi.  Non'  sì  tosto  fu 
libero  da  quei  grave  pensiero  che,  parendogli  il  tempo 
accettevole  per  voltar  raaimo  alla  guerra  sarda,  intese 
a  farvi  provvisione.  Il  re  Ferdinando  di  NapoU  avea    ^' 
Dei  mentre  tentato  di  comporla  ed  instava  presso  a  '^^' 
d.  Giovanni  acciò  si  temperasse  il  rigore  e  venisse 
ammesso  il  marchese  a  licitar  della  pace.  Ma  il  re, 
memore  die  quel  suo  vassallo  avea  conturbato  tutta 
r  isola  e  sospettando  eziandio  che  non  fosse  egli  stra* 
niero  della  rivolta  di  Barcellona,  ricorreva  ai  rimed| 
maggiori  e  ponea  in  ordine  un  navilio  per  fiu*   pas- 
sare in  Sardegna  nuove  soldatesche  e  le  artiglierie  ri- 
ciiiesle  allo  stesso  re  di  Napoli.    11   marchese    allora 
d'accordo  con  d.  Ferdinando  proponeva  al  re  le  con« 
diùoin  della  sua    sommessiooe   e    dimandava:    oblio 
perpetuo  del  passato;  il  marchesato  d'Oristano  ed  il 
contado  del  Goceaìio   qual  era  stato  posseduto  da{^ 
ultimi  mai*cbesi;  il  dominio  del  porto  d'Oristano  dal- 
J'un  promontorìo  all'altro  di  quel  golfo;  la  liberatone 
saa  e  de'  suoi    dalla  giurisdizione  d'  un    viceré  a  lui 
avverso  y   sottomettendosi    egli  perciò   all'  autorità  di 
Serafino  di  Montagnano  o  di   Pietro  Puiades    eover<- 
natore  del  Logodoro  ed  allo  sborso  a  favore  del   re 
di  lire  trenta  mila  (i). 

Queste  condizioni  migliorate  poscia  eoU' esibizione    j^. 
dì  ottanta  mila  fiorini,. benché  riescissero  poco  accette  157) 
ai  re,  mal  sofierente  di  calare  ad  un  accordo  6on  quel    74 
suo  vassallo,  furono  finalmente  accolte  per  le  instanze 
frequentissime  ialte  a  tal  uopo  dai  re  di  Napoli,  tanto 
appassionato  in  tutte  quelle  vicende  a  ^Eivore  del  mar- 
chese   che  non   lieve  dubbio   era   nato   di  maggiòii      ' 
recìproche  intelligenze.  Spedivasi  pertanto  iti  Orìstatio 
il  conte  di  Avellino,  capitano  generale  del  ra  di  Na- 
poli    e    mediatore  della  concordia.  Giuntovi  bandiva 
le  grazie  del  re,  alle  quali  applaudiva  il  governatore 
del   Logodoro  facendo  riconoscere  il    marchese    nei 
luoghi  tutti  della  sua  pi^ovincia.  Non  così  fu  del    vi-^ 
etri  d.  Nicolò  Carroz;  il  quale  nel  marchese  non  so- 
lamente  perseguitava  il   vassallo  ribelle  ma   odiava 
ancoa-a  il  privato  nemico.  £.  qui  é  gjiusto  ehe  io  con- 

(1)  Ilarità,  d.  tib.  XVUI,  «ap.  4^. 
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ilanni  «ir  esecrazione  dovuta  il  nome  di  questo  infe* 
dele  miaistro,  che  non  il  servigio  dei  re  oramai  pie- 
gatp    alla   clemenza    ma   le  sue  passioni  sole  ebbe 
neiranimo,  ricusando  di  pubblicare  nella  capitale  gli 
ordinamenti  soprani,  chiudendone  le  porte  al  marchese 
ed  a'suoi  e  facendo  staggire  tutti  quei  loro  beni  che 
^vea  sotto  la  mano  (t).  La  qual  cosa  se  fu  cagione 
^he  si  rinfocolasse  la  guerra  appena  spenta^  sarà  an^i 
che  giusto  motivo  perché  lo  scrittore  disappassionato, 
_    riconoscendo  meritata  dal  marchese  la  triste  ventura 
meglio  per  gli  antichi  che  pei  recenti  suoi  torti,  col- 
pisca pui*e  con  severa   disapprovazione   la   burbanza 
del   viceré.;  dap(>oìché ,  pollando  egli  in*  non  cale  là 
regia  benignità,  il  pericolo  delle  novelle  gare,  il  tram<- 
busto  d'  un  regno  intiero  ^  il  sangue  -da  spargersi ,  e 
fkcendo  piegai^'e.  all'odi o  suo  ogni  altro  rispetto,  se  prò* 
cacciò  alle  arme  aragonesi  nuova  gloria  e  maggiore  sta« 
biiità  conducendo  felicemente  a  termine  la  guerra,  a  se 
stesso  col  riaccenderla  procacciò  solamente  rea  fama. 
'  A.        KiboUirouo  dunque  altra  volta  i  mali  umori,  e  tutta 
>4^7  Hsola  si  commosse  alle  armi,  parteggiando  pel  mar- 
chese tutti  gli  antichi  suoi  guernerì.  Corso  rapida* 
mente  Tintervallo  che  le  separava  dal  viceré,  giunsero 
le  schiere  di  Arborea   comandate   da  Nicolò  Monta- 
gnano  a  ciogei*  un'  altra  volta  d'  assedio   la  ròcca  di 
Monreale;  donde  partivano  a  travagliare  tutti  i  luoghi 
re^j  e.ad  mti*aprendere  le  vittuaglie  indirizzate   alle 
.     castella*.  Si  arrivò  infine  a  campeggiare  il  castello  stesso 
i/J^  della  capitale;  dove  Àrtalo  e  Ludovico  di  Alagon  fi- 
^    gliuoli.del  marchese  insieme  cql  visconte   di  Sanluri 
d.  Giovanni  Des^ena,  comandando  un  esercito  ordinato 
di  sei  mila  combattenti,  tanto  avanti  si  spinsero  che 
poterono  infestare  quel  porto  impossessandosi  di  al- 
cune navi  e  guastando  tutti   i  luoghi    confinanti.    In 
tale  stretta  di  cose  il  viceré,  più  pronto  a  provocare 
A     il  male  che  preparato  a  ft*onteggiarlo,  non  altro  riparo 
,  /  *-  trovava  salvo  di  portarsi  in  Barcellona  ed  ivi  esporre 
al  re  il  tristo  quadro  della  situazione  delle  cose.   Elei 
é  ben  da  presumere  che,  dovendosi  prosciogliere  dal- 
l'imputazione la  quale  poteaglisi  fare  dal  re  d' aver 

(i)  purità,  lib.  XIX >  cap»  i4«>  r 
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egli  destato  quell'incendio,  abbia  l'oratore  se  non  ag- 
gravato la  reità  del  marchese,  ottenebrato  almeno  le 
notizie  delle  prime  cause  della   guerra    rinata,    acciò 
ranimosità  vestisse  il  colore  ék  zelo.  Si  bandirono  al« 
lora  con  autorità  regia  due  sentenze;  la  prima  delle 
ouali  dichiarava  il  marchese,  i  suoi  figliuoli  e  fratelli 
felloni  e  condannatali  alla  pena  capitale  ed  alla  con* 
fiscazione  di  tutti  ì  beni  da  essi  posseduti.  Si  enuncia 
in  tale  condanna:  aver  il  marchese  con  minacce  ed 
improperj  ributtato  gli  ordinamenti    giudiziali  comu- 
nicatigli  dal  governatore  di   Sassari;    risultare   dalle 
informazioni  prese  dall'  assessore  Bernardo  Semfore , 
aver  l'accasato  mancato  dell'obbligo  che  correagli  di 
restituire  al  re  alcune  terre  comprese  nell'ultima  con- 
corda; essersi  millantato  »  che  a  lui  tornerebbe  age- 
»  vote  l'esser  re  dell'isola  se  il  ticchio  gliene  venisse  «*  ; 
esser  inoltre  trascorso  a  dire  <«  che  il  re  era  tutto  in- 
»  tento  a  spegnere  il  casato  di  Arborea  affinchè  man- 
»  casse  ai  Sarai  l' ultimo  difensore  dei  diritti  loro  e 
»  non  fosse  oramai  chi  impedisse  di  ridurli  ad  umi* 
»  liante  schiavitti  «»;  aver  pure   in   varie    occorrenze 
disobbetHto  apertamente  a  quel   goveitkatore;   aver  i 
suoi  soldati  innalzato  più  volte  il  grido  di  «  viva  Arbo- 
M  rea  e  cada  Aragona  n  ;  in  tutta  la  guerra  essersi  da 
essi  commesse  le  nefandità  le  piik  intollerabili  trava- 
gliando con  assedj  ed  incursioni  le  terre  e  gli  uomini  re- 
gj.  La  seconda  senteiiza  fu  indirizzata  contro  al  visconte 
ai  SanluH,  che  fu  anch'egfi  giudicato  reo  di  lesa  mae- 
stà e  condannato  del  pari  nel  capo  e  nell'avere  (1). 
Alla  condanna  del  marchese  tennero  dietro  gli  ap- 
prestamenti ordinati  dal  re  per  muovergli  guerra  i  ed 
il  viceré  partiva  perciò  con  maggiori  forze  e  con  lar- 
ghe facoltà  ;  nel  mentre  die  il  re  commetteva  al  conte 
di  Cardona  viceré  della  Sicilia  passasse  da  quest'isola 
in  Sardegna  con  numerose  soldatesche,  ed  a  Bernardo 
di  Villamarìn  capitano  generale  del  navilio  mareggiasse 
intomo  ai  littorali  per  assistere  all'uopo  le  armi  regie. 


<  • 


(1)  Carità ,  1ÌÌ).  XX,  cap.  i5.  II  Fara  (d.  1.)  ed  il  Vico  (p.  5, 
cap.  44)  rapportano  per  «gteso  le  sentenze.  Più  esatto  e  1*  «- 
templare  inseritone  nella  raccolta  altre  volte'  ctHita  del  Co- 
icojaela. 
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La  guerra  neirintervallo  erasi  aspramente  agitata  fra 
le  genti  del  marchese  e  d.  Dalmazio  Carroz  conte  di 
Chirra,  figliuolo  del  viceré  e  comandante  il  regno  nella 
sua  assenza.  Invano  Guglielmo  di  Peralta  ed  il  gover- 
natore del  Logodoro   erano    accorsi    colle    galee    del 
conte  di  Cardi  ma  a  soccorrere  i   Cagliaritani;   le  in- 
cursioni dei  nimici  si  moltiplicavano ,  e  F  assedio  di 
Monreale  procedeva  sempre  più  stretto.  Aggi  unge  vasi 
anche  ai  tanti  mali  delia  guerra  e    dell'inopia   delle 
vittuaglie  la  pestilenza;  la  quale  non  mai  avea   ser^ 
poggiato  nell  ìsola  come  in  mezzo  a  quei  civili  turba- 
menti y  e  la  moiìa  propagavasi  così  largamente  in  Sas- 
sari che  vi  pmvano  meglio  di  sedici  mil^  persone  (>)• 
4.        Dissentiva,  dalle  deliberazioni  del  re  in  quelle  con- 
1478  punture  il  figliuolo  suo  d.  Ferdinando  re  di  Castìglia. 
Rappresen lavagli  perciò;  esser  senza   dubbio  merite- 
vole di  grave  punizione  il  marchese;  nuUameno  cor- 
rere taU  i  tempi  che  converrebbe  meglio  il  dissimulare 
che  il  combattere  ;  esser  certo  V  incomìnciamento  delle 
nuove  ostilità^  dubbio  il  risuUaménto;  ponesse  mente 
all'amistà  del  marchese  col  re  di  Napoli,  ai  soocorsi 
che  dovea  aspettare  dai  Genovesi  non  ancora  divezzi 
ddla.  loro  aiitjoa  sigiioria*  Ma  a  quie&ti   ultihii  incon- 
venienti avea  §ià  il  re  pósto    riparo  ;   ed  una  tregua 
di  receiìte  cònèhiusa  colla   repubblica  di  Genova  lo 
avea  liberato  dal  timore  di  veder  concorrere  alla  guerra 
sarda  ni^Lci  stranieri.  Il  perchè  fermo  nel  primo  pro- 
posito ricusava  ogni    medUazione  del   figliuolo  e  pro- 
cedeet  con  vigore  a  rincalzare  gli  appai^c^  della  cam- 
pagna (?). 

Intanto  d.  Artalo  di  Alagòd  figliuolo  primogenito 
del  marche.<:e  ed  il  visooBte  di  Sanlvu*i  >  trascorreano 
per  le  terre  di  Logodot^o  propagando  dappertutto  la 
sedizione.  Il  capitano  di  Sassari  AAgelo  di*  MaroBgio 
ed  il  governatore  disila  provincia,  udito  di  iàì  cosa, 
escirono  d9><]l3eU£^  !città  con  )o  stendardo  re^o  spier 
gato  a4' affiroptare  li  nimicj;  i  quali 9  m^conci  in  uno 
scontro  coi  popolani  di  Ardara ,  aveano  abbandonato 
l'assalto  di,  quel  .caste^Q  ed  erano .  passati   alla  villa 


.,.•;     .-,..;••  •  »  '    'V' 


(1)  D..eii^«  i4e  »7*        :  t  • 

(a)  D.  cap.  17  e  10. 
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di  Mores  appartenente  al  pari  dell'altra  al  Marongio. 
Fu  colà  che  le  due  bande  s' incontrarono;  e  ne  serà 
tale  strage  delle  genti  di  Arborea  che,  caduti  meglio 
di  Cellino  combattenti ,  vennero  in  potere  dei  regj  cin« 
quecento  prigioni ,  salvandosi  di  (fuggiasco  i  capitani 
nelle  terre  del  Goceano.  I  vincitori  inseguendoli  anche 
colà  non  tardarono  ad  impadronirsi  della  villa  di  Bono, 
luogo  prìncipale  di  quel  distretto;  ed  avrd>bero  oc- 
cupato la  ròcca  stessa  del  Goceano,  se  ammoniti  del 
pros»ioio  sopraggiungere  di  maggior  nerbo  di  soldati 
comandati  dal  marchese,  non  avessero  stimato  pru- 
dente partito  quello  di  rientrare  in  Sassfflì.  11  viceré 
al  tempo  medesimo  accelerava  in  Cagliari  i  suoi  mo- 
irimenti  ;  favoreggiato  dai  Siciliani,  profieritist  nel  pai^ 
lamento  convocato  dal  loro  viceré  d'inviare  un  sus- 
sidio di  venticinque  mila  fiorini  affinché  passasse  in 
Sardegna  a  fiancheggiare  gli  Aragonesi  d.  Sigismondo 
de  Luna  con  alcune  Dande  di  amoati.  Anzi  era  tanta  Far- 
deóza  di  quegli  isolani  che  invitavano  il  viceré  istesso 
d.  Antonio  di  Cardona  a  porsi  alla  testa  della  spe- 
dizione ed  a  far  valere  in  queir  opportunità  la  grande 
sua  esperienza  delle  cose  guerresche.  Ed  egli  assentiva 
tanto  più  volonteroso  j  in  quanto  gìugnevangli  ad  un 
tempo  gli  ordini  uniformi  del  re  e  le  preghiere  del 
viceré  sardo.  Partitosi  adunque  da  Trapani  con  la 
sua  galea  e  <x>n  quelle  del  capitano  generale  Villa- 
marìn  (•),  intese  tosto  a  fornire  di  fmmesto  gli  AI- 
gheresi  cibantisi  già  da  parecchi  giorni  di  sole  erbe. 
Aneli  e  il  conte  di  Prales  siciliano  era  passato  allora 
neir  isola  con  alcune  compagnie  di  fanti  ragnnate  a 
sua  instanza  dagli  ufdziali  municipali  di  Palermo;  e 
venivano  queste  nuove  soldatesche  a  porre  stanza  nel 
castello  di  Gaglìarì  e  nel  borgo  di  Lapola.  Quantunque 
non  pienamente  gradita  tornasse  al  viceré  sardo  la  ve-« 
nuta  di  quel  conte -e  del  capitano  generale,  dacché 
non  li  credea  lontani  dal  tentare  col  marchese  quegH 
e^edienti   di   conciliazione    eh'  egli  tanto   abborrìva, 

(i)  Questo  capitano  generale  Giovanni  di  Villaroarii»  aveain 
Sardegna  per   beneGceoza    sovrana  a  titolo    di    feudo  la  città 
di  Bosa  ed  il  distretto  di  Planargià  fin  dal  i4^8.  Il  re  Filippo  V 
ne  fe^  poscia  il  riscatto   nel  1 565  ;  e  dopo  tal   tempo  la  cit' 
di  Bosa  restò  incorporata  alla  corona. 
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Perciò  alciine  di  quelle  galee  approdando  in  Bosa  ve- 
nivano accolte  quasi  ostilmente  dalle  genti  del  Ticeré; 
ed  alle  prime  parole  di  pace  prolSerite  da  quei  capi- 
tani erano  essi  rimbeccati  da  lui  in  modo  che  non 
i*estasse  verun  appicco  alle  trattative  di  concordia. 
Tanto  infine  era  confitto  neir  animo  del  nostro  viceré 
il  disegno  di  condurre  a  termine  l'abbassamento  del 
suo  nimico  per  la  sola  via  della  forza  che,  sospettando 
non  si  annidassero  nelle  truppe  ausiliarie  sentimenti 
più  miti  y  rifiutava  il  soccorso  delle  genti  siciliane  di- 
cendo :  bastargli  il  denajo  promessogli  ;  con  questo 
egli  ingrosserebbe  le  schiere  sue  di  nazionali  ;  esser 
questi  meglio  di  qualunque  alti*o  utili  in  quelle  biso- 
gne ;  male  tornerebbe  agli  stranieri  l' esser  essi  sel- 
vaggi del  luogo  ed  abituati  a  diverso  cielo.  Per  la 
oruale  brusca  ripulsa  partivasene  il  conte  mal  soddis- 
ratto  di  veder  mozzata  ogni  via  all'  o£Eerla  di  ono- 
rate condizioni  ;  ed  il  viceré  di  Sicilia  partiva  egual- 
mente per  restituirsi  al  suo  ffovemo,  abbenché,  per 
esser  d  animo  piii  arrendevole  o  meno  aperto ,  ap* 
provava  egli  o  secondava  almeno  le  risoluzioni  disi 
viceré  sardo  (i)« 

Queste  erano  al  tempo  medesimo  protette  dal  re 
di  Napoli  ;  il  quale  dubitando  non  la  passata  sua  be- 
nevolenza verso  il  marchese  lo  rendesse  sospeHo  al- 
l'Aragonese ,  inviava  in  Sardegna  una  nave  ripi4^na  di 
spingarde  ed  altre  bocche  da  fuoco  con  alcime  com- 
pagnie di  soldati  eia  pagate  per  due  mesi  e  col  de** . 
najo  necessario  agli  stipendj  di  maggior  tempo.  Lieto 

Sertanto  il  viceré  di  questa  ben  augurata  apertura 
ella  campagna  accozzava  le  sue  schiere  con  quelle 
del  governatore  Puiades  e  di  Angelo  di  Marongio  ; 
il  quale  dalla  sola  città  di  Sassari  avea  tratto  un  ajuto 
di  settecento  combattenti  ben  in  arme  ed  in  arredo. 
Avviatisi  i  tre  capitani  prima  al  castello  di  Goceano 
e  poscia  alla  rócca  di  Macomer ,  dove  il  marchese 
avea  posto  stanza  con  tre  mila  de'  suoi ,  investirono 
nel  passaggio  le  ville  di  Dualchi  e  di  Nuragugume, 
ehe  teneansi  dai  rivoltosi;  e  si  attendarono  quindi 
non  lunge  dal  castello  dell*  inimico ,  stando  awisatar 

(i)  D.  cap.  i8. 
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mente  pei*  schifare  qualunque  di  lui  toq>reta.   Ma 
questo,  non  che   destreggiare,   predpitò  egli  stesio 
gl'Indugi  e  fu  il  primo  a  mettersi   alla  fartuna  ad  a 
dmentarsi  nella  pugna.  Fu  il  combattimento  anai  ani« 
moso,  perchè  la  somma  intiera  dalle  cose  pubUicfae 
TI  Sì  dispulava  da  due  acerbi  nìmici  prìrati.  La  sorte 
delle  armi  fu  pienamente  sinistra  per  le  genti  di  Ar- 
borea, rotte  e  sconfitle  dai  soldati  regj.  Morì  in  campo 
nel  mez^  della  mischia  don  Artalo  figliuolo  del  mar- 
chese con  molti  altri  caTalieri  ed  uomini  d'arme.  Il 
marchese  fu  debitore  della  sua  saWecsa  ad  un  carri- 
dorè  veloce;  sul  quale  gittatosi  allorquando  vide  in« 
dinata  a  suo  danno  la  giornata ,  riparava   affrettata- 
mente con  due  suoi  fidinoli,   con  tre   firatelli  e  col 
visoonte  di  Sanluri  in  uosa.  £  mentre  il  viceré  pro- 
seguendo il  sua  trionfo  occupava  priaùeramenta  Ma- 
corner  ed  entrava   poscia   senza  venia   contrasto  in 
Oristano,  ì  fuggitivi   lanciavansi  smarriti  in  un  bur- 
chio e,  più  sventurati  nella  fliga  che  nella  battaglia, 
abbatievansi  tosto  in  una  delle  galee  del  capitano  gè* 
nerale  Villamarin;  il  quale  avendo  fatto  condurre  i 

S>rìgiouieri  al  suo  cospetto  in  Palermo,  poeesi  in  punto 
i  presentarli  egli  stesso  al  re  veleggiando  invér  la 
Spagna  e  causando  feHoemente  alcune  galee  di  Ge- 
nova sopraggiunte  per  assistere  il  marchese  (•). 

Gli  annalisti  aragonesi  descrìvono  con  enfasi  Tini- 
pressione  gratissima  prodotta  nell'animo  del  re  da  tale 
rìsultaraento  e  dall'essersi  poscia  saputo  che  alla  som- 
messi one  intiera  di  Arborea  e  del  •  Goeeano  «vea  te> 
nuto  dietro  l'occupazione  dcil' importante  ròeca  di 
Sanluri  mal  difesa  dalle  eenti  del  visconte  (a).  Con^ 
siderava  il  r^  quanto  quel  casato  di  Arborea  era  stato 
infàusto  per  le  armi  aragonesi  ;  esser  trasccnrse  meglio 
d'un  secolo  e  mezzo  dopo  la  conquista  di  d«  Atfonso 
senza  che  la  Sardegna  potesse  in  realtà  stimarsi  sog- 
getta al  dominio  aragonese,  occupata  com'era  par 
metà  da  quei  giudici  o  marchesi  troppo  già  saliti  in 


fi)  D.  cap.  iS. 


[a)  Tufo  el  r^  <f e«fa  vittoria  tan  grande  eonientammmto 
tfue  no  pudiera  #er  mas  si  ^èrarun  BoaéUoB»  ^«riu«  d. 
cap.  i8. 
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pofenza.  percliè  s'inducessero  a  restare  neiraroislà 
sudditi  y  nella  discordia  quieti  ;  esser  giunto  alla  fine 
il  mooiento  in  cui  la  signoria  della  casa  d'  Aragona 
radicavasi  immobilmente  neii'  isola.  Stanziava  perciò  : 
non  mai  si  distaccasse  dal  dominio  regio  quel  perì* 
'  coloso  patrimonio  di  Arborea  ;  ed  i  re  d'Aragona  ag- 
giungessero alle  altre  loro  intitolazioni  quella  di  mar-^ 
obese  di  Oristano  e  di  conte  del  Goceanò(0»  acciò 
Tiva  si  serbasse  in  ogni  età  la  rimembranza  di  un  ti- 
tolo il  quale  non  in  altra  maniera  giovar  potea  alla 
.sovranità  cbe  confondendo  visi  (a). 

I  prigioni  nel  mentre  erano  ti*asportati  e  rincbiusi 
nel  castello  di  Xativa  in  Valenza  ;  donde  venivano  po- 
scia liberati  i  figliuoli  e  fratelli  del  marcbese,  ad  al- 
cuni dei  quali  fu  poscia  restitiuta  intieramente  la  grazia 
regìa  (3).  Ma  se  il  marcbese  era  piombato  nella  più 
dura  calamità,  non  perciò  allegravasene  il  viceré  suo 
tiimico,  la  cui  buona  sorte  nel  governo  della  guerra 
era  stata  poco  stante  corrótta  dalle  domesticbe  disav- 
venture. £  fìi  forse  giusto  che  queir  uomo  il  quale 
nella  causa  pubblica  avea  specialmente  fatto  valere  i 
particolari  suoi  rancori  aoa  avesse  nel  trionfo  di  quella 
.causa  verun  privato  conforto.  Il  suo  figliuolo  d.  Dal- 
mazio conte  di  Chirra  infermò  appena  seguito  il  ri- 
torno del  geaitore  in  Cagliari,  e  fra  pochi  di  succom- 
bendo  al  male  lasciò  il  viceré  nella  più  sran  desola- 
zioiie.'  Né  mancò  al  dolore  di  lui  quella  maggior 
asprezza  che  deriva  dal  riconoscersi  nelF  infortunio  « 
più  che  la  volontà  divina,  Topera  maligna  dell'uomo  ; 

E rciocché  venne  egli  nella  persuasione  che  una  ma- 
rda  avesse  con  akune  sue  stregonerìe  affatturato  il 
conte.  Onde  acerbamente  si  ebbe  ancora  a  procedere 
contro  alle  persone  sospette  di  quell'ammahamento  e 
specialmente  contro,  cdla  viscontessa  di  Sanluri  ;  la 
quale  bastantemente  fortunata  infin  allora  per  non 
«ssei*  ricercata  della  sua  molto  probabile  complicità 

(i)  Questi  titoli  ti  portano  anche  oggidì  dai  re  di  Sar- 
degna. 

M  D,.cap.  iSk 

(3)  D.  eap.  i  $,  -^  Fara ,  dw  l  V.  le  carte  inserite  nel  Me- 
moriale del  Coicojuela^  ai  nom.  8|  9  e  i8. 
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nelk  ribellione,  non  lo  fu  per  liberarti  da  qoeik  ùn- 
magioaria  inquisizione  dt  fattucchierìa  (i)- 

Moriva  da  Ti  a  poco  il  re  d.  Giovanni,  e  iDorÌTa  in  A. 
Sardegna  il  viceré.  Ed  invano  aHegravasi  di  tal  morte  (479 
il  marchese  ;  il  quale,  malgrado  del  favore  eoo  cui  il 
re  di  Castiglia  avealo  prima  riguardato^  contianò  ad 
esser  tenuto  sotto  una  severa  custodia,  dopo  che  lo 
stesso  re  succedette  alla  corona  aragonese.  Si  spense 
perciò  la  vita  del  marchese  fra  le  angosce  in  quel  me- 
desimo castello  di  Xativa  ;  dove  moiì  con  lui  il  vi»> 
conte  di  Sanlurì  (a). 

Comincifi  qui  il  regno  di  d.  Ferdinando  il  cattolico  ; 
regno  celebre  quant'  altro  mas  e  nel  vecchio  mondo, 
dove  surse  eoli  a^;regamento  dei  reami  di  Aragona 
e  di  Castiglia  la  gran  possanza  spagnuola,  e  nel  mondo 
iiovc^\o,  sul  cui  vergine  suolo  turono  sotto  gli  auspiz) 
di  quel  prìncipe  piantati  per  la  pnma  volta  i  vessilli 
d'Europa.  Nuli  ameno  per  la  Sardegna  passò  quel  re» 
gno  senza  lasciar  copiose   memorie  ;  o  perche  nelle 
maggiorì  bisogne  che  rìempierono  la  vita  di  quel  prìn- 
cipe il  reggimento  di  un  popolo  lontano  e  trancfuiUo 
attirato  abbia  minori  rìguardi,  o  perché  tanto  sia  stato 
r  infìevolimento  gencralSe  degli  isolani  dopo  le  infeliei 
vicende  dei  tempi  preceduti  che  meglio  si  sentisse  il 
bisogno  d^ia  qaietè  che  quello  del  riaversi. 

Le  pi*ime  ^sollecitudini  ael  novello  -  re  s'  indirizza- 
rtteo  in  vece,  all' isola  di  Corsica,  onde  riduria  a  ob- 
bediénsa;  e  da  ciò 'Un  danno  derivava  pet*  la  Sarde- 
gna, poiché  cacciati  ne  furono  per  ordinamento  sovrano 
tutti  quei  Corsi  che  per  ragione  dì  commercio  vi  aveano 
fissato  la  loro  dimora  (3).  A  sé  stesso  poscia  ed  alla 
sua  coróna  Cagionava  nn  danno  più  grave  in  quel 
primo  incominciare  del  regno  icofta  generósa  largi- 
zione phè  di,  molti  vastissimi  distretti  riuniti  ài  patri- 
monio regio  per  motivo  delle  recenti  conGscazioni  facea 
in  tal  tempo  con  titolo  di  feudo  allo  zio  suo  materno 
Enrico  di  Enriquez.  Largizione  la  quale  non  avea  già 
per  heopo  di  privilegiare  qua  vassalli  con- sottoporli 


I 


i)  D.  cap.  i8. 

ai  D,  lib.  XX        _ 

3}  parità,  d.  lib. 'XX ^  csp^  3i« 


)  D.  lib'.  XX  ,  eap.  ai  .  aj  ,  3a.  —  Vuà,  d.'L 
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ad  un  signore  tanto  illustre  ma  solamente  di  accor- 
dare a  titolo  gratuito  un  diritto  di  cui  si  potesse  tosto 
far  la  cessione  ad  altri  con  tìtolo  lucroso  (i). 

Nominò  d.  Ferdinando  per  viceré  di  Sardegna,  dopo 
la  m(n*te  del  Carroz,  Ximene  Perez.  Uno  dei  piti  im- 
portanti atti  del  suo  governo  sì  fu  la  convocazione 
^  del  parlamento  nazionale,  intermessa  durante  il  regno 
4481  turbolento  di  d.  Giovanni.  £d  in  questa  adunanza 
varj  novelli  ordinamenti  si  stanziarono  dei  quali  lo 
stamento  militare  fece  separatamente  la  dimanda.  Esso 
ottenne  pC*  suoi  ikiembrì  il  privilegio  d' essere  Belle 
inquisizioni  criminali  giudic*.atì  dai  loro  pari  (9).  Ot- 
tenne a  Tanlaggio  delfai  popolaziosie  della  capitale  che 
i  privilegi  di  cittadino  cagliaritano  gioTassero  a  tutti 
quegli  stranieri  che  avessero  impalmato  una  donzella 
sarda  (3).  Impetrò  a  *  conforto  dì  coloro  che  intinto 
avecmo  nella  ribellione  d'Arborea  un  condono  gene« 
rale  (4).  Provvide  airincoraggiamento  degli  agricoltori, 
chiedendo  che  da  qualunque  obbligo  dì  ^egno  e  da 
qualunque  atto  di  giudiziale  esecuzione  andassero  im- 
muni i  l>uoi  destinati  alla  coltivazione  delle*  terre  (^). 
A  mire  piti  ampie  estese  eziandio  lo  stamento  le  sue 
petizioni  ;  e  bramando  di  '  sohdai*e  con  maggiorì  vin- 
coli la  politica  fratellanza  che  univa  la'Scu*degna  agli 
alti'i  regni  aragonesi,  ricercava  che  nel  conferirai  agli 
stranieri  qualche  carica  nell'  isola  o  nel  concedervisi 
quella  signorìa  fossero  solo  riconosciuti  abili  per  con- 
Nseguire  tali  onori  i  sudditi  di  Aragona,  dì  Catalogna, 


(1)  Con  diploma  d«l  io  novembre  \^f]^  si  eoèce4ettto  ad. 
Enrico  de£|)riquezil  viscootado  di  Sapluri  e  tutto- il  distretto 
di  Parte  Valenza  :  tre  giorni  dopo  egli  ne  fece  la.  vendita  ai 
fratelli  Pietro  e  Luigi  di  Gastelvi  pel  prezzo  di  56  mila  reali 
di  Valenza.  Nell'abno  seguente  si  accordò  allo  stesso  d.  Enrico 
tutta  la  regione  detta  di  Gostaval;  e  con  diploma  dei  i5  feb- 
brajo  1480  ebbe  poscia  le  ville  di  Torralba  ^  Boruta  e  Bunan- 
naro.  Si  le  une  ene  le  altre  donazioni  si  risolvettero  poscia  in 
vendite.  I  tnonumenli  esistono  neU'  archìvio  del  r.  patiimonio 
di  Cagliari. 

'a^  Lib.  11^  tit.  3,  cap.  6. 

fS)  Lib.  11^  tit.  6,  cap.  i. 

r4)  Lib.  IV,  tit;  9,  «ap  4« 

[5)  Lib.  Vili,  tit.  7,  cap.  1.     . 
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di  Valenza,  <li  Majorca  e  di  Sicilia (t).  Della  quale 
supplicazione 9  quantunque  non  accolta  dal  Covrano, 
stimai  dover  tener  conto  ;  perchè,  essendo  mio  intento  * 
il  far  conoscere  lo  spirito  che  reggeva  le  deliberazioni 
dello  stamento,  giora  al  mio  proposito  meglio  ciò  che 
si  ricerca  che  ciò  che  si  accorda. 

Anzi  siccome  erano  dovute  quelle  domande  al  solo 
zelo  dello  stamento  militare  (della  qua!  cosa  fi*equenti 
trovansi  gli  esempi  nella  storia  dei  nostri  parlamenti^ 
non  sarà  qui  fuor  di  luogo  il  notare  che  da  queU'il* 
lustre  corpo  doveasi  specialmente  attendere  ogni  pen- 
siero indiritto  al  comune  profitto.  Neirordine  ecclesia- 
stico i  seggi  maggiori  erano  occupati  dagli  stranieri  ; 
e  questi ,  se  vere  sono  le  memorie  del  tempo ,  non 
obliavano  pel  soggiorno  che  aveano  comune  con  noi 
la  patria  cne  aveano  comune  con  altri.  Lo  stamento 
reale,  privato  dalle  leggi  della  sua  instituzione  del  van* 
faggio  di  poter  scegliere  in   ogni  classe  di  persone  i 
suoi  membri ,  nudrìto  altixrade  in  quelle  dìfiicoltà  che 
di  frequente  nascono  e  così  di  rado  si  estirpano  nella 
collisione  deir  interesse  municipale  coli'  interesse  pa« 
trio,  raramente  innalzava  la  voce  per  oggetti  che  suoi 
non  fossero.  Nello  stamento  militare  pertanto  si  risol- 
veva la  vera  rappresentanza  degli  universali  bisogni  e 
desiderj  ;  perche  in  esso  si  radunava  l'altezza  dei  sensi, 
la  maggior  fortuna,  l'attaccamento  al  trono,  l'espe- 
rienza degli  uomini  rotti  al  maneggio  dei  pubbUci  af- 
fari e  quella  sapienza  del  padre  ai  famiglia  die  tanto 
giova  al  governo  delle  cose  maggiori. 

Il  re  d.  Ferdinando  ailor  che  approvò  la  mamoir 
parte  delle  dimande,  accettando  ad  un  tempo  daipar» 
lamento  V  offerto  donativo  di  cento  cinquanta  mila 
lire  ('') ,  avea  avuto  il  rammarico  di  vedere  in  qualche 
maniera  conturbata  la  pace  dell'  isola  e  per  sospetto  A. 
di  nemiche  invasioni  e  per  inteme  dissensioni.  Davasi  14^3 
voce  che  un  navilio  genovese  si  apprestasse  per  ten- 
tare una  incursione  in  Oristano  od  in  altra  popolazione 

51^  V.  Drxart  nella  gì.  al  cap.  i  ,  tit.  6,  Kb,  II. 
a)  L'atto  d' approyazione^  soscritto  in  Barcellona  nel  i484, 
è  riportato   dal  Dcxart  nel  proemio.  V.  Fara ,  lib,  IV ,  art. 
FerUinandus,  • 
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littorale.  Epperb  il  re  coroandaya  che  il  borgo  di  La» 
pela  ni  Cagliari  yenisse  privilegiato   di  speciali  fran* 
'  chigie,  affinchè' diventando  più  popoloso  diventasse  an* 
che  più  sicuro.  Acerbe  contenzioni  agitavansi  al  tempo 
medesioio  fra  il  viceré  Xìmene  Perez  ed  il  procura* 
toré  regio  Giovanni  Fabra,  col  quale  attestavansi  Gia« 
como  Aymerìch,  Andrea  Sugnier  gentiluomini  caglia- 
ritani e  molti  dei  cavalieri  di  Sassari  mostratisi  già  nel- 
y^^  Tassefnblea  delle  corti  poco  affetti  al  viceré.  Avendo 
3/    egli  in  quella  competenza  (  della  quale  non  si  ha  mag- 
giore contezza)  se  non  il  vantaggio  del  buon   diritto, 
quello  almeno  dell'  autorità ,  travagliava  aspi*amente  i 
suoi  avversar).  Levandosi  perciò  il  popolo  a  romore, 
gravi  commozioni  si  generavano  :  di  minor  dui*ata  nella 
capitale,  dove  i  consiglieri  della  città  acconsentivano 
a  trattare  una  conciliazione;  di   maggior  importanza 
in  Sassai'i,  dove  alcuni  dei  cittadini  (1)  tumultuando 
furiosamente  cacciavano  dal  seggio  loro  i  con  si  glieli 
posti  dal  viceré  ed  eleggevano  altii  ufiìziali  a  lor  ta- 
lento. Sebbene  non  lunga  pezza  potè    durare   quella 
sollevazione;  poiché  si    pose  mente  ad  un  tempo  a 
reprimere  gli  accaduti  eccessi  ed  a  toglier  il    fomite 
alle  nuove  discordie,  condannandosi  nel  capo  i  rivoltosi 
di  Sassari  e  richiamandosi  dal  governo   del  regno  il 
Perez,  al  quale  succedevano  in  tal  incarico  prima  Gu- 
glielmo di  Peralta  e  poscia  Pietro  Massai  (a). 
^^        Tuttavia  non  tardò  molto  tempo  a  comparir  di  nuovo 
■485  in  Sardegna  il  Perez;  il  quale  dovette  sincerare  il  r« 
che  le  sue  operazioni  erano  state  leali  ^  dacché  ne  ot* 
tenne  in  quel  ritorno  le  facoltà  di  procedere    contro 
^     a'  suoi  emoli  e  <li  condannarli  in  un  giudizio  di  mae- 
1487  ^^*  Questa  é  la  sola  memoria  che  resta  del  rinnovato 
91    suo  governo.  Gli  atti  dei   successori  suoi    Ignazio  di 
Lopeft  Mendoza  ed  Alvaro  Carrillo  sono  involti  in  mag- 
A.    giore  oscurità  (3).  Il  viceré  che  loro  succedette,  chia- 
'49^  mato  Giovanni  Dusay  (4),  lasciò  di  sé  maggiori  ricordi, 

(i)  Lorenzo  Gambella^  Giovanni  Solinai^  Jacopo  GamLclIa, 
Leonardo  Trumbeta. 

(a)  Curila,  d.  I.  XX,  cap.  55.  ' —  Fora,  d.  1. 

(3)  Fara,  d.  ì. 
.  (4)  Era  questi  dottore  in  legge  >  e  fu  il  primo  viceré  «cello 
non  fra  i  guerrieri  ma  fra  i  togati. 
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perché  durante  il  suo  governo  veDiiero  cacciati  dal- 
r  isola  tutti  gK  Israeliti  che  colà  aveano  posto  stànm 
fino  dal  tempo  in  cui  Tiberio  li  area  ivi  coDfSnati  (i). 
Altri  due  graudi  avrenimenti  ebbero  pure  effetto  nel 
tempo  del  suo  comando  :  la  riduzione  a  minor  nu- 
mero delle  chiese  tcscotUì  sarde  e  la  convocazioiie 
del  parlamento. 

Era  già  da  lungo  tempo  che  le  pestilenze  e  le  jeuerre 
civili  aveano  disertato  una  gran  parte  delle  più  fiorenti 
città  e  ville  delia  Sardegna.  I  aiciotto  antichi  vesco- 
vadi erano  perciò  di  loverchio  in  tanto  scemarsi    di 
popolazione.  Nel  secolo  XV  erasi  per  tal  motivo  unita 
alla  chiesa  della  capitale  quella  di  Suelli  (a).  Neil' in- 
cominciare del  secolo  seguente  più  estesi  furono    gli 
OTà&namenti  9  che  concertati  prima  col  pontefice  iUes- 
Sandro  VI  venivano  recati  ad  eseguimento  dal  suo  sue-    ^ 
cesjore  Giulio  li,  onde  ridurre  i  seggi  Tescoviii  ad  un  ,503 
numero  più  adattato  alle  circostanze  del  tempo.  Uni* 
vasi  pertanto  alla  chiesa  di  Cagliari  quella  di  Dulia; 
onivansi  alia  turrìtana  le  chiese  di  Surra  e  di  Ploa- 
ghe;  all'arcivescovado  di  Arì)orea  il  vescovado  di  S.  Giu- 
sta; ed  al  seggio  usellese  quello  di  Terralba  ;  nel  meo* 
tre    che  la   sede    di   Bisarcio   aggregata    a  quella  di 
Ottana  trasferivasi  nella  città  d'  Alghero»  priva  fino 
ad  allora  di  tal  dignità;  quella  d'Ampurìas  trasporta» 
vasi  nel  Castello  aragonese;  e  la  sulcitana  in  Iglesias, 
dove  durava  brevissimo  tempo ,  per  essere  stata  da    j^^ 
h  a  non  molto  unita  alla  oagliarìtana.  Veniva  quindi  13I3 
dallo  stesso  pontefice  stabilita  V  unione  delle  due  cat- 
tedre vescovili  di  Civita  e  dì  Ampurias.  Ed  quel  cor-  ^^ 
rere  di  tempi  infine  anche  la  sede  di  Galtelu  veniva  ' 
soppressa  e  sottoposta  al  metropolitano  di  Ca^^iari  (3). 

(i)  V.  voi.  l,  pag.  407.  Nella  carta  reale  dei3i  marzo  r4o3^ 
registrata  nel  toI.  I,  fol.  19S  dell' archmo  patrimoBiale  di  Ca- 
gliari,  si  contengono  le  instmzioni  date  ad  eato  viceré  Buaay 
per  r  espulsione  de' Giudei. 

(a)  L'  aUimo  vescovo  di  SueHi  fu  un  p.  Elia  della  regola 
de' minori^  di  cai  s'ignora  il  casato.  V.  Matt.^  i.rt.EecL  suelL 

(3)  Le  bolle  di  Giulio  11^  in  daU  del    i5o3  e  ibaS ,  sono 
riportate  per  esteso  dal  Gazano  (  lib.  IV ,  cap.^  1 1  )•  Non  si  fa  • 
menzione  in  queste  dell'unione  di  Galtelll  a  Cagliari,  la  quak 
dccsi  erodere  abbia  a?uto  luogo  in  queU^istesso  tempo^  coMt 
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•A»       CoQTOcaTa   andie   Giovanni   Dusay   il  pariamento 
i5io  sarcio»  mn^  prevenuto  dalla  morte,  contìnuayasi  la  pre- 
sidenza delle  corti  da  d.  Ferdinando  Giron  di  Reool- 

^*    ledo  suo  successore  (>).  Fu  lo  stamento  militare  an- 
che  in  queste  corti  quello  che  trattenne   l'attenzione 
del  re  colle  sue  supplicazioni  indiritte  specialmente  a 
provocare    alcune    spiegazioni    intorno  allo    statuto.. 
D.  Giovanni  Dusay  era  stato  per  la  prima  volta  dopo 
la  convocazione  dei  parlamenti  intitolato  nelle  patenti 
della  sua  carica  luogotenente  generale  del  regno.  Ae- 
do pertanto  una  mutazione  nei  nome  non  partorisse 
una  mutazione  nelle  cose,  richiese  lo  stamento  che  ai 
luogotenenti  generali  fossero  applicate  senza  distintone 
le  leggi  tutte  delle  corti  che  faceano  menzione  dei 
vicei*e  (3).  Anzi  volle  in  questa  circostanza  lo  stamento 
proceder  olti^e  nel  guarentire  contro  all'opposizione  dei 
ministri  regj    la  facoltà  delle  congreghe  straordinarie 
conceduta  dal  re  dr  Alfonso;  ed  espose  che  vano  più  « 
volle  sarebbe  per  tornare  quel  diritto,  se,  abusadoosi 
i  ministri  della  condizione  del   necessario   intervento 
loro  alle  adunanze,  ricusassero  d'intervenire;  nascere 
talvolta  il  bisogno  di  discutere  oggetti  tali  che    rife- 
rendosi airamministrazione  degli  udffiziali  del  re  non 
potrebbero  esser  trattati  al  )oi*o  cospetto  con  conve- 
nienza  od   almeno   con  calma;  fosse  adunque  lecito 

dipostrò  il  Mattei  (  art.  Eccl.  galuU.  ).  I  nomi  dallo  stesso  Mat«. 
tei  rinvenuti  degli  ultimi  Tescovi  deUe  sedi  soppresse  od  aggre- 
gate SODO  i  seguenti:  Pietro  Pilares  di  Dolia;  Giacomo  Poggio 
di  Sovra;  Giovanni,  d'ignoto  casato,  di  Ploaghe;  Gasparo  dì 
S.  Giusta;  Giovanni,  religioso  francescano,  di  Terralba;  Garzia 
Qoizada  di  Bisarcjo;  Giovanni  Perez  di  Oltana;  Giovanni  Pi- 
lares di  Solci;  Lorenzo  PugioI  di  Galtelli:  l'unione  di  Ampu- 
rias  e  Civita  faceasi  vivendo  ancor^  il  vescovo  della  prima 
chiesa  Francesco  Manno. 

^1)  V.  Fara,  d.  1.  L'atto  d'approvazione  giurato  dal  sovrano 
pei  capitoli  di.qipsto  parlamento  nei  i4  aprile  i5ii  é»  ri- 
portato dal  DeXart  nel  proem.  Durante  il  governo  del  Dosay 
'  furono  presidenti  del  regno  per  la  sua  assenza:  nel  i5oi  d.  Mi- 
chele Benedetto  Gnalbes,  nel  i5o3  d.  Jacopo  Amat,  nel  i5o8 
d.  Ferdinando  di  Rcbolledo,  nel  i5io  d.  Angelo  di  Villanova, 
cui  succedette  lo  stesso  Rebolledo,  presidente  delle  corti 
ora  mentovate.  V.  Gazano,  lib.  V^  cap.  ult. 
(a)  Lib.  llLj  tit.  i,  cap.  4.  . 
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allo  stanento  O  congregarsi  anche  settia  i  ministri. 
Della  quale  dimanda  il  re  non  rifiutò  T  accettasione , 
accordando  la  ricercata  facoltà  in  quei  casi  nei  quaK 
gli  uffiziali  regj,  abben'diè  richiesti  d'iiiterrenire,  noo 
si  presentassero  all'assemblea  (1). 

Lo  stamento,  dopo  aver  anche  apportato  una  ma^ 
gior  chiarezza  nelle  così  dette  consuetudini  delle  corti, 
impetrando  che  queste  fossero    per  intiero    conformi 
a  quelle  poste  in  uso  nel  principato  di  Catalogna  (3)^ 
occupossi  della  sorte  dei  numerosi  Tassalli  rappresene 
tati  dai  loro  baroni,  ottenendo  per  lo  stamento  tutto 
il  condono  generale  delle  pene  incorse  per  qualunque 
misfatto  (3).  Nella  quale  petiziòtie  se  io    considerassi 
quei  tempo  in  cui  nesca  era  per   anco  la   memoria 
aéi  politici  perturbamenti  dell  isola    ed    accesa  forse 
ancora  la  gara  di  alcune  fazioni,  io  riconoscerei  una 
sana  proTristouie  per  acquetare  gli  aitimi.  Ma    oonsi- 
derando    essere   stata'  poscia   tale   dimanda   ripetutei 
^me  una   formosa   necessaria   in   tutti   i    snccessiTi 
parlamenti  (4)}  e  per  lo  stamento  non  essef  mancato 
che  la  periodica  aspettata  impunità  non   facesse  tra- 
boccare nell'isola  ogni,  scelleraggine ,  io  non  so  aste* 
nerttii  dal  notare  con  riprovazionef  nna  richiesta  ch'^ 
male  si  associa  colle  tante  altre  testimonianze  di  t'^* 
Tiezza  polìtica  e  di  magnanimità  di  sensi  date  in  ogni: 
tornata  delle  corti  dai  sardi  gentiluomini    Abbencllè 
non  sia  derivato  danno  yeruno  alia  cosa  pubblica  da 
quelle  supplicazioni;  poiché  la  cancelleria  spagnuola» 
perspicace  quant'  altra  mai ,    seppe  ridurle  al  niente 
accordandole  con  generale  espressiotie  ed  assottfgHàn- 

(1)  Lib,  I,  tit.  2,  cap.  5.  È  da  ttotai-e  ch^  essendosi  dallo 
stamento  rinnovata  eguale  domanda  nel  segtiente  parlatnento 
(cap.  69  d.  tit.  )^  r  imperatore  Carlo  V  ridusse  il  éno  pl'ov- 
Tedimento  aWosiervama  della  coniuetutfine,  T^  Dexart  Dell| 
gì.  al  d.  cap.  6,  ed  il  cap.  r5  colla  carta  reàfe  dei  13  fcb- 
brajo  1634  ivi  riportata;  dalla  quale  apparisce  'essersi  ^  dòp'o 
le  nuove'  instanze  ^  stabilito  in  quel  proposito*  che  1* obbligo 
del  previo  rapporto  al  viceré  non  si  estenda  ai  casi  di  pecu- 
liare suo  interesse;  doversi  osservare  in  tutte  le  altre  cóngtua- 
ture. 

M  Lib.  I^  tit.  I  ,  cap.  I. 

!3)  Lib.  IV  ^  tit.  9  y  cap.  5. 
4)  V.  cap.  6,  i4,  16. 
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dole  poscia  coi^  sì  minuta  sequela  4i  eccezioni  che 
malagevole  sarebbe  il  giudicare  a  quali  casi  restasse 
la  grazia  applicabile  (»). 
^-  .  Moriva  dopo  pochi  anni  Ferdinando  il  cattolico 
"*^  lasciando  i  vasti  suoi  regni  a  Carlo  d' Austria.  E 
questi,  goveinando  insieme  colla  madi-e  Giovanna  le 
Provincie  spagnuole,  formava  coir  unione  degli  stati 

E  aterni  quel  potente  imperio  i  fasti  del  quale  avreb- 
ero  soprastato  a  tutti  gli  alU'i  avvenimenti  dell'età 
moderna,  se  i  grandi  commoyimenli  dei  giorni  nostn 
segnando  rapidamente  epoche  novelle  non  avessero 
tatto  sì  che  la  storia  di  pochi  anni  contenga  tanta 
copia  di  grandi  e  di  iagrìmevoli  vicende,  quanta  sa- 
rebbe bastata  a  riempiere  gli  annali  di  molti  secoli 
ti*ascorsi,  quanta  basterà  certamente  a  cattiyai*e  tutta 
rattenzìone  di  molti  secoli  avvenire. 

11  primo  atto  di  quel  sovrano  injSardegna  fu  la 
nyininac  del  novello  viceré  d.  Angelo  di  Viilanova  , 
gi^  altr^  vc^ta  destinato  a  quel  supremo  comando.  Il 
^  prio^o^ttq.  importante  del  viceré  m  la  convocazione 
,5,*^  delle  .coiti  (a),,  in  queste  germinò  per  la  prima  volta 
Qislle.  qo^e  app^utenenti  allo  statuto  quella  funesta  dis- 
t^sione  £r4  /una  provincia  e  Taltra  del  regno  della 
q^^l^'.per  alUù  rispetti  erano  già  da  lunga  pe^a  ascosi 
ij.sefliv  1  gentiluoniini  di  Sassari,  d'Alghero  e  degli 
ajjtri  luoghi  jf^ttenlnonali  comportavano  a  malincuore 
<ihe  pc»,'jla  validità  delle  unioni  dello  stamento  mili- 
t£^^,,si  richiedesse  un'assemblea  nella  capitale.  Otten- 
nero perciò  dal  parlamento  che  si  ricercasse  la  facoltà 
de|le  radunanze   separate   nella  città   di  Sassari   pei 

(i)  Sono  meritevoli  di  pcservazione  molti  dei  decreti  apposti 
dalla  càncéllerU  spagnuola  alle  dimande  dei  nostri  parlameoti; 
ed  è  degDO  d'easer  notato  l'artifizio  con  cui,  sotto  l  apparenza 
di  b'^gne.^d  insignificanti  parole,  si  schivaTa  o  si  ponea  da 
bainda  una  irickie&ta  increscevole.  Alcuni  di  tali  decreti  mi  fe- 
cero risoTTenire  di  quel  rescritto  del  celebre  rnijitstro  di  Na- 
poli Di4rche«e  Tanucci,  menzionato  dal  Genovesi:  Si  faccia 
come  si  faceva  quando  sifaatwa  bene, 

(s)  V.  nel  Dexart  in  proem.  l'approvazione  di  quéste  corti 
sóscntta  nei  28  aprile  i5ao.  Questo  è  1' ultimò'  atto  in  cui 
trovisi  inserito  il  giuramento  del  sovraQp  5  il  seguente  dello 
«tesso  Carlo  V  e  gli  «Uri  di  Filippo  U  e  dei  successori  tono 
•critti  con  dÌTerse  forme. 
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fgtembiì  dello  stameDto  militare  soggiornanti  in  quella 
provincia.  Se  non  che  alla  condiscendenza  delle  corti 
non  corrispose  il  decreto  del  sovrano;  il  quale  avve- 
dutamente comandò  si  serbassero  in  tale  proposito 
inalterate  le  antiche  costumanze  (>). 

£  giacché  dei  primi  passi  fatti  per  scindere  in  due 
parti  lo  staoKntó  nii]it£u*e  io  ho  ragionato,  converrà 
anche  cfae^  ragnaando  in  questo  liìogo  le  notizie  ap- 
partenenti ai  tem[n  posteriori,  soggiunga  essersi  nei 
succeduti  parlamenti  rinovellato  con  espedienti    indi* 
retti  il  tentativo  per  conseguire  l'accoglimento  di  quella 
proposizione  (a)^  senza  considerare  che  la  doppia  unióne 
disnaturava  uno  statuto  pel  quale  la  congrega  univtr* 
sal«  dei  membri  dello  stamento  si  privi ieeiava  e  non. 
^à  alcun  individuo;  che  TasscmUea  era  legittima  in 
un  sol  luogo  perche  uno  solo  è  lo'  slamento;'  che  il 
liiO£^o  dalle  leggi  di  d.  Alfonso ,   dalla  consuetudine  « 
dalla  dignità  stessa   determinato  era    nella    capitale. , 
dove  il  seggio  oi*dinario   era  dei   rappresentanti   del 
sovrano  ;  che  le  comunicazioni  per  via   di    scrittura , 
colle  quali  si  confidava  di  poter  mescolare  i  voti  delle 
due  adunanze  »  non  pòteano  sopperire  ai  vantaggi-  di 
una  vei*bale  .discussione  ;  che  l'intento  infine  di  capo* 
volgere  con  quella  strana    dimanda   V  ordine    intiero 
delle  cose  misurato  era  più  col  desiderio  di  satisfare 
ad  una  rivalità  municipale  che  colla  ragione.  Tuttavia 
tornò  infruttuosa  la  continuata  competenza,  quantun- 
que gli  innovatori  avessero  a  loro  profitto  quello  che 
nei  corpi  deliberanti  a  maggioranza  di  voti  appellasi 
valore,  numerico^  poiché  i  sovrani,  ponendo  mente  al- 
l'opinione  fcl  piU  giusta  e  ùoh  a  quella  di  cui  si  con- 
tavano   più  seguaci^   intatta   sempre  vollero   serbare 
l'antica  legge,  e  con  varie  prammatiche  non  solanleiite 
la  confermarono  ma  di  debolezza  ancora  accagiona*^ 

(i)  Lib  Ij  iit.  a,  €ap.  7. 

^2)  V.  lib.  I,  tit.  a,  cap.  10,  la,  i5.  Nel  penultimo  capitolo 
la  dimaoda  dello  stamento  fu  presentata  non  nella  forma  con- 
sueta ma  colle  formole  d'una  scrittura  giudiziaria  soscritta  dal- 
l'avvocato dello  staniento  d.  Stefano  Manca.  Coli' ultimo  si  ebbe 
noa  momentanea  vittoria  dai  Sassaresi  ;  ma  la  carta  reale  dei  aa 
febbcaj»  ,h6^J  ^mentovata  già  sopra  a  pag.  129,  ristabili  per 
intiero  le  anticbe  consuetudini. 
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rono  quei  viceré  che  in  qualche  occorrenza  non  sep* 
pero  governarsi  con  accorgimento  a  fi^onie  di  coloro 
ehe  rimesso  non  aveano  ì*  animo  di  viobure  ie  prese 
deliberazioni  (i). 

Gli  altri  atti  di  questo  parlamento  non  presentano 
.  materia  ad  osservazione;  né  materia  all'istoria  danno 
~gH  avvenimenti  susseguiti  dell'isola  insiso  a  quando» 
rialza  tosi  più  nemico  che  mai  di  cesare  Francesco  I 
di  Francis,  dopo  la  celebre  battaglia  di  Pavia,  trasse 
a  sé  in  potente  lega,  che  fu  appellata  santa,  il  papa, 
il  re  d'Inghilterra,  il  duca  di  Milano  e  la  repubblica' 
di  Venezia ,  e  fu  causa  colla  rinnovata  acerbissima 
guerra  ch^  anche  la  Sardegna  restasse  inviluppata  in 
quei  disastri.     • 

Disastroso  infatti  fu  all'isola  nostra  appena  quietante 
per  la  cessazione  delle  gueiTc  civili  quel  fatale  aano 
i^^  sfondo  della  nuova  guerra  ;  in  cui  mentre  l'esercito 
ìS'ìn  di  cesare  saccheggiava  Koma ,  mentre  le  bande  di 
Solimano  disertavano  l'Ungheria,  mentre  la  riforma 
religiosa  facea  nella  Germania  i  più  rapidi  progressi, 
i  Sardi  anch'essi ,  già  inquietati  dai  barbareschi  (^)  , 
doveano  esser  tribolati  del  pari  dalle  truppe  del  cri* 
stianissimo.  L'armata  degli  alleati  era  comandata  da 
quel  gran  capitano  Andrea  Doria  che  dovea  poscia 
col  suo  parteggiare  per  cesare  di  tanto  accrescere  la 
fortuna  di  lui.  Nel  veleggiare  dalla  Toscana  per  tra- 
vagliai*e  le  Sicilie ,  si  soffermò  il  suo  navilìo  o  per 
fortuna  di  mare  od  avvisatamente  nei- mari  sardi;  e 
dall'approdare  al  correre  per  quelle  terre  era  breve  ii 
passo.  £  così  fu;  perché  Èenzo  Ursino  di  Ceri  capi-» 
timo  delie  truppe  francesi  da  sbarco,   pQSti  il.  piede 

•  (0  V.  le  carte  reali  del  a  maggio  161 5,  in  ottobre  1616, 
17  giugno  161 7  e  20  marzo  i6a3,  riportate  aal  Dexart  nelle 
glosse  del  lib.  I,  tit.  2,  cap.  7  e  io  NelF ultima  si  rimprovera 
il  viceré  conte  d'Erill  perchè  nelP  occorrenza  in  cui  rice- 
vette le  condoglianze  degli  stamenti  per  la  morte  di  Filippo  III 
avea  permesso  a  d.  Francesco  de  Ledda  nobile  sassarese  di 
presentarglisi  come  procuratore  dei  gentiluomini  del  cajfio  set- 
tetotrionale' separatamente  dallo  stamrnto. 

(2)  Travagliarono  specialmente  l' isola  delP Asinara,  dove 
molti  Sassaresi  eransi  stabiliti  per  la  pesca  del  corallo  e  donde 
/UroBO  espulsi  i  pemici  dopo  diriosa  mischia.  V.  Fara,  I.  IV^ 
tri.  Carolus, 
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con  quattro  mila  de'saoi  neUe  spiagge  di  Loagontar* 
do,  [NTOcedelte  prestamente  avanti  coir  animo  A  sor^ 
prendere  la  ròcca  importante  di  Castellaraaonete.  U 
viceré  era  stato  in  tutto  questo   tempo   cosi   a  mafai 
guardia  ed  avea  con  rimessamente  considerato  il  bi- 
sogno di  difesa  che  il  condtamento  delle  armi  in  Ita» 
lia  polea  fer  nascere  ad  ogni  momento  che   per  Ini 
non  manob  non  siano  le  cose  andate  per  la  peggiore. 
Ma  so'ppen  alla  fiaochesxa  e  spensierataggine  di  lai 
io  zelo  svegliato  del  governatore  del  Logodoro  Fran* 
Cesco  de  Sena  e  la  prodetza  di  due  gentilnomini  sas- 
saresi. Fàrono  questi  d.  Giacomo  e  d.  Ancelo  Manca 
dei  baroni  di  Tiesi,  i  quali  profferitisi  di  difendere  il 
castrilo,  si  gittarono  colle  lor  genti  entro  quelle  ranra 
seoia  frappor  tempo  in  mezzo  ;  nel  mentre  che  alcuni 
altri  primari  personaggi  della  provincia  scorreano  per 
0^'  dove,  ragunando  soldatesche  ed  animando  i  po- 
po/ani  dei  luoghi  littorali  a  resistere   gagliardamente 
ai  nemico. 

Il  Castello  aragonese  Ritrovato  senza  soldati,  senza 
bocche  da  fuoco  e  senza  vittuaglie»  Sì  pose  tosto  mano 
a  restaurare  alla  meglio  la  ròcca  prima  che  soprag- 
giugnessero  le  schiere  di  Renzo:  le  quali  cacciandosi 
innanzi  anch'esse  con  velocità,  giunsero  in  breve,  dopo 
aver  guastalo  le  regioni  con6nantì,  a  campeggiare  il 
castello;  frattanto  cne  Tarmata  di  Andrea  Doria  chiù» 
deva  il  porto.  Questo  capitano,  avvisando  che  il  nome 
dei  Doria  non  fosèc  ancora  obliato  in  quella  ròcca 
eretta  da' suoi  maggiori,  spediva  al  tempo  stesso  sotto 
le  mura  suo  messaggere  Ànt<mio  Doria,  e  questi  rap- 
presentava agli  assediati:  esser  vana  la  difesa  contro 
ad  un  esercito  agguerrito  e  così  ben  ordinato;  evitas- 
sero le  terribili  conseguenze  d' un  assalto  e  le  ire  d' una 
soldateiu^a  efferata  che  agognava  il  sacco  della  terra  ; 
potrebbero  in  tal  maniera  le  condizioni  della  resa  trat- 
tarsi dagli  uni  eoo  maggior  vantaggio,  dagli  altri  con 
maggior  arrendevolezza.  iBenchè  questo  statò  di  cose 
fosse  più  sinistiX)  che  incoitiggiante  per  gli  assediati,* 
pure  non  vollero  essi  mancare  del  debito  loro,  ed 
ardilemeale  rispondevano:  esser  venuti  colà  per  far 
rispettare  dagli  assalitori  il  vessillo  di  cesare  ;  non  con- 
fitto d^Ue  loro  forze  a  segno  die  ri  augurassero  udc(   . 
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feKce  ventura;  confidar  bastantemente  del  ìcto  corag- 
gio per  augurarsi  ventura  onorevole;  esser  soTerchio 
l'allettare  con  liberal^  v  offerte  a  T  intimorire  con  mi- 
nacce di  minori  disastri  quelli  che  già  erano  pi'epa- 
rati  al  maggiore  di  tutti,  a  morire  in  quelle  rovine. 
Né  queste  loro  risposte  si  risolvettero  in  vane  di- 
mostrazioni di  tracotanza  :  perché  non  solo  durarono 
la  fatica  necessarìa  a  sostenete  quel!'  assedio  ma  fu- 
rono anche  osi  di  tentare  una  sortita,  guidati  dai  va- 
lorosi fratelli  Manca  ;  i  quali  sboccando  repentinamente 
dalla  ròcca  con  le  loro  genti  e  spintisi  a  corsa  addosso 
al  nemico,  combatterono  con  tal  foga  che  senza  grave 
loro  danno  poterono  rientrar  nelle  mnra  ricchi  di  una 
)>8ndiera  tolta  ài  Francesi  nella  mischia.  £  sìccdme  le 
buone  al  pari  delle  ree  sorti  si  appiccano  T  una  al- 
l'altra,  dopo  questa  felice  impresa  altro  conforto  de- 
rivò agli  assediati  dall'opportuno  arrivo  di  d«  Gioffredo 
di  Gervellon,  che  giugnendo  da  Sassari  con  rinforzi 
seppe  malgrado  deli'  assedio  trovar  modo  di  penetrare 
nei  castello.  Per  la  qual  cosa  Andrea  Doria  e  Renzo 
da  Ceri  stimando  esser  nece.s.«arìo  oramai  un  formale 
assalto,  incominciarono  tosto  a  trarre  delle  loro  bocche 
da  fuoco  contro  alla  rócca  in  modo  che  le  mura  erano 
già  in  qualche  luogo  aperte  ed  una  torre  minava. 
Ciò  non  ostante  i  castellani  non  si  sbaldanzirono ,  e 
pi*esentando  sempre  il  petto  nei  siti  più  rischiefvoli 
poterono  per  un'  intiera  giornata  sostenere  l'oppugna- 
zione ;  abbenché  la  mancanza  di  artiglierie  facesse  sì 
che  coloro  i  quali  maggiormente  loro  nuocevano  fos- 
sero per  essi  fuori  di  gittata.  Il  prode  animo  pectiuito 
diede  vinta  quella  fazione  agli  assediati.  Al  rimanente 
provvide  la  buona  loro  sorte  ;  poiché  mentre  eglino 
ponevano  opera*  a  riparare  ai  danni  della  giornata^ 
un  gagliardo  fortunale  suscitatosi  nell'  albeggiare  del 
giorno  seguente  sferrava  dal  porto  le  navi  di  Andrea 
Boria,  spingendole  sui  littoralì  dell'Asinara;  e  Renzo 
da  Cere,  privo  di  quell'  ausilio  e  conoscendo  per  prova 
'che  non  di  leggi erì  gli  verrebbe  fatto  di  condurre  a 
compimento  l'occupazione  d'una  rócca  difesa  da  così 
valorosi  campioni,  rinunciò  finalmente  all'impresa  e, 
voltandosi  ad  una  fazione  di  minor  importanza  e  pe-» 
ricolo,  si  avviò  al  luogo  di  Sorso  disertato  dagli  aoi« 
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tanti  y  doTe  il  suo  esercito  mancheTole  di  vittmiglie  si 
mise  tosto  alfa  preda  (i). 

Alla  difesa  di  Castellani gonese  rispose  in  quanto  aI 
iroraggio  dimostrato,  non  ìn  quanto  all'esito,  la  difesa 
delta  città  di  Sassari.  Ossia  che  il   governatore   siasi 
lasciato  ingannare  dalla  voce  sparsasi  da  Kenzo  del 
suo  intento  di  assaltar  Alghero ,  ossia  che  abbia  egli 
preso  parte  nella  spedizione    dei   Sassaresi   avanzatisi 
ad  affrontare  i  Francesi  ;  il  certo  si  è  che  lo  scontro 
passò  col  maggior  danno  degli  isolani  (s).  A  diminuire 
fa  fortuna  di  questi  era  concorsa   la  fiotta    con  cm 
nell'  estremo  perìcolo  eransi  raccolte  quelle  bande  di 
soldati  subitarj ,  l'inferiorìtà  delle  armi  e  la  mancanza 
dì  disciplina  guerresca  a  fronte  d'  un  nimico  eserci- 
tato nella  milizia.  A  confortare  i  Francesi  si   era  per 
r  opposto  aggiunto  Y  ausilio  che  Andi*ea  Dona   avea 
loro  opportunamente  inviato  di  alcune  soldatesche,  ad- 
cfestrate  egualmente  ai  perìcoli  marittimi   ed  ai  com« 
!)attimenti  di  terra.  Renzo    prevedendo  T ìmpeto   con 
cui  i  Sardi  avrebbero  percosso  le  sue  schiere,  volle 
destreggiare  prìma  dello  scontro  per  sorprenderti  con 
un  suo  aggiramento  ;  e  questo  si  fu  il  oisporre  e  far 
appiattare  in  sito  acconcio  alcuni  <le"  suoi  migliorì  guer- 
neri  armati  di  schioppetto  :  i  quali  appena  videro  ar- 
rìvare  le  bande  degli  isolani ,  sbucando  subitamentei 
trassero  delle  loix>  armi  con  tanto    vantaggio    che  i 
Sardi  soprappresi  meglio  che  intimiditi  poterono  esser 
rìncacciati  indietix»  ;  e  segua  quindi  nello  sperperarsi  gra- 
vissima strage,  per  la  copia  specialmente  delle  bocche 
da  fuoco  poste  in  roano  ai  nimici.  Onde  agevole  pò* 
scia  tornò  a  Renzo  V  occupare  la  città  di  Sassarì  e  il 
prendervi  gii  alloggiamenti  colle  sue  truppe  C'). 

(i)  V.  pei  particolari  di  questo  assedio  di  CastelIaragoneM 
il  Fara^  d.  ].;  il  Vico^  p.  5«  cap.  5i;  il  Guicciardrnij  lib.  XVIH; 
il  Sigonio  in  vita  Andreae  Doriae,  lib.  1^  cap.  ii;  e  Francitci 
Belcarii  episcopi  metensis  rer,  gali,  comment.  lib.  XX, 

(3)  Sa  questo  punto  e  su  qualche  altro  di  questa  narrazione 
i  due  principali  nostri  storici  Fara  e  Vico  non  sempre  sono 
d'accordo.  Io  seguo  il  Vico,  perchè  trovai  la  sua  relazione 
più  conforme  a  quelle  del  Sigonio  e  del  Beaucaire  nei  luoghi 
testé  citati. 

(3)  Sigon.  e  Belc.i  d»  1. 
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Tuttavia  donde  egli  sperava  un  felice  rìsultamento 
pìh  sinistre  vennero  per  lui  le  vicende.  Uno  dei  mo- 
:tivi  pei  .qupli  ^Andrea  Dorìa^  avea  tentato  uno  sbarco 
,j:)eir  isola  èra  stato  quello  di  nutrìrvi  i  soldati  che 
pronti  erano  .9.  mettersi  ad  ogni  fatiica  per  far  provvi- 
gione ai  bisoffni  urgenti  dèlia  loro  annona.  Né  fallò  in 
cmesta  pai*te  1  impresa,  perchè  la  città  di  Sassari  si  trovò 
riboccare  di  auanto  era  d'  uopo.  Ma  ~ questa  co- 
mpia stessa  ed  ubertà  nocque  a  chi  dovea  averne  prò; 
.percioccjbè  i  Francesi ,  datisi  alto  stravizzo  ed  alla  in- 
l^èmperanza,  (Raduti  in  gravi  infermità,  perirono  in 
£1*^1^  numero  (1).  Alla  qual  cosa  si  aggiunse  anche  che 
1  Sassaresi  rincorati  di  nuovo  raccolsero  quante  foi*ze 
patrono  e  ppstisi  ad  assediare  la  terra   foro  nativa, 

{[raudemente  travagliarono  i  nimici,  o  molestandoli  al- 
orchè  tentavano  di  andar  alla  busca  nelle  terre  can- 
finanti  od  impedendo  in  altro  ipodo  F  arrivo  nella  città 
.  di  novelle  vettovagUe.  Fu  pertanto  necessario  alle  truppe 
1Z2B  ^^  B.^i^zo  di  al)bandonare  la  possessione  della  citta  e 
riparare  di  nuovo  al  n^vilio'  (3).  Ed  in  tal  maoiera  se 
la  gloria  maggiore  di  quell'avvenimento  restò  ai  Sardi 
insieme  colla  riconoscenza  di  cesare  (3)»  i  danni  resta- 
rono compii* 

I  tempi  correano  malaugurosi  per  Y  isola;  e  perciò 
cominciarono  le  novelle  molestie  onde  manco  pensa* 
vasi.  Il  viceré;  sopra  il  quale  avrebbe  dovuto  rimanere 
tutta  la  somma  delle  cose,  erasi  sottratto  ad  ogni  cura 
e  punto  non  avea  badato  a  sovvenire  di  uomini  e  di 
munizioni  da  gueiTa  i  combattenti  dell'  altra  provin* 
eia.  Avea  egli  solcunente  scritto  alla  corte  di  Spagna 
dando  conto  dell'  invasione  e  ricercando  ajuti.  Questi 
giunsero  quando  doveano  giungere,  vale  a  dire  dopo 
il  fatto.  Ma  egli  in  luogo  di  tenerli  in  quella  quiete 
eh'  era  stata  tanto  a  lui  cara,  stimò  d'indirizzarli  alla 
volta  di  Sassari  insieme  con  alcune   soldatesche  na« 

i)  Belc.^  d.  I. 

fa)  Vico,  d.  cap.  5i.— Belc,  d.  I. 

|3)  Vico  riporta  nel  cap.  Sa,  part.  5,  il  diploma  di  Carlo  V^ 
nel  quale  si  commenda  altamente  dal  sovrano  il  valore  dei 
Sassaresi,  praecipue  ùi  expulsione  Gallorum  tam  de  civitate 
Sassaris  quam  de  Castro  aragonensi ,  dum  ab  us(km  QalUa 
9ppugnabatur^  Mtòi  strenue  dimicasÙM  etc. 
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S  sotto  il  eooMiido  di  d.  Filippo  Cenrelloo  •  di 
<L  Biagio  di  Alaipn.   Quelle  bande  apagDuohe  erano 
composte  di  gentane  di  tìI  conto,  e  «Causerò  perciò 
fino  dal  primo   giungere  a  tribolare   con  a^anie   ed 
estorsiow  i  cittadaii  ;  jo  modo  tale  -  che  «  le  calamità 
della  pace  aopravanzando  quelle  della  guerra ,  fii  me- 
stieri ai  Sassaresi  di  ricercare  il  vieerè  di  un  pronto 
sgooibero  di  queUe  masnade  Passarono  allora  qud 
sedati  taiiwlenti  ad  Oristano ,   non  senza  aver  to(^ 
cato  molte  ferite  in  Poasomaggiore  a  cagione  delle 
insolenze  alle  quali  si  abbandonarono  nel  transito  (<)• 
Né  con  cib  cessarono  le  disaTTcnture  ;  perché  la  fHi 
ferale  di  tntte  Tenne  a  piombare  altra  volta  sull'isola, 
doèla  pastilenza;  la quale^  introdotta  dall'Italia  nella 
Gaìiaray  serpeggiò  per  molti  mesi   orrendamente  in 
Ài^Moro,  tuA  Castello  aragonese,  in  molte  rille  della 
proTÌnda ,  e  piti  che  altrove  infieri  poscia  in  Sassari,    ^' 
iore  perirono  meglio  di  quindici  mila  persone  (a),  li 
iiiiOTo  viceré  pertanto  chiamato   Martino  di  Cabrerà    j^^ 
trovò  risola  molto  contristata  per  ogni  rispetto;  e  lo  i53o 
stesso  parlamento  da  lui  couTocato  risentissi  dell' unU 
Tersale  abbattimento,  poche  essendo  le  cose  staUziateTi 
e  nissuna  di  storica  importanza  (3). 

Ebbe  e^li  poscia  lo  scambio  con  d.  Antonio  di  Cai^    A. 
dona;  nel  goTemo  del  quale  si  ultimò  da  Cesare  una  1533 
concordia  colla  santa  sede ,  acciò  ai  sovrani  della  Sax* 
d^na  fosse  concèduta  la  prerogativa  del  patronato  sulle 
chiese  dell'isola^  colla  presentazione  dei  nuovi  Tcscovied 
abati.  Prerogativa  che,  confermata  in  altri  tempi  con 
eguali  provvedimenti ,  pose  fra  le  roani  del  re  i  mezii 
migliori  d'indirizzare  fanstamente  le  cose  religiose  (4)« 
Comandava  anche  nell'isola  lo  stesso  viceré  quando 
cesare  veleggiando  in  quella  famosa  spedizione  africana    ^* 
che  tanta  gìforia  procacciò  alle  sue  armi  e  tanto  con- 
forto ai  mqlti  suoi  sudditi  schiavi  della   reggenza  di 

(i)  Vico^  d.  cap.  53» 

(3)  Vico  e  Fara,  d.  I.  È  qnesU  la  pettileoia  che,  aTendo 
incominciato  a  dcciinare  Del  fe»teggiarsi  la  coiMaeiporaxioiie 
dei  M.  Fabiano  e  Sebastiano,  fu  cagione  della  maggior  vene- 
razione  clvrata  6na  ai  ndatri  di  verte  quei  aanti  in  tutta  Tiiola. 

(3)  V.  Dexarl  io  prooeni. 

(4)  Vico^  d.  p.  5,  cap.  5S» 


,     l38  tfàRO     B  E  CIMO 

Tunisi  (1)5  aveti^D  assegnato  per  T  unione  del  nume- 
rosissimo suo  navilto  il  solfo  di  Cagliari;  colà  sbarcò 
e^i  stesso   e   Tolle  per  Dtnsve  ora  far  lieta  colla  sua 

^'    presenza  la  capitale  dh^ir isola  (2).  E  continuava  lo  stesso 
^^  governo  quando  una  :terribil  fame  attristò  st  fattamaite 
-    gl'isolani  che  anche  oggidì  se  ne  serba  il  ricordo  nei 
volgari  loro  provcrbj  (3). 

Procedendo  le  sorti  co^i  sinistre ,  qualche  conforto 
produsse  nell'  animo  dei   nazionali  la  presenza  di  ce^ 

^'  sare;  il  quale  nella  seconda  spedizione  africana^  tanto 
^^^^  infausta  quanto  gloriosa  era  stata  la- prima,  volle  per 
qualche  dì  sofFermsdpsi  in  Alghera  e  lasciarvi  nume- 
rose testimonianze  del' '  conto  eh' ei  tetieva  di  quel 
suo  regno.  Conservasi  ' -àncora  in  essa  città  il  rag- 
guaglio compiuto  di  qUanto  Cesare  fece-  e  disse  in 
quella  sua  gita  :  del  quale  stimo  di  dover  dare  qui 
un  cenno  ;  poiché  sebbene  abbia  io  in  ogni  incontro 
schivato  quelle  minute  digressioni  che  lo  storico 
temperante  lascia  sepolte  nelle  scritture  dei  croni^ 
ehisti ,  pure  non  sapi*ei  resistere  in  questo  luogo  si 
desio  eh'  è  in  me  di  rammentare  ciò  che  comniosse 
e  -concitò  a  gioja  sti*aopdinarìà  la  dolce  terra  ove  nacqui. 
Anzi  non  discaro  rieseirà  in -tal  modo  a  chi  legge  il 
veder  sottentràre  ai  ricordi  delle  pestilenze,  delle  stragi 
e  della  civile  inerzia ,  un  breve  periodo  di  allegrezze 
pubbliche  e  di  pompe  regali  (4). 

Tutto  il  pensiero  di  quei  cittadini  al  primo  annuiv 
zio  dell'  arrivo  s' indirizzò  a  far  provvisione  acciò  Tar» 
mata  ritrovasse  nel  luogo  la  maggior  dovizia  di  vit- 
tuaglie,  cesare  v'incontrasse  le  migliori  testimonianze 
di  onore  e  di  omaggio  che   per  essi  si  poteano  ofFe- 

(1)  Secondo  i  calcoli  di  Gregorio  Leti  ^  riportati  dui  Gazano 
(  M>,  V ,  cap.  I  )  ^  gli  schiavi  sardi  Ubetati  in  tal  occorrenza 
ascendevano  al  numero  di   1119. 

Ìa)  Robertson,  lib.  V.  -—  Vico  d.  p.  5,  cap.  56.  —  Fara,  d.  1. 
3)  Fara,  d.  1.  , 

(4)  La  memoria  della  vìsita  dì  Carlo  V  in  Alghero,  compi- 
lata nel  giorno  stesso  della  sua  partenza ,  trovasi  depositata 
nell'archivio  di  quella  città.  L' imperatore  giunse  in  Portocoate 
Dei  6  ottobre  154I9  in  Alghero  nei  7,  e  partihne  nel  seguente 
giorno  dopo  il  pranao.  Dì  questo  passaggio  di  Carlo  V  in  Al- 
ghero trattò  anche  il  Bosio  nella  Storia  delta  rtUtàonà  di  s,  Gio* 
uatini  gerosolimitano,  Ub.  X.  V.  Greonelli^  lib.  il^  e.  i5. 
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rìre.  Nel  mentre  a  tal  uopo  apprestovaon  neHa  citta 
le  cose  conTenientì  y  ne  partinnior  aleuM  destri-  onriK 
Jieri  e  passaTano  alla  spiag^a  del  vicino  poito,  affin- 
ché al  primo  toocare  del  navìlio  di  cesare  ìm  «pd 
luogo  egli  potesse  esser  lieto  delio  spettacolo  di  nmi 
eacciagione  da  fiirsi  sotto  ì  suoi  oecbi  in  quelle  mon» 
tagne.  La  qual  eosa  tornò  molto  opportuna  >  poi<M 
non  sì  tosto  erasi  il  goTematore  generale  della  prò» 
irincia  d.  Diego  de  Som  (i)  portato  nel  primo  appro- 
dare deir  imperatore  ad  iocninarlo  cbe ,  scorgendo 
cesare  dalla  sua  galea  qualdie  movimento  di  cavalieri 
sul  lido  ed  fnibrmato  del  disegno,  si  dispose  a  scen- 
dere su  quella  spiaggia  aoeompagnato  da  pochi  dei 
'prìmarj  suoi  cortigiani  (a)  ed  a  prender  parte  festÌTn- 
Bieate  nella  caccia;  nella  quale  o  Vacddente  o  Tartifìzio 
di  chi  la  indirizzava  fece  <*«  che  m  cignale  presentatosi 
a  bre^e  gittata  a  cesare  potesse-  esser  da  lui  colpito. 
Frattanto  la  dtlà  tntta  era  in  ardenza  per  acco- 
gliere il  sovrano.  Le  galee  vi  giungevano  in  gran  nn^ 
mero  precedendolo  ;  ed  arrivava  infine  deisiderata  da 
tutti  la  galea  maggiore  :  dalla  qaale  disceso  cesare  in 
un  leggiero  burchio,  volle  prima  di  entrave*nelluoaD 
costeggiare  la  ròcca,  che  bagnata  è  in  gran  parte  daOa 
marina.  Rimasero  perciò  dubitanti  i  dltadini  non  vo* 
lesse  cesare  penetrare  nella  città  dal  lato  di  terra  »  ed 
allontanavansi  per  un  istante  dal  ponte  che  aveano 
fondato  in  faccia  al  molo.  Ma  non  sì  tosto  abbando- 
navano essi  quel  sifo  che  con  una  i|npi*ontitudìne  la 
quale  è  sincero  argomento  delle  costumanze  del  tempo 
i  soldati  di  césaire  lanciandosi  sul  ponte  lo  spògharono 
dei  ricchi  tappeti  ed  ai'azzi  coi -quali  era  stato  parato^ 
quasi  come  per  andare  a  ruba  p  noti  per  onore  di 
chi  passava  fossero  slati  colà  spiegati.  Ed  in  quelle 
costumanze  del  tempo  i  anche  una  cosa  piU  notevole 
che  cesare  ntomandp  allora  dal  suo  giro  lungo  la 
costiera  al4)ia  preso  trastullo  di  quella  militare  licenza. 

(i)  Era  accompognato  da «piattro  gentilDomini  tastareti:  d.  Gio- 
vanni, d.  Aagelo,  d.  Giaeomo  Manca  e  d.  Giovanni  Ganga. 

(3)  li  duca  di  Gamefiao  tiìf oto  del  pontefice  Paolo  111 ,  il 
principe  di  Salmona/d.  Lnigi  •  DaviU  commendator  maggioro 
d' Alcantara^  Q  prìncipe  di  Macedonia  «  l'ambasdalore  d' In- 
ghiltenra.  ;     .      . 
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Mei  di0cepder  a  teiYa  accommiatò  Fioiperatore  tutte 
le  sue.  guardie,  delle  quali  dìcea  non  iivei*  bisogno  ira 
i  suoi  ;  ed  accollo  bri  con  benigne  parole  V  omaggio 
fattogli  dal  consiglio  della  città  c^e  offeritagli  le  chiavi 
del  luogo  ('),  safi  sopra  un  destrieit)  di  gran  podere 
e  di  bella  guisa,  di  cui  era  stato  presentato  da  d.  Gio- 
Tanni  Manca,  ed  accompagnato  quindi  dai  vescovi 
d' Alghero  e  d' Ampurias,  dal  consiglio,  dai  clero,  dai 
nobili  e  dal  popolo  che  afibltato  lo  seguiva ,  avendo 
prìma  orato  nella  chiesa  maggiore,  voile  tutta  rico- 
ncMcere  la  fortezza  cavalcando  attorno  alla  città  (a). 
Rientratovi  poscia  e  postosi  al  balcone  deUa  sua' ca- 
sa (3),  fu  presente  ad  uno  spettacolo  che  sapeva  di 
quella  stessa  barbara  licenza  che  al  primo  suo.  giun- 
gere erasi  veduta.  I  soldati  spagnuoii  saccbeggi«ndo 
le  vittuaglie  che  in  gran  ouantità  erano  esposte,  traa» 
correano  da  spavaldi  per  la  piazza  cacciando  e  pas* 
«andò  a  fil  di. spada  i  numerosi  capi  di  bestiame  che 
il  consiglio  avea  colà  ragunato  coli  animo  di  farae  un 
presente  al  navilio  (4)  e  che  non  poterono  esser  pre- 
sentati a  persone  le  quali,  non  sofferenti  dell'accettare» 
.amavano  «meglio  lo  strappare  i  doni.  Cesare  sorrìse 
«ndie  di  cìlt^  e  lieta  in  ogni  rispetto  passò  la  giornata 
dell'arrivo  e  la  seguente;  nella  quale,  dopo  ch'ebbe 
il  sovrano  armato  col  cingolo  equestre  varj  distinti 
personaggi  (5)  e   dopo  aver  più  volte  rallegrato  con 

(i)  Ecco  le  parote  di  Carlo  V:  Juntdos,  unedlas  en  Buen* 
h^m,  que  itesto  aomot  iervidoj  y  assi  cs  mandamos  y  roga^ 
MM  91M  ungais  aqmUas,  y  miréù  «or*  ai  àien  de  ta  tietra  , 
tmnQ  seis  qSUgmdoflpy  tntestra  fideliJdlil  .fe^mere» 

(a)  Sodo  ancora  serbate  dalU  tradizione  e  registrate  in  quella 
notizia  le  p^ole  di  lode,  dette  in  tal  occasione  da  cesare  :  jSò- 
nita,  por  mi  fi,  y  hien  asstntada, 

^3)  Fa  alloggiato  neHa  casa  di  d.  Pietro  de  Ferrera. 

(4)  Ducento  vacche  di  varj 'particolari  furono  a  furradi  bot- 
tino uccise  dagli  Spagnuoii  nel  primo  loro  giro  per  la  tecra. 
GJì  ufljziaK  minori  della  casa  imperiale  non  erano  più  continenti 
della  soldatesca.  Uno  di  essi  domandò  all'imperatore  s'era  le- 
cito il  distaccare  dalle  pareti  i  riecbi  drappi  di  seta  che  le  ad** 
dobhavano.  L'im^ratord  4isse  allora^  voigebdosi  al  giurato  riie 
FacenmpagBava £  Giurato,  bada  bene  ohe  questi  sciocchi  non 
vi  £icciaa  danno  (Juxado^  mirmd  que^o  hagan  damo  tstns  locos), 

(5)  Giovanni  Galeasso  consigliere  della  città  ^  il  quale  tenne 
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amoreroli  accenti  l'animo  dei  cittadini»  salpò  di  nuovo 
alla  Yclta  di  Bfajorca)  accompagnato  da  iroti  ma  non 
da  aiispizj  faTorevoli. 

Dopo  la  relazione  di  questa  venuta  ddrimperatore 
]e  memorie  deiJa  storia  sarda  non  altro  avvenimenti 
ragffoardeToIe  cotitcn^ono  che  la  eoiigrega  del  nnovo* 
parlameiiio  tenutasi  mentre  ancora  reggeva  i'  itola  lo 
stesso  d.  Antonio  di  Cardona(i).  A  questo  viceré  erasi 
per  la  prima  volta  data  la  qualificazione  di  capitana 
generale  delle  genti  d' armi  dell'  isola  ;  e  Ibrse  ciò  Ai 
ratto  perchè  a  oissuno  dei  viceré  cadesse  in  pensiero 
che  la  lorq  pretura  fosse  solo  un  uffizio  di  civile  reg» 
gimento  e  eoe  fosse  lecito  nelle  vicende  guerresche  li 
segair  l'esempio  della  militare  accidia   di  d.   Angelo 
di  \i\Vanova.  Lo  stamento  militare  pertanto  trasse  da 
quel  nodello  provvedimento  l'occasione  per  richiedere 
si  dicbiarasse  non  dover  quel  titolo  partorire  negli  oh» 
hUgbi  dei  viceré  dipendenti  dalle  leggi  stanziate  nelle 
corti  verona  mutazione  (a).  Pose  mente  eziancUo  lo  st»» 
mento  a  varj  altri  af&ri  d'universale  interesse  del  re» 
goo  ;    esponendo  al  sovrano  il  preciso  bisogno  che 
aveasi  di  restaurare  alenai  ponti,  al  qual  uopo  oflfie* 
rivasi  una  porzione  delle  somme  votale  in  quelle  cor- 
ti (3);  implorando,  piacesse  al  sovrano  dichiarare  abo** 
Illa  la  concessone  delle  regie  lettere  di  mora,  per  le 
quali  arrestavasi  l'effetto  legale  degH  obblighi  priva*    . 
ti  (4)  ;  rappresentando  la  convenienza  di  frenare  il  lusso 
strabocchevole  delle  classi  inferiori  della  società  colla 
promulgazione  di  una  legge  regolatrice  delle  spese  (5). 

Partitosi  qualche  tempo  dappoi  ^lall'isola  d  Antemo    ^* 
di  Gardona,  fu  commesso  il  governo  col  titolo  di  pre-  '  ^^ 
sidente  del  regno  a  d.  Girolamo  di  Aragall,  e  con-    j^^ 
ferita  quindi  la  carica  viceregia  a  d.   Lorenzo  Fer-  iSSi 


ifmpre  compagnia  all'imperatore  «  Durando  Ghio  di  Alghero» 
Pietro  Pilo,  Pietro  Verde,  Franceaoo  Caao  di  Saasari,  Franseae» 
Deagreccio  di  CaateUamgoneae. 

^1)  V.  Dexart.  io  prooem« 

lai  Lib.  1JI>  Kit.  ly  cap.  5.  ^ 

(3)  Lib.  vii;  tit.  5,  cap.  t. 

(4)  i^ib»  I,  tit.  6,  cap.  5. 

(5)  Ub.  VII,  Ut.  I,  cap.  a. 
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A.    nandez  di  Hei'edia  (i).  Toccò  a  questo  dì  far  prowi- 

■553  si^Qe  alla  difesa  dell'  isola  contro  alle  correrìe  del 
famigerato  corsale  dì  quei  tempi  Dragut  ;  il  quale , 
^occupata  coll'ausìlio  delle  armi  del  crìstianìssìmo>una 
porte  della  Corsica,  portato  avea  la  gùeiTa;  anclie  sui 
fidi  sardi,  gittandosi  colle  sue  masnade  nei  luogo  di 
Terranova,  da  lui  barbaramente  sacch^giato  ed  in- 
cendiato. Concitala  pertanto  il  viceré. k>  zelo  dei  Sa^ 
saresì  a  segnalarsi  ìnìsì  duro  frangente  e  i^ispondeva 
alle  sollecitudini  del  viceré  T  attività  del  governatore 
del  Logodoro  Gerardo  Satrìllas,  che  eoa  bande  scelte 
di  cavalli  trascori*endo  i  lidi  settentrionali  ^  sé  non 
ebbe  il  vanto  di  combattere  i  nimici,  ebbe  quello  di 
j^    tranquillare  i  provinciali.  Quest'esempio  fu  anche  imì- 

i554  tato  dal  suo  successore  Antioco. Belli t  restauratore  del 
Castello  aragonese  e  dai  gentiluomini  sassaresi;  Pie- 
tro Àymerìch  e  Francesco  Casalabria  passati  a  di- 
fendere colle  loro  genti  le  costiere  della  òallurà;  dove 
resistendo  virilmente  allo  sbarqo  che  i  Francesi  vi 
tentarono  con  sette  galee,  fecero  sì  che  Tana  sia  toi"* 
^     nata  quella   repentina    invasione    (a).   Meno    inquieto 

i555  adunque  per  la  salvezza  dell'isola ,  celebrava  poscia 
d.  Lorenzo  di  Heredia  le  corti  generali  :  ma  tanto  egli . 
non  visse  per  poter  ricevere  dal  sovrano  l'approva- 
zione   dei  capitoli  presentati  in  quel  parlamento  ;    i 
^     quali  ncm  poterono  esser  sì  tosto  confermati  dalla  su- 

i555^rema  autorità,  perché,  accaduto  in  quel  tempo  il 
grand*atU>  di  renuncia  con  cui  cesare  volle  chìudai^e  la 
sua  vita  polìtica ,  non  potè  Filippo  suo  figliuolo  por 
mente  a  tale  oggetto  che  dopo  qualche  anno  (3). 

(i)  Fara,  d.  1.  Il  Vrco>  citando  una  lettera  di  aUe«to  viceré 
del  1 549>  cadde  in  errore,  poiché  le  scorrerie  del  famoso  cor- 
tale  Dragut  ÌD  Bonifacio,  delle  quali  ivi  si  parla,  non  accaddero 
che  nel  i553.  Mancando  dopo  il  regno  di  Carlo  V  la  scorta 
degli  annali  del  Fara  e  del  Vico,  è  d'uopo  che  io  qui  dia  cen- 
ilo essere  state  tutte  le  successive  notizie,  delle  quali  non  ve- 
desi  segnato  a  pie  di  pagina  il  monumento,  traUe  dalle  antiche 
carte  di  quei  tempi,  riposte  nel  regio  archivio  di  corte^  da  me 
^on  diligenza  esaminate. 

(a)  Fara,  d.  I. 

(3)  La  data  dell'atto  di  approvazione  è  degli  8  maggio  i  S6o. 
V.  Dezart  in  proocm.  Il  Gazano  confuse  questa  data  coi  tempo 
della  celebrazione  delle  corti. 
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Il  F^no  di  Filippo  II,  ohe  conturbò  l'EiimMi,  in- 
fiacchì la  Spagina,  contristò  i  penetrali  stew.ddla  reg- 
già,  fu  per  una  ^vìcenda  singoiare  fMisto.  per  la  Sar- 
dina. Fino  dai  primi  juini  mostrò  egli  singoiar  cura 
perchè  la  ^ustizia  fosse  amoùnistrata  con  nano  im- 
parziale  a  xx>loro  specialmente  pei  quali  mancando  gli 
umani  rispetti  parla  solamente  al  «uore  dei  pudici 
r  umanità.  Egli  pertanto  scrìvea  a  d.  Alvaro  di  Ma- 
drìgal  succeduto  alla  carica  di  viceré  (i):  essergli  giunta  ^^^ 
contezza  che  alcuni  grandi  del  regno  maltrattavano  i 
loro  TassalU  e  che  questi  rìparando  all'  autontà  tute- 
lare del  ▼icei'è  non  incontravano  accoglimento;  esser 
i  sovrani  ad.ima^e  jdi  Dio  protettori  degli  afflitti  e 
de^i  a^pravati,  e  passare  tal  obbligo  nei  rappresen- 

tanU  del  re;  es^r  perciò  suo  velette  che  nel  repri*. 

mere  quelle  YessazioI^  impiegassero  i  viceré  sollecitu-^ 

dine  massima. 

.  idonea  quindi  mente  Filippo  ad  approvare  i  capitoli  A. 
presentati  nelle  oorti  tenute  dal  Ticeré  trapassato.  In  >^^ 
^pieste  si  era  ricercato  che  le  consuetudini  di  Catalo* 
gna,  già  abbracciate  in  altri  rìspetti,  si  osservassero 
anche  nel  tempo  delle  periodiche  tornate  dei  parla* 
mento  ;  il  quale  si  dovesse  perciò  convocare  allo  sca- 
dere di  ciaschedun  trieuDÌo  od  almeno  di  ogni  quior» 
quennio  (a).  Ma  questa  deliberazione,  seU>ene  favoi^e- 
volmeote  accolta,  non  fu  giammai  posta  in  osservanza  ; 
e  la  nornoA  consueta  sempre  si  serbò  della  decennale 
OQnTOcazione  (3).  Un  altro  negozio  di  molto  conto  pq^ 
sero  quelle  corti  in  vista  al  sovrano.  Le  decime  delki 
dbiese  sarde,  patrimonio  del  clero,  giovavano  di  rado 
ai  regnicoli  ;  perciocché  le  prelature  e  dignità  mag- 
giori erano  conferite  agli  stranieri.  Due  gravi  danni 
derivarono  da  tal  cosa  :  V  emulazione  negli  studj  ec- 
clesiastici s'intiepidiva,  mancando  il  conforto  di  alte 
speranze  ;  una  paite  cospicua  della  ricchezza  nazionale 
passava  fra  le  mani  dei  forastieri.  Implorava  aduncjue 
il  parlamento  che  riserbate  fossero  ai  soli  Sardi  le 
prelature,  abazie,  dignità,  i  benefizj  e  le  pensioni  ec- 


i 


l'S  Desart  in  prooem.,  tit.  la,  lib.  III. 
21  Lib.  I^  tit.  I,  cap.  3. 
(3)  V,  Dcxart  in  gì.. ad  d.  cap. 
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desiastk^e  j  t  die  al  leimH>  stesso  si  proirredesse  aUe 
materiali  restaurazioni  delle  chiese  cattedrali,  poco  cu* 
rate  dai  prelati  spagnooli,  applicandosi  i  frutti  delle 
chiese  Tacanti  a  quelle  opere.  Amhe  le  supplicazioni 
furono  accolte  benignamente  da  Filippo,  il  quale  prò- 
mise  d' interporsi  presso  alla  santa  sede  otide  otte» 
nere  le  provvisioni  raggoardanti  all'ultima  rìchieita  (t); 
eccettuata  solamente  dalla  prima  dimanda  la  colla-* 
zione  dèlio  jMrelalure ,  nella  quale  non  si  aoconsenfì 
dal  re  a  nissuna  innovazione  (3).  Veniva  posda  nd 
principio  del  seguente  secolo  la  promessione  solenne 
di  Filippo  recata  ad  dSttto  da  Clemente  Vili  poMe- 
fice  >  il  quale  a  richiesta  degli  stamenti  del  regno  di- 
chiarò allora  con  sua  bolla:  coltivlu^i  fdieeniiente  nél- 
r  isola  gli  studj  ecdesiastid  o  nelle  molte  pubbliche 
scuole  fvi  aperte  a  tal  uopo  .0  col  mezzo  dei  frequenti 
viaggi  che  i  Sardi  intraprendevano  in  Italia  ed  in  altri 
luoghi  del  continente  per  instruirsi;  darsi  di  ciò  l'e- 
sempio dalle  più  nòbili  famiglie ,  le  quali  destinavano 
sempre  al  servigio  della  Chiesa  qualche  loro  figliuolo^ 
nuUameno  tornare  inutili  sì  buone  disposizioni  e  spe- 
gnersi ogùì  ardore  per  lo  studio,  dappoiché  i  véscovi 
stranieri  presentavano  dd  migliori  benefizj  o  di  ricche 
pensioni  i  loro  nazionali  ;  esser  pertanto  dovere  di 
giustizia  r  interporre  1'  autorità  apostolica  per  colpire 
radicalmente  tali  abusi ,  condannando  qualunque  ma- 
nifesta od  occulta  violazione  dei  diritti  che  i  Sardi 
aveano  alla  privilegiata  collazione  di  tulli  i  benefizj 
inferiori  all'  episcopato  (3). 

Al  regno  di  Filippo  II  si  dee  pure  l'importante  or- 

diamnento  ddla  prindpale  podestà  giudiziaria  dell' r- 

A.    sola.  Fu'  questo   principe    che   instituì  iu  Cagliari  il 

i564  magistrato  supremo  che  chiamato  fu  al  pari  dei  ma- 
gistrati maggiori  della  Spagna  col  nome  di  reale  udien- 

i543  ^'^'  ^  ^u  pur  egli  ohe  alcuni  anni  dappoi  con  novella 

^1)  V.  intorno  airapplioftsioM  dei  frutti  delle  chiese  Tetco- 
vili  vacanti  le  bolle  eli  Pio  V  Sfebbrajo  tS&j,  igenitsijo  1573; 
di  Gregorio  XIII  i3  aprile  i583$  di  Clemente  Vili  aa  settem- 
bre i6o4;  nel  Desart,  gl.^  al  lib.  Il,  tit.  i^  cap.  1,  e  tit.  2,  cap.  a. 

(a^  D.  cap.  pi  e  a.  ' 

(3)  V.  la  bolla  di  Clemente  VII!  12  aprile  1601  nel  Dezart, 
gU  del  pred.  cap.  a. 


fHraiBBiafica  ne  didiiifò  pib  mmpumtmtm  la  coo^n»» 
sizioncy  la  éicnità,  le  mcmnhmie,  Prammatic»  la 
quale  di  pari  delle  altte  die  si  pnbhlìcarono  poscia 
per  ooiBpicre  quello  stabilì»eBlo  pub  meditarsi  dagli 
ttomiai  di  stato  oome  un  atto  della  più  pcofoaSi 
poBlÌGa  saviezza:  taotoi  l'aooorgiineBto  che  in  quella 
si  manifesta  per  ciò  cbe  ragguarda  alla  parte  coace* 
duta  al  magistrato  odia  trattazione  delle  cose  ancke 
politiche  di  gran  momento;  tanta  la  cautda  con  cui 
sì  scorge  goTcmato  Teseràzio  d^li  ardui  doveri  ddla 
giudicatura  ;  tanta  1*  umanità  con  cui  si  la  provvisione 
alle  cause  di  coloro  i  quali,  se  non  sempre  si  chia- 
moono  rd,  sono  per  certo  sempre  infelid  (i). 

Intanto  erano  state  da  d.  Alvaro  di  Madrigal  con-    ^* 
vocale  le  nuove  eorti ,  ed  approvate  dal  sovrano  le  *^^ 
dimaade  rassegnategli  (3).  Ma  nissun  oggetto  di  conto 
si  dìsGosie  in  tal  parlamento ,  se  si  eccettua  qualche 
ordioameoto  indintto  a  migliorare  nell'isola  la  razza 
dei  cavalli  (3)  •  la  provvisione  fatta  per  ridurre  ad  uni- 
formica  il  calendario,  die  diverso  era  nelle  due  pn^ 
Tjode  deir  isola  (4)  ;  e  la  proposizione  presentata  ac» 
ciò  le  leggi  munidpali  colle  qiiali  reggevansi  dal  tempo 
dei  giudicati  le  città  di  Sassari,  If^ias  e  Bosa,  fioa- 
sero   voltate  per  T  ìntdiigienza  comune  dalla  favella 
italiana  nella  lingua  di  Catalogna  (5). 

Morto  alcuni  anni  dappoi  d.  Alvaro,  e  succeduto§^i    A- 
dopo  la  breve  presidenza  di  d.  Girolamo  di  Aragall  '^ 
il  nuovo  viceré  d.  Giovanni  Coloma,  congregò  questi    j^^ 
il  parlamento  (6)  ;  dd  quale  ti*e  sole  memorie  si  ponno  15^0 

(1)  È  riferita  la  prammatica  dei  3  marzo  1673  oolle  altre 
dei  16  geooDajo  i6t4  e  ao  aprile  i63edal  Deaact  nella  gL  del 
lib.  III.  tit.  5,  cap.^5. 

(3)  Dezart  ia  prooem. 

(34  Lib.  Vili,  til.  8,  cap.  i- 

(4)  Lib.  Vl«  tit.  9,  cap.  QD.  Nasceva  questa  diversità  daH'es* 
lem  serbato  nella  proTincia  di  Sassari  lo  stile  pisano  dell'  io- 
comioeiar  Tanno  dall' incaroasione ,  nell'altra  quelb  dei  Gè- 
iMTesi  dUncomìnciarlo  dalla  natività.  È  necessaria  quest'ava 
vertenza  a  chi  esamina  le  carte  di  quei  tempi  per  ooa  coop 
iondere  nell'  istesso  anno  due  date.  Per  la  qua!  cpsa  la  miglior 
Borma  è  il  confronto  col  numero  <)eU'  indizione. 

{SS  Lib.  I«  tit.  4i  cap.  a. 
(6)  y,  Dexart  in  prooem. 

Kt.   DI  SARDEGNA.   T.  |l  IO 


A.  racGorre  da  uno  storico:  il  >iiviéto  cioè  del '•mppi%- 
^^7^  sentarsi  nelle  corti  con  atlrui  mandato  un  numero  di 
vo^i  maggioi^  di  quattro  (i);  la  tenuta  periodica  in 
ciascheduna  settifaiana  nelle  città  del  rcfgno  di  un  mer- 
cato libero  di  derrate (s);  e  l'ottenuta  dichiarazione 
del  diritto  spettante  alla  i^e  udienza  di  continuare 
*i  suoi  uffizj  e  r  esercizio  della  suprema  podestà  in 
tinione  del  governatore  della  provincia,  ogni  qua!  Tolta 

Ì»er  morte  o  per  assenza  venisse  a  mancata  nell'  isola 
1  viceré  (5). 
A.        Ebbe  quindi  per  due  volte  il  comando  generale  del 
*57*  regno  d.  Michele  di  Moncada  (4),  e  gli  toccò  il  dispia- 
^    cere  di  veder  serpegffiare  nella  città  di  Alghero  una 
A-  'orribile  pestilenza  ;  oellà  quale  il  dottor  fisico  Quinto 
*|^''*  Tiberio  Angèlelrio,  cot^ggioso  oppugnatore  di  quel 
^  male,  lasciò  «tnpìa  memoria  in  un  opera  manoscritta, 
assai  pregevole  per  te  dottrine  contenutevi  e  per'  la  vi- 
vacità dello  stile  con  cui  in  lingua  latina  despinsse  jgii 
orridi  efletti  *dì  quel  mcMCbo  e  le  cui*e  da  lui  adoperate 
A;  -  ed:  i  mezzi  avnii  di  salvamento  (5).' Toccò  pure    allo 
» 583- stesso  viceré  l'incarico  di  cKAigregare  l'assemblea  or- 
dinaria delle  corti  (^);  nella  quale  fra  le  altre  diriiafnde 
presentate  al  sovi'ano  rimasero  più  meritevoli  di  eiser 
notale  la  richiesta  fatta  acciò  si  orditiiissein  ciascuna 
città  un  pubblico  archivio  per  riporvi  le  scritture  de'no- 
taj  defunti  (7),  la  creazione  nelle   stesse  città  di  un 
maestrato  di  carità  e  di  umanaità  chiamato  con  nome 
corrispondente  al  suo  instituto  padre  di  orfani  (8),  e 
la  n«aniera  iniagìnata  affinchè  nella  mancanza  di  una 
pubblica  università  di  studj    per  le  Scienze  maggiori 

(i)  Lib.  t,  Ht.  t,  cap.  7. 
(a)  Lib.  Vili,  tit.  5,  cap.  t4. 

Ì3)  Lib.  Ili,  tit.  I,  cap.  6. 
4)  Fra  d.  Giovanni  di  Colemia  e  d.  Michele  di  Moncada  fu 
presidente  del  regno  per  la  terza  volta  d.  Girolamo  d'Aragall 
nel  1676  ;  fra  i  due  É^overni  del  Moncada  fa  prendente  nel  i585 
r  arcivescovo  di  Cagliari  d.  Gasparo  Vincenzo  Nòvdlt. 

(5)  È  intitoliilo:  £ctrpa  pestiUntis   nUtìtus  Al^htriae  Sardi- 
diniae  anni  LXXXII  et  III  suprant^  iHÌiUustns9ÌÌnum  a.  Mi- 
'chaUeM  de  Moncada  fegni  proregtm,'  '    ' 


Ì6)  Dexart  in  prooem. 
7)  Lib.  Vj  tit.  5,  cap.  7. 
(8)  Lib.  ili,  tit.  Sj  cap.  3. 
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potessero  aiiciie  coloro  ai  quali  era  impedito  il  por- 
•  tarsi  in  altre  regioni  .giovarsi  nella  patna  di  qualche 
instruzione,  medianle  l'obbligo  allora  imposto  a  tutti 
i  novelli  dottori  in  legge  di  ritomo  da  oltre  mare  di 
leggere  e  spiegare  in  ciascun  anno  a  tomo  in  pub* 
bitca.  scuola  Tinstituta  di  Giustiniano  (i). 

Non  così  meritò  della   Sardegna  Filippo  per  aver 
approvato  tali  capitoli,  come  per  avere  in  quel  mede- 
simo tesnpo  dato  mano  ad  uno  stabilimento  per   eui  -fa 
se  le  cose  pubbliche  aveano^  proceduto  sotto   la   sua       ^ 
signoria  con  maggior  regola,  procedettero   anche  in 
appresso  con  maggior  sicuiià.  Le   vaste  spiagge  del* 
Vì&ola  desolate  in  molti  luoghi  di  abitaton   erano  di 
coqUouo    minacciate  dai  pirati  delle  reggenze   africa- 
ne. Filippo  avea  aia  provveduto  alla  duesa  dei  punti 
piti  iiiiportanli ,    facendo  fornire  di  arti^ieiie  e  mu* 
nizioni  le  fortezze  di  Cagliari  ed  Alghero;  nella  quel 
'  operai  avea  impiegato  gran  parte  degli  emolumenti  ri- 
tratti dal  regno.  Avea  eziandio  inviato  gi*aa    numero 
dì  schioppetti,  di  lancie  ed  altri  attrazzi  militari  ad  uso 
comune,   qonsumaildo   a  ta)  uopo  sulle  rendite  degli 
altri  sucM  stati  meglio  di  cinquecento  mila  ducati  d'oro. 
Aftncava  il  massimo  dei  ripari,  cioè  quello  di  circon- 
dar tutta  risòia  dì  toiri  munite  per  la  guerra,  acciò, 
reòstendosi  con  maggior  fidanza  agli  inimici,  si  avesse 
pure  un  mezzo  maggiore  di  proteggei*e  la  naviaazione 
e  di  agevolare  la  pesca  e  quella  specialmente  dei  ton- 
ni, la  quale,  conosciuta  da  pai^ecchi  anni  in  Sicilia, 
sperava  Filippo  di  poter  introdurre    nei   mari  sardi , 
ove  si  avea  contezza  essersi  piti  fiate  veduto  vagante 
quel  pesce  (a).  Gonfidavasi  nel  principio  il  sovrano  di 

(i)  Lib.  11^  tit.  4^  cap.  I. 

(3)  I.'esten3ore  del  diploma  di  Filippo  dal  qaale  e  tratta 
questa  narcazicme  ignorava  che  -  la  pesca  del  tonno ,  benché 
io  quei  tempi  intermessa  »  era  aUta  neU^  antica  età  at^ai  ac- 
creditata nei  nostri  mari.  V.  le  molte  autorità  a  tal  uobo  ra- 
dunate dair  egregio  nostro  scrittore  Gio.  Paolo  Norra  sella  sua 
dissertazione  De  varia  lectione  adagiti  tinctura  sardiniaea-,  Fi- 
renze, 1708:  e  segnatamente  quella  di  Galeno  (^De  aliment, 
focuU.^  lib.  Ili,  cap.  3i  ),  il  quale  a  tutti  gli  altri  tonni  pre- 
feriva quelli  pescati  in  Sardegna  ed  in  Ispagna.  Ebbe  perciò 
presso  agli  antichi  questo   pesce  il  nome  di  Sarda* 
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poter  dal  continente  spedire  nell'isola  il  denajo  neces- 
sario per  recar  ad  efletto  sì  yasta  impresa  ;  ma  trat-. 
tenuto  da  yarie  difficoltà  appiglióssi  infine  all'espediente 
dì  ricercarne  neir  isola  stessa  i  mezzi.  À  qual  uopo 
reputando  acconcia  l'imposizione  di  un  dazio  perlai* 
scita  di  alcune  derrate,  avea  commesso  a  d.  Michele 
di  Moncada  di  consigliare  cogli  stamenti  intomo  al 
modo  di  determinarlo.  £  fu  allora  che  si  devenne  a 
mettere  una  gabella  sul  cacio ,  sulle  lane  e  sovra  i 
cuoj  e  coralli  che  si  estraessero  dall'isola;  sembrando 
ehe  per  lo  stato  in  cui  si   tix>vava   il   commercio   di 

3 nei  generi  potesse  il  dazio  gittare  un  prò  annuo  di 
odici  mila  ducali.  Questa  è  l'esposizione  fatta  dallo 
stesso  sovrano  delle  ragioni  che  io  mossero  a  soscn- 
vere  la  prammatica  a  tal  fine  pubblicata  (i);  nella 
quale  approvando  tutti  i  capitoli  che  dal.  viceré  erano 
stati  trattati  colle  corti  per  assicurare  in  ogni  minuta 
parte  la  regolarità  e  cautela  di  quel  servizio,  riserbò 
pure  l'amministrazione  delle  rendite  ad  una  deputa- 
zione composta  di  alcuni  membri  dei  tre  stamenti. 
Fruttò  grandemente  nei  tempi  posteriori  questo  insigne 
stabilimento  ;  e  gli  amministratori  succeouli  ebbero  il 
'tanto  di  condurlo  gradamente  al  suo  termioe  di  co- 
ronare, per  così  dire,  di  valide  torri  situate  a  brevi  di* 
stanze  tutto  il  nosti*o  littorale ,  che  teatro  fu  più  volte 
di  eroico  coraggio  nel  fulminare  i  nemici  e  di  svegliata 
attenzione  nel  guarentire  l'isola  dal  contagio. 
>         Partitosi  dal  regoo  d.  Michele  di  Moncada^  venne 

i5g^  il  comando  supremo  commesso  al  mardiese  di  Aytona. 

Le  corti  nelle  quali  egli  presiedette  furono  le  ultiaie 

^  delle  quaK  Filippo  II  soscrisse  l'approvazione  (a),  dopo* 

'*^  che  avea  già  destinato  a  succedere   al  marchese    ed 
^^  inviato  nell'isola  il  novello  viceré  conte  d'Elda  d.  An-* 

'^  Ionio  Coloma  (3).  Le  petizioni  di  questo  parlamento 
fmrono  principalmente  indirìtle  a  prescrìver^  alcune 
OMiggiori  cautele  per  l'esercizio  della  farmacia  (4)>  ad 

fi)  È  riportata  dal  Df'xart  nella  gì.  al  lib.  I,  tit.  4f  ^^P*  ^* 

(i)  V.  Dexart^  in  prooem.  Il  Gazano  onuBÌie  Vannotazione 
di  tali  corti. 

(3)  Il  Gazano  confuse  questo  conte  dVElda  d.  Antonio  Co- 
loma con  d.  Gio?anni  Colotnè  padre  di  lai,  viceré  nel  i570« 

C4)  Lib.  Il,  tft.  4,  cap.  a. 
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estefidere  ai  TUIaggì  i  più  cospicui  il  bcDcCùo  dd  de» 
posìto  delle  scritture   dei  notaj  (1),   ed  a  sottoporre 
ad  uà  pubblieo  esperimento  quei  laureati   che   dalle 
mÓTersitii  del  conlÌBeate  Tenirano  nell'  isola  per  prò» 
fcssanri  la  ($ìttrìsprudeosa  e  la  mediciMi  (a).  La  qual 
oMa  o  si  consideri  come  un  novello  giudisio  tendente 
a  poive  in  evidenza  Faltmi  perizia,  o  come  un*  occa* 
Mone  di  rendere  pia  fivqoenti  le  scientifidie  disputa» 
zioni ,  non  «  può  in  quella  condizione  di  tempi  che 
commendare.  £  l'ultinko  si  può  pur  dire  questo  dei 
proTTedimenti  di  Filippo  per  la  Sardegna:  perciocdiA 
dopo  alqaanti  mesi  ean  dMcendera  nel   sepolcro,   se 
non  coflspianto  da  coloro  che  troTando  in  lui  la  cupa 
ll:roGÌa  di  Tibeilo  segnarono  di  odioùssima  nota  la  saa 
faemoria,  lacrimato  certamente  dai  Sardi;  i  quali  non 
gioTalìn  della  soTerchia  potenza  di  Cario  Y,  non  ri- 
sentitisi detta  menomala  grandezza  spacnuola  sotto  il . 
suo  6^io,  doTetlero  non  ooUa  gloria  dell'uno  o  con 
le  tristizie  defl'aitro  misurare  i  propri  applausi  ma  col 
▼aofaggio  delle  civili  instituzioni.  Nel  qual  rispetto  il 
re^ao  di  Filippo  II  sopravanzo  fra  noi  i  regni  di  altri 
pnacipi  suoi  predecessori  che  dibero  voce  cu  generosi 
e  di  eroi. 

ContìnuatOM  il  regno  delle  Spagne  da  Filippo  IH , 
grande  fu  l'impulso  che  le  cose  sarde  ricevettero  per 
uo  miglioramento  progressivo  àk  sorte.  Ma  questo  im» 
pulso  non  tanto  fu  comunicato  da  chi  reggeva  i  de* 
«tini  dell'isola  die  dalla  nazione  istessa;  la  mude  nei 
iHÌmi  anni  dd  novella  regno  seppe  innalzarsi  a  tutta  . 
ialtezza  della  dvile  sapienza  nelparlamento  cdd^rato    j^^ 
dai  viceré  conte  d'Elda:  pariamento  che  può  esser  ^5^3 
citato  come  il  |hìi  orrevole  per  la  nazione  sarda;  tanta 
e  la  saviezza  deUe  discussioni  che  illustrarono  oudl'a^- 
semblea  (^).  Io  darò  pertanto  un  cenno   rapido  deUe 
più  importanti;  poidie  la  dignità  della  storia  se  si  ao- 
comoda  alla  narradone  dd  dvili  ordinamenti  9  ricusa 
i  ragguagli  troppo  minuti  e  non  comporta  quelle  re- 


(1)  Lib.  V^  tit.  5,  eap.  o. 
(3)  Lib.  lì»  tit.  4>  c>p*  4« 


.  (3)  L'atto  di  approvaiione  sovnrna   dei  4  lebbrajo  i6o5  i 
^portato  dal  Bezart  ad  protmio  più  volte  citato. 
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Idzioini  cUe  alla  privata   ragione    appartengono  od  al 
(j^Terno  dei  negozj  minori  dello  stato. 

Ignoravansi  nel  foro  le  oonsuètudiai  ^eciaii  di  al- 
cune città  é  gii  statuti  che  le  reggevano  dal  tempo 
dei  giadici  ;  e  %\  £acea  proTvtsione  nel  parlamento  per 
la  coH^ilazione  e  stampa  di  tali  sciattare  (■).  Agitavasi 
da  lunga  pezza  fra  T  curciyescoTo  di  Cagliari  e  quello 
di  Pisa  la  malagevole  qóistione  del  primato  ecclesia- 
stico; e  si'  ricorreva  perciò  al  sovrano,  acciò  Tedesse 
modo  di  por  termine  alla  competenza  (a).  Esisteva 
nell'isola  una  commenda  ddl/ordine  gerosolimitano  ap- 
plicata a  benefizio  della  così  detta  Kngaa  italiana, 
nella  quale  i  gentiluoctiini  della  Sardegna  non  erano 
mai-  stìiti'  anBorerati;  richiedevano  pertanto  le  corti 
che  la  lingua  sarda  fosse  incorporata  colla  ilahanc^  al 
qual  uopo  si  doterebbero  dai  regoo  altre  novèlle  com- 
mende. Ma  onesta  dimanda  avea  in  sé  stessa  il  germe 
della  difficolta;  perchè  non  potea  aggradire  alla  po- 
litica eastigiiana  che  ad  un  sovrano  straniero  giovas- 
sero quelle  rendilie:  onde  riscrisse  ri  sovrano,  volérle 
egli  invece  applicare  alla  creazione  di  alcune  com>» 
mende  pei  Sai*di  ndrordipe  spagnuolo  di  Montesa;  La 
qual  cosa ,  perciocché  non  rispondeva  alle  vMte  del 
parlamento,  caéeva:  poscia  in  cRmenticatiza' (3).  Abusi 
gravi  eransr  radicati  nell'eserazio  della  farmacia  e  della 
ckìrui^ia}  ed'  il  riparo  fu  pronti>  ed  efficace  <4)i  Mala- 
gevole tornava*  alle  pei*scine  di  contado  U  pagamento 
dei'  pubbbci  tributi  in-  quei  tempi  deli'  anno  in  coi 
Tagmoltore  donsuraa  il  suo  avere  ;  e  tosto  si  lidiisse 
FobbH^»  alleila  stagioiienella  quale  égli  si  rifa  de'  suoi 
dispendf  (•^;.  L'opera  ddla  restaurazione  dei'  ponti  e 
dette  {lubbltehe  vie  abbisognava  df  incb^*aggÌMnento  e 
di  straordinari  snssidj  ;  ed  ebbe  Fusa  cosa  e  l'altra  (6). 
Tracimano  gli  isolani  dagli  stranieri  i  dratpi  e  le  iete; 
e  per  iscuotere  qùeàt»  servitù,  riodrcava  il  pàrlam«ato 
s'inviassevo  dalla  Spagha  artefici  e  inaccfaina  onde  stw- 

\S  Lib.  I,  tit.  4,  cap.  3. 
a)  Lib.  lì,  tit.  a^  cap.  3. 
3)  Tit.  2,  cap.  4. 
US  Tit.  4.  ca|x  6-8. 
5)  Lib.  Iff,  til.  la,  cap.  fu. 
|6)  Lib.  VII,  Cit  V,  csp.  9^  4>  6w 
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biISre  B«II!isofa  quelle  manifiràtare.  Alla  qoal  riditesi» 
oorrispondeva  specialmente  il  sovrano»  ooncedendo  ogni- 
immunità:  per  fe  cose  che  a  quell'uopo  doveaoo  recarst 
in  Sardegna  (0*  Al  tenqto  atesso  le  corti  dimandaTana 
che  fos^e,  ohbltfpto  qualunque  poseessore  di-  TÌgneti- 
od  altri    terreni  chiusi  pel  pascolo  del  bestiame  di* 
piantare  nei  recinto  del  podere  il  numero  |»er  lo  meno 
di  TeQtiqualtro  alberì  di  gelsi  {o^l;  e  che  i  Tassalli  di« 
inoranti  nelle  terre   feraci   di  oleastri    aTessero  Toh» 
bitgo  d'innestane  dieci  tronchi  in  ciasom   anno  ed  il; 
iranta^o  di  acquistarne  oon  quel  solo  mezao  la  prò» 
poeta  9  nel  mentvechè  i  signori  dei  feudi  si  sottomet* 
teano  a  «tabilire  in  quei  moghi  i  mulini  per  Folio  ())•, 
Mancava  in  quel  tempo  la  forza  armata  nella  capitala, 
e  Va  custodia'  della  pubbUca  sieurezsa.  commetteratv 
ad  alcune  coiiipagnie  di    popolani;  richiedeva  aduiK 
qae  il  pai^lamento  che  i  soli  cittadini,  i  quali  per  lo» 
cognito  loro  inleresse  a  prò  dellm  comune  tranquillità 
mfiDÌéairaao  la,  generale  confidenza  tenissero-  inscritti^ 
nd  ruolo  dii  quelle  bande  che  con  lingnaggio  d'oegidb 
potrianst  dure  eompagnie  di  guardia  nazionale  (t).  fiad*» 
doppiavasi  al  tcdapo  medesimo  Faolioo  dazio  applicato^ 
alia  f«i>brica  delle  toeri  (^)«  Si  aooordliva  a  benefizio 
del  commemio  una.  franehigia  tamporari»  di  gabeUft^ 
atabilencb-  die  di  cìéscimhi  mercatunaia  ptovegnenta 
da  oltre  mace^  non  escluse  le  pili  ricche ,  sì  dovesse 
tosto  fave  resposizione  per  tre  giorni  in  pubblica  teo* 
dita,  afHnché  i    eompri^torì    più  diligenti  avesstfro  il 
vaneggio  di  ftequiftaolenon  ancora  gisaTatedal'daiio(^)^ 
Tufttaùa  la  magginee  a  la-  pili  cottsidec«Tòle    delk^ 
riAiaste  &t  qiieUa  della  oreasiotte  in  Cagharì'  di  una 
univarsità  di  sfeud).  Esposero,  le  corti  i  grandi  Taotaggi 
che  idsubarebheeo  ai  Mrdi,  se  potessero  trovare  nelni 
jpatria  queir  istruzione  che  erano  obbbgati  »  ricercare 
nelle  scuole  maggiori  deBa  Spagna  e  dell'Italia.  Avea 
già  il  parlamento   contemporaneamente  asseg^nato  la 


f  lì  Llb.  Vili,  ttt.  B,  cap.  so» 
(a)  Tit*  7,  C4p»  3. 
(3)  Cip.  4. 

4)  Libi  VUa,  titi  o,  «Ad.  e. 

5)  Gip.  4, 
(6)  1^  yiU,  tiL  5w  cip.  ai. 
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apmma  necessaria  per  la  fid>brica  deil'edifizio;  e  perdiè 
mag^orcnente  si  chiarisse  che  «piella^  nobile  proposi- 
zione derivava  da  un  partito  pi*eso  comunemente  e  non 
Tinto,  ciascun  membro  del  parlamento  rinunciava  per 
benefizio  della  nuova  opera  all'  emolumento  introdotto 
-  dalle  antiche  costumanze  a  favore  dei  concorrenti  alle 
congreghe.  Dimandavano  adunque  piacesse  al  sovrano 
stabilire  e  proteggere  nella  capitale  la  desiderata  uni- 
versità ;  nella  quale  si  potessero  lecere  le  scienze  su- 
periori ed  ottenere  quegli  onori  accademici  che  nelle 
altre  seuole  deU' Europa  erano  in  uso.  Accolse  il  re 
con  signiBcazione  spedale  di  gradimento  questa  sup* 

filicaeione  (>).  E  non  tardò  poscia  a  sorgere  in  Ga^iarì 
o  studio  generale;  d^  quale  in  altro  luogo  piS  ac- 
conciamente darò  contezza»  toccando  anche  deir  altro 
che  correndo  quegli  stessi  tempi  fu  con  lodevole  emu- 
lazione eretto  nella  città  di  Sassari. 

A*   ,    Nel  succèduto  governo  del  conte  del  Aeal  o  mancò 
Ì6(4  agli  affari  pubblici  il  movimento  o   mancò  la  novità 

^  dìelle  cose,  la  quale  è  sovente  Tunica;  tìtolo  per  la 
1611  rimembranza.  Dell'altro  del  duca^di  Gandià  (3)  resta* 
rono  pia  noteiroli  le  tracce;  perché  duraiiteil«iiO^>- 
vemo  ebbe  luogo  la  missione  nell'isola  d'un  perso- 
naggio di  gran  conto,  il  quale  investito  dell'  autorità 
di  visitatore  comroassaiio  generale  del  regno  fu  degno 
•tromento  delle  cure  del  re  a  prò  dei  Sardi  Era  questi 
il  dottore  Martino  Garrillo  canonico  dì  Saragoz^ , 
nomo  dotato  di  quelle  virtiì  che  lo  poteano  render 
meritevole  di  quel  sublime  incarico.  Passò  egli  in  Sar* 
degna,  dove  occunatosi  senza  indugio  a  rimettere  in 
assetto  le  cose  pubbliche,  a  diiamare  a  severo  scrur- 
tinio  gli  amministratori  delle  enti*ate  dello  stato»  a  de* 
finire  molte  ragioni  privale,  punto  non  venne  meno 
neir  opera  sua  per  la  copia  o  difficoltà  dei  negoz};  nia 
con  rara  sollecitudine ,  mentre  provvedeva  a  tuttp  le 

(f)  Lib.  Vili,  tit.  9,  cap.  1.  a. 

(3)  Questo  viceré  fu  il  primo  cui  siasi  dato  il  Iratturonito 
di  Eccellenza,  Gli  antichi  governatori  generali,  luogotenenti  e 
viceré  (  dei  quali  titoli  fu  vario  V  oso ,  conforme  la  signtficansa  ) 
furono  chiamati  lUustrissimi  signari.  V.  Coslil  ,  Notizie  di  Sast., 
«ap,  7.  Prima  e  dopo  del  conte  del  Real  la  presidensa  del  re- 
f  no  passò  di  nuovo  fra  le  mani  di  d.  Gerolamo  AragalL 
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biMgiie  Mt  le  quali  era  eooMiiidato  o  ricereato,  seri* 

veva  anc^e  la  tua  reiazicMie  del  regno  di  Sardegna , 

die  lìi  poscia  pubblicata  in  Barcellona  (i).  Comprende 

questa  le  nofitie  compendiose  delle  antiche  sorti  del- 

1  isola  e  la  descrizione  dello  stato  in  cni  troTaTasi  in 

qael  tempo;  e  se  le  indagini  del  Carrilto  in  un  rispetto 

proTano  la  Tasta  sua  instrocione,  qnelle  indirìtte  a  for* 

mare  un  quadro  esatto  e  Teriti«t>  del  regno  fanno  fede 

del  suo  senno  e  della  sua  attinta,  in  modo  a  giovare 

non  solamente  ai  contemporanei  ma   eriandlo  a  noi 

che  quri  tempo  chiamar  dobbiamo*  antico.  Molto  per^ 

db  io  nai  Ysmb  di  questa  reiasione  aUorquaado  pHi 

ià  proposito  -mi  toeclierii  di  considerare  l'aDdameoto 

eenerale  delle  cose  pulMiche  dell'  isola.  E  per  ora  mi 

basterà  V  aver   commendato  la  scelta  fatta    da  Fi* 

lippe  HI   d'un   uomor  il   quale  possedeva  in    grado 

eminente  quel  coniglio  perspicace  per  cui  si  giudica 

chiaramente  ddle  cose  e  quel  consono  pacato  per  ctti| 

dissipato  il  prestigio  delle  orgogliose  prevenzioni  re* 

cate  talvolta  da  uno  ad  altro  paese,  si  giudica  ancora 

più  rettamente. 

Toccò  pure  d  duca  di  Gandia  d'intimare  al  tempo 
stesso  il  convento  deUe  corti  generali  (3).  In  qnest» 
fu  ddiberato:  ricercarsi  per  poter  nodere  della  faoohh 
del  voto  ndlo  stamento  militare  i  età  per  lo  meno 
d'anui  venti  (3);  dovami  privare  del  diritto  d'interi* 
vento  le  persone  non  nate  negU  slati  aragonesi  (4);- 
e  di  quello  di  mppreseatare  per  mandato  gli  altri  mem- 
bri a  uno  <$tamenlo  chiunque  non  appartenesse  allo 
stesso  ordine  (5).  Furono  pure  obbligati  in  questo  pat^ 

lamento  i  signori  dà  diversi  feudi  a  tenere  ciascuiK 

*  -  ,  •  * 

(1)  Relativa  al  rfy  d.  Phelippe  nuettro  senor  del  nombre  > 
•itio^  pianta,  «oBquUtas^  cfarìstiandad,  fcrtilidad  >  ciudadei^  hi- 
gares  7  govierno  del  reynp  de   Sardena.  Pst   ti  doctor  Mw 
tin  CarrìHo  etc.  Barcelona»  1619. 

(9)  L'atto  di  approvasìooe  dei  a  maggio  i6l5  è  rcglstsata 
nel  proemio  del  Dexart. 

(3^  Lib.  I,  tiU  1^  «ap..  II. 

(4)  ìh,f  cap.  19.  Qnsilo  sapit<do  per  U  non  biaervala  reei* 
proeasione  in  Atagona  fu  poicU  rtroetto  ntl  pailsncsAo  del 
marchese'  di  B^ona.  n 

(5)  Lib.  I^  tit.  *,  cap.  9* 
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lìdie  proprie  terre  un  armento  di  qi^Yalle  ooa  iqferìcire 
a  cpiindicì' copi  (0*  E  sì  nehiedciva.  che  la  q^aat'^tà' 
oramai  abbondevole  delle  diverse  Itg^  oonosoiute  col. 
nome  di  prammaiithe  si  ordinarie  e  se  ne  pubbli- 
oasse  il  codice  (9); 

Toccò  infiiie  al  duca  di  Galidia^  di  prender  parte 
in  quello  straordinario,  movimenlo  che  correndo  quei 
tempi  destò  nella  capitale  dell'  isola  la  9selo  deli'  ara- 
vescovo  d'£squivel  nell' onorare  i  depositi  allora  rior  x 
Venuti,  neir  anti^ca  chiesa  di  s.  Saturnino.  Ma  siccome 
di  tal  intenzione  si. diede  già  conte^^a  iii. altro  luogo  (3),. 
fiereiònuon  restnmt  a. notare,  del  negnaidi  Filippo  III  , 
altro  avfrew4ieata-'SalvQ>  la. nomina  d^. lui  fatta  del 

161*7  ^^^^^  ^i^^  ^^^^  ^  Alftmso  d'EriJI»  rondine  dato 
'  nell'  alino  stesso  della  ^ua»  morte  .per^  lat^entocaùone. 

iGai  ^^   ^^^  Sitraocdinarie   parlamento  onde  fiirsi  provvi- 
sione a  fortificare  le  due  isole  di  S*  Pietro  e  di  S.  An- 

^*    tioco  minacciate  di  qualche  nemica  ineurftone  (4)»  ed  il, 
^  passaggio  nel  porto  d'Al^bieiH>  ed  ìa  dneÙo  di  Gaghari 
del  pnnape  FilibertoEmmtnviele  figliudìo'ters^^gpeut^ 
di  Carlo  Elmmanuele  I  dùca  di  Savoja.  Questo  pàia^ipe 
amaosd»  eiie  èseroitava*  Alldra  la'  cc^iea  di^ffcaude 
ammìraglk)  della  manna  spe^nuob,  maneggiando  rio» 
oantcMi  ai}  lUtorali  aardi,  s^mrmavasi  per  quakbe  dì. 
nel  porto  d' Alghero  ;  iuAerveniva  ad  una.  cacciagione 
obe  come  ^ttacolo  a  lui;  gji-adito  gli.  si  ofieova  dai, 
primarj  citladÌDÌ,dsllai  iorra;  acQQgKenw  con   emore-^ 
'voieaxa  i  loro  omaggi;  &fiea  aoceltare-nel  siki  n«ivi}io  . 
le  abbondevoH  pnovvigiow  di  vittua^^  delie  «piali  .la. 
città,  lo*  presentava  ;  e  aalpava.quittdi  ali»  velia  della 
oapitele».  laaciande  daippieututto' .  le  ìrttmQrì%  dallft  suni 
Amorevolezza  (5).  Né  inopportuno  comparirà  certamente 
questo  cenno  del  soggiorno  d' uno  dei  reali  di  Savoja 


ii>  Ub.  Vili,  lit.  7^  eap.  4. 

(1)  Lìb.  I,  Ut.  7,  cap.  5,  6* 
•  m  V.  ivol.  I^  pa|f.  i93. . 

i4)  V.  DejLart  in  gì.  cip.  a«  Ut.  1,  Hb.  U* 

^5)  La  relasiooe  manoscriUa  di  toi*  vcfitita  èttrbaU  nell^tr- 
oliivio  «tvìco  d'AlgiiMa.  La  èittli  fe'dono  di  aoo  aonlom,  a5 
BoUì  di.viBa  e;  di  S*»  vseebe.  U  eaate  di  Moeléleone  pff«aant^ 
il  prìncipe  di  un  destriero  di  gran  brio,  goeraìta  di  rieea  har^ 
datura* 


nei  ncksirì  mari  orti  che  debbo  iRoltare  la  auraiioiie 
alle  Ticeude  sarde  del  secolo  XVII  durante  il  remao 
dei  due  mooardii  Filippo  iV  e  Carlo  li;  coi  quali  ed 
ebbe  temnne  nelle  £ba||ne  la  donrinaiione  dei  iirin* 
dpi  d' Austria  ed  dl^be  termine  nella  Sardegna  tal  si» 
gnorìa  spagnaola. 

Il  primo    viceré  che  da  Filippo  IV  lu  dettìnalo  a    j^ 
rappreseatai4o  nell'isola  fu  di  GloTanni  Vivas;  e  l'atto  '^^^ 
il*  pi£i  notevole  di  autorilà  dello  stesso  sommo  in  quei    j^^ 
primi  anni  del  suo   regno  fu  V  approTazione   dei  ca»  iGa5 
pitoli   presentati  nel  parlamento  oa  quel  viceré  inti- 
mato (•).  Imitandosi  l'esempio  delle  precedute  corti»  si 
volle  in  queste  cjttendtre  alle  leggi  stanziale  nei  par»' 
lamenti  il  benefizié  della  oompihinone  e  pubblicazione 
giìa  approvata  per  le  altre  leggi  del  regno  (*)  e  dare 
\m  maggior  impolso  aUe  determinacioni   prese  altra 
volta  per  le  manifatlUrè  da  introdursi  nelr  isola,  per 
r  innesto  degK  oleastrì  e  per  la  colMvasione  dei  gmsif  ' 
impiorando  s' inviassero  da  Valenza  e  da  Majorca  al< 
cune  persone  pratiche  per  ammaestrar  meglio  i  tmgok^ 
coli  neUa. seconda*  operazione,  e  da  Barcellona  e  dalla 
riviera  dì  Getiova  aiclini'  fabbricanti  di  drappi  -di  la- 
na, a  vantaggio  dèf  qualt  si  proponevano  varj'nvori  (3)L' 
Deliberavasr  pmre  ebe  si  creasse  in  ogni  eomuno  uat  een* 
sòre- agrario^  cui  appartenesse  lo  speciale  imeérioo  dHn^ 
vigilare  sovra-  og^  lai^ro  di  agrieoltura*  odi  Cénere  depo* 
sitata  nei  magazzini  a  tal  uopo  destinali  Ut  scella  semen* 
te  che  doveasi'grtlare  in  orasonn'  owMO  (4).  StabiiotantOi 
questo  che  mostra  una  sembiomia  di  'qtveì  moniti*  inpK 
meifttarj  déMei  Sarde^a  de»  quaip  llirgaiiiMita  per  me 
sì  scrivei^  allerehè  Perdine  degH^  avvenimenti  mi  oéoh: 
durra  ai  tempi-  migliori  della  sarda  istoria.  Sì  mava 
axtche  a  cempiàfento  ii»  queste"  oorli  il  pensiero  di*> 
cliirirato  in  qctelte  del  eofiFlè   d'Elda  onde   aveasa  to' 
Sardegna  H   vantaggio   delfo   stazióne*  fissa,  ne'  md' 
riiarì  dì  una  annspta  di  otlD^  gtSet'  destinate  a  protéf^ 
gere  i  liltorab  e  la   naviganoné*  e^  ìenI'  éitfmaaslKMe  i 


e  *• 


(i)  V.  t)exart  in  proòem. 
(q)  Lib.  I,  tit.  3,  cap.  a3. 

(3)  Lib,  Vili,  tit.  5,  cap.  4p'j:tH.  7,  oàfl.  7'€^  io.  ' 

(4)  TiL  7,  cap.  II. 
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regnicob  ne)  servìzio  della  marìneria.  Ài  qua!  fine , 
mentre  rìsesbairansi  ai  nazionali  i  posti  principali  del 
nàTÌliO)  eccettuato  quello  del  maggior  capitano,  of- 
ferÌTansi  le  somme  necessarie  al  mantenimento  di 
quella  forza  (>).  In  questo  parlamento  infine  si  giun* 
geva  a  toccare  la  meta  di  un  desiderio  che  da  lunga 
pezza  andava  ai  Sardi  per  l'animo;  cioè  di  conseguire 
che  nel  Consilio  supremo  dei  regni  di  Aragona,  col 
voto  dei  quale  goveniavansi  le  cose  maggiori  dello, 
stato,  avesse  la  Sardegna,  fra  i  così  detti  reggenti 
delle  ahre  corone  che  lo  componevano,  un  reggente 
nativo  dell* isola;  il  quale,  nutrito  nella  cognizione 
delle  cose  pubbliche  della  sua  patria,  fosse  presso  al 
trono  r  interprete  dei  voti  comuni  e  presso  al  con* 
siglio  discopnsse  il  difetto  delle  opinioni  errate  di  co- 
loro che  le  cose  discoste  giudicano  colla  norma  delle 
▼idae.  Accolse  il  sovrano  per  a  tempo  questa  dimanda, 
la  «quale  fu  poscia  nelle  succedute  corti  del  maixhese 
di  Bajona  fisivoritacon  un  privilegio  perpetuo  (a).  E 
Tenivm  destinato  nel  frattempo  a  queir  importante  ca* . 
rica  d.  Francesco  Vico,  personaggio  ^i  grande  au* 
torità  e  dotto  nella  scienza  delle  leggi,  quello  stesso 
cbe  scrisse  in  lingua  spagnuola  la  stona  generale  della 
Sardegpa  da  me  piik  volte  notata  colla  severità  che 
ricercava  la  grave  mia  professione.  La  qual  cosa  non 
iscema  punto  l'opinione  che  io  porto  dell'aver  esli 
onorato  la  patria  sua  in  altri  rispetti;  che  a  pochi 
il  GÌel  largo  comparte  il  poter  illustrare  il  proprio 
none  m  diverse  maniere. 

la  akro  luogo  caderà  più  in  acconcio  il  portar  com- 
piuto giudizio  dei  lavori  storici  di  questo  nostro  egre» 
gio  magistrato.  Questa  parte  della  storia  politica  e 
civile  della  Sardegna  sarà  fi*attaalo  sede  piiì  degna  di 
uT  altra  sua  scrittura  scientifica  di  gran  conto ,  per 
la  quale  specialmente  iLnome  del  Vico  dee  fra  i  Sardi 
esser  in  onpre^  Eragli  stala  commessa  prima  dal  duca 
di  Gandia  e  poscia  d^l .  conte  d' EriU  V  importante 
opera  che  già  vedemmo  essere  slata  deliberata  nelle 
coirti  convocate  dal  primo  di  questi  due  viceré ,  quella 

Ci)  D.  lib.  Vlir,  Ut.  IO,  «9p.  a. 
(a)  lab.  IH,  tk.  a,  cap.  a  e  3. 
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cio^  di  ordinwe  in  un  solo   eomo  «1  •nmaMn  le 

Tane  prammaticbe  dei  wonum  cTAragoiia  e  di  «^■•ti- 

dia.  Soddisfece  egU  airoMrenrfe  iacMÌco  eoa  mote 

MTiecza  ;  e  non  paventaiid»  U  mole  delle   m^m , 

la  dWBcollà-del  «spone  distintamente  le  matene  dtt- 

parate  e  quella  di  serbare  in  ogni  legge  I  ottima  pwt^ 

supplire  la  manAerole ,  correggere  la  difettoM,  nmci 

con  diKgcnza  e  con  perspicacia  a  formare  on  eodiM    ^ 

di  legislazione  in  cm  i  pièi  importanti   ordinamenti  .^jj 

banditi   per  lo  corso  di  Tarj  secoli  farono  da  tal  o 

riformati  o  spogHatì   deUe  formole   canceMeresdie  e 

delle  inntìli   ripetirioni  e  collocati   ndl  ordine  d  mh 

Gmpido  e  il  più  adatto  aUe  oo»e.   Codice  questo  che 

anaie   oródi  constiloisce  una   delle  parto  esscnaiali 

Aella  nostra  ginrisprudeMa   e  che  in  quanto   ap|»i|r. 

tiene  al  «weroo  poUlico  del  regno,  ali  •"«""•^ 

none  pn^iziaria ,  ^la   custodia  delle   regalie  del  so- 

Tnmo  Sd  a  Tari  altri  oggetti  di  pubbln»  interesse  m^ 

riterebbe  dr  esser  maggiormente  oonosauto  a  mianh 

detto   studio  deUe  cose  politiche  si  gioTano;   che  m 

tal  maniera  Terrd>bono  a  conoscere  come  sapesse  •«• 

dentro  in  tali  materie  la  cancelleria  spagnuola- e  OMI 

quale  costante  e  profonditii  di  nMusune  si  reggessero 

i  suoi  consigli  («).  -„_ 

DlustK»  d  Francesco  Vico  questa  sua  .op««  «« 
copiosi  comentì;  i  quali  sarebberostati  F^ JW"^ 
«a^li  pei  forensi  se  un  po'  più  «  fi-se  egfc^  ^JJ"»»*» 
nel  rischiarate  H  senso  deUe  leggi ,  «°  f» ,  "«^^ 
raccumulare  tante  qoistìoni  od  aliene  Ad  «uo  «Wto 
o  soTen*ie.  M»  di  ciò  accagionar  «  J«*«  ^ 'ff«f" 
contagiosa  dei  così  detti  trattanti  <>.  P"""»*»^^  J| 
Lel/specialmente  della  Spagna  <^\V^J^^'^ 
iuravasfc  che  non  tanto  amaTanola  8»?™»  P»^ 
proTare  k  proprie  opinioni.  9^»^ ^b  d.  «««- 
rare  in  una  luhga  Bfea  di  nomi  oscun  k  altrui  scn- 
STze  MT^do^di  db.  in  quei  ti^tì  »«  ^^' ^^J 
intraprese  a  STolgere  le  consnebidmi  del  regw>,  F*- 

I 

«one  del  Vico  acqu»^^  ^^  ^^  wtoni^  lolcimc  ai  iene. 
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geTofissìmo  é  il  lavoro  ^di  lui;  e  perciò  si  pub  dir 
con    ragione  che  il' suo   innalzaineato,  del  quale  ho 

'  fatto  menzione^  era  dovuto  non  aUe  cariche  che  avea 
coperto  nel  magistrato  supremo  del  regBO  ,  non  ai 
nome  onorevouB  che  portava ,  ma  al  meiùto  ohe  lo 
distingueva. 
^-  ■  Eira  stato  appena  imposto  termine  al  parlamento 
'^  convocato  da  d.  Giovanni  Vivas  che  una  congrega 
strftordinaria  s'indisse  per  comandamento  del  re;  il 
^Oliale  abbisognando  per  sopperire  al  dispendio  della 
guerra  di  quei  tèmpi  di  maggiorì  soccorsi  da'  suoi 
regni,  anche  alla  Sardegna  avea  indìritto  le  sue  ri- 
chieste* Spedì  egli  a  tal  uopo  d.  Luigi  Biasco  consi- 
gliere nel  supremo  di  Aragona;  e  questi,  secondato 
dal  novello  viceré  d.  Girolamo  Pimeatel,  marchese  di 
•B&jona  (i),  liescì  felicemente  nel  suo  incarico,  avendo 
ottenuto  un  donativo  di  scudi  ottanta  mila  per  un 

-  quinquennio  (a). 
4         Tale  donativo  era  poscia  rinnovato  per  un  decen- 
,53,  nio  nelle  succedute  corti  ^ordinarie.  Morì  il  marchese 
33  -  di  Bajona  prima  che  se  ne  ottenesse  1'  approvazione, 
la  quale  fa  soscrìtta  dal  sovrano  dopoché  era  succe- 
duto nel  comando  il  marchese  di  Almonazir  (3).  Si  ri- 
petè dagli  stamenti  in  questa  assemblea  Tgistanza  onde 

•  ottenere  pei  soli  nazionali  la  collazione  dcUeprelatu- 

'  re  (4).  £  si  ripetè  vanamente  ;  perchè  dal  sovrano  si 
promise  un  decreto  al  quale  fin  d'  allora  si  volle  au"- 

'  nessa  anticipatamente  l' autorità  di  una  legge  di  par- 
lamento. Ma  siccome  quel  decreto  non  si  maturò  giam- 
mai pienamente,  non  intervenne  perciò  nelle  antiche 
massime  la  mutazione  bramata  dai  nazionali.  Eguale 
pi^ivflegio  si  chiedeva  contemporaneamente  per  le  ca- 
riche giudiziarie  e  del  regio  pattimonio.  £  simile  fu 
pure  la  sorte  di  questa  dimanda  ;  dacché  una  riserva 

(i)  Fra  d.  Giovar ♦  \  Vivas  ed  il  marchese  di  Bnjona  gover- 
BJOOBO  «fiaola^  come  presidenti^  d.  Diego  di  Aragall  goYeruatore 
di  Cagliari  e  d.  Diego  Kaimando  la  Fortesa  procuratore  regio 
di  JUL/ijorca. 

(aV  V.  Dexart  in  gì.  ad  cap.  a,  tit.  i,  lib.  I. 

y^  Prima  che  nel  i632  giugnesse  il  marchese  di  Almonasìr^ 
governò  come  presidente  il  vescovo  d^Alghero  d.  Gasparo  Prieto. 

(iyiÀh'.^l,  tit.  a,  cap.  6,  '    . 
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di  cui  ttoli  si  precedeva  da  nam  parte»  non  ti  sperava 
dalTa'hra  il  termine,  impote  silenzio  alla  pctiaon«(i). 
S^  ìraploraiwno  nelle  stesse  corti  noveU  ordinamenti 
per  la  restaarazione  d«  penti  ;  e  oaneedevasì  dal  so* 
vrano  suHa  soouna  annua  degJB  «cudi  €iw|uanta  mila 
offerta  dagii  stamenli  pei  bisogni  dello  stato  la  nata 
intiera  di  tal  donativo  (3).  Non  essendosi  ancora  messa 
ih  opera  la  comptladone  e  pubblicazione  degli  atti 
delle  eorti,  della  quale  sovra  si  é  dato  cenno (&), 
'««nivatae  in  questo  parlamento  rinnovata  T instanca; 
ed  accompagnato  era  al  desiderio  il  provvedimento 
Còli'  incarico  die  di  ciò  si  commetteva  al  gìndice  della 
reale  udienza  d.  Giovanni  Deiart  cagliaritano,  innal- 
zato poscia  dal  re  alla  dignità  di  membro  del  sape- 
lior  consiglio  napoletano  (4)* 

ÌSè  più  Mvìa  potea  essere  la  scelta  ;  poiché  in  que- 
sto insigne  giurista  conoorrei^  e  la  scienza  delle  leggi 
e  h  calma  delle  opinioni  e  l' amore  della  fatii»  ne- 
cessaria a  svolgere  le  stampe  ed  i  testi  a  penna  nei 
quali  riposavano  i  ricordi  di  tante  corti  (5).  Gomentò 
eg!i  i  primi  tre  libri  dell'opera  con  glosse  assai  pre- 
gevoli, nelle  quali  prima  sua  cura  fu  sempre  l'illu- 
strar^ ed  allargare,  per  cosi  dire,  in  ptil  chiara  peri- 
frasi la  legge  che  imprendeva  a  spiegare.  Metodo  que- 
sto tanto  più  vantaggioso,  inquanto  che  glL  atti  di 
quelle  corti  trovansi  scrìtti  in  idioma  catalano,  fami- 
Lare  alle  persone  colte  dei  regno  durante  il  governo 
dei  reali  ai  Aragona,  andato  poscia  gradatàraenle  in 
jdisuso  quando  le  due  corone  dì  Aragona  e  di  Casti- 
glia  si  riunirono  sul  capo  di  Cario   V  }  dbpo  il  cui 
regno  introdotta  nelFisola  la  favella  castigliana' ,  Tiva 
serbossi  T  altra  solamente  entro  le  mura   d' Alghero: 
Meritano  anche  lode  i  comenti  del  Oexart,  poiché  più. 
parco  egli  mostròssi  degli  altii  nel  seminare  d'imer- 
minabilì  quistioni  le  sue  pagine  e  nel  riempierle  di 
stucchevoli  citazioni.  Sommo  parmi  in6ne  il  consiglio 

(1)  Lib.  Ili,  tit.  5^  cap.  5. 
?a)  Xib.  VJI,  tu- 5,  osp.  7,  8. 

(3)  V.  pag.  i55.  •  '  .  ' 

(4)  V.  cap.  XXIV,  lib.  I,  lit,  h  e  la  ^lo^ 

(5)  V.  pxooeem.»  n.  3i. 


«   -  • 
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dì  lui  allorquando  fassi  a  trattare  k  ardue  discus$i<mi 
appartenefiti  allo  statuto  ;  imparziale  allorché  di  quelle 
seatenze  imprende  a  scrivere  nelle  quali  egli  non  si 
potea  considerare  scevro  d'interesse  O)-,  pacato  quando 
degli  interessi  o  delle  gare  municipali  della  patria  sua 
Cagliari  gli  cade  in  acconcio  di  toccare.  La  lode  è 
dovuta  eziandio  al  De&art  di  generoso  cittadino  ;  per«- 
docchè  non  essendo  stata  bastante  per  lo  dispendio 
della  p«d>blicazione  la  somma,  a  tal  uopo  destinata  nel 
parlamento,  soppeiì  egli  coi  piHvati  suoi  mezzi  a  quanto 
iera  necessario  per  arricchire  "^1  sV  importante  opera 
la^  patria  «uà  :  la  quale  perciò  lo  dee  annoverare  cpli 
compiacenza  fra  i  suoi  maestrati  più  onorevoU,  fra 
gli  scrittori  suoi  piti  utili  (^). 

Mentre  la  Sardegna  intenta  alle  sue.  civili  bisogne 
tranquillava  da  lunga  pezza ,  dimentica  quasi  delle 
guerre  straniere,  una  novella  e.  subitaria  invasione  di 
^*  nemici  conturbò  per  varj  giorni  l'isola  intiera.  Cagione 
^^^?  ne  fu  la  guerra  asprissima  accesasi  per  molti  anni  fra 
il  re  cattolico  ed  il  crislianissimo  ;  durante  la  quale 
il  conte  di  Harcourt  capitano  dell'armala  francese 
fpunse  allora  dall'  oceano  per  soccorrere  il  dnca  di 
Parma,  vegaendo  che  faliavagk  l'opportuaità  di  osteg- 
giai in  Itaua  per  aver  gli  Spagauoli  restituito  a  que- 
sto principe  gli  stati  da  essi  occupati,  avvisò  che  do- 
vesse conferire  alla  glprìa  di  lui  se  in  altra  guerresca 
fazione  impiegasse  con  buona  ventura  le  su^  solda* 
tesehe.  La  relazione  dello  sbarco  che  egli  intraprese 
allora  nelle  spiagge  di  Omtano,  dell'occupazione  fatta 
di  questa  citta  e  del  pronto  abbandono  seguitone  fu 
registrata  dagli  serittori  francesi  negli  annali  del  tem- 
po-(3).  Essi  attribuirono  alla  sola  superiorità  numerica 
delle  soldatesche  sarde  accorse  a  difendere  ia  capitale 
d'Arborea  il  prudente  consiglio  di  ritirata  abbracciato 
dal  lolro  capitano  ;  e  sulla  loro  fede  lo  storico  Gazano 

(i)  Vaglia  per  tutte  l'opinione  ch'egli,  giudice  della  reale 
udienza,  abbracciò  contro  al  Vico  intomo  alla  trasfusione  deK 
Pautoritli  viceregia  in  quel  corpo  nelle  oceasiont  di  vacanza 
della  carica  dì  viceré.  V.  gi.  a|  cap.  6^  tit.  i,  lib.  III. 

fa)  V.  la  glota  al  pred.  cap.  34. 
3)  HUtoire  da  roi  Louis  XIIl,  composi^  par  messù-é  Char^ 
Ui  Bernard  hùtoriographe  dt  Franca.  Par.  i646Xib,XVIII,  vt.  S. 
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andi'  egli  ne  parlò  in  tal  maniera  da  lasciar   dubbio 
se  il  valore  degli  isolani  abbia  contribuito  al  veloce 
termine  d*  una  impresa  che  sape?a  meglio  di  temerità 
che  di  eroismo.  A  me  ora  è  dato  il  potere   spargere 
maggior  luce  su  questo  avrenimento*  glorioso  per  ìp 
ai*mi  sarde,  mercè  delle  m^morìe  contemporanee  ser- 
batesene fino  al  preselle  ed  ignorate  da  quello  scrit- 
tore (0.  Delle  quali  io  userò,  uon  abuserò;   non  es- 
sendo malagCTole  a  chi  coi^  animo  pacato  confronta 
le  narrazioni  degli  opposti   sciittori   il   conoscere  da 
qual  punto  ciascuno  di  essi  sia  ti^ascorso  all'  esagera- 
zione ed  in  qual  punto  siasi  o  mostrato  o  dissimulato 
quel  vero  il  quale  malgrado  degli  artifizj  storìci  trar 
pela  sovente  dalle  reticenze  che  importano  una  sfavo- 
revole confessione  o  dalle  ragioni  non  rispondenti  ai 
fatti  che  importano  una  ragione  diversa  delle  cose. 

La  lunga  pace  avea  ammorzato  ma  non  spento  gli- 
■  spiriti  guerreschi  della  nazione.  Perciò  la  notizia  della 
coftiparsa  di  quaranta  navi  nemiche  nel  golfo  di 
5.  Marco  e  delrapprossimarsi  del  navilio  alla  costiera 
giunse  più  improvvisa  .  che  terribile.  Il  viceré  conte 
4'Almonazir  non  d'altre  armipoteasi  valere  che  di  quelle 
bande  nazionali  conosciute  col  nome  di  milizie ,  che 
sommavano  in  quel  tempo  a  cinque  mila  fanti  e  quin- 
dici mila  cavalli  ;  poiché  i  re  di  ^P^gQ^  ^oi*  teneaao 
allora  nell' isola  veruna  milizia^ condotta  a  stipendio. 
Ma  queste  soldatesche  sperperate  in  tutl;o  il  regno  e 
quietanti  nelle  loro  case  non  così  affrettatamente  po^ 
teano  esser  raccolte.  Onde  se  tutte  risposero  col  repen- 
tino e  rapido  movimento  al  grido  d'allai^me  elevatosi 
nella  capitale,  a  poche  delle  più  vicine  fu  dato  sola- 
mente il  partecipare  alla  gloria  dell'  impresa.  Coman- 
dava queste  prime  schiere  partite  da  Cagliajri  d.  Diego 
d'Aragall  governatore  della  città,  e  capitaneggiavano 
sotto  di  lui  Pietro  Fortesa,  Diego  Masones  ed  nitri 
prodi  ufQziali;  ai  quali  fu  commesso   di,  ordinare  le 

(i)  La  relazione  dell'invasiòne  francese  del  1637  in  Oristano 
fu  scritta  con  ampi  i*aggtiagti  dal  dottore  d.  Antonio  Canafes 
de  Tega  e  stampata  neir  istesso  anno.  V.  Cossu,  Notizie  di 
Cagl.,  cap.  11.  La  lettera  di  cui  poscia  si  parlerà,  scritta  dal- 
l'arcivescovo coadjutore  di  Oristano  all'arcivescovo  di  Bordeaux, 
esiste  nelVarcbivio  del  capitolo  di  quella  chiesa. 

ftT«  DI  SiADEGNA.   T.  II  II 
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milizie  delle  terre  di  Arborea ,  acci5  evasero  queste 
alia  loro  testa  guerrieri  abili  nd  fronteggiare  il  aeniico. 
Frattanto  il  conte  di  Harcourt  bersagliava  colle  sue 
artiglierie  la  gran  tori*e  di  quel  golfo;  e  proteggendo 
lo  sbarco  delle  truppe  ilei  lido  facea  sì  che  le  pocbe 
scolte  sorprese  entro  quella  torre,  veggendo  impossi- 
bile la  resistenza,  V  abbandonassero  in  mano  ai  ne- 
mici. Gli  abitanti  di  Oristano  soprappresi  anch'  essi 
rifuggivano  in  altri  luoghi  più  mediterranei  ;  special- 
mente dopoché,  violata  dai  Francesi  la  promessa  di 
sostare  r  occupazione  della  città  fino  a  quando   giu- 

'  gnesseix>  colà  le  risposte  del  viceré ,  spinsero  il  loro 

'esercito  inverso  Oristano  (i).  Mentre  perciò  T  arcive- 
scovo coadiutore  d.  Pietro  Vico,  sullo  zelo  del  quale 
era  in  quei  primi  momenti  riposta  la  somma  delle 
cose,  riparava  col  grosso  dei  popolani  alla  villa  dì 
S.  Giusta^  il  conte  di  Harcourt  occupava  senza  con* 
trasto  la  città,  fiancheggiato  anch' egli  da  un  arcive- 
scovo, cioè  da  Antonio  di  Borbone  arcivescovo  di  Bor^ 
daanx,  il  quale  prese  parte  in  tutta  quella  fazione. 

Le  prime  ad  accorrere  a  S.  Giusta  furono  le  com- 
pagnie del  Masones;  e  giunsèrvi  in  tempo  che  un 
drappello  di  Francesi  à  vessillo  spiegato  avventuravasi 
a    penetrare  più  addentro   neirisola.  Abbaruffaronsi 

'  quelle  due  bande  con  grave  danno  degli  stranieri.  Ma 
ai  Sardi  caleva  meno  quel  momentaneo  prò  che  il 
timiare  di  vedere  con  eguale  prontezza  escire  dalle 
mura  d'Oristano  un  giusto  esercito;  poiché  a  soste- 
nerne Turto  colle  interiori  loro  forze  essi  ben  cono- 
sceano  èsser  in  qu^   momento   meglio   disposti  che 

'  abili.  Vollero  pertanto  confidarsi  di  uno  stratagemma 
che  intrattenendo  1'  avversario  desse  tempo  agli  ajuli 
di  Cagliari  di  sopravvenire.  La  chiesa  maggiore  di 
S.  Giusta  poggia  sopra  un'altura  e,  stando  a  ridosso  di 
quella  vasta  pianura,  scorgesi  da  lunge.  In  quel  luogo 
adunque  ton  un  artifizioso  rivolgimento  fàceano  i  no- 
sti'i  passare  e  ripassare  le  poche  loro  cavallerìe,  acciò 
il  nemico  vedendole  avvisasse  maggiore  colà  esser  la 


(f)  Qtiesto^  secondo  la  relazione  delB^rnalrd,  e^sdiquaUro 
nula  soldati  ;  feeoado  U  aolizit  atrdaj  di  andici  hiiMft. 
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forza  di  eib  ch'era  in  effetto.  Né  male  riesca  lo  spa- 
▼entaechio.  li  conte  di  Hareomt»  in  i^ece  d'innoltrarti, 
fiece  la  chiamata  a  quei  di  S.  Giusta  acciò  potassero 
le  armi.  £  mentre  fra  i  suoi  capitani  ed  il  segretario 
dei  Tescovo  Andrea  Capuxedo  si  veniva  a  parlamento» 
arrìvaTaiio  opportunamente  d.  Ignazio  Aymerìoh , 
d.  Franoesco  di  Viliapadema  ed  il  capitano  Pietro 
Fortesa  coi  caTalH  dei  loro  distretiL  Per  la  qua!  cosa 
i  Sardi  non  più  peritosi  poterono  aransarsé  ardita- 
mente iitstno  ad  Oristano  ed  necercbiare  quasi  intie« 
ramente  quelle  mura;  dalle  quali  tentarono  anvano  i 
Francesi  di  allontanarli,  traendo  a  furia  dei  loro  mo- 
schetti da  quelle  ferìtoje. 

Videro  poco  stante  i  nostri  fuoaare  la   torre   della 
cil&:  udirono  scoppj  Tioleatl  entro  le  mura  e   rom- 
bazzo  di  tamburi  -e  tintinnar  'di  campane:   ed  incerti 
delfeTeoto  stavano  smra  di  sé,  allorquando  giunsero 
ai  campo  alcuni  popolani  che  davaira  loro  avviso  aver 
i  Francesi  abbandonato  la  città  dopo  aver  posto  a 
sacco  quanto  era  passato  sotto  le  mani ,   ed  indiriz- 
zarsi le  loro  schiere  alla  sfilata  lungo  lo  stitadone  ohe 
conduce  al  Tirso  e  por  esso  aUa  costiera.  Accese  que^ 
sta  notizia  l'animo  dei  Sardi,  e  oorsero  tutte  le  sduere 
a  impeto,  affinchè  potesse  venir  fatto»  di  frastornar  il 
passo  al  nemico  e,  se  possibil  fosse,  «hiuderio  fra  le 
loro  bande  e  le  altre  >che.  doveaiio  ancora  sopraggii»- 
gnere.  Volati  perciò  per  via  diversa  alla  sponda  dei 
Tirso,  guadarono-  quel  fiume  franche^^ati  dall'esem* 
{HO  dei  capitani;  fra  i  quali  d.  Ignazio  Aymerich,  es- 
sendogfi  esciti  di  sotto  il  cavalip,  perveniva  animosa- 
mente ad  affeiTare  Takra  ripa   mettendosi   a   nuoto. 
Le  prime  armi  si  mossero  allora  dalla  schiera  del  càr 
pitano  Foitesa  e  dalle  bande  dell'arcivescovo  di  Bor- 
deaux; il  quale  in  quel  punto,  raccomandata  al  conte 
di  Harcourt  ogni  bisogna,    riparava  al  suo  vascello. 
Di  questo  primiero  scontro  degli  an  ti  guardi  non  meno 
che  degli  altri  della  battaglia  diedero   diverso   conto 
l'annalista  francese  ed  il  cronìchista  sardo.  Dal  primo 
si  narrò. es3ei^  stati  sfolaorati  i    nostri  mille    cavalli 
dopo  leggiera  roisdiia  ed  aver  quindi  i  Francesi    in- 
seguito me£^o  d'una  giornata  e  m^xia  i  Sardi,  ripie- 
gando solamente  aUéraliè  «i  avvidero  che  giugaevano 
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da  varie  parti  TOvetìe  frotte  di  armati  («).  Dal  secondo 
minUlaineAte  si  descrisse  l'arrivo  di  nuovi  rmfom 
francesi  su  per ^k),  fiume,  lo  scaramucciare  dei  noshi 
con  «mei  mosclieUi«?ri,  lo.  sperperai^si  dei  i>wdi  alle 
Brimrsoariebeddla  bocche  da  fuoco,  il  raccozza- 
mcnlo  loroj  l'ardore  con  cui  in vestuonoi. nemici,  la 
precip'ito.a  foga  infine  di  questi.  Noti»,  egli  le  due  boc- 
che aa  faooo,:glL  otto  vessilli,  i  trentasei  pn«on.  li- 
masti in  potere  d«  naiionali  ed  il  bottino  d  Qnstano 
recuperato  in  gran  parte  e  gli  uildici  pahscalmi  tiat- 
tenutì  a  forta  neHo\sgombefo  delloste  francesi^  e  fra 
questi  queUo  ootaandèto  da  uii  CaHo  di  Rossel,  ed  il 
numero  dei  moschetti  e  la  qpwUte  aelk  .rounwiom 
incontrate  eatro  quei;  burchj.  Particolan  sono  questi 
i  quali  sanno  meglio  di  verità  the  «meUo  dell  inse- 
K^vsì  per  una  giornata  e  mezza  le  bande  fuggitive 
cper  .terre-ignote;  donde  al  termine  di  si  lunga  corsa 
Ln  malagevole  sarebbe  ^  tornato  agli  invasori  il  dar 
indietro,  selvag^  com'erano  di  quei  luoghi  e  arcoor 
dati  assai  dappresso  dai  drappelli  crescenti  de»  nazio- 
nali.  Vazlia  diinque  a  :  palesale  la  soverchia^  condì- 
•oendenia  ddH'annalisbi  straniei-o  versoi  suoi  la  pron- 
tezza istessa  della  loro  ritirata;  e  si  dica  pure  che  non 
senza  «ave  stiage  dei  nostri  oassarono  quelle  fazioni, 
purché  !noh  si  «eghi  che  quelli  furono  iperdenU  con- 
tro ai  qiiaU  con  maggior  evidenza  paila  il  nsultamento 
fihale  della  niala.  prova  da  essi  faUa, 

Si  distinsero  sopra  gU  altri  in  quella  difesa,  olt^  ai 
«ià  nominati  Aymeiich,  Masones,;ViUapaderna  e  For- 
tesa,  d.' Paolo  Vidal,fihe  sotto  gh  orilmi  di  4  Diego 
d'ArasaU  comandava  le  squadre  sarde ,  d.  Girotemo 
Pibiolo,'  d.  Gasparo  Pira,  d.  Gaspaio  Sanna,  d.  Sisiu- 
nió  Ponte  e  i  fra«eUi  Concas  cavalieri  di  Maia ,  i 
quaU  combatterono  specialmente  con  valore  conUo  a» 
soldati  novellamente' sopraggiuntì.  Resta   che   io    dia 

riWl  eust  fallu  qu*il  easjk  eté  asseuré  de  l'aveuir  par  de. 
brejLe»  infaillibles  pour  aVler  hasarder  Ics  troupes  du  roy  dar» 
une  ^treprise  si  perilleu.ej  il  ayma  micux  smvre  I  exemplc 
de  tou»  les  bon.  capiUine»,  qui,  lor.  qa  ik  onl|veu  que  leu» 
force»  n'estoient  point  «.galle,  a  celle,  de  legw  ennemis,  ont 
creu  que  c'èsloit  uo  acte  de.age.w  de  w  retirerpoar  ne  se 
tM»  pMcifiler  tcmeraireuMot.:  Bent«rd«  0.  i> 
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cenno  d'un'altrà  maniera  di  coréggiò  mostrata  in  craella 
occorrenza  dàli'arcivescoto  Vieo.  Scrisse  ei(li  aliarci- 
vescovo  dì  Bordeaux  dai  suo  ritiro  di  S.  Giuvta  una' 
gravissima  epistola  latina;  ed  in  qnestw  indirizzandbsi 
non  così  al  guerriero  come  al  prelato,  con  concitate 
espressioiti  io  avvisava:  rarnmentasse  esser   quelle   le 
truppe  del  re  cristianìs(simo;   comandare   ad  esse  al- 
lato del  generale  un  pastore  della  Chiesa;  preservasse 
nell^Dcarsione  di  una  sdldatesca   composta   in   gran 
pane  di  ugonotti  la  chiesa  di  Cristo  dalle   contami* 
nazioni ,    gli  salvasse  intatta  la  sua  sposa.  Pregavulo 
quindi  per  le  viscere  del   Salvatore   non  permettesse 
^e  da  una  guerra  ordinala  si  trascorresse  al  saccbeg^ 
gio  ed  alla  militare  liten«a  ^  e  che  sotto  gli  occhi  d*un 
prhiópe  deQa  Clriesa  venissero  manotnessi  barbara* 
mente  qad  cittadini.  Era  in  tal  punto  della  sua   let- 
tera Tareivescovo  allorché  gli  giungeva  la  notitiaehe* 
Je  truppe  fì-snoesi  aveano  lasdato  nella  uritlà  le  tracce 
maggiori  dei  furore  soldatesco  :  le  chiese  spogliate  de- 
gli ornamenti  e  degli  an*edi  ;  i  segni  entro  'ai  hioghi 
sagri  di'  ogni  profanazione;   nette   private  magioni  le 
vestigia  del  depredamentp,  Apioiava  perciò    maggior- 
mente il  suo  stile  1^  afì9U(tQ  prelaio  m  conchiudieva.  la 
sua  sorittura  soongiorando  altamente  l'arcivescovo  po- 
nesse riparo  a  tanto  scandolo;  emendasse  eliache  dis- 
simulanao  forse  non  curò  d'impedire;  temperasse  colla 
prudenza  sacerdotale  Tiracondia  guen*esca  ;  facesse  si 
che  le  cose  mal  tolte  alia  Chiesa  venissero  rim^mdate, 
A.vrebbe  potuto  aggiungere:  essere  piìH  fortunata  cbe 
prevista  i  opportunità:  d'incontrare  alla  testa  deireser*.! 
cito  nemico  un  vescovo.  Ma 'se 'ciò  apertamente  non 
scrìsse,  tanto  scrìsse  in  quella  sua  lettera  dei  doveri  * 
vescovili  che  non  v'ha  du1;)bio  non  abbia  dovuto  chi 
la  lesse  stentare  a  levarsi  dell'animo  quei  taciti  rim- 
proveri della  strana  sua  pailecipazk>ne  a  queUp  mili- 
tari operazioni. 

n  viceré  d'Almonazir  al  primo  annunzio  dell*  riiva- 
sìone ,  non  contento  alle  provrisipni  fatte  nel  luogo,  ; 
avea  spedito  anche  affi:ettatamente  la  nuova  ai  yic^rò.' 
di  Napoli  e  di  Sicilia  ea  al  goveiiiatore  di  Milano  chie-., 
den^c^ioro  soccorso.  Quest'ultimo  corrispose* senzl^  ri- 
tardo alla  dimanda  9  inviando -neir  isola   i!  k^téraliere 
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gerofiplidiitmio  Sforza  Melzi  luogoUnente  dd  gran 
sti*o  eoa  «iq1  ti  altri  guerrieri  (i>.  Ma  que$t'a)uto  ^nse* 
ritardato.  Se  non  che  cessati  [punto  non  erano  t  so-; 
spetti  di  novelle  incursioni  dfÀ  Fmn^si,  Per  la  qnai 
qpsa  il  viceré  prìncipe  di  Melfi,  succeduto  al  mar-. 
A.  cUe^  :dì.Al«BK>nazir(3)f  dovette  piii  Tolte  stare  sopra 
1639  di  sé  onde  prefisuaire  il  regno  da  una  «aconda  soi^ 
presa  (3);  meolreché  egli  stesso-  creato  per  la.  prima 
volta  generale  dell^  galeesaide  (•  alla costi*urione  delle 

3uali  aveaao  solo>  al|Oi*c^  posto  matto  i   ministri  regj 
Opo  il  parlamento  di  4-  Gìoviuini  Vivas  )  procurava 
4i  render  proficuo  il  norveUo  stabilimento  contro  alle  in* 
cursioni  ^^  costanti  ^e  più  terrìbili  dioi  barbar eschi  (4). . 
A.        Si  risolvettero  quelle  cantale  in  itani  timori,  poiché 
1^4'  nissutìa  fiotta  nemica  inquietò  allora  i  litloraU  sardi. 
Onde  ilduirn  di  A^ellanp  nov^Uo  viceré  (^)  potè  quie* 
A.    tamente  4:on vacare  le  co^ti  «mlinatie  del  regno.  II  ne- 
i64a  gozio  piiX  importante  ohe  in  queste  siaù  trattato  fu 

(i)  D|ezart   in  gì.  ^d  cap;  3i,  tit,  ì%,  lib.  IH 
(2)  Governò  di  nqpvo  aeir  intervallo  ipol  titolo  di  presidente 
d.  Diego  di  Aragall/ 

SII  i^ando  ch'egli  %  ia!  tiopo  pubblicò  e  riferito  dai'Dexart 
gi.  in  frlfi^  del  tUw»^  1tb.«]Ii.  .,    .        k     >     . 

(4)  Il  priiiie;ooBtraifo.per  r«ear  ad^etfptto  la  Ibiiiiazlone  dellt 
galee  m  fece  nei  .i638  ìb  j&eoova  col  principe  stMio  di  Melfi» 
il  quale  Tanno,  seguente  governai  V  isola  e  .fu  creata»  geperale 
di  quella  armatetta.  Dal  medesimo  fu  fatta  costrurre  la  galea . 
chiamata  Capitana,  ti  sud  fratello  e  successore  duca  di  Avellano 
fé'  fabbricare  fa  se^ndà  chiamata  Patrona.  Rimase  quindi  V  t- 
solà  cota' qneite  «ole  kloe  galee •  delle  otto  dectekate  nel  piarla* 
mento  inno 'Si  iHGSól  nfil.qit«l<  amia  il.  marchete  diiCasielro* 
drigo  vip^c|.  fa' «ostf^urre  la  t^nm  aomiata  di  s^,  Franeeioo. 
Contengpnsi  a  tal  jWpp  i  ini^iori  ra^giiagli  nelle  cj^rte  depo-. 
aitate  nel  regio  archivio  di  corle.  È  opportuno  che  in  questo 
luogo  dove  si  parla  della  frémiente  incursione  dei  barbareschi 
ti  noti  eziaadio  che  te  i  Sarai  teppefd  resistendo  od  assaltando 
Tioicere  piò  volte  quei  pirati  «  seppero  anche,  perdenti,  »ìgao- 
reggiarli.  Morat,  schiavo  tardo  rìnegato  in  Tunisi  >  gimtQ  colà 
per  1«  tua  maestrìa  alla  carica  di  gran  tetorìere  della  reggca- 

'■me    m  ^  m  •*■  _  «tth 


(5)  Aoche  inqaetft^interTfllo  CaaiapdÒL  dì  dooto  oottepvfr* 
tid^te  d»  Diego.  ^4  Alligali,    s 
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quello  'di-  franotre  il  commercio  del  regno  da  un  mo- 


nopolio introdotto  in  quei  tempo  dai  ministri  regj  ;  i 
quali,  consumando  anticipatamente  le  entrate  dei  te» 
soroy  «Teano  già  per  molti  anni  Tenduto  ad   alcuni 
trafficanti  il  prp  dell' esti-azioae  delle  biade  e  oon  &h 
assoggettato  i  proprietarj  a  i^endere  loro  malgrado  a 
questi  prÌTÌlegiati  compratori  le  derrate.  In  altro  luogo 
cadrà  piii  a  proposito  il   dickiarare  come  in  questa 
non  meno  che   m  altre  parti  della  amministrazione 
delle  pubbliche  rendite  si  andasse  dagli  uflBziali  rem 
per  la  peggiore.  Qui  basterà  il  notare  ad  onore   dd 
parlamento  e  della  città  di  Cagliari  che  questa  sciolse 
il  groppo  oiTerendo  per  dieci  anni  il  pagamento   dei 
irenia  mila  scudi  che  si  credettero  necessari   per  di* 
strig^e  il  fisco  dai  precipitati  suoi  obblighi.  Degna, 
di  osservazione  è  pure  negli  atti  di  questo  parlamento 
ia  dimanda  della  nomina  di  due  deputati  per  ciascuno 
stamento  ai  quali  fosse  commesso  V  incarico  d' invi» 
gilave  sovra  l'osservanza  degli   antichi  capitoli  delle 
corti  e  di'  chiamare  in  giudizio  dì  uffiziali  aie.  li  ave^* 
sero  violati  o  posti  in  non  cale.  £  molte  altre  cose  de» 
gne  di  memoria  si  potrebbero  ancora  notare  in  tali 
atti ,  se  alcune  di  esso  non  fossero  state  già  ricercate 
nei  preceduti  parlamenti  e  se  le  altre  non  ragguar- 
dassero  piii  ali  interesse  particolare  di  alcuni  luoghi  che 
deir  isola  intiera  ;  per  la  qual  cosa  la  disamina  di  tali 
scritture  può  mefflio  giovare  ad  alcune  private  o  mu- 
nicipali ragioni  che  allo  scinttore  delle  generali  vicende 
deir  isola  (»). 

Se  mancarono  io  tal  tempo  altre  invasioni  ordinato 
non  perciò  i  nemici  si  rimaneano  dell'  inquietare  iin* 
prOTvisamente  qualche  terra  littoraie  e  del  correre  alla 
ventura  a  danneggiare  i  popolani.  In  questi  stessi  anni, 
pei*tanto  si  serbo  il  ricordo  d'avere  la  ciurma  d'una  ^ 
nave  francese  insolentito  sì  fattamente  nelle  ftpiagg»  '^^ 
d'Alghero  che  fu  mestieri  si  tentasse  dal  pi*oae  go* 
vematore  della  città  marchese  di  ViUarios  l'assalto  del 


(1)  Gli  atti  (fi  questo  parlamento  del  dtiea  di  Avellano  e 
delle  altre  eorti  succedute  trovanst  depositati  neirarchivia  della 
reale  udienza  di  Cagliari;  dal  qaale  iWoiio  ettratte  le  copie 
che  io  n'ebbi  tott' occhio* 


I^  ItBkO     DECIMO 

legno.  La  cnial  cosa   riesci  felicemente,  essendo  egli 

coli'  opera  dì  quei  cittadini  venuto  a  capo  di  poterne 

far  la  preda  ;  e  ciò  con  tanta  sua  gloria  che  il  re  volle 

tosto  rìmeritarnelo,  privilegiandolo  del  dono  di  «uno  dei 

cannoni  dei  quali  erasi  in  quella  fazione  impadronito  (O- 

'  Liberi  furono  da  tentativi  nemici  meritevoli  di  spe- 

X,    ciale  menzione  i  governi  succeduti  del  duca  dt  Mon*, 

1644  tatto,   del  calrdinale    Teodoro    principe  di  Trivulzio , 

1649  del  marchese  di  Gamporeale  6  del  conte  di  Leraos  (a). 

*fi«  Del  comando  dei  tre  primi  non  restò  traccia  veruna 

'        notevole.  Di  quello    del  conte  di  Lemos  si  può  dare 

più  estesa  contezza,    perchè  cadde  in  quel   tempo  il 

.  periodico  convento  delle  nostre  corti  e  perchè  durante 

A.    il  suo  gòverao  un  novello  contagio  pestilenriale  (il  quale 

i65a  fu  r  estremo  dei  tanti  che  travagliarono  in  quei  secoli 

56    risola)    contristò  le  città    d'Albero  e  di    Sassari  e 

rindi  la  capitale  dell'isola  (3).  Costretto  fu  pertanto 
vicerè.a  passare  in  Sassari  per  dar  compimento 
agli  atti 'di  quelle  corti;  abbenobè  non  senza  opposi* 
zione  dei  Cagliaritani,  i  quali,  malgrado  dell' imperiosa- 
legge  della  necessità,  invalida  dissero  la  congrega  in* 
quella  città.  Se  le  agitazioni  del  contagio  non  attuta- 
rono pulito  la  rivalità  delle  due  città,  per  assopire  le 
quali  fu  necessario  che  si  dichiarasse  con  una  sen- 
tenza legittima  1*  assemblea ,  non  poterono  nemmeno 
quelle  adtazioni  far  si  die  nei  negozj  in  tal  occasione 
trattati  fosse  minore  lo  zelo  degli  stamenti.  Questo  si 
palesò  specialmente  in  una  dimanda,  nella  quale  se 
non  si  può  notare  la  novità,  si  dee  far  valere  T  in- 
sistenza dimostrata  dalle  corti;  voglio  dire  la  ridiiesla 
fatta  le  tante  volte  perchè  ai  soli  nazionali  fossero  con- 
cedute le  prelature  ed  abbazie  del  regno  colle  canchc 
civili  e  militari  dello  stato.  E  a  questo  grado  d'insi- 
stenza si  deve  ascrivere  il  temperamento  che  dai  mi- 
nistri di  Madrid  s' introdusse  allora  nelle  severe  loro 

(1)  CoMD,  Notis.  di  Cagl.^  cap.  la. 

(7)  Prima  del  duca  di  Montalto  fu  presidente  un'altra  volta 
del  rrgno,  nel  i644,  d.  Diego  d'Aragall. 

(3)  V.  C08SU,  Notiz.  di  Cagl.,  cnp.  a.  Alla  libera«it)ne  di 
questa  pestilenza  nel  i656  è  dovuta  la  festa  annua  votiva  di 
8.  Efisio  che  con  molta  pompa  si  celebra  nella  capitale  tiria- 
cominciare  dì  maggio. 
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massime  e  la  cara  niani£estata  di  sitM^erafe  la  nasone 
Glie  la  diversità  delie  opinioni  riferivasi  solamente  al 
diritto,  nel  quale  non  era  aggradita  al  re  tina  niag« 
gior  mutazione,  e  non   già  al  fatto;  poiché  dicevasi 
notorio  il  conto  tenuto  tuttodì  dei  regnicoli  nella  col* 
lazione  delle  primarie  dignità  della  Chiesa  e  del  go- 
verno. Discendendo  pertanto  a  stagnare  partitamente 
le  cose,  il  sovrano,  dopo  aver  notato  che  dei  tre  ar* 
qi-vescovadi  dell'isola  due  troTaviiasi  allora  occupati  dai 
Sardi,  determinala  che  nelle  future  nomine  ai  vetco* 
vadi  ed  alle   abbazie  si  osservasse  un'alternativa   di 
elezione  fra  i  nazionali  e  gli  stranieri)  che  delle  ca- 
rìcbe  civili,  «coetto  quelle  del  reggente -e  degli  avrò» 
cali  fiscali ,  la  metà  fosse  sempre  riseiiiata  ai  Sardi  ; 
die  rìserbate  fossero  loro  del  pari  le  eaiidie  dei  go-. 
vernatoli  di  Cagliari  e  Sassari  e   quelle  dei  luogote- 
nente generale  e  dei.  capitani  delle   galee  i  che  infine 
in  Kijtli  gli  altri   uffizj  nei   quali  il  serviaio   regio  ri- 
chiedeva fsL  facoltà  di  una  Hbera  scelta  ayessero  i  ra«  • 
glicoli,  se  non  la  certezza  di  una  privilegiata  conces^ 
sione,  la  fiducia  di\|]aa  graziosa  preferenza. 

Le  ukerìorì  memorie  del  regno  di  Filippo  IV  non* 
altro    contengono  che  la  destinazione  alla   canoa  ^'ig5^3 
vioerè   del   marchese  di  Castelrodriao  (i)^r  erezione     . 
di  una  seconda  classe  di  giudici  nel  supremo  magi*  ^^^ 
strato,  cui  fu-coiOHnessQ  rincarioo  di  trattare   d^Tie 
cose    criminali  (3)  ;  e  la  scelta   posda  fatta  dei  due 
nuovi  viceré  principiei  di  Piombino  e  marchese  di  Ca-  • 
marassa  (S)«  Egli  moriva  pòi  in  quell*  istesso  anno  in    A. 
cui  que^t' ultimo  *de^«uoi    rappresentanti  passava  nel-  >^' 
r  isola  con  ausp^zj  assai  sinistri.   Nel  regno  infatti  di;  ^^  . 
Carlo  II  la  catastrofe   di  questo   viceré  è  un  avveni** 
mento  tale  che  il  simile  non  trovasi  punto  nella  sarda 
istoria.  . 

Maria  Anna  d'Austria  ^  '  reggente*  deUa  monarchia  ^^ 

(1)  Nel  i656  e  1657  govemS  come  presidente  dL  Bernardino 
Hailia  di  Cer?|Eillq«i  governatore  di  Cagliari. 

(a)  La  carta  reala  di  erezione  è  dei  4  lu^io  i65i. 

(3)  Governarono  nei  dne  intervalli  aQo  scadere  del  triennio^  ' 
nel  i66a,  d.  Pietro  Vico  arcivescovo  di  Cagliari  quello  stesso 
di  cui  scrissi  nel  narrare  l'iiivaiione  francese  del  i633;  e  nel  i665 
d.  Bernardino  Mattia  di  CenfeBon  per  U  lecODda  yoUa. 


pel  giotanetto  suo  figliuolo  »  trovandosi  iaviluppata 
iQ  una  difficile  guerra  coi  cnstianìssimo ,  ayea  per 
mezzo  del  marchese  di  Camarassa  ricercato  anche 
nelV  isola  straordinarj  ajuti  di  denajo.  Il  sussidio  mag* 
giore  a  tal  uopo  richiesto  non  parve .  alle  corti  allotta 
congregatesi  si  potesse  conciliare  con  le  angustie  dei 
regno.  Non  perUuito  molti  degli  ottimati  credettero 
che  )  anche  ofiei*endosi  il  donativo  di  scudi  settanta 
mila  dato  nei  preceduti  due  parlamenti  y  le  strettezze 
nelle  quali  trova  vasi  allora  la  regina  fossero  un'  oc* 
casione  accettevole  per  ottenere  in  compenso  alcuni 
di  quei  favori  dei ,  quali  erasi  nelle  altre  assemblee 
implorata  invano  la  concessione  ;  e  fra  i  quali  uno 
dei  principali  si  era  la  privilegiata  concisione  delle 
prelature  e  cariche  dello,  stato  ^  si  spesso.con  sinistra 
o  dubbia  sorte  dimandata.  Soprastava  agli  a}tri  nel- 
r  ardenza  .di  quella  opinione  il  marchese  di  Laconi 
d.  Agostino  di  Castelvi ,  personaggio  dei  più  cospicui 
dal  regno  e  riputato  uomo  di  gravi  sensi  e  di  sve- 
gliato carattere*  Quantunque  peix^iò  gli. animi  fossero 
divisi  in  quel  rispetto,  e  molti  si  aiccQstassero  al  mar* 
chese  di  Yillasor  difensoi^  delle  dima^de  della  corona, 
pure  i  .sanaci  del  marchese  di  Laconi  prevalevano; 
e  posto  il.  partito,  si  yinceva  che  le  dimanoe  tanto  amr 
bite  si  pi*esentassero  non  nella  forma  solita  con  cui 
nei.  |»*eeeduti  parlamenti  erano  stale  rassegnate  al  re 
le  petizioni  ma  quali  condizioni  annesse  ali  offerta  del 
donativo.  Veniva  pure  etetto  dalle  corti  per  sindaco 
incaricato  di  presentare  alla  regina  tali  aomande  lo 
stesso  marchese  di  Laconi  indiri^zatore  principale  di 
quei  consigU. 
A.  La.  presenza  di  questo  messaggio  in  Madrid  non 
>^  produsse  verun  cambiamento  nelle  risoluzioni  dei  mi* 
nistri  spagnuoli  ;  perchè  la  dignità  della  corona  non 
comportava  che,  alterandosi .  la .  forma  dello  statutp» 
sottentrasse  alle  antiche  supplicazioni  una  dimanda 
condizionata.  Percii^il  marchese,  cui  consentiva  d.  Gior- 
-gio  di  Castelvi  suo  congiunto  reggente  del  supremo 
consiglio  di  Aragona,  con  calde  lettere  incitava  i  suoi 
od  a  persistere  nei  primi  divisamenti  od  a  temporeg- 

Siarsi  almeno  fino,  a  quando,  peggiorate  le  condizioni 
eUa  guerra,  si  ammartisse  la  Gostanza  dei  ministri. 
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Gli  spiriti  poscia  si  rinfocolarono  maggiormente  qoaaaa 
il  mardiese,  di  ritomo  dalla  sua  infruttuosa  amba- 
sciata, intervenne  di  nuoTO  alle  corti.  Onde  il  vkeréi    A. 
dopo  aver  tentato  invano  i  mezzi  di  autorilà  per  eoa-  <^^ 
seguire  dal  parlamento  che  nella  profferta  già  da  lunga - 
pezza  acconiata  fra  i  tre  stamenli  non  si  variassero 
le  prische  maniere,  riconoscendo  ad  un  tempo  .che 
nelle  quistioni  ogni  dì  attraversatesi  alla  eonautione* 
delle  novelle  Uvttative  troppo  manifesto  appariva  Tin- 
teoto  di  render  migliore  la  condizione  delle  preten- 
sioQi   dilungando  l'offerta  del  tributo,  soioglieva  il 
parlamento.  E  ricercato  poscia  di  qualche  maggicwe 
spiegazione  dagli  slamenti,  i  quali  altamente  con  lui 
si  dolevano  di  queir  atto,  rispondeva  esser  cessata  ùb, 
il  viceré  ed  il  pai^iamento  nani  corrispòndensa,  poic^ 
il  parìamento  era  sciolta  Ma  non  cessava  con  ciò  Ta- 
nimosità  delle  parti  :  giacché^  o  si  credesse  da  molli 
quel  provvedimento  inopportisno  o  non  necessario  od 
almeno  predpitato,  ne  derivò  che.  il  viceré  ebbe  voce 
à!  uomo  testereccio  e  rotto  ad  immature  risoluaimii  ; 
il  marchese  pel  contrario  ne  saTi   in  maggior  rino- 
manza di  zelante  cittadino  e  di  uomo  non  pieghevole*- 
Mentre   egli   oonfortavasi  ,di  qudl- aura  popolare  ^* 
mancavagli  a  primiero  dei  conforli ,  la  domestica  fé-. 
licita*  La  moglie  sua  dóbua  FraaceiMsa  Satrillas  mar* 
diesa  di  Sieté^entes  era  di  qiieUa  tempera  di  cu<M»e 
cui  ratta  s'apprende  l'affetto  benché. illegittimo^  Ac* 
cesosi  di  lei  un- gentiluomo.  cagli^tano«  d«  Silvestro 
Ayrnerich  dei  conti  di  YìUamar^  tanto  era  trascorso^ 
r  uno ,  tanto  eras»  i'  altra  abbandonata ,  durante  spe» 
ciahnente  T  assenza  del  marchese^  che  oramai  pareva 
si  avesse  la*  mogUe  di  lui  levato  dell'  animo  osni  ri- 
spetto maritale.  Qiamdo  più  caldo  procedeva  i  iana- 
moramento,  il  marchese  era  iraprowisamente.  spenta 
per   la   mano    di  akuni  scherani.  Oai^ansi  tosto  d«e^ 
Voci.  Coloro  che  i*iferii(ado  ai   negozi  .pubblici  ofpùt 
cosa   tirando^   al.  pe^'     «uhodoi^avanO  te  maggiori. 
ti*ame:   avere,  il  vìe  .ai^i   dagli  occhi,  tanto 

oslÉoalo  a'  suoi  dise^  colto  di  vita  il  :itiarchefle;:aon 
essere  stl«aibea  di'  qucU' assawmor  la.  marchesa  di  <ì^a- 
maraasa*,  la-  (piale*  per  pnivate  «apponi  avea  qualdie 
niggina  neU'  animo^:oonkK>'«U'tteaisi>;  drergli  nodiila 
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l' ardente  '  suo  zelo  ,  lo-  zelo  sanguinano  dei  nimico. 
Gli  altri  che  sapevano  le  prime  ma  le  quali  regolano 
il  moTÌniento  abpai^Dte  de^i  uomini  e  delle  cose  pub* 
bMehe  aitarsi  n  più  deMe.  volte  in  luògo  privato  ed 
orscuM  t  giudi  damano  dlversameivle  :  quei  sioapj  essere 
stati  pile£«olati  -dal  drudo;  non  V  animoso  oratore  dello 
statnento  ■  itoilitare  essere  slato  da  essi  colpito  ma  il 
marito  infelice. 

Qualunque  sia  stata  la  Terità  di  queste  opposte  as« 
sernoni,  i' fatti' mostrano  che  la  credenza  della  reità 
del  viceré  s"*  infisse  talmente  nelF  animo  di  alcuni  dei 
pìk  caldi  partigiani  del  marcbcise  che  le  più  terribili 
vicende  '  dovettero  conseguirne.  Vennero  in  quella  per^ 
suasione  pensonaggi  di  conto:  d.  Àniòoio  Brondo  mai^ 
obese  di  Villacidro,  d.  Francesco  Cao,  d.  Francesco 
PortogheMi-,  d.  -Gavino  Grìxom.  Tuttavia  fra  questi 
nissuno  fu  o»éritev(rfe  di  esser  lagrìmato  al  pari  del 
marchese  di  Ce&vd.Jaoopo  Artaldo  di  Castel  vi.  Questo, 
rispettato  personaggio,  già  'molto  innalzi  cogli  anni  , 
incanutito  nel  servire  il  sovrano  megHo  di  otto  lustri 
nella 'cai*ica  eminente  di  procuratore  reale,  decorato, 
di  onori  militari  negli  stati  di  Fiandra  pel  suo  valore- 
e  per  lai  suai  devozione  àlson'ano,  ricco  della  pubblica 
estimazione,'  obliasido  ad  un  tratto  sé  stesso,  lasdossi 
inescai*e  dagli  aggiraa^nti  detta  vedova  marchesa  sua 
nipote.  Alla  quale  od  innocente  p  rea  giovava  sempre 
che  r  imputaeione  di  quel  misfatto  rimbalzasse  m 
danno  di  un-uomo^  se  non  esecrato*  come  uccisore 
dei -marito,  odioso  ceiiamenlo  còme  nimicò  di  amen- 
due.  Quel  venerevole  veòdiio  pertanto  fu  trascinato  ■ 
anch'  egli  nd  intingere  nella  còriginra.  che  icon  'cauto 
artifizio,  e  fuòri,  del  dicevole  a  femmina  ondi  va  allora 
ijuéki  dama.  Indettavasi  fra  i!  con^uratt  dw  aldnni 
sicarj  disposti  nella  casa  di  Antioco  Brondo  stessero 
avnrisatamente  in  posta,  affinché,  abbàttendosi  il  viceré  * 
in  quei  kiogo  non  discosto  dalla  reggia,  potessero  con 
sicurexza  ferirlo  a  breve  gittata.  £  così  fu.'  il  viceré 
senza  apporsi  dei  pericolo  attraversava  dono  alouanti' 
giorni  la  strada 'Ccnlà' stia 'Consorte,  e <«<»  ngKuoii,  al* 
lorquando  giunta-la  carrozza  di  lui  al  sito  dove  era 
aguatato,  udissi  improwisamiente  io  scoppio  di  molli 
archibosi   e   videsi  egli  <iadece  colpito*  oa  didannoTe 
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scaglie.  Invano  i  suoi  sesuaci  tcnUureno  di  far  ven- 
detta del  misfatto.  Coi  delitto  erasi  anche  pretnecbtato 
il  modo  di  consumarlo  con  salvezza.  Onde»  sperperato 
dai  congiurati  il  piccol  drappello  che  aeguiva  il  viceré, 
riparava  il  marchese  di  Cea  a  iuo^o  sicuro;  e  nap* 
puntava  fra  gli  altri  che  restassero  eglino  accanto  alla 
raarcbeisa  per  schermirla  da  qualunque  insulto,  frat- 
tantoché  gìugnevano  alcune  bande  di  spavaldi  chiamali 
da'  suoi  feudi  per  guardarla. 

Tentaransi  allora  dai  congiurati  quei  maggiori  dcMlti 
ai  quali  una  primiei*a  scelleraggine  disserra  la  via.  Si 
promoveano  da  un   canto  le  querele  gì udiciarìe  contro 
alla  consorte  del  viceré  per  l'uccisione  del  marchese' 
di  Laconi.  Si  conspirava  d'altra  parte  apertamente  ac* 
eib  il  popolo  si  levasse  a  rumore ,  ed  il  maleficio  di 
pochi  restasse  involto  in  una  sedizione  generale.   Ma 
il  popolo  -se  avea  compianto  il  marchese  di  Leeoni , 
avea  anche  veduto    con   orrore  un   misfatto  novello 
nejr  isola   e  mcdedetto  perciò  anche. da  -quelli  che  lo 
reputavano  una  vendetta.  Ed  il  magistrato  della  reale 
udienza  ,■•  il    quale  in  quel  frangente  avea^  assunto  il 
.maggior  impero  (i),  non  avea  obliato  che  la  sua  au" 
torità  eaeroitavasi  a  nome  del    sovrano,  Pnmo   pen- 
siero   del    magistrato    fu    quello    di    dare    eoDleua 
celere  dell- occorso   alla  regina  ed  ai  vicet^è  di ,  Napoli 
e  di  Sicilia ,,  e  di  salvare  la  marchesa  di  Gamarasaa 
da  qualimque  ingiurìa  fecendo  provisione    al   pronto 
di  lei  imbai*co.  Occupavasi  quindi  di  .stare  aiiguardo 
conti'o  ai  turbamenti  maggioffi  ed  accettava- la   prof- 
ferta   che    faceagii   il    pruicipe    di  Plombin  generile 
delle  galee  di  munii*e  il    castello   colle    sue  addale- 
sche.;  abbenché  abbia  dovuto  poscia  desistere  da  lai 
cautela    per   le.  vigorose   rimostranze  dello  stamento 
militai^e  ,    il  quale  mal  sopportava  che  ad  uno  stra- 
niero fosse  commessa  la  sollecitudine  della   pubblica 
sicurtà.  Questa  infatti  ncm  fu  molto  conturbata  :,  poi- 
ché sebbene  molte  bande  di  partigiani  proteggesseixx  m»- 

(i)  Non  potè,  quantunque  autorizzato  dalla  legge,  assumere 
tosto  la  presidenza  del  regimò  il  governatore  di  Cagliari  d.  Ber- 
nandino  Mattia  di  Cervellon,  sia  per  ragione  della  '  sna  assenza 
da  Cagliari ,  sia  per  ìfe  op postegli  difficoltà  della  wa  parca- 
tela  cc41a  marchesai  di  L'aconì.  .  'r 


^ 
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nifestamente  l'asilo  cui  erano  rifuggiti  i  congiarati,  i 
sospetti  deli'  avvenire  penetravano  già  negli  animi  di 

•  tutti  e  dei  congiurati  stessi  ;  ti*a  i  quali' il  pili  grave 
d'  anni  e  di  consiglio,  il  marchese  ai  Cea,  mentre  al- 
cuni nell*  ebbrezza  del  misfatto  confìdavansi  dell'  im- 
punità coi  pensiero  di  novelli  eccessi,  non  rimaneasi 
dal  raffrenare  queir  impeto  con  far  suonare    ai    loro 

■  orecchi  la  ten*ibile  parola  deir  imminente  vendetta  so- 
vrana. Le  cose  perciò  si  governarono  siffattamente 
anche  dopo  T  arrìvo  del  governatore  che  quantunque 
non  venisse  fatto  a  veruno  di  molestare  quei  potenti 
congiurati,  anzi  si  fosse  piiì  facilmente  aperta  ad  essi 
la  via  di  provocare  contro  alla  marchesa    di    CanMH 

•  rassa  le  criminali  inquisizioni  già  incominciate  (  va- 
lendosi eglino  a  tal  uopo  della  deferenza  del  presi- 
dente e  della  debolezza  di  molti  membrì  del  magi- 
strato che  loro  assentivano  o  con  soverchia  passione 
od  almeno  con  soverchia  imprudenza  ) ,  pure  non  fu 
dato  agli  uccisori  del  viceré  di  poter  sperare  una  funga 
quiete»  E  prevedendo  essi  che  le  cose  andrebbeit>  in 

'  P^88^<^^^  stato  lofttochè  giugnesse  in  Ispagna  Tannunr 
zio  della  seguita  catastrofe,  calavano  a  pensamenti  pi^ 
riguardosi  ed  allontana vansi  dalla  capitale  riparando 
alle  loro  terre. 

in  effetto,  appena  arrivò  in  Madrid  la  notizia  della 
cosa ,  la  regina  nominava  vicei*è  di  Sardegna  colla 
piU  ampia  podestà  il  duca  di  S.  Germano ,  uomo  di 
quella  tempera  rigida  non  sempre  inutile  nei  regni 
quieti ,  utilissima  nei  turbati.  Presentavasi  egli  in  Ca- 
gtiavi  con  pigUo  severo,  seguito  da  una  forte  mano 
di  soldatesiàne'  spognuole;  le  quali  da  lunga  pezza  non 
erano  pia  passate  nell'isola,  difesa  solamente  in  quei 
tempi  come  altrove  ho  notato  dalle  milizie  nazionali. 
Tutto  subitamente  si  riordinava.  Gonducevasi  al  suo 
X,  compimento  la  causa  dell'assassinio,  la  quale  era  an- 
ìGSg  data  per  lo  avanti  molto  a  rilento;  ed  i  rei  tutti  ve- 
nivanp  condannati  nel  capo  e  nell'avere.  Grandi  al- 
lettamenti si  promettevano  al  tempo  stesso  a  coloi*o 
ehe  si  profferissero  di  dar  nelle  mani  gli  autori  prìn* 
cipali  d^l  misfatto;  ed  erano  creati  tre  commissari 
che  doveano  specialmente  trovar  modo  di  ottenere 
-nell'arresto.  I  dehnquenti  pertanto,  avvisando  che  runica 


via  di  Érancani  dall'  iumincnte  roriaa  era  qoeBa  di 
una  mmta  luga,  cattsaraiisi  dalfisola^  ed  approdavano 
per  diTene  irie  in  l>G2ia  (i);  lasciando  solameiite  nel 
regno  il  marchese  di  VilladdrOy  il  quale  poeo  stante 
ebbe  a  morire,  ed  il  marchese  di  Gea,  il  quale;»  ab- 
battuto nello  spirito  per  le  forti  presnncioni  aoquislate 
dappoi  sulla  probabile  reità  detta  mardiesa  (gw  pas- 
sata contro  al  Tolere  di  lui  a  novelle  nozze  con  d.  Sii* 
▼estro  Aymerichl  costretto  d'altra  parte  a  risparmiare 
le  sue  forze  per  r  età  avanzata,  voile  per  qualche  tempo 
scambiare  i  pericoli  del  maremare  con  quelli  di  una 
vita  più  rischievole  durata  da  lui  in  patria  per  molti 
mesi,  onde  evitare  i  molti  satdliti  che  aliavano  di  con- 
tinuo intorno  a  lui  per  sorprendeHo.   S'indusse  alla 
^ne  a  salpare  allorcné  'vide  le  cose  sue  ridotte  in  an-    ^. 
gustìssimo  luogo.  E  congiungevasi  agli  altri  suoi  oom-  i6;(i 
pagni  in  Nizza;    dove    trovava  che  i  fuggiaschi,  ben 
luDgi  dallo  sposar  la  speme  di  rivedere   la  patria  » 
mosCraivansi  piii  avveleniti  che  mai  e  andavano  ri  voi* 
géndo  per  l'aDimo  come  rientrare  nell'isola  con  van- 
taggio, riappiccandovi  i  conflitti  coU' ausilio  dei  parti- 
giani. Risolutisi  percìà  al  tentar  novdli  cimenti,  volendo 
più  dappresso  conoscere  come  accennassero  le  cose, 
spedivano  alla  volta  dell'isola  d.  Francesco  Gao,  acciò 
consuonasse  cogli  altri  loro  amici  nell' ordinare  una 
novella  cospirazione.  Se  non  che  la  fortuna  detta  na* 
vigazione  non  permise  a -costui  di  toccare  allora  i  lidi 
sardi;    costretto   a  por   piede  altrove  ed  a   passare 
quindi  in  Roma. 

Colà  nel  momento  appunto  delle  mal  concette  lu- 
singhe cominciò  la  sorte  dei  congiurati  a  dare  V  ultimo 
crollo.  Uno  d^  tre  commissarj,  d.  Jacopo  Alivesi, 
uomo  di  ti*ìsta  natura ,  ambidestro  e  dotato  di  quella 
cupa  dissimulazione  eh'  è  la  larva  necessaria  di  ogni 
tradimento,  ebbe  lingua  del  viaggio  e  dei  disegni  del 
Cao.  Ed  avvisando  tosto  di  trarne  prò,  come  gli  venne 
in  pensiero  così  fece.  Volò  egli  in  Roma  ed  ivi  acco- 
statosi al  fuggiasco  colla  sembianza  di  uomo  tenero  della 
sua  causa  ed  infiammato  iil  par  di  lui  alla  Tcndetta, 

(t)  Il  iotò  Portogheie  prese  ditersa  via.  Del  Grizoni  non  si 
ha  Mtra  certa  contezza. 
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«eppe  così  destramente  adoperare  con  e$$o  lui  le  pa- 
role \nelliflue  del  blandi  mento  e  le  parole  stìmolatrìci 
della  provocazione  che,  acquietata  la  maggior  entrati;ira 
nella  confidenza  de^Cao,  veone  a  potevo  indurre  a 
Teleggiare  seco  lui  in  Corsica,  donde  potrebbero  meglio 
indirizzare  gli  amici  dell'  isola  o,  se  le  cose  diversa- 
mente rì  cercassero,  trattare  come  pacieri  le  condizioni 
del  perdono. 

Diedero  poscia  in  quella. stessa  ragna  gli  altri  com- 
plici. Nacque  loro  T illusione  del  compagno,  che  scri- 
veva esser  le  cose  in  tal  punto  mercè  deu  opera  amica 
deli'  Alivesi  che  oramai  la  presenza  loro  nella  Sarde- 
gna era  piìi  profittevole  che  lisckiosa  ;  aU>an4ona$sero 
il  luogo  deli'esilipi;  essere  aspettati  nella  terra  natia;  il 
termiiie  appressarsi  delle  disavventure.  Ed  il  termine  in- 
vero; appressavasi.  Abbandonata  nella  città  di  Nizza  la 
sola  marchesa,  giungevano  in  Corsica  il  marchese  di 
Cea  e  d.  Silvestro  Aymerich,  nel  mentre  che  vi  arrivava 
d' altra  parte  d.  Francesco  Poi*toghese  ;  e  quivi,  dopo 
molti  parlari,  menti'e  V  occulto  loro  nemico  manteneva 
.  chiusamente  in  Sardegna  le  intelligenze  perchè  riescìsse 
a  buon  fine  la  tj:ama  da  lui  macchinata,  non  sospet- 
tando .eglino  dì  che  sapessero  quei,  movimenti,  di 
^.  lui  soprattutto  si  confidavano.  Facendo  adunque  ve- 
1671  d\iXsL  di  curare  x  loro  interessi  tanto  innanzi  spinse 
il  commissario  i  '  suoi  fingimenti  che  alia  fine  potè 
muoverli  a  portarsi ,  sopra  un'isoletta  chiamata  Rossa, 
che  fronteggia  il  litJorale  di  Castelsardo.  Toccata  quivi 
la  terra  patria,  cadde  la  laWa  sì  lunga  pezza  portata, 
.forano  appena  >  condannati  dopo  il  pesco  amichevole 
passati  a  pi^ender  riposo  che  quel  luogo  diserto  suonò 
repentinamente  d'armi  e  d'armati.  L'Aym^rich,  il  Cao, 
il  Portoghese  cadevano  estinti  nel  primo  abbaruffarsi. 
Il  marchese  di  Cea,  personaggio  del  quale  pia  caleva 
l'arresto,  veniva  afferrato  gagliardamenle  dallo  stesso 
commissario  e  riserbato  ai  suo  trionfo  ed  al  supplizio. 
Clonducevasi  quindi  per  tutta  l'isola  quell'incauto  ve- 
gliai*do  preceduto  dall'apparato  il  più  fei^ale;  e  giunto 
nella  capitale  e  sentenziato  nuovamente  come  reo  di 
maestà  perdeva  il  capo  sopra  un  palco ,  mostrando 
nella  rassegnazione  dell'animo  e  nella  dignità  serena 
dei  volto  essere  stato  uomo  ìtale  che  né  avrebbe  me- 
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lilato  £  essere  spinto  al  delitto  con  im  inganno  né  Ji 
essere  condotta  al  supplizio  con  un  tradimento. 

Nondimeno  questo  tradimento  fruttò  al   oommissa» 
rio  AlìTesi  la  concessione  gratuita  di  alcuni  feudi,  E 
qui  lo  storico  -imparziaie  non  dee  tenersi  di  biasimare 
in  tal  proposito  la  condotta  del  viceré;  poiché  se  la 
condizione  delle  cose  umane  ricerca  che    anche   dei 
servigi  ignobili  e  ^ili  si  debba  trar  prò,  se  la  giustisia 
del  governo  richiede  che  a  tali  servigi  si  amtti  un 
premio»  la  dignità  morale  del  governo  non  permette 
che  al  premio  si  aggiunga  l'onore.  E  l'illustrare  im  tra» 
^lore  colle  onorificenze  accordate  in  addietro  al  valor 
militare  ed  alla  distinzione  delle  virtìli  cittadine  non 
t  altro  che  un  capovolgere  quel  grande  principio   di 
politica  saviezza  pel  quale  allora  solamente  muovono 
dall'onore  le  grandi  imprese  quando  l'onore  è  incon- 
taminato (1). 

H  duca  di  S.  Germano  non  lasciò  del  suo  ffovemo 
altra  notevole  memoria  che  la  vendicata  uccisione  del 
suo  predecessore.   Piti   scarse  sono  le  notizie  che  ci    ^^ 
nmangono  del  succeduto  governo  del  marchese  de  los  ,5^3 
Veles.    Continuato    quindi    il   comando  dal  conte  di    ^^ 
S.  Stefano  marchese  de  las  Navas  (2)9  maggiore  gli  si  i^^ 
presentò  l' opportunità  di  segnare  alla  posterità  il  tempo 

(1)  A  compimento  di  tali  notiuc  (iratts  dall'archivio  patri- 
moniale di  Cagliari  e  dagli  atti  delle  corti)  retta  che  ti  dia 
f  enno  della  marchesa'  di  Laconi  ;  la  ovale  chiose  i  tuoi  giorni 
in  un  ritiro  in  Nizza,  asatstiU  dalla  lineralità  di  d.  Antonio  di 
Savoia.  Il  figliuolo  di  lei  d.  Gabriele  Antonio  Aymerich  la 
poscia  riammesso  in  grazia  dallo  atesso  sovrano  Carlo  II  e  quindi 
da  Filippo  V  e  da  Carlo  VI  imperatore,  e  restituito  nella  pos* 
sessione  del  fendo  materno  di  Sietefuentes  ;  come  gli  eredi 
degli  altri  condannati' erano  stati  restituiti  anch'essi  nei  loro 
diritti.  Le  cause  della  generosità  sovrana,  annotate  nei  diplo- 
mi, furono  la  persuasione  in  cui  venne  poscia  il  governo  che 
l'omicidio  del  marchese  di  CamaroMsa  procedette  solamente  da 
iracondia  e  vendetta  privata.  Espressione  questa  che  lasci* 
dubbia  la  (^uistione  della  parte  da  lui  avuta  nell'omicidio  del 
marchese  di  Laconi  ;  sulla  quale  perciò  mi  sono  astenuto  dallo 
piegare  decisa  opinione. 

(a)  Fra  il  marchese  de  los  Veles  ed  il  conte  di  S.  Stefano 
presiedette  «1  regno  nel  1675  il  reggente  d.  Melchiorre  Si* 
sternes  de  Oblites. 
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j^,    del  suo  reggimento  {>er  la  congrega  da  iui   intimata 
1677  delle  corti  periodiche  del  régno(i).  Proseguì  in  queste 
corti  la  politica  casti gliana  a  flettere  la  rigidezza- delie 
antiche    massime   intorno  alla  collazione  delle  prela- 
ture;   e  per  a  tempo  si  concedeva  il  desiderato  pri'- 
yilegip  ai  nazionali ,  eccettuati  i  ti^e  arcrvescovadi  ed- 
il  vescovado  d'Alghero.  S' incoragsgiava  il  serviaio  dei 
Sardi  nella    marineria    mercé    delF  ottenuta    promes- 
sione  di  una  considerazione  più  estesa  a  loro  prò  nella 
concessione  dei  posti  delle  gaiee.  La  stessa  ragione  per 
cui    agognavano    i  Sardi  una  speciale  distinzione  nel 
servizio  del  navilio  facea  sì  che  fosse  incomportevole 
per  essi  il  prolungato  soggiorno  dei  soldati  spagnuoJi; 
i    quali   dopo  la  morte  del  marchese  di  Gamai*as$a , 
avendo  fermato  il  piede  nell'isola,  ben  lungi  dalF in- 
spirare ai  .popolani  sicurtà  e  confidenza,  erano  cagione 
'di  maggi  Oli  turbazioni  ed  aveano  grido    di    arrappa- 
ton  e  di  sfrenati.  Ma.  il  decreto  del  -sovrano  non  sa- 
tisfaceva alla  richiesta  fatta  dell' allontanamento  distali 
bande;  ed  allegavansi  i  timori  delle  novelle  invasioni, 
per  lasciare  la  forza  militare  dell'isola  nello  stato  ia 
cui  trovavasi.  Si  deputarono  eziandio  in  questo    par- 
lamento alcuni  ufEziali  incaricati  di  raccorfe  nell'  isola 
spontanee  largizioni  per   la    liberazione   degli  schiavi 
tratto  tratto  predati  dai^  barbareschi.  Si  ricercava  che 
agli  ecclesiastici  si  facessero  assegnamenti   di    teireni 
per  sopperire  al  loro   sostentamento.    E   molt&  altre 
cose  si  stanziavano  parimenti  le  quali  erano  indirilte 
ad  evitare  alcuni  incagU  ed   inconvenienti   nel    corso 
delle  inquisizioni  criminali. 

Il  nuovo  decennio  corso  fra  Tun  parlamento  e  l'al- 
tro fu  egualmente  un  intervallo   di   quiete.   La    qual 
ecrsa  se  poco  giova  a  chi   raccoglie   le    memorìe   del 
tempo,  giovò  forse  ai  Sardi,    i   quali  meno   doveano 
.      amare  la  celebrità  mercata  il  più  delle  volte  colle  dis- 

1680  ^^^^i^^ui^  c^^  1^  tranquillità  senza  fama.  Privi  resta- 
rono perciò  di  storico  interesse  i  governi  del  marchese 
ÌL*    di  Osei^a^  del  conte  d'Egmont  e  del  ponte  di  Fuen- 
31    salida  (a).  Se  non  che,  governando  qu^tultimo,  una 

(1)  L'approvazione  fu  soscritta  nei  Bi  agosto  1678. 

Il)  Prima  dell'  arrivo  del  marchese   d'  0«^ra   goYcrnò   altra 
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novella  prammatica  si  approvava  da  Carlo  D,  la  quale    A. 
in  ogni  rispetto,  di    amministrazione   di  giustizia,  di  *^^ 
rafFrenamento  dei  misfatti,  d'incoraggiamento  del  cooh 
mercio,  di  protezione  segnalata  per  l' agricoltura  e  di 
agevolamento    della    pubblica'  instnmone   conteneva 

{provvedimenti  tali  che  i  migliori  non  furono  mai  de- 
iberati  dal  governo  spagnuolo  (0*  Ma  non  sempre  - 
alFeccellenza  delle  leggi  rispondeva  lo  zelo  dei  mini- 
stin  incaricati  di  eseguirle;  e  breve  era  oramai  il  pe- 
rìodo di  tempo  assegnato  dal  destino  al  termine  della 
signoria  spagnuola  in  Sardegna,»  perchè  le  leggi  anehe 
ottime  avessero  tempo  a  finittare. 

Continuando  per  tanto  nello  scadei^e  di    quel    ter- 
mine la  stessa  sterilità  di  storiche  venture,  nissun'altra 
.  cosa  memorabile  presentasi   a  considerare  nel  eovemo    A* 
del  succeduto  viceré  duca  di  Monteleone'  (a)  fuorché  1687 
la  convocazione  in  quello   rinnovata  del   parlamento    A. 
nazionale  (3).  11  ricordo  più  importante  dì  tale  assem-  ^698 
Uea  restò  nella  nomina  provocatavi  di  un  novello  reg*^ 
gente,  chiamato  con  titolo  spagnuolo  reggente  di  cappa 
e  spada;  il  quale  scelto  sempre  fra  i  più  chian  gen- 
tiluomini regnicoli  sedesse  nel  consiglio   supremo  .di 
Aragona  ed  unito  ali*  altro  reggente  detto    di   foga , 
della  cui  opera  molto  erasi  fin  allora   giovato   il  re- 
gno (4)9  fosse  in  grado  di  far  valere  la  propria  espe- 
rienza nel  maneggio  delle  còse  dello  stato  non  sola- 
mente' presso   a    coloro  che  tipizzavano  yn   savio 

▼olla  come  prcéideDte  il  reggente  ^islernM  dal  1678  al  1680, 
Nel  i68a  governò  egualmente  fra  i  conti  di  Egimont  e  di  Fuema- 
lida  l'arciveacovo  di  Cagliari  d.  Diegp  FerdiMndo  di  Augnici. 
{1)  Questa  eccellente  prammatica  è  regiatrafta  nel  voi  ly, 
fol.  87,  delle  carte  reali  deirarchivio  paUimoniale  4i  Ciliari..  ' 

(3)  Prinui.  eh'  egli  giungesse  nel  regno ,  ebbe  la  presidenza  , 
nel  1686  d.  Giuseppe  Antonio  Deliiala  di  Castelvi  governatore  , 
di  Cagliari. 

*  (3)  La  carta  ì-eale  di  approvatone  ha  la  data  del,  So  ftw  ' 

najo  1689. 

(4)  Nell'incarico  di  reggente  di  toga  era  succeduto  a  d.  Fran- 
cesco Vico  d.  ;Giorgio  di  Castelli.  Negli  atti  del  parlamento 
seguente  del  conte  di  Montellano  del  1^8  si- parla  dell'eie* 
zione  allora  fatta  per  Tistessa  carica  di  d.  $imi)nc  Soro;  H  • 
4{oa1e  perciò  fu  l'ultimo  reggente  di  toga  dinante  la  'ehmi'- 
nazione  spagnuola. 
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consiglio  ma  exiandio  presso  agli  altri  che  ossenrarano 
un  nome  illustre.  La  qual  cosa  essendo  faTorevoImente 
aocolta  dal  sovrano,  appena  furono  dalle  corti  prepa- 
rati i  mezzi  di  sopperire  al  dispendio  della  novella 
carica»  era  elevato  a  quella  dignità  il  marchese  di 
Laconi. 
A-  Governava  poscia  l'isola  per  un  sesennio  il  conte 
^Y^  di  Altamira  (0.  Succedevaglì  quindi  il  conte  di  Mon- 
è^  tellianoy  e  congregavàsi  sotto  il  stio  governo  l'ultimo 
j^  parlamento  decennale  della  nazione;  del  quale  non 
i6q8  ^^i^*  proTvedimento  di  pubblico  interesse  si  pub  rain- 
mentare  salvo  la  nomina  fatta  di  alcuni  commissarj 
acciò  un  migliore  scompartimento  si  ordinasse,  sia  fi^ 
i  tre  stamenti,  sia  fra  i  membri  di  jessi,  del  donativo 
allora  offerto  di  scudi  sessanta  mila  annui.  Somma 
questa  che  servi  anche  di  norma  ordinaria  ai  tributi 
ricercati  dai  succeduti  gpvemi  (3). 
A*  Vedea  questo  viceré  spuntare  Tannot  prhno  di  quel 
>?oo  secolo  decimottavo  di  cui  niun  altro  fìi  più  grave  di 
avvenimenti  e  nel  quale  i  (ati  sardi  erano  eia  per  ri- 
cevere una  faust£(  mutazione.  Carlo  II  negTi  estremi 
giorni  di  sua  vita  innalzava  al  comando  dell'isola 
d.  Fernando  di  .Moncada  duca  di  S.  Giovanni.  E  que- 
sto insigne  personaggio  non  tardava  a  rispondere  alla 
fiducia  del  sovrano;  pipichè  erano  appena  decorsi  al- 
cuni mesi  dellfi  s^a  pretura  che  un  ordinamento  di 
somma  importanza  da.  lui  /SÌ  pubblicava  col  titolo  di 
bando  generale:  nel  quale  si  prescrìveano  minutamente 
le  norme  per  la  facile  e  breve  spedizione  delle  cause 
civili  e  criminali;  si  stabilivano  nuove  leggi  per  la 
r^tta  amministrazione  della  giustizia;  sì  promovea  con 
saggi  provvedimenti  ìì  benefìzio  dell' aaricoltura;  si 
vietava  Fuso  delle'  armi  nocive;  gli  obblighi  ed  i,  fa- 
vori chiaramente  si  spiegavano  che  ragguardavanò  al- 
l'importante servigio  delle  milizie  del  paese.  Regola- 
mento aiiesto  !i*estatQ  in  pieno  vigore  fino  al  dì  d'oggi; 
perché  le  cose  contenutevi  hanno    non  solamente  il 

(j)  ì^rima  cH'ei  g^ingesse,  fu  commessa  la  presidenza  al 
reggeAte  la  real  cancellerìa  ed  a^  magistrato  della  real  udienza. 

(a)  L.^  caria  reale  di  approvazione  ha  la  data  del  la  no- 
vemore  1699.  ' 
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pregio  di  qadh  sarìetza  piti  ladle  die  dema   dalle 

generali  massiiiie  ddla  scieiiza   poBlìca  ma  il  ancrito 

ancora  di  «pella  {Hndcnsa  più  difficile  che  palesasi 

in  naa  aceonsodala  applicanoiie  dei  priiici|»j  ai  Lisogai. 

Queir^regio  TÌoere,  di  coi  forse  niua  altro   firn 

manti  lo  precedettero  merita  di  essere  commendato 

del  pari,  trovò  fra  gli  altri  disordini  nei  quali  il  regno 

era  ìutqIIo  talmente  impigliata  ramministi  azione  del 

fisco  -che  le  rendite  principali  dello  stato,  consumate 

già  anticipatamente,  troTavansi  impegnate  per  alcuni 

anni;  ed  il  tesoro  gravato  di  censi  superiori  alle  en- 

Irate  avea  già  tralasciato  da  lunga  pezza  di  soddisfiire 

ai  creditori.  Ma  nissuna  cosa  sbigotù  <niel  saggio  ed 

avveduto  uomo  di  stato.  La  felicita   dell'  annona ,   la 

quale  permettea  talvolta  in  quei  tempi  una  estraiione 

dì  poeo  inferiore  per  le  sole  biade   alia   quantità   di 

un  miKone  di  moggia,  venne  in  suo  soccorso  e  fé'  s\ 

ch'egli  potè  disporre  in  ciascun  anno  del  suo  governo, 

pel  solo  titolo  delle  copiose  estrazioni,  di  una  somma 

mezaana  fra  i  dugento  e  trecento  mila  scudi*    Onde 

provvido  amministratore  seppe  nei  soli  tre  anni   del 

suo  reggimento  redimere  gli  antichi  censi,  ristabilire 

il  crediti  6seale  e  lasciare  al  suo  malarteduto   ed 

inetto  successore  un  deposito  del  valsente  di  settanta 

mila  scudi,  non  mai  meglio  ragunato,  non  mai  peggio 

trasmesso  (')• 

(i)  Credo  qui  opportano  di  riordiusre  in  un  ritlrelto  elenco 
ì  nomi  di  tutti  ì  viceré  che  con  vario  titolo  governarono  U 
Sardegna  dopo  la  conquista  aragonese.  L'anno  notato  indica 
la  più  aulica  menzione  da  me  incontrata  d^l  loro  nome:  nella 
qual  cosa  mi  trovai  quatti  tempre  d'accordo  coli' esattissimo 
nostro  Fara;  nop' sempre  col  Crazano,  i(,  quale  anche  in  quella 
serie  dei  viceré  ha  commesso  molti  abbagli*  Anno  i394'  Filippa 
di  Saiuzxo.  1 3a4^  D. Berengario  Carroz.  i  Sa6,  Filippo ,di  Boyl.  1 3a6» 
Bernardo  di  Bozados.  i.Ì53,  D-  Raimondo  di  Cardona.  i337  • 
p.  Raimondo  di  Ribellas:  prima  del  suo  arrivo  governò  Rsi- 
mondo  di  Alompavone  governatore  del  Logodoro.  ]34o,^Bcr* 
nardo  di  Bozac|oa  pnr  la  seconda  volta.,  i34ij  D.  Qugliflmo 
di  CerveUon.  i347>  Prima  D.  Giacomo  d'Aragona  e  poscia 
d.  Rambaldo  di  Corbcra.  i355^  Olfo  di  ProciU,  i366/p.  Pietra 
di  Luna.  1 369,  ì).  Berengario  Carroi  conte  di  Chirrs^  l^'jit 
Gilberto  ,^i  Cri|illas.  i^,  D.  Xim^n  Perez  di  Arenpso,  1^911 
Raimondo  di  lilontbnL  1 394/ Il  conte  Arrigo  dellii  Ròcca.  i394j 
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Non  molti  mesi  erano  passati  (lopo  il  fortunato  in- 
nalzamento deL  duca  di  S.  (riOYanni  al  goveino  della 

e  1397,  D.  Roggìero  di  Moncada:   in   bua  asfenza   Francesco 
Giovanni  di  S.  Colonia.  ìiog,  'D.  Pietro  di  Torrellas.  i4ii  9 

•  D.  Giovanni  di- Gorberaj  eletto  dal  Torrella9;  d.  Berengario 
Carroz  conte  ^  di  Chirra ,  eletto  dai  Cagliaritani  governatore 
della  capitale  e  riconosciuto  poscia  per  viceré.  i4i^«  Acarto 
de  Muro.  1419  >  A  suddetto   d.  Giovanni    dt  Corbera.    ifag^ 

'  Bernardo  di  Gentelles.  (4^4^  Giaconpo  di  Besora'»  t437>  Fran- 
ceaeo  Erill.  i44^^  Nicolò  .Antoato  dì  Monte  Capra.  i4Si^GaI- 

•  xerasdo  Merisader.  iibZ,  GiofYredo  di  OrtafTa.  i^ÒS,  Giacomo 
Carroz  conte  di  Cbirra.  i456,  Giacomo  Besala.  i459>  Giovanni 
de  Flos.  1460,  D.  Nicolò  Carroz  di  Arborea,  li^i  ,  Ximcnc 
Perez.  i4^3,  Guglielmo  di  Peralta.  i484,  Pietro  Mas«a.  i435^ 
Ximene  Perez,  per  la  seconda  volta.  1487,  Ignazio  Lopez  Mén- 
doza.  1491,  Alvaro -Carri Ilo.  149^9  Giovanni  Dusay.  Durante  il 
governo  dei  Dnaay  preaiedetìero  al  regno^  per  Foaseoza  di  lui^ 

iiièt  i^oi,  4'  Michele^ Benedetto  Gualbe«:  nel  iCo3td.  Jacopo 
Aniati*  nel  i5o8>  d.  Ferdinando  di  Rebolledo.  i5io.  D.. Angelo 
di  Villanova  ;  cui  succedette  di  nuovo    il    Rel^olle.ao  :    questo 
governava  come  Viceré  nel  i5ii.  i5i6,  D.  Angelo  di  VilTanova, 
per  la  seconda  volta.  i53o.  Martino  di  Cabrerai  i533;  Di  An^ 
•ionio  di  tardona.  1549,  D.    Girolamo  di    Aragali    preardenUf. 
f  55r,  D.  .Lorenzo  Fiémandez  di  Herodia.;  i^^^gb  D*  Alvaro  idi 
S^drìgal.  i^^^.E).  pirolamo  di  Arag^ IL, prendente., per  .la  sc^ 
conda  volta..  iSj»  j   I),  Giovanni.  Coìoma.  ^  1576',  ,4|  suddetjp 
d'Aragaìl,  per  Ta  téi^za  vollà.   iSnS,  B.  Mìchf^lc  ' iy  Moncada. 
i585.  L'ardi ve*cò vó '<!i  (;;!^7aH  B.  Gasparo  Vftìcenzo   Novella 
presidente.   i586,  D    Michele  di  Moncada,  per  la' «esonda- volto, 
1693,  11  marchese  di  Aytona.   1695.  11  conte  d*EIda.   i6o4.   Il 
suddetto  di  Aragali  presidente,  per  la  quarta  volta.  (6'>4>  Conte 
del  Roal.  16 to^  Il  suddetto  di  Aragali;  prendente  per  la  quihta 
ToHà.  161" r.  Duca  di  Gandia.  1617,  Conte  dVÈrill.  léai,  0.  .Gio- 
vanni ViVas*  i634j,  B.  Diego  d.i  Aragali  ■governatóre,  di  Cag.!iari^ 
presidente",*  i6a5,D.  B?egò  Ràimònd  la  Fortf^sà  presiift'rite.  1626; 
il  marchese  di  Baj^'ona.  i63i,  P.Gaspare  Pieifó  vèisctìvo  d'A'l- 
ghero;  presidente:" li <S5y,  Il  marchese    di    Aìtaòndzir.  .lC^7; 
ì).  Diego  di  Aragali    presidènte  ^    per  la  seci^ndsfVòlta.' ^63^J 
Il  principe' di  Melfi.  i64o.  Il  suddetto  dì  Ara^Jl  presidente , 
per  la  terza  volta.  1641,. Il  duca  di  Avellano.  1644,  IHuddetfò 
di  Aragali    presidente;  per  la  quarta  volta.  164^/  II  duca  di 
Itfqntalto.'  1649  >   ^1  Viardlnale  Teodoro   principe  dì  Trivnizio, 
^i65i  ,  Il  miirchi?sfe  di' Càmporeale.  r655,5ll   conte  dr  Le (no^. 
'1(156-57 •    p.  Bernardino, Mattia  di' CcrVellon,  T^o-^ernatòn^  éf 
Cagliarli  ilresìdentè.  i65«;'  Marchese  di  CastelHodrigo;  i6^%; 
i/ artivfeieovò  di  'Gagr?arf  ó.    Pietica  '  Vfcó*  pl-esidèrite.    i(563. 
Il  prindlpé  di  Piombino.  1 666 ,  .1!  sM^fetto  tll  iJcjjfeHòn  ph!- 
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Sardegna  che  spegnerasi  la  TÌta  di  Cartoli;  e  spenta 
'  con  Itii  fa  don^inazione  dei   principi   d'Austria.  neRe 
Spagne,  rifbrbivansi  di  nuovo  le   armi  di  Europa  e 
nasceva  qudla  guerra  che  fa  chiamata  dì  successione. 
Guerra   nella    eguale    concpiàssatesi  le  sortì  di  molte 
'  nazioni,  re^tò  lunga  pez/a  dubbio  da  qual  lato  fosse 
il  naiglìor  dritto,  da  qua!  lato  ia  maggior  ventura  delle 
armr.  La  Sardegna  ebbe  in  quei  turbamenti  parte  gran- 
dissima. Ma  prima  che  io  mi  faccia  a  rammentare  I9 
vicende  nostre  di  tal  tempo  ed  il  seguito  cambiamento 
di  signoria^  è  opportuno  che,  seguendo  la  norma  colla 
auale  finora  mi  governai ,  anche  delle  condnioni  della 
dominazione  aragonese  e  castigliana  imprenda  appo- 
statamente  a  ragionare.  Già  nello  scrivere  questi  libri 
furono  indicati  da  me  i  prìncipaH  ordinamenti  che  alle 
bisogne  civili  appartenevano.  Ciò  non  ostante,  siccome 
alcune  cose  meritevoli  di  nota  non 'ebbero  sede  op- 
portuna  fra  le  vicende  politiche,  ed  altre  per  difetto 
di  confronto  o  di  considerazione  non  ebbero  sede  de- 
gna, gioverà  che  con  uno  sguardo  rapido  e  continuato 
si  trascorra  di  nuovo  pei  passati  secoli  e  con  libera 
commendazione ,  con  libera  censura  si  porti  giudizio 
delle  cose  maggiori.  Che  in  ciò  consiste  precipuamente 
il  frutto  delle  stonche  lezioni;  e  la  notizia  delle  civili 
discipline  tanto  soprasta  nell'utilità  a  quelle  nude  filze 
di  fatti  illustri  che  talvolta  compongono  la  narrazione 
dei  tempi  andati ,  quanto  il  vantaggio  di  tutti  é  mag- 
giore della  gloria  dì  pochi.  Questo  discorso  dovendomi 
condurre  a  toccare  anche  delle  cose  scientifiche  e  let- 
terarie deir  isola,  mi  aprirà  la  via  a  ricordare  il  nome 

• 

sidrntf^,  per  In  seconda  volta.  i665,  Marcheie  di  Camarassa. 
1668,  Il  suddetto  di  Ccrvelìon  presidente^  per  la  terza  volta. 
1668,  Il  duca  di  S.  Germano.  1673,  Il  marchese  de  los  Veles. 
1675,  Il  reggente  d.  Melchiorre  Sistemes  de  Oblitet  presi- 
dente. 1676,  11  conte  di  S.  Stefano.  1678.  11  suddetto  Siiter- 
nes  presidente  ,  per  la  seconda  volta.  1680 ,  11  marchese  di 
Oserà.  1680,  Il  conte  di  Egmont.  1682,  L'arcivescovo  di  Cagliari 
d.  Diego  Ferdinando  di,  Àngulo.  i683,  Il  conte  di  Fuensali- 
da.  168O,  D.  Giuseppe  Antonio  Delitata  di  Castelvi,  governa- 
tore di  Cagliari,  presidente.  1687,  Duca  di  Monteleone.  1690, 
La  reale  udienza.  1690,  Il  conte  di  Àltamira»  16964  II  conte  di 
Montcllano«  1700,  Il  duca  di  S.  Giovanni. 
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di  alcuni  nazionali  i  qoali  se  non  ebbero,  meritarono 
lode  di  dotti  e  d'ingegnosi.  In  tal  maniera,  conclu- 
dendo le  memorie  dei  più  lungo  reggimento  che  dopo 
il  romano  siasi  radicato  nella  Sardegna,  forse  mi  verrà 
fatto  di  poter  affermare  che,  allor<{uando  non  nocque 
al  giudizio  la  pochezza  dell'ingegno,  lamia  opinione 
suUe  cose  Tenne  sopra  m  rispetti  deUe  persone,  To- 
pinione  mia  sugli  uomini  venne  sopra  al  timore  che 
deriva  dalla  mancanza  di  celebrità. 
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Aaipia  aatoriUi  dei  Yieeté.  Il  solo  proeuntore  regio  etente 
dal  jN^ere  dt  hii  fino  ai  levpi  di  Filippo  li.  Tribunali  eccì«« 
•iasliei.  Leggi  di  eaotela  per  Veiereiiio  della  podeslii  Ticeregia. 
Consnlto  del  nagittrtto  iMpreoio  oelle  cose  di  goTemo.  Còme 
sia  stalo  lioiitato  il  potere  dei  Ticeré  nelle  cote  gindltiarie. 
Forme  da  ossenratti  nella  proposizione  delle  cariche  dfi  regia 
nomina.  Visio  principale  nel  gOTemo  dei  Ticeré:  termìiie  trien* 
naie  rigoroso.  Difetti  deUe  presidente.  Quadro  dell'  incertesza 
ed  infelicitji  del  governo  ciTile  dell' isob  nei  primi  secoli  d*lla 
aignoria.  Greasione  fatta  da  Ferdinando  il  cattolico  della  carica 
del  reggente  la  real  cancellerìa.  Destinazione  stabile  di  on  $ir» 
▼ocato  del  fisco.  Il  governo  civile. si  rassoda  dopo  1*  tnstitosioiM 
della  reale  udienza.  Traggono  specialmente  Tantaggio  dai  mi* 
gijorato  governo  ci^le  gli  abitanti'  delle  terre  feudali.  Tratti 
caratteristici  delle  signorìe  feudali  sarde.  Al  modo  con  coi 
furono  governati  in  Su-degna  i  dirìiti  fendali  deesi  forse  Fa- 
bolizione  tacita  della  schiavitù.  Leggi  savie  appartenenti  al» 
l'amministrazione  della  giustizia.  Governo  militare.  Motivi  p^ 
quali  questo  fu  molto  attivo  nei  primi  tempi  della  monarchia. 
Stabilimento  dtlle  milizie  nazionali.  Incnmbenze  deMe  compa» 
gnie  dette  dei  BarrancélH.  Difesa  dei  liitorali  per  mezzo  delle 
torri  e  delle  galèe.  Servizj  militari  dei  Sardi.  Dimostrazioni 
speciali  di  zelo  date  in  tal  rispetto  da  molti  gentiluomini  sardk 
Notizie  della  condotta  di  nna  legione  sarda  nelle  guerre  di 
Fiandra.  Sussìdj  in  denajo  ed  in  derrate  esibiti  dai  parlamenti 
o  ó»  altri  corpi  della  nazione  ai  sovrani  per  oggetti  indipeo» 
denti  dal  governo  del  regno.  Amministrazione  del  tesoro  sardo. 
Come  sia  stato  danneggiato  il  tesoro  fino  dai  primi  tempi  deUt 
conquista.  Liberale  concessione  di  feudi.  Abbandono  delle  ga* 
belle  aNe  i;ittà.  Vendita  di  una  gran  parte  delle  migliori  eiH 
trate.  Da  chi  e  come  foise  il  tesoro  governato.  Rami  di  en» 
Irata  annua.  Notizie  del  regio  donativo  e  degli  altri  trìboli  • 
delle  rendite  dello  stato.  11  dazio  di  estrazione  formava  la  mi* 
glior  rendita.  Cenno  delle  spese  dello  stato.  Ordinamenti  sts<aor« 
dinar j  nei  eaii  di  bisogno.  Disaruiio  sempre  creseénte  pet 
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causa  di  caltiva  aminÌDÌstrazioDe.  I  sovrani  quì^lcfae  TolU  ripa* 
rano  a  ciò  coli'  inTÌ9  dei  Tìsitatori.  Stato  delle  cose  municipali. 
Lt>  città  favorite  dai  sovrani.  Ordinamento  degli  alTari  ed  iif- 
fìsj  municipali.  I  consigli  civici  perchè  ammessi  al  parlamento 
della  nazione.  Stato  imperfetto  dei  ncgozj  municipali  negli 
altri  comuni.  Dotazione  delle  città  :  jg[abelle  :  privilegio  della 
oosì  detta  frumentarìa.  Come  queste  rendite  siano  state  amnii- 
ni»trate.  Si  notano  alcuni  difetti  ed  i  rimedj  apportati.  In  ge- 
nerale è  più  degna  di  enc^omio  die  di  censura  la  condotta  dei 
consigli  civici.  Buon  uso  fatte  delle  rendite  municipali  in  og- 
getti di  religione,  d' instrnzione  e  di  umanità.  Confidenza  dei 
privati  nell'  amministrazione  civica.  I  ministri  regj  se  ne  pre- 
valgono of^  momenti  di  bisogno  per  obbligare  le  città  ad  as- 
sumere a  prò  del  tesoro  novelli  carichi.  Ciò  produce  gradata- 

'  mente  It^  rulna  delle  amnlini^trazioDi  civiclie.  Stato  del  com- 
mercio. Antica  tariffa.   Articoli  in  maggior   copia   estratti  daU 

.  r  isola.  Miglioramento  della  razza  dei  cavalli  :  abbandonato 
poscia  dal  governo.  I  nazionali  alieni  dal  traffico.  Bilancia  del 
commercio  se  favorevole  ai  Sardi.  Stato  dell'agricoltura.  Leggi 

•  nioUo.  savie  indiritte  ad  incoragsirla.  Nuove  coltivazioni  :  il 
melarancio  ,  V  olivo  >  il  tabacco.  Popolazione  inferiore  a  quella 
del  tempo  dei  giudicL  Cacciata  degli  Israeliti.  U  governo  spa- 
gnuolo  non  favorisce  la  venuta  di  nuove  colonie.  Famiglie  re- 
golari religiose.    Annotazione    dello   stabilimeuta  dei  conventi 

ideile  diverse   regole.    Notizie  del  passaggio   dei*  regolari  detti 

•  della  Mercede  e  dei  Fate  bene  fratelli.  Ospedali  di  Cagliati, 
Saijsarì  ,  Oristano  ed  Alghero.  Carattere  morale  della  naùone. 
iDevozioAe  dei  S«u'di  verso  la  signoria  spagnuola  :  motivi  di  ciò. 
£logìo  del  governo  ..spagntiolo.  Difetti  principali  del  ni^dcBimo: 
giudizio  fattone  dallo  storico  marchese  di  s.  Filippo.  Il  governo 
4pagBuolo  favorisce  anche  le  rivalità  .municipali  e  piovinciali 
liei  Sar/li.  Stato,  della  pubblica  iivstruzione.  Introduzione  in 
iSiardegna  della  stampa.  Notizia  delle  divene  tipografe  erette 
in  Sardegna;  Legge  spagnuola  suU' introduzione  dei  libri.  Foor 
iasione  del  collegio  detto  canopoleao  in  Sassari  e  di  quello 
detto  dei  nobili  in  Cagliari.  Scuole  maggiori  e  minori..  Pl^. gè* 
miti.  ^  della  regola  del^  efcuol^  pie.  Stabilimento  deiruiiiversità 
Ai  Cf^utn,  Ordinamento  allora  fatto  j>er  gli  studj  maggiori. 
$i  sUbilisce  In  S4*t«ri  un'. altra  uuiv^rsità.  Alnnni.  di  quelle 
smÀYerùtà  pregiati,  anche  fuori  dell' isola.  Professori .  sardi  cKia- 
inabi  a  Torino  nelle  due  riforme  dell'università  del  Piemonte 
hwt  dal  duca  Emmanuele  Filiberto  e  dal  re  Vittorio;  Afnedep  If* 
Decadimento  '  deg^li  studj  sardi.  Cattivo  indirizzameabo  delle 
seuole  4  specialmente  teologic)ie  e.  filosofiche.  A  qual  condì- 
Itone . fossero  ridottigli  st^udj  m^^giori  negli  ultimi  tempi. della 
•igooisìa*  $c«^ziati  sardi  più  distinti.  N.^Ue  sefenzc  teofpgicbe* 
Gardil:iale  Pippa.  Scrittori  q^cetici  ed  oratori  sagrì.  .Scrittoli  di 
giuCPfpriiden^a  :  giudizio-dei  migliori..  Esame  delle  opere,  pub- 
Uifatfl  da  alouni,  mt^c\  «ardi.   ScrjiUÓn  di  «pieoae  filosofiche 
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e  di  filqilogia ;''^admo  dri  inigliorL  Storici:  ctalbe  M  pregio 
e  dei  diTetli  dei  principali  fra  essi.  Porli.  Giudizio  delle  poesie 
spngnnolé  del  Lo  Praaso  ;  italiane  di  Pietro  Delitala;  sarde  di 
Girolamo  Amolla.  Cenno  della  Tifa  e  pregi  letterari  e  acieo- 
tifici  iK  Carì0  Bttragna  :  e  notraia  delle  sue  rime  italiaoe. 


Isella  disamìoa  delle  diverse  maniere  di  civile  rej[- 
gimento  sopra&ta  alle  altre  considerazioni  quella  dei 
mezzi  adoperati  acciò  la  suprema  autorità  possa  mo- 
strare ne*^  suoi  divi|amenti  la  giustizia ,  nega  atti  suoi 
ia  forza  dell'impero.  Dell'una  e  dell'  altra  virtii  ab- 
bisognano maggiormeute  quei  gòvèi*ni  che,  posti  a 
larga  distài>za  dalla  nazione  siiggetta,   sopperir    deb- 
bono coli' efHcacia  alla   prontezza  dei    comandamenti 
e  con  pili  estese  indagini  ricercare  (Quella  verità  la  quale 
se  yedesi  le   tante  volte    travisata,   pdesi  più   di  fre- 
quente alterata.  Ad  ambi  questi  bisogni  di  chi  comanda 
e  di  chi  obbedisce  satisfecero  in  Sardegna  i  re  arag/o- 
nesi  e   castigliani   colla    saviezza   delle  le^i  ragguar^ 
danti,  all' esercizio  della  loro   signoris^..  Ne   qui  io  in- 
tendo favellar^  della  parte  che  essi  vollero  concederà 
ai  notai)  1^  ."della  nazione   nel  discutere   o    rappresea- 
tare  alcupi,  degli  interessi  mag2|pri  delle  stato$  che  di 
We  prqwediroento  e-  dei.  frutti,  che  pàrton  ;tócc^i  ffià 
aUre  voi t^  nel  da^*cennc),  del  periodico   cqnyéntp  delle 
nostre  córti,'  Il  mio  ^copp  in  quésto  luogo  è  solamente 
di  manifestare  cbe^^mj^rce  .d^^l  ordinamenti  stàQziaJti 
pel  governo    della  Sarc(cgèa ,  i   neggitorì    dell'isola, 
nelle  cui  jm^ni  doveasi  risg^lvere  il  potere  sovi'anOy  se 
ebber9,iBi  iè  stessi  tutta  1^  forza,  ]aec^ssària  al  c(»ttand(S 
furono 'anc|ie  .^pUópPs ti  *^  flV^^^fe.  s^e  c^utel,e  seaza 
le  qji^li  le  pj?rs.Qne/iifveslit(j  di  wa  po^ 


..   _.  qiiei  luogotenènti  ^  ^  ^ 

fortunarono  la  nazione,  jjiòc  sii  4^€l:atUibiMPe  mano  al 
difetto  'ééUe'4«^ir.cbebalI  viziòl  delle  «t^ersotte^;  porche 


/ 
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Il  Ticerè  o  luogotenente  generale  era  destinato  a 
l'appresentare  ai  sudditi  lontani  la  pei'sona  del  sovrano. 
(}ome  questo  adunque  egli  doTea  ragunare  in  se  stesso 
tutte  le  maniere  di  giurisdizione  p  tener  sotto  la  mano 
tutte  le  cariche  "delio  stato.  Mentre  perciò  gli  si  com- 
mise r  impero  delle  milizie  e  gen^  da  guerra ,  gli  si 
sottopose  eziandio  coli'  amministrazione  polìtica  ed 
economica .  del  regno  quella  che  di  tutte  e  la  più  su- 
blime, l' amministrazione  giudiziaria,  facendosi  dipen- 
dere dair  autorità  di  lui  le  facoltà  concedute  al  su- 
premo magistrato  dell'isola,  del  x[uale  il  TÌcerè  fu  di- 
chiarato capo  (i).  In  tal  modo  siccome  negli  atti  di 
lui  il  nome  venera  vasi  del  sovrano,  così  in  ogni  atto 
dei  maestrati  la  podestà  si  riconobbe  del  viceré. 

Il  solo  procuratore  reale  (  che  così  allora  chiamavasi 
quello  che  Tesgeva  V  amministrazione  e  il  foro  delle 
cose  fiscali)  fu  per  molto  tempo  considerato  dai  so- 
vrani come  assoluto  disponitore  delle  bisogne  da  lui 
governate,  e  vietato  fu  più  volte  ai  viceré  di  turbare 
r andamento  delle  sue  operazioni  o  d'intromettersi 
nella  definizione  dei  litigi  che,  agitati  in  quel  tiìbu* 
naie  privilegiato ,  non  ad  altra  podestà  poteano  es- 
sere sottoposti  cbe  a  quella,  immediata  del  sovrano. 
La  qual  cosa  nella  distanza  del  trono  importava  il 
silenzio  della  maggior  parte  delle  persone  mal  soddis- 
fatte di  quei  giudizj.  Solo  lìel  regno  di  Filippo  II , 
in  quel  regno  che  con  sì  diverse  sembianze  mostrasi 
nella  storia  di  Sardegna  e  nella  storia  dell'Europa,  si 
pose  riparo  a  quella  mostruosa  eccezione.  E  mercé 
dell'appello  alla  reale  udienza  stabilito  per  le  cause 
fiscali  I  negozj  contenziosi  d'  ogni  maniera  ebbero  un 
corso  separato  ma  uno  sbocco  comune  (^). 

Dopo  questo  prorvedlmento  T. unità  della  giurìsdi- 
none  generale  der  Viceré  nelle  cose  del  civile  reggi- 
mento dei  popoli  non  fu  più  rotta.  Le!  sole  cose  ec- 
clesiastiche continuarono  come  per  lo  avanti  ad  esser 


(OR*  pMimiiat*»  tit.  f,  onp.  9.^ 


^-^  ì^  carta  reale  et  Filippo  II  sdei'iB  maito  «566  è  règi* 
ftrata.  nel  voi.  l,  fol  a35»  cl«l^e  oaprle  reali  dell'archivio  patri*  - 
moniale  di  Cagliari.' La   dignità  dei  procui^ori  reali  era  taU 
che  i  novèlli  viceré  ginrayanó  nelle  loro  mani  g^nufleaii  pu2>» 
blicimeote  nella  chieia  cattedrale* 
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governate  colla  nonna  delle  leggi  canoniche*  Ma  tal- 
mente erano  chiare  le  deliberazioni  prese  in6no  dai 
primi  tempi  della  monarchia  perchè  nissun  dubbio  s'in- 
nalzasse circa  ai  confini  delle  due  podestà  che»  se  non 
mancarono  in  Sardegna  qualche  volta  i  conflitti  di  ciu- 
risdizione,  molto  più  rari  yì  furono  che  altrove;  dap- 
poiché, estesasi  afia  Sardegna  la  concordia  in  tal  pro- 
posito conchiusa  fra  la  regina  Eleonora  govematrìce  ^* 
generale  degli  stati  a  nome  del  suo  consorte  d.  Pietro  '^7'^ 
ed  il  cardinale  Gomensie  delegato  della  sede  aposto- 
lica, si  ebbe  una  regola  più  certa  di  procedere  pei 
casi  in  quella  convenzione  spiegati  ed  una  maniera 
agevole  di.  decisione  pM  casi  non  bastantemente  de- 
finiti 9  mercé  dello  stabilimento  di  un  tribunale  cliia- 
mato  delle  contenzioni  e  creato  entro  V  isola  dall'  au- 
torità pontificia  e  regia  per  dirimere  tutte  le  contro- 
versie future.  Per  la  qual  cosa  se  nell'  esercizio  ordì- 
nai^io  dell'autorità  ecclesiastica  giudiziale  conceduto 
fu  aìSéa^ìy  come  in  altro  luogo  notai  (i),  il  privile» 
gio  di  avere  nel  regno  un  tribunale  per  le  appelfazioni» 
anche  nelle  straordinarie  discussioni-  che  poteano  deri- 
vare dal  confronto  delle  leggi  civili  e  canoniche  go- 
dettero di  un  eguale  vantaggio  (2). 

In  quella  risen>ata  giurisdizione  per  le  cose  eocle- 
siastiche  erano  pure  comprese,  le  cause  trattate  nel 
tribunale  detto  dell'  inquisizione,  stabilito  dai  sov)*ani 
spagnuoli  anche  nella  oardegna  :  dove  risìedett(ei*o  du* 
rantc  il  loro  governo  un  inquisitore  maggior^ ,  ed  un 
fiscale  soggiornanti  in  Sassari,  dai  quali  deputavasì 
nella  capitale  un  commissario  generale.  Ma,  qualunque 
ne  sia  stata  la  causa ,  degli .  atti  di  questo  tribunale 
non  restò  fra  noi  verun  ricordo  notevole;  mostrando 
i  monumenti  <fi  quel  tempo  ch'ebbe  più  ch'altro  l'in- 
quisizione di  Sardegna  a  trattenersi  nel  contendere 
col  governo  dell'  isola  per  le  così  dette  competenze  di 
giui'i&dizione  e  per  la  protezione  che  concedeva  ai  nu- 

(1)  V.  pag«  ili  di  questo  voi. 

(a)  II  tit.  5i  delle  regie  prammatiche  contiene  la  serie  com- 
piuta delle  ordinazioni  pontiGcie  e  regie  ragguardanti  alla  ci- 
tata concordia  ed  allo  stabilimento  del  tribunale  di  contenzioDÌ. 
y.  anchfi  il  tit.  7  delle  stesse  prammatiche.. 
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merotoi  suoi  ufYiziali.  Anzi  cpiellà  dichiarata  teiv-^ 
denza  a  nToltiplìcare  per  ogni  dove  gli  uffiziali  del- 
l' inquisizione  pel  solo,  fine  di  renderli  partecipi  delle 
franchigfe  del  foro  trascorse  sì  fattamente  oltre  ad 
ogni  convenienza  che  T  amministrazione  cÌTile  del  re- 
gno non  poco  ebbe  e  risentirsi  dì  quello  smoderato 
numero  di  persone  esenti  dall'  autorità  degli  uffiziali 
reg)  ;  poiché,  mercè  dei  personali  favorì  d' immunità 
propagati  da  quel  tribunale  e  dagli  altrì  giudici  ec- 
clesiastici ,  una  considerevole  porzione  xleiy  popolani 
Irovavasi  in  grado  di  cadsare  il  potere  dei  delegati 
del  re  («)>  La  qual  cosa  conferendo  a  francheggiare 
colla  speranza  dell'  impunità  i  malvagi  che  abusavano 
talvolta  di  quel  privilegio,  molti  ordinamenti  dovettero 
a  tal  uopo  bandirsi  durante  la  signorìa  spàgnuola.  El 
maggiorì  poscia  furono  quelli  che  si  pubblicarono  dai 
reali  di  Savoja  ;  i  quali  fra  le  prime  cure  del  riuovo 
governo  ebbero  specialmente  a  cuore  d'invocare  l'au- 
torità dei  sommi  pontefici ,  onde  divellere  con  una 
«aggia  concordia  tutti  gli  abusi  da  piti  secoli  invalsi 
per  la  guasta  interpretazione  delle  canoniche  discipline. 
L'ampio  potere  dei  viceré  avrebbe  potuto  facilmente 
degenerare  in  arbitrio  in  un  luogo  ove  per  la  distanza 
della  metropoli  non  era  dato  cosi  facilmente  al  so- 
vi'atoo  o  Tinvigilare  sugli  andamenti  di  chi  comandava 
o  r  acfcogliere  i  richiami  di  chi  obbediva.  Fece  rìparo 
contro  a  tali  abusi  la  legge  spagnuola  in  diverse  ma- 
niere. Ecco  come  ia  tal  uopo  provvidero  le  reali  pram- 
matiche (^)  :  (f  Acciò  il  governo  del  nostro  regno  pro- 
M  ceda  più  sicuro  ed  abbiano  i  sudditi  la  soddisfazione 
»  di  pensare  esser  giusto  ciò  che  lorvien  comandato, 
*>'  ordiniamo  che  il  nostro  luogotenente  generale  prima 
*3  di  rìsòlvere  in  qualche  negozio 'di  governo' ne  tratti 
>f  c'qì  dottori  dell'  udienza  nostra ,  e  la  deliberazione 
99  in  tal  modo  presa  debbasi  pubblicare  còlla  soscrì- 
V  zione  del  reggente  la  reale  canòellerìaril  quale  avrà 
»  anche   V  occhio  attento  acéiò  gli  scrivani  nel  cem- 

(i)  In  cinque  soli  villaggi  della  Gallura  si  trovarono,  in  una 
occasione  in  cui  il  governo  spagnuolo  dovette  dare  qualche 
provvedimento  generale  a  quegli  abitanti,  cinquecento  esenti. 

(q)  Tit  4>  cap.  I. 


ir 
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*9  porre  poscia  gli  spacci  non  si  dis<^btiiìo  dalla  legge. 
»  Ed  a  tal  uopo  doTrà  la  soscrizione  del  reggente 
M  esser  apposta  la  primiera,  quella  del  TÌcerè  la  se* 
»9  conda.  »»  Con  tale  ordinazione  Tenivano  le  sublimi 
incumbenze  del  consiglio  di  stato  commesse  ai  mae- 
strati  màggìorì  del  luogo;  al  giudizio  dei  quali  potea 
è  vero  nuocere  talvolta  quella  rigidezza  d' inflessibile 
dottrina  che  acquistasi  nella  severa  applicazione  delle 
leggi  alle  private  ragioni,  ma  giovava  più  di  frequente 
r esperienza' dei  negoz]  pubblici,  la  gravità  del  senno 
e  deir  età ,  la  fiducia  e  venerazione  del  pubblico.  11 
perchè  se  questa  legge  fu  poscia  meglio  accomodata 
air  importanza ,  moltiplicazione  e  natura  dei  pubblici 
affari,  non  perciò  deesi  lasciare  di  commendarne  Tuti- 
lità  e  la  saviezza. 

Le  cautele  delle  leggi  erano  anche  maggiori  nelle 
cose  contenziose.  La  giurisdizione  del  viceré  in  queste 
non  in  altro  modo  si  esercitava  che  pel  mezzo  del 
magistrato  supremo;  onde  la  sua  presidenza  in  quel 
corpo  era  meglio  indiritta  a  render  più  venerevole  la 
magistratura  che  ad  allargare  la  pocfestà  viceregia  (i). 
Nelle  cause  criminali,  nelle  quaU  l'arbitrio  delle  grazie 
fu  sempre  riservato  al  supremo  potere,  quest'arbitrio 
era  ridotto  ad  angusti  termini;  né  permettevasi  ai  vi- 
ceré nissuna  indulgenza  verso  i  delinquenti ,  se  pri* 
mierameniè  non  erano  stati  i  rei  sentenziati*  e  se  la 
parte  offesa  non  rimetteva  le  ingiurie  (s).  Col  qual 
mezzo  si  prendea  guardia  acciò  i  viceré  non  cancel- 
lassero con  un  condono  immaturo  i  misfatti  che  non 
conoseeano  abbastanza,  o  con  un  condono  pericoloso 
lasciassero  vivo  fra  i  popolani  il  fomite  delle  private 
vendette. 

Causato  in  tal  modo  nelle  cose  di  governo  il  rischio 
dell'immaturità,  nelle  cose  di  dritto  individuale  quello 
del  favore,  innalza vansi  le  cautele  a  far  si  che  anche 
nei  negozj  pei  quali  s' invocava  la  spiegazione  del  so- 
vrano volere  non  fosse  la  sola  proposizione  dei  vicetè 
quella  che  dovesse  influire  alle  deliberazioni.  Stanzia- 
vasi  a  tal  fine  che ,   ogniqualvolta  vacasse  nel  ragno 


\ 


i)  Tit.  I,  cap.  33. 
a)  D.  tit,  eap.  34. 
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qualche  prelatura  o  dignità  ecclesiastica  n^a  quale 
spettasse  aita  corona  il  padroneggio ,  come  nei  casi 
ne'  quali  si  dovesse  procedere  all'elezione  dei  ministri 
regi  d'  ogni  maniera,  desse  il  magistrato  supremo  per 
saitto  il  suo~  avviso  sopra  le  persone  jmù  degne  di 
esser  presentate  alla  considerazione  del  re,  e  queste 
scritture  fossero  prontamente  inviate  alla  corte  (0* 

Tanta  è  la  saviezza  di  queste  leggi  che  minore  d' as- 
s«  comparirà  nel  confronto  il  difetto  principale  che 
nelle  ordinazioni  appartenenti  all' autorità  ticeregia  mi 
parve  di  poter  notare.  Consiste  questo  difetto  nel  ri*» 
goroso  periodo  del  termine  triennale  prescrìtto  pel 
governo  dei  viceré;  perìodo  rispettato  con  tanto  scru- 
polo che  per  un  giorno  solo  non  era  permesso  loro 
l'esercitare  lo  scaduto  potere  e  prìvati  uomini  restar 
doveano  nel  paese  da  essi  governato  insino  a  quando 
le  fortune  del  mare  permettessero  di  partirsene.  Forse 
era  già  troppo  hmitato  quel  tempo  per  un  comando 
di  così  alta  importanza;  nel  quale  non  era  dato  ai 
vicerà  il  poter  nel  primo  anno  preparare  grandi  prov- 
vedimenti pel  secondo  senza  che  la  previdenza  del 
firossimo  abbandono  introducesse  nel  loix>  animo  quet- 
'  indi^renza  con  cui  sì  guardano  le  cose  delle  quali 
è  vietato  cogliere  il  frutto,  o  quello  scoraggiamento 
con  cui  si  trattano  i  negozj  dei  quali  è  negato  il  fi- 
nale indirizzamento.  Ad  ogni  modo  quella  sospensione 
repentina  nuovi  inconvenienti  aggiugneva  su  danno 
della  breve  durata.  Rimediavano  e  vero  a  tal  incon- 
veniente  i  sovrani  con  dare  speciali  incarichi  di  pr^ 
aidenza  del  regno;  e  se  mancava  la  speciale  prowi* 
sione,  sopperiva  la  leg«e  generale,  la  quale  trasferiva 
colla  presidenza  l'esercizio  dell'impero  al  gcnrematore 
ed  alla  reale  udienza  (a).  Ma  questi  uffizj  di  governa- 
tore non  sempre  erano  riempiuti  da  persone  che  all'ai- 
tezza  potessero  sorgere  delle  incumbenze  viceregie'. 
Gonfenvansi  tali  cariche  per  lo  più  a  vita:  talvolta 
diventavano  anche  ereditarie,  ed  il  governatore  era 
un  fanciullo  (3).  U  magistrato  poi  trovava  in  sé  stesso 
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Tit.  5,  eap.  i  e  S. 
Tìt  1 ,  eap.  4^« 
(I)  Goti  accadde  nel  1694  >  Ctfendosi   doTutc  per  la  poca 
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in  ouei  motnoiti  l' ostacolo  al  felice  andamento  dei 
pubblici  affini  ;  perchè  è  proprio  dei  corpi  numerosi 
ti  consigliare  saviamente»  T  agire  fiaccamente.  Quegli 
intervalli  pertanto  che  separavano  talvolta  anche  me- 
glio di  un  anno  la  partenca  d' un^  viceré  e  l' arrivo 
d'un  altro  intervalli  erano  d*  amministrazione  rimessa; 
che  tal  è  per  l'ordinario  il  carattere  degli  uomini  nel 
trattare  le  cdse  che  già  scumo  dover  loro  quanto  pri» 
ma  sguizzar  di  mano:  accidia,  se  probi;  accelerata 
malvajptày  se  iniqui. 

U  quadro  teste  fatto  deUa  podestà  viceregia  in  Sar- 
degna non  contiene  le  memorie  dei  primi  tempi  della 
signoria  ma  quelle  sole  dell'  età  succeduta  al  conson 
lìdamenjbo  della  monarchia  meicè  della  pace  civile. 
In  quei  tempi  malaugurosi,  che  durarono  meglio  di 
un  secolo  e  mezzo,  l'autorità  dei  viceré,  mancante 
della  forza  necessaria  per  intimorire  i  vassalli  ribelli, 
mancava  eziandio  del  temperamento  conveniente  per 
francheggiare  i  sudditi  sommessi.  Tempi  invero  d'infe* 
lice  ricordanza  I  O  non  tsiàtevano  lem  che  al  governo 
delle  cose  civili  dell'isola  facessero  bastante  e  chiara 
provvisione;  o  se  esistevano  le  l^ggi,  chi  ponea  mano 
ad  elle  in  quel  perenne  scompiglio?  Mentre  i  gover» 
nanti  non  della  maniera  del  comando  ma  della  signoria 
stessa  erano  in  forse;  mentre  i  popoli,  spinti  a  contìnue 
stragi,  non  così  erano  in  pensiero  della  vita  tranquilla 
come  detia  vita.  Dovette  pertanto  il  più  deUe  volte  rìsol* 
versi  quel  comando  in  puro  arbitrio.  £  tal  è  per  ve-^ 
rità  il  ricordo  palese  che  ne  restò  neeli  atti  dei  no« 
$in  parlamenti  dì  queli'  età  ,  nei  ouadi  vedemmo  in- 
sorgere con  gravi  e  concitiate  parole  lo  stamento  mi- 
litare a  rappresentare  al  i«  d.  Alfonso  come  la  licenza 
degli  ufiiziali  maggiori  e  minori  travagliasse  i  privati, 
come  r  indifferenza  loro  fiicesse  svamre  ogni  pensay 
mento  di  pubblico  prò  (0* 

Che  se  il  volere  fosse  stato  in  quei  tempi  anche 
migliore,  mancati  sarebbero  i  mezzi  d'  indirizzare  le 
cose  al  bene  ;    perché  mancava   quel  compartimento 

età  del   governatore  abilitare  i!  conte   di  Altamira  k  proIaiH 
gare  il  suo  governo  con  carta  reale  dei  5  giugno  di  quell'almo» 
(i)  V.  aopra  pag.  io6.  • 

ST.  ni  SiOmEGKA.  T.  u  i3 
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dipiibblici  uffizj  che  o  troppo  ristretto  o  tìt»ppo  mol- 
tiplicato nuoce  del  pari.  H  viceré  aveà  al  suo  fianco 
solamente  un  consultore  ossia  assessoi*e,  coll'opinione 
del  quale  dovea  fer  provvisione  alle  cose  dell'  ìsola 
intiera.  Il  governatore  det  Logodoro,  il  quale  sotto  la 
podestà  del  viceré  comandava  alla  metà  del  regno , 
non  avea  miglior  consiglio  (O*  Aggiugnevasi  poscia  in 
àjuto  al  viceré  il  governatore  generale  della  capitale, 
il  quale  estendeva  il  suo  potere  sovra  tutta  la  pro- 
vincia meridionale  e  sul  dipartimento  della  Gallura  (a). 
Arrìvavasi  quindi ,  ^regnando  Ferdinando  il  cattolico  , 
ad  onorare  specialmente  il  consultore  del  vicei^é  colla 
a*eazione  allora  fatta  dell'  importante  uffizio  del  reg- 
gente la  reale  cancelleria  (3).  E  con  questa  il  primo 
passo  si  avanzava  verso  un  maggiore  perfezionamento; 
giacche  fra  le  mani  di  questo  grave  maestrato  dovea 
la  guarenzia  della  giustizia  esser  più  sicura,  potendo 
egli  assai  più  che  ^  antichi  assessori  far  valere  la 
dignità  stessa  del  proprio  incarico  acciò  il  viceré  si 
bontenesse  <^  ogni  iUecito-  ordinamento.  Lo  stesso  re 
^.  Ferdinando  nominava  pure  un  avvocato  del  fisco; 
i  doverì  del  quale  erano  stali  per'T  addietro  eseguiti 


Ìi)  lì  governatore  del  Logodoro',  munito  anch' egli  aì^parì 
vioere  di  dóppia  autorità  politica  e  militare,  avea  nel  primi 
4émpi  un  eouuaftore  od  atscaaore,  ^col  voto  diel  quale  giudicava 
ia  grado  di  appello  le  ^au<e  drlla  9ua  provincia.  Negli  ultimi 
tempi  del  governo  spagnuolo  quegli  assessori  erano  duo,  uno 
per  le  cau^e  civili,  V altro  per  le  criminali,  con  un  avvocato 
del  fisca 

Si)  n  governatore  di  Gagliarì  e  GiHura  non  esercitava  verona 
està  militare.  la  weseuza  del  viceré  la  aoa  carica  rtducevasi 
al  diritto  ohe  avea  di  conoscere,  col  voto  del  suo  Msessoi«,  di 
alcune  cause  della  provincia.  Mancando  il  viceré,   acquistava 

Questa  carica  il  massimo  splendore)  perchè ,  eccettuati  i  casi 
i  speciale  sovrana  provvisione ,  assumeva  egli  allora  insieme 
colla  reale  udiepz^  il  governo  generale  deH'isola.  Oltre  ai  go- 
vernatori delie  due  provincia,  esistevano  ancora  in  quei  tempi 
i  governatori  militari  di  Alghero  e  di  CasteHaragonete  ed  il 
governatore  politico  del  Goceano.  Sotto  la  signoria  austrìaca  si 
aggiunse  il  governatore  politico  della  Gallura. 

Q)  n  primo  reggente  la  reale  tancelleria  nominato  ds 
d.  Ferdinando  nel  liSj  fu  il  dottore  Pons  de  Ornos.  Cossu^ 
Notiz.  di  Cagl.^  Gap.  ii.         • 
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<la  persone  non  proTTÙite  di  stabile  affilio  (i)  ]«. 
quanto  questi  prOTTedimenti  fossero  minori  dei  bUoirno 
ognun  sei  vede.  La  legge  migliore  adunque  che  fe'cSa- 
W  faccia  ali  ammimslraaone  civile  deUa  Sardeana 
e  queUa  dovuu  a  Fi  ippo  H  ,  la  cwaaone  doèTd 
«nagistrato  supremo  delia  reale  udiensaj  dopo  la  quak^ 
ebbero  i  Jicerè  un  consigLo ,  gli  uffiziaK  ImIooS  « 
ritegno ,  ,  «uddbtì  incerti  dei  loro  diritU  uTSSiS 
appagante,  i  sudditi  gravati  una  via  di  ricorsa 

Questo  stabilimento  se  fruttò  in  ogni  altro  rispetto. 
doTette  specialmente  partorire  i  piU  vantaiwosi  rtlS^ 
tamenb  a  bene6«o  df  cotoro  che  dimo«^  3j 

brata  tutta  1  isoU  in  signorie  di  questa  natura  oX 
quali  »a  connessa  ia podestà  del  giudizio,  troppok! 
febee  dovette  esser  la  condizione  di  quei  pipola^Si^ 
a  quando  non  per  impedimento  della  legie^ mi^ 
le  cu^tanze  imperiose  che  faceano  voltS^  .d  aK 
^«^dmi  ù  pensiero  di  chi  comandava  furono  «giSJ 
privati    del  rimedio   del    ncorso   e  dell'appella^ 
presso  a.  tnbunah  del  sovrano.  Dissi  che  nin  JlSS 
ma  1  fiitti  ostavano;  perché  incognita  é  intienimentó 
neUa  stona  sarda,   come  nei  tempi  dei  giudici  coS 
nella  dominazione  aragonese,  quella  m«ni5^di  feuS 

i^-^f^T."  '•'  ^""^^  "«W^w.  lasciava  aog. 
getti  alla  podesta  indipendente  di  qncjyk»  ner  ri«i«»L 

SL^a    t^à'r^-  **•"«  «erTiSdTSdS 
^egna ,  benché  di  vana   natura  in  quanto  anwu! 

b»e  alle  successioni   ed  ai  proventi ,  furono  «eSpre 
ietti  con  una  sola  uniforme  massima  per  ciò  che  rk^ 
guarda  aUa  dipendenza  plenaria  e  dei   baroni   e  di 
loro  suggettì  dalla  sovrana  atitdrità.  Anzi  non  in  ou^ 
sta  sola  dipendenza  sta  la  diversità  della  nostra  iìn 
nsprudenz»  feudale  dalle  costumanze  di  altre  narion? 
ma  neUa  natura  ancora  dei  dii-ittì.  Per  la  qud  cosà 
ma  mai  furono  rammentate  nella  tradizione  deUe  no- 
stre  ragioni  feudah  quelle  inumane  o  disononmti  con- 
suetudini a  cagion  delie  quaK  la  storia  dei  tempi  taet. 

(i)  Il  prìoM  kwocsto  del  ^o  nominato  ael  Uofi  fi.  ii  j„, 
tore  GioTanni  Sanchcz.  Cowa ,  d.  I.  *^  *"  ^  **"*" 
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Zani  non  presenta  al  lettore,  nel  riguardo  avuto  alle 
leggi  le  più  sagrosante,  relazioni  o  più  umane  o  più 
pudfcht;  della  storia  angustale  O).  Nondimeno  non  ba* 
ttava  la'  moderazione  dei  principi ,  se  le  leggi  non  ne 
spiegavdno^  se  le  circostanze  pubbliche  non  ne  per- 
mettevano r  applicazione.  EA  in  que'  tempi  disastrosi 
liei  qUAlt,  còme  diceva,  le  leggi  od  erano  mute  o  non 
etmano  eseguite  tal  éosa  non  si  potea  ragionevolmente 
sperare.  Fu  adunque  fausta  per  quei  numerosi  abi- 
tanti delle  terre  feudali  Tamplìazione  ed  il  consolida- 
mento che  ricevette  V  autorità  Ticeregia  prima  colla 
cessazione  delle  contenzioni  civili  e  poscia  colla  ere- 
sione  (del  tribunale  supremo.  Il  potere  allora  rifluì  colà 
donde  erasi  dipartito,  e  la  giurisdizione  dei  signori, 
gcyverpata  da  savie  leggi  nel  periodo  del  suo  esercizio, 
strétta  fu  aqche  dal  diritto,  del  quale  ciascuno  poteasi 
prt^vaiere  utilmente,  di  richiamai'si  avanti  ai  tnbunali 
del  re  di  qualunque  ingiustizia  od  oblio  dei  delegati 
de' balconi.  La  nostra  giurisprudenza  feudale  si  resse 
dopo  quel  tempo  con  massime  più  estese  mercé  dei 
nuoivi  ordinamenti  dei  sovrani  e  delle  richieste  dei  par- 
lamenti'(s).  Onde  i  nostri  codici  liboccano  di  saggi 
ordinamenti  indirizzati  tutti  a  pu*eggiare  nella  speranza 
di  «protezione  e  neir  esercizio  delle  ragioni  civili  gli  uo* 
mini 'delie  terre  feudali  a  quelli  delle  terre  regie. 

'A  questi  patemi  provvedimenti  si  dee  in  gran  parte 
riferiiHS  se  dopò  ia  stabilità  del  dominio  aragonese  in 
Sardegna  non  più  seiitissi  colà  risuonare  Focoso  ncmie 
di  schiavo,  che  sì  di  frequente  incontrasi  nelle  me- 
morie* dei  tempi  anteriori  e  della  cui  abolizione  sono 
indubitati  l  risultamentiy  incerta  V  età.  Anzi,  se  è  le- 
cito, '  in  una  materia  poco  suscettiva  di  rischiftrimento 

(r)  Nella  raccolta  delle  leggi  antiche  di  Scozia,  eseguita 
dallo  Sieneo,  si  legge:  «  per  qualunque  donna,  o  nobile  sia 
M  essa  o  serva  o  mercenaria,  la  marcheta  consisterà  in  una 
n  giovenca  od  in  tre  soldi,  m  Marchéia  chiamavasi  allora  il  ri- 
scatto di  un  dritto  aignorile  sul  talamo  delle  novelle  maritate. 
Per  questa  sola  legge  si  chiarisce  quanto  fosse  ad  un  tempo 
alto  il  valore  della  moneta  e  basso  quello  del  pudore. 

(2)  È  degno  in  tal  proposito  di  esser  meditato  quanto  di 
savio  e  di  umano  si  contiene  net  dne  titoli  18  e  19  delle  re- 
gie prammatiche. 
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per  difetto  di  monumenti,  gir  oltre  con  le  eongbiet* 
ture,  forse  senza  T introduzione  nell'isola  del  dominio 
feudale  la  condizione  degli  antichi  schiavi  migliorata 
sarebbesi  con  minor  prontezza.  Poiché  se  nelle  cose 
fiscali  fossero  eglino  siati  compresi,  avrebbe  talvolta 
per  più  lungo  tempo  parlato  invano  a  loro  favore  Tu- 
niaiftità/mentreche  l' interesse  dei  reggitori  del  pub* 
Uico  tesoro  si  op|>oneva  all'alTrancare  tante  utili  brac- 
cia. £d  in  cambio  di  ciò,  coli' esser  diventata  l'antica 
servitù  della  gleba  suggezione  feudale,  l'interesse  gè-* 
nerale  della  corona  del  proteggere  dalle  avanie  ogni 
Qualunque  suddito  non  potè  esser  corrotto  da  vei*una 
di  quelle  considerazioni  per  le  auali  vedemmo  testé 
eccettuato  con  raro  esémpio  dalla  suprema  podestà 
del  viceré  l'amministratore  delle  entrate  fiscali.  La  via 
pertanto  a  recuperare  lo  stato  civile   fu,  se  io  non 
fallo,  aperta  in  Sardegna  od  agevolata  alm^o  dallo 
stabilimento  della  signoria  feudale, 

Dopo  tali  considerazioni  più  facilmente  si  vien«  a 
conoscere  come  di  quel  miglioramento  nelle  bisogne 
civili  dell'isola  siansi  giovati  indistintaoiente  tutti  i 
sudditi,  specialmente  in  quanto  dipendeva  dall' ammi* 
nistrazione  della  giustizia;  alia  quale  erasi  in  special 
modo  posta  mente  nella  creazione  del  supremo  ma- 
gistrato. Deesi  a  tale  stato  di  cose  il  frutto  delle  buone 
leggi  in  varj  tempi  stanziate  od  a  richiesta  deUe  corti 
o  per  spontanea  cura  dei  principi  intomo  al  maneg- 
gio dei  negozj  giudiziali.  Una  gran  parte  di  tali  leggi 
spetta  alle  minute  formalità  dei  jgludìz).  Ma  molte  altre  fra 
quelle  ordinazioni  non  sono  aitalto  prive  di  quello  sto- 
rico interesse  che  procede  dal  chiarire  qual  somma  di 
utili  pensamenti  abbia  ciascuna  nazione  versato  nel  per- 
fezionamento delle  cose  moì^i.  Tale  si  è  la  legge 
che  a  nissuno  sia  lecito  il  minis tifare  il  proprio  uffizio 
per  mezzo  altrui  (>);  che  i  pubblici  uffiziali  diano  mal- 
leverìa prima  di  esercitare  una  canea  giudiziaria,  onde 
guarentire  all'occorrenza  i  danni  dei  gravati  (a);  che 
a  ciascuno  di  essi  corra  l'obbligo  di  proscioglietesi  in 
pubblico  giudizio  di  sindacato  dalle  imputazioni  dei 

(i)  Tit.  8,  cap.  3, 
(a)  Gap.  4. 
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popolani  allo  scadere  dell'  uffizio  (>).  Tale  è  pare  la 
legge  per  cui  si  vuole  che  i  posti  di  giustizia  noti  siano 
giammai  Tenali  (^);  giurisprudenza  questa  di  cui  ipo* 
poli  più  inciyiliti  conobbero  ma  non  apprezzarono  l'im- 
portanza. Tale  il  divieto  fatto  ai  ministri  dì  concorrere 
ai  pubblici  incanti  (3) ,  di  ricevere  donativi  dai  popò* 
lani  (4),  di  prender  paite  in  negoziazioni  (5),  di  pos- 
sedere, armenti  o  greggie  (6);  la  qual  ultima  prescrizione 
tendeva  ad  evitare  che,  negli  scontri  facili  ad  insor- 
gere in  un  paese  ove  lo  stato  imperfetto  dciragricol- 
tura  rendea  sovente  nemico  il  pastore  all'  agricoltore, 
uno  dei  nemici  fosse  il  giudice  del  luogo.  Tale  l'ob- 
bligo imposto  al  viceré  ed  ai  jnaestrati  di  visitare  in 
GiaschedunH  settimana  le  carceri  pubbliche  (7);  affin- 
chè l'aspetto  di  quegli  infelici  svegliasse  maggiormente 
l'umanità  dei  giudici:  Tale,  per  tacere  di  tante  altre, 
era  la  sollecitudine  speciale  mostrata  dai  governanti 
nel  determinare  con  minutezza  a  quali  persone  potes* 
sero  1  maestrali  maggiori  rendere  i  doveri  di  urbanità 
sociale  (8),  ì  quali  se  giovano  a  diffondere  la  scam- 
bievole frateUanza ,  ingenerano  anche  talvolta  o  quella 
domestichezza  che  menoma  il  rispetto  o  quella  oene» 
Tolenza  che  conduce  al  parzialeggiare. 

Alla  tiepidezza  in  qualche  rispetto  necessaria  con 
la  quale  si  considerarono  nei  primi  tempi  del  governo 
aragonese  i  tiegozj  civili  dell'isola  non  rispdndevar  il 
pensiero  delle  cose  militari.  La  conquista  della  Sar- 
degna fu  per  quella  nazione  uno  di  quei  grandi^  av- 
venimienti  i  quali  non  solamente  eccitano  l'interesse 
comune  per  l'importanza  ma  accendono  ancora  il  co- 
mune entusiasmo  per  la  gloria  deUé  geste.  La  pron- 
tezza e  il  valore  con  cui  da  un  principe  bellicoso  ed 
ardente,  l' Achille  e  l'Agamennone  del  suo  esercito, 
era  stata  condotta  a  termine  quell'avventurosa  spedV 

i)  Cap.  5. 

(7)  Cap.  6. 
fi)  Cap.  16. 
[4)  Cap.  a4* 
|5)  Tit.  I,  eap.  ia, 
\6)  D.  tit.  8,  cap.  19. 
M  O.  tit.  i^  cap.  Si. 

(8)  Gap.  43. 
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«ione  9  «rea  impressa  per  così   dire  aSa  possessioiie 

jddla  Sardegna  un  tal  carattere  di  eroica  ricordanza 

che ,  ore  manoafta  fosse  ogai  altra  ragione,  avrebbe 

sopperito  al  desiderio  yìyo  deUa  oonservazione  della 

fatta  oonqiiitfta  quel  senso  concitato  di  onore  il  quale 

anche  in  messo  ai^  più  grandi  pericoli  francheggia  il 

cuore  dei  prodi.  Qnetrimpresa  perciò  ebbe  subito  per 

istortco  un  re  <i):   ebbe  in  ogni  tempo  per  suo  so» 

stegDO  i  sovrani  aragonesi  che  salirono  in  grido   cfi 

ina§;gior  valore  e  la  niù  chiara  baronia  di   Aragona» 

di  Catalogna  e  di  Valenza  ;  la  quale,  non  sì  tosto  ban^ 

divasi  oste  e  a  spiegava  lo  stendardo  reale  in  Sara* 

gozza  o  in  Barcellona,  infiammavasi  anch'essa  a  fron» 

teggiare  di  nuovo  i  perìcoli  di  un  nemico  non  sesor 

-  pre  domabile   e  di  un   cielo  non  sempre  propizio  » 

affinchè  non  isfuggisse  di    mano   de' suoi  prinapi   il 

frutto  dèlie  antidie  vittorie.  Le  stesse  considerazioni 

che  venivano  sopra  alle  altre  di£Scoltà  della  guerra 

venivano  eziandio  sopra  alla   malagevolezza  dei  dis* 

pendj.  L'inopia  del  tesoro  aragonese  non  permetteva 

il  più  delle  volte  che  con  mezzi  ordinari  si  apprestai* 

aero  le  spedizioni.  Rieorrevasi  dunque  agli  straordinari 

e  ponevansi  pegno  le  provinde  e  eitta  dei  v^ffn  del 

continente;  senza  considerare>  che,  occupata  cgaial  era 

risola  allora  dagli  antidii  magnati  sardi  e  dai  nuovi 

Tasselli  d'Aragona,   scarso   assai  presentavasi  il  prO 

fiscale  da  trarsene  o  molto  lontana  e  dubhia  la  spe» 

ranza  di  poter  col  tempo  ricompensare  t'indugio. 

Mon  dee  pertanto  far  meravi^a  se  l'attenzioBe  im« 
piegata  dai  sovrani  d'Aragona  nel  miimire  le  castellai 
nel  stMtentarvi  le  necessarie  8oIdates<die  non  siasi  in 
quei  primi  secoli  giammai  rallentata.  Sorgevano  perciò 
sotto  i  loro  auspizi  le  mura  di  Lepola  in  Ciliari  | 
ed  affbrzavasi  quella  ròcca;  e  l'importante  fortezza 
d'Alghero  coronavasi  di  nuovi  propngnacc^;  ed  innal* 
aavasi  il  nuovo  castello  in  Sassari,  e  gii  altri  luoghi 
muniti  per  la  guerra  restaoravansi  (a).  Gessate  le  guerre 

fiì  V.  la  pag.  3  di  questo  voi. 

(a)  V.  pei  maggiori  ragguagli  appartenenti  alle  fortificsiioni 
di  Cagliari  e  SasMri  il  cav.  Gossu  nelle  tue  Notizie  di  queste 
due  città.  Le  fortificazioni  d'Alghero  si  acorébbero  tpecialmente 
delle  opere  Lite,  nel  govenie  di  Gersrdo  SstrìUas  nel  iM» 
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iotestme,  non  cessara  in  quel  rispetto  la  soDecitodine 
dei  son'anì  ;  è  nel  regno^  di  Carlo  V  e  dei  successori 
suoi  lo  spirito  stesso  di  curare  il  buono  stalo  delle 
fortezze  conservavasi  inalterato.  Solamente  pel  minor 
bisogno  che  si  senliva  allora  di  milizie  straniere  ooool* 
mettevasi  la  custodia  del  regno  al  valore  ed  alla  lede 
degli  isolani.  Né  male  tornò  alla  signoria  quella  con- 
fidenza ;  che  ben  manifestarono  i  jSardi  e  neirincursione 
di  Renzo  da  Gerì  e  nell'invasione  di  Oristano  e  nel 
frequenti  scontri  coi  barbareschi  come  gagliardamente 
agitassero  eglino  le  armi  e  destramente  percuotessero 
Tininaico.  Àgli  stessi  Sardi  tornò  pure  yantaggiosa 
quella  mutazione;  perchè  ne  derivò  quella  cerna  re- 
golare di  soldati  nazionali  conosciuta  col  nome  di 
milizie  che  in  ogni  tempo  fu  potcia  il  mi^or  balucurdo 
dell*isoÌa. 

Deesi  il  migliore  stabilimento  di  queste  milizie  (eia 
conosciute  fk^a  noi ,  come  altra  volta  notai,  fino  dai 
tempi  di  Eleonora  (0)»  agli  ordinamenti  di  Carlo  V  (a). 
Erano  governate  dai  sergenti  maggiori  di  fanteria  e 
dai  oommissarj  generali  di  cavalleria  delle  due  prò- 
vincie  e  dai  capitani  che  sotto  di  essi  militavano» 
ObbHgavansi  in  ciascun  anno  a  convenire  due  volte 
ad  una  generale  rassegna;  nella  quale  i  cavalieri  ed 
i  fanti  non  solamente  comparivano  muniti  delle  armi 
loro  convenienti  ma  esercitavansi  àncora  all'affilarsi 
ed  avvezzare  la  persona  ai  simulati  movimenti  di 
guerra  ed  all'imberciare  cogli  archibusi;  a  qual  uopo 
con  «aggio  pensamento  le  multe  dovute  dai  soldati 
restii  impiegavansi  a  presentare  di  un  donativo  coloro 
che  in  quegli  esperimenti  dessero  maggior  prova  di 
marziale  destrezza.  Sceglievansi  inoltre  da  tali   com- 

SBgnie  i  più  svegliati,  che,  formando  alcuni  drappelli 
istinti  (pei  quali  l'obbligo  degli  esercizj  guerrescni  ri* 
novellavasi  nel  primier*)  giorno  festivo  di  ciascun  mese), 
erano  destinati  a  correre  prontamente  al  priina  annua*» 
aio  di  allarme;  nel  mentre  che  il  grosso  delle  bande» 
il  quale  non  poteasi  rassembrare  con  eguale  velocità. 


a 


V.  pag.  74  di  questo  voi. 
3)  Gotta ^  Notiz.  di  Cagl.,  cap^  ii< 


ftlBftOI7Vi>BCIMO  aOI 

pomosi  in  mote  (i).  Con  questi  semplici  e  bc»  intesi 
ordinMiicntì  il  sommo  dispooevft  facilmente  di  .una 
tnili2ia  agguerrita  ébe^  fbrmicando  per  così  dire  in 
tutta  la  «uperfide  dell'isola^  era  abile  a  portarsi  pron^ 
tamente  al  luogo  del  rìschio.  Ed  i  popolani  difenaendo 
sé  stessi  liberavano  lo  stato  dal  dispendio  delle  truppe 
assoldate;  poiché  non  d'  altro  rieoropenso  essi  giova- 
vansi  xshe  di  poche  personali  franchigie  e  dì  quel 
sentimento  di  onore  che  derivava  daU'esser  aggregati 
ad  un  corpo  composto  dei  migliori  (a). 

A  queste  truppe  nazionali  era  propriamente   oom« 
messo  il  servino  di  guerra.  Quella  parte  della  militare 
sorveglianza  che  tende  a  guarentire  l'interiore  tran* 
quillità  dello  stalo  col  curare  che  i  misfatti  vengano 
impediti  o  siano  fermati  i  maUattori  eseratavasi  in 
Sardegna  dai  cosi  detti  giurati  delle  curie  per  quanto 
raggaardava  ai  malefizj  che  offendono  le  persone ,  e 
daik  bande  4X>nosciute  nell'isola  col  nome  di  compa- 
gnie di  barranteUi  per  quanto   dipendeva  dai  delitti 
eotttro  alla  privata  pn^rietà.   (Queste  compagnie»  co- 
gnite già  Ira  noi  nel  tempo  dei  giudicati  (3),  furono 
stabilite  in  eiaschedun  villaggio  iper  particolare  accordo 
eoi  comuni;  dal  quale  derivava  in  quelle  bande  Fob^ 
blÌ0O  ik  rioonq>enaare  di  qualunque  danno  sopportato 
nelle  proprietà  quei  popolani  che  di   buon  grado    s^ 
volessero  giovare  <  della  loro  opera  ^  e  ciò  mediante 
una  retribuzione  di.  cui  era  determinata  dalle  conven- 
sioni  la  quantità  >  come   lo    era  del   pari  il  valsente 
delle  indomita.  Sentivano  dunque  quelle  compagnie 
il  bisogno  diaffi^GHacarsi  dairobbligo  di  rifare  gli  altrui 
danni,  impedendoli.  Ed  in  tal  modcf  d^ivasi  nella  Sar* 
degna  in  teiapi  assai  da  noi  discosti  l'esempio  di  «quelle 
utui  società  m  assicurazione  le  quali,  stabilite  prunia- 

^i)  Apparisce  più  «mpìaaienfce  questo  ordinamento  delle  mi- 
lizie uree  dal  bando  del  principe  di  Mel6  dei  i5  settembre  ifiSg» 
riportato  dal'Dexiirt  nel.proétn*  del  Ut.  i^  lib.Illì 

(3)  Nelle  rassegne  fatte  nel  i588  e  1&94»  avute  sott'oéollio! 
dal  ▼isitatore  Carrillo,  sommavano  i  fanti  a   trenta   mila  ed  t 
eavalli  a  sette  mila:  Cavillo^  %  %  :A1  teippo  dell'ingresso  df))e 
armi  di  $av4fa  si  trdrò  ridoMo  il  primo  i^olo  a  venti  mila  fanti/ 
ed  aomentAto  il  seciindd  a  nbv^  mils  e  dnqueocttlo.savallt* 

(5)  V.  tot.  I,  pug.  «gii  i  .      i      : 
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ramente  per  la  salvezza  delle  specBzioiii  ili  cotrittoraa^ 
pullularono  poscia  ia  Europa  ai  nostoi  di  in  tanti  altri 
rispetti.  Dissimili  in  ciò   soiamctate  dalla   socie^  dei 
custodi  delle  nostre  proprietà,   che  molte  di  quelle 
sono  ciecamente  gOTernate  dalia  Tent«rc^  questa  si  ap- 
poggia nelle  opere  concohli  e  fruttifere  degù  stèssi  socj. 
Non  bastò  ai  sovrani  spagnuoli  la  creazione  di  una 
forza   nazionale  abile  ad  affrontare  i  nemici  che  po- 
nessero il  me  nel  territorio  sardo»  raa  estesero  anche 
le  loro  sollecitudini  a  far  sì  che  vietato  fosse  ad  essi 
1'  accostarsi  ai  nostri  littoraii.  Deliberato  perciò  da  Fi- 
lippo II  r  utilissimo  provvedimento  ddla  difesa  mag- 
giore dei  lidi ,  di  cui  diedi  idtra  volta  contezza  <i), 
sursero  intomo  alla  Sardegna  le  torri  «he  la  circon* 
dano;  donde  anche  in  tempi  a  noi  vicini  il  valore  di 
pochi   custodi   percosse  più  volte  qudie  ciurme  bar^ 
naresché  che  per  tanti  secoli  contristarono  i  navigatori 
del  mediterraneo.  Greossi  anche  a  tal  uopo  1'  uffizio 
del  Commissario  generale  di  artiglieria^  il  quale  dovea 
indirìzzai*e  quatito  apparteneva  al  traino  «d  alla  tau^ 
nizione  delle  bocche  da  fuoco  ed  airammaestramento 
degli  artiglieri  sparsi  tiéile  principali  fortezze  <a).  Allo 
stesso  spirito  di  proteggere  ia  sicurezza  delle  terre  lit- 
tòrali  e  la  libertà  dei  mari  fu  dovuto  lo  stabifimento 
di  una  forza  navale  destinata    a   costeggiare   V  isola. 
Sebbene    in  questo  proposito  molto  più  sia  stato  da 
Commendare  lo  zelo  del  pariamento  sardo  profieritosi 
di  sopportare  i  dispendj  del  servizio  marittiroo  che  la 
premura    del   goveimo    spagnuolo  nel  £ibbricare   le 
navi  (3).  Onde,  ridotta  a  tra  sole  galee  la  fon»  mag- 
giore desiderata  dalle  corti ,   3   servìzio  n^n  sempre 
rispose  ai  bisogni  detF isola  (4),  ed  il  dispendio  si  ri- 

« 

(lì  V.  sopra  pag.  i47* 

(q)  Avea  egli  sotto  il  suo  oontindo  mi  eapitaao,  on  cosi  detto 
ffentilaonio,  uo  maestro  di  seiiòla  e  le  compagnie  degli  artiglieri^ 
le  qaali  faceano  sperialmeate  il  loro  lerviaio  ia  àgUart^  Al- 
ghero e  GastellaragoDcae. 


Ì9)  V.  sopra  pag*  1166.! 
4)  Kon  é  già 


«he  più  volte  iM)o  ala  tamato  utile  ^«el  ser* 
villo,  fijolto  il^coiBÉBdo  epeciàlneate  del  conte  di  Slnieotet> 
Il  quale  fu  viceré  .e  geaesale  deQe  galee  alcuni  anni  dopo  de^ 
tempi  dei  quali  fcriyo  (  1708-10  ),  U  galee^iarde  od  (jrequei||c 


solvette  princtpalmeDte  in  gratificare  ampiamenle  i 
maggiori  capitani  ;  ai  quali,  decorati  del  fastoso  titolo 
di  generali  e  circondali  da  un  numeroso  stuolo  di  u^ 
fiziali  militari  e  di  amministrazione,  nìssun'altra  cosa 
mancava  fuorché  il  nayilio  (i). 

Confidandosi  adunque  di  sifiatti  provredimenti,  forse 
i  sovrani  spagnuoli  avrebbero  consumato  in  Sardegna 
il  periodo  di  tempo  fissato  dai  destini  alla  loro  signoria 
senza   il  bisogno  di  ricorrere  ad  altro  ausilio  nel  di- 
fendere i  loro  diritti  e  proteggere  la  quiete  dei  popoli, 
se  r  omicidio  del  marchese  cu  Camarassa  non  avesse 
partorito  la  necessità  o  l'occasione  di  mantenere  fis- 
samente neir  isola  una  mano  di  soldatesche  straniere. 
Fu   questa  poscia  divisa  nei  luoghi  principali  (3)  ed 
c^be  le  sue  stanze  fissamente  nelr  isola  con  poco  prò 
del  governo,  che  l' avrebbe  trovata  nei  cast  ai  rìsenio 
insumciente  a  contenere  popoli  inquieti ,  con  molta 
.  dispiacenza  dei  nazionali,  che  la  conoscevano  inclinata 
a  travagliare  i  popoli'  tranquilli. 

I  nazionali  fiirono^  poscia  ammessi  tra  le  file  di  quei 
soldati  stranieri.  Ma  da  lunso  tempo  aveano  essi  già 
militato  in  eserciti  ordinati  lungi  dudla  patria  loro  nei 
maggioiì  cimenti  della  monarchia.  I  sovrani  di  Ara- 
gona e  di  Castigha  pregiando  quella  vispa  animosità 
che  in  ogni  tempo  brinò  suHa  fronte  dei  nostri  iso- 
lani, giovaronsi  in  ogni  incontro  di  difficile  guerra  degli 
ajuti  sardi.  Già  fino  dai  primi  secoli  del  governo  ara- 
loro  passaggio  in  Africa  arcano  sparso  il  terrore  ^r  qtttììe 
,  spiagge  ;  dónde  ritorriaTano  ogni  volta  cariche  di  bottino ,  rictn* 
piendo  l'isola  di  schiavi  colh  predati. 

(1)  11  generale  della  gaire  area  ttrc  ael  mila  di  soldo  ed  il 
trattamento  dì  Sccéllenza.  Nei  registri  della  reale  ndicnza  tro- 
vasi la  carta  reale  dei  *i6  giugno  i655,  colla  qaale  01  regolano 
fra  questo  generale  ed  11  viceré  varie  formrfità  di  ciò  che  chia- 
masi etichetta.  L'amministrazione  delle  galee  era  principalmente 
commessa  ad  nn  cosi  detto  vtedor  (veditore).  Un  tribunale 
speciale  per  le  conlcotioni  raggnardanii  al  «a\-iUo  era  gover» 
nato  da  un  auditore  con  ventìcinque  scudi  di  stipendio  al  mea<'. 

(2)  Le  guarnigioni  ^i  fatAeria  ertóo  tiparllte  «gusflmentc  in 
Cagliari  ed  A^hero.  Còlla  regia  pìrannnatios  dei  ao  novem- 
bre rdM  si  ordinò  la  formazione  di  due  crompatenie  $  cavalli 
the  doveansi  «cqnaftlemi^  n«^i  stessi  }oogm.  IféUo*  «eAdere 
del  secolo  U  caraUerìa  «vea  Wwat  'stanM  Itt  SiilafI* 
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gonese  una  legge  speciale  (i)  avea  dichiaralo  essere  i 
Sardi  tenuti  a  servire  il  re  nella  guerra  al  pari  degli 
Aragonesi  ;  per  la  qual  cosa  si  comandava  che  senza 
dilazione  si  spedisse  il  maggior  nerbo  di  gente  che  si 
potesse  raccogliere  onde  prender  parte  nella  guerra 
allora  agitata  ^olla  Francia.  Nelle  imprese  guerresche 
accedute  ebbero  perciò  gli  isolani  a  concorrere  con 
tanto  maggior  gloria  loro  in  quanto  che  il  più  delle 
volte  non  per  comando  dei  sovrani  ma  per  ispeciale 
dimostrazione  di  zelo  dei  magnati  della  nazione  cor- 
revano le  schiere  sarde  da  essi  radunate  a  fiancheg* 
giare  gli  eserciti  del  monarca.  Così  allorquando  pai*- 
tissi  il  re  d.  Alfonso  dall'isola  pei*  intraprender  la  dif- 
ficile occupazione  del  regno  di  Napoli,  }o  seguivanp 
colà  i  più  notabili  dei  gentiluomini^  sassaresi  coUe  loro 
genti  (a);  e  tali  prove  lasciavano  poscia  di  loro  bra«> 
Tura  che  meritarono  di  esseme  guiderdonati  dal  so- 
vrano con  distinte  dichiarazioni  di  gradimento.  Così 
nel  parlamento  congregato  da  d.  Luigi  Blasco  (3)  si 
decretava  la  leva  di  un  reggimento  nazionale,  che  por- 
tavasi affrettatamente  a  combattere  nelle  guerre  di 
quel  tempo  (4)*  Così  nelle  guerre  posteriori  dolo  stesso 
•ecolo,  mentre  si  somministravano  dai  baroni  dell'isola 
e  dalla  città  di  Cagliari  copiose  vettovaelie  agli  eser- 
citi, quattro  compagnie  di  truppe  sarde  volontaiie 
volavano  a  messcolarsi  colle  altre  soldatesche  del  re  (5)« 

(i)  Del  18  agoito  i474*  ^  registrata  fra  le   carte  reali  del 
regio  patrimonio  di  Cagliari,  voi.  1,  fol.  ^75. 

(2)  Fu  il  re  accompagnato  in  queiroccorreóza  da  Giovanni  Man- 
ca, Gennaro  Gambella,  Guglielmo  e  Serafino  fratelli  Monta- 
fnans,  Leonardo  CUHa,  Giovanni  Meloni^  Antonio  Milia.Nel  i44^> 


Nicolò  Vigino),  Elia  e  Bartolomeo    Manno ,   Pietro  Ganga   e 
Tomaao  Marongia,  i  quali  furono  allora  armati  cavalieri.  Gonu^ 
Notiz.  di  5ai0.,  cap.  Ha  —  Fara,  lib.  IV,  art.  Alphongia^ 
p^  V.  sopra  pag.  i5K 

(4)  Goiau,  Notis.  di  Gagl.,  cap.  11. 

(5)  Dì  questa  spedizione  dà  contesta  lo  scrittore  Daaiooale 
d.  Gio.  Battista  Buragna  nella  sua  storia  della  rìvolnilone  di 
Napoli,  intitolata:  BaUaUa  peregrina  entnt  omor y fiààUàmd. 
En  Mantoa  Carpfntana^  1657. 
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Così  al  tempo  medesimo,  quan<}o  il  marchese  di  La» 
coni^  presentando  al  re  i  capitoli  delle  corti  conTOcate 
dal  duca  dì  Avellano ,  veniva  dal  sovrano  eccitato  a 
formare  un  reggimento  dì    cavalleria  sarda  che  gio* 
va^se  a  comprìmere  i  tuii>amenti  della  Catalogna,  ri- 
spondeva prontamente  quel  leale  deputato  ai  fatto|gli 
invito  e  ritornando  sollecitamente  nell'  isola,  ne  par- 
tiva in  breve  tempo  co'  suoi'  mille  cavalli  per  unirsi 
alle  sqpadre  di  Castiglia.  Dalla  qual  cosa  animato  il 
marchese  di  Villasor,  gentiluomo  sardo  di  quel  casato 
degli  Alagon  che  tanto  erasi  innalzato  nella  possessione 
del  marchesato  d' Oristano,  ragunava  anch'egli  a  pro- 
prio dispendio  una  banda  dì  fanti  ed  una  compagnia 
di  cavalleggerì  ,  ed    acconciatili  di  arme  e  di  arredo 
passava  con  esso  loro  in  Baixellona  (i).  Cosi  nei  tur- 
bamenti di  Messina  vedeansi  comparire  in  Sicilia   in 
ajuto  delle  armi  regie  d.  Andrea  e  d.  Antonio  Pilo  di 
Sassari  con  tre  compagnie  di  pedoni  da  essi  condotte 
a  stipendio ,  alla  testa  delle  quaH  andavano  eglino  a 
guerreggiare  (a).  Così,  per  tacere  delle  altre  spedizioni^ 
nelle  guerre  famose  della  Fiandra  che  tanto  agitarono 
la  Spagna  nel  secolo  XVI ,  il  duca  d' Alba  «fra  le 
quattro  legioni  chiamate  spagnuole  componenti  la  Cein- 
terìa  del  suo  esercito,  comandava  eoUe  legioni  napo* 
letana  ed  insubrica  anche  la  sarda  capitanata  da  Gon- 
salvo   Bracamonte.   Né   pocà  fa  la  parte  che  questa 
legione  ebb^  nel  primo  tehce  incontro    delle  truppe 
comandate    dal   prode    ed  infelice  Arembergo    cogli 
eserciti  di  Nassau:  quantùnque  abbia  nociuto  poscia  a 
quell'animoso  capitano  l'ardenza  stessa  delle  sue  truppe 
e  delle  sarde  specialmente ,  che  ad  alte  voéi  provo* 
cando  un  combattimento  maggiore  trascinarono  a  ma> 
lincuore  il  generale  ad  ascoltare  non  la  fredda  ra^ne» 
che  gli  facea  conoscere  esser  quel  mòmeato  per  molt^ 
rispetti  inopportuno  ad  una  battaglia  ordinata,  ma  il 
cieco  impeto  delle  soldatesche;  utilissimo  quando  se- 
condai, fatale  se  spinge  le  deliberazioni  del  duce  (3). 

Co«8a^  d.  1. 


(a)  Cossu,  Notiz.  di  Sass.,  cap^  ii. 

h'       ' 


[3)  Famiani  Stradae,  de  bello   belgico  lib.  VI ,    intitolato  : 
Marg€trùa  parmensis»  Lo  storico  imparsialie  non  à»€  dissima- 
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Non  solamente  sì  uaostrarono  i  Sardi  sudditi  devoti 
ogniqualvolta  fu  d' uopo  esporre  la  loro  persona  a  di- 
fesa ed  a  gloria  dei  loro  sovrani ,  ma  eziandio,  sem- 
pre quando  potè  giovare  alla  causa  del .  re  il  sagrifizìo 
jcieile  loro  sostante.  Non  intendo  io  qui  toccare  di 
quelle  offerte  le  quali  ^  benché  appellate  col  nome  di 
donativi ,  erano  destinate  ai  bisogni  dell'  amministi*a- 
zione  o  della  difesa  dello  stato  sardo  ;  perché  di  ciò 
da  me  si  scrìverà  in  altro  luogo  più  acconcio ,  quando 
darò  contezza  delle  entrate  ^el  pubblico  tesoro.  Ramr 
mento  solo  in  questo  luogo  quelle  straordinarie  lar- 
gizioni colle  quali  aitavasi  il  sovrano  a  sopperire  agli 
impegni  che  non  aveano  rispetto  nissuno  all'  ispla. 
Fra  queste  si  possono  annoverare  in  primo  luogo  i 
presenti  periodici  che  faceansi  dalla  Sardegna  nelle 
occasioni  dei  maritaggi  o  delle  incoronazioni  dei  reali 
di -Aragona  e  di  Castiglia.  Ma  siccome  questi  erano 
meno  offerti  che  dovuti»  poiché  aUa  Sardegna  erasi 
«stesa  la  consuetudine  degli  altrì  rdgni  aragonesi, 
perciò  mi  contento  di  dame  un  cenno.  Maggior  prova 
di  spontanea  larghezza  si  dee  trarre  da  quei  sussidi 
più  e  più.  volte  accordati  dai  parlamenti  o  dalle  città  dei 
l'^egno  allorquando ,  per  la  sorte  delle  gueiTe  nelle 
quali  trovaronsi  sempre  involti  i  sovrani  negli  altri 
stati  9  necessarìo  rendevasi  il:  venire  in  loro  soccorso 
con  gratuite  (ablazioni..  Già  notai  altra  volta  come  nel 
parlam^ito  intimato  dal  marchese  di  Bajona  con  as- 
sistenza del  deputato  regio  d.  Luigi  Blasco,  avvisando 
le  corti  le  strettezze  neUe   quali  il  sovrano   trovavasi 

lare  che  U  legione  sarda  >  dopo  aver  preso  parte  nelle  succiea» 
live  fazioni  tanto  orrevoli  pel  duca  d^AIba,  contaminò  nel 
ritorno  dell'esercito  vittorioso  la  sua  gloria;  allorcbè,  all'aspetto 
dei  luoghi  ove  poco  prima  era  accaduta  la  terribile  strage  delle 
schiere  di  Arembergo,  trascorse  a  tanto  furore  nel  voler  ven- 
dicare l'eccidio  dei  commilitoni  che  appicò  il  fuoco  a  quei 
borghi  nei  quali  le  truppe  spagnuole  fuggitive  erano  state  tra- 
dite dai  popolani.  Il  duca  d'Alba  vendicò  altamente  T  eccesso 
e 4  condannati  nel  capo  i  principali  autori ,  sperperò  la  legione 
mescolandola  colle  altre  soldatesche.  Ma  il  colonnello  dei  Sardi^ 
i  capitani  e  gli  alfieri  non  seppero  sopportar  l'onta  di  quella 
mutazione;  e  protestarono  voler  eglino  piuttosto  allontanarsi  dai 
vessilli  che  scambiarli.  Il  duca  d'Alba  rimise  poco  stante  nella 
sua  grazia  il€oloniiello^Fain.<Strada^  lib.  YU^  intitolato  Albanus. 
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per  la  gnemi  allcNrai  softlemite  «mitro  wltìm^rÈUnm^ 
abbiano  erilnto  un  doDathro  ^niiioso  che  do^ratla  «•• 
tare  il  Tabente  di  un  miBone  e  dugento  mila  scudi  (i). 
Quesi'  esempio  lìi  imitalo  nelle  congreghe  successive; 
e  non  segui  giammai  che  i  sovrani  si  trovassero  in 
angustia  notoria  di  dena|o  o  vettovaglie  e  che  il  regno, 
le  cktà^  i  nsMgnaitì  od  U  clero  non   acconressevo  ab* 
bendié  non  ricercati  al  riparo.  Onde  ben  si  può  dire 
aver  mai  sempre  la  Sardegna  con  nobile  disistima  del 
particolare  suo  profitto  posto  solo   mente  a  conside- 
rare quali  fossero  i  bisogni  e  le  convenienze  del  suo 
Itovraao  e  non  già  a  quale  ponioiia  della  vasta  mo* 
sarchia  spagnnola  fesse  per  riferirsi  il  motivo  o  frutto 
de'  sagrifizj  dd  quali  sì  accomodava.  Come  si  può  af- 
fermare per  lo  stesso  motivo  e  non  senza  rammarico 
doversi  attribuire  unicamente  alle  imperiose  circostanze 
delio  soemamento  dell'  universale  opulensa ,   se  pon 
ima  vicenda  malaugurosa  quella   stessa  nazione  la 
foafe  A  largamente  rispondeva  ad  un'anministratione 
0  rimessa  o  non  curante  non  potè  sempre   aver  la 
sorte  dì  rispondere  egualmente  nei  tempi   succeduti 
al  benefizio  della  maggiore  vi^^nza  ed  amorevolezza 
dei  novelli  suoi  aovraai  (aX 

(1)  V.  ]>ag.  tnddetts  t58. 

(3}  So{;giuiigo  qnì  un  breve  tanto  dì  akani  donativi  pagati 
in  varie  occorrente  dai  parlamenti  o  da  altri  corpi  della  na« 
2Ìone  per  caute  non  ragguardanti  al  tcrTizio  dell  isola.  Dico 
di  alcuni;  perchè  il  volere  acrivare  di  tutti  ridiic^erebbe 
«n^  indagine  il  frutto  deUa  quale  farebbe  d'awai  inferìoi^  alla 
briga.  Tratto  anche  sokmenta  dei  più  ilccenti;  perchè  di  al* 
cunì  dei  pia  antkbi  e  tegnatamente  di  quelli  onerti  ad  Al- 
fonso y  nella  guerra  di  Napoli  si  parl&  altrove  f  p.  108  e  109  )• 
Dna  gran  parte  di  tali  sussid)  è  rammentata  nel  cap.  7  degli 
atti  delle  corti  convocate  dal  duca  di  Monteleone.  Sa  ricordino 
in  primo  luogo  genericamente  i  grandiosi  sussidj  accordati  ^ 
Carlo  V  per  la  guerra  d' Ungheria  ;  a  Filippo  II  negli  almi 
1595-97;  a  Filippo  III  nei  t6o4*  Si  fa  meiixÀone  quindi  di 
quello  accordato  come  sovra  a  richiesta  di  d.  Luigi  Blasco.  Si 
viene  poscia  a  narrare  come  nel  i6a3  e  1629,  di>bisognando 
il  re  per  le  guerre  del  tempo  di  ano  straordinario  soccorso , 
la  città  di  Cagliari  soddisfece  aUe  premure  del  sovrano  con 
lire  sarde  a3S,ooo  ;  nel  mentrechè  anche  le  città  di  Sassari , 
Alghero  ed  Oristano  faceano  ciascuna  corrispondenti  sagrifii). 
<L9  città  di  Sassari  iniatti  fu.  quotata  per  a^»^  ac«dt«  e  quella 


«o8  IIBBO     T7IFDBCIMP  ^^ 

Una  kiaeioiiie  cosi  ▼olonterosa  dell'esibire  pronti  ajali 
ai  tesato  de'  suoi  prìnc^v  <où^  ma^ifica  nel  porgerLi, 

■     •  •  '      ;    •  ;, 

d'Oristano  peir  Hre   sarde    la^o^S^   come   rjsaltà    dagli    stra- 
iAcnli  degli  ii  gentiajd  e  19  aprile  dello  steste  anna^  esistenti 
neir  arebivìo  di  eorte  di  Torino.  )  Nel  i633  si  offerirono  due 
donativi  particolari^  nei  qnaH  la  quota  apsttac^  alla  otta  di 
Gfgliarì  fu  d»  lire  sarde  8,7#o.    Nel  i<635  inviò  la  stessa  città, 
ipille  mpKgia  di  grano  per  soccorso  agli   eserciti  della  Catalo- 
gna. Nel  ,1644.»  essendosi  dal  governatore  di  Valenza  chiesto 
un  sussidiò  per  le  strettef zè  delle*  truppe  spàgnuole  nella  Ca- 
talogna ^  fli  cosi  rilevante  quello    accordalo  dal   regno  che  la 
•da  ponione  appartenente   aliai  snddetta   città  dr  Cagliari  fu 
di  4in.  moggia  di  fraiiiento;  alle  qwilk  si  ajggiunse..aUrei|anta 
quantità  con  titolo  4>  preftito.  Nel  i645  s'inviarono  agli  steasi 
eserciti  dalla  capitale  altre  {m,  moggia  di  frumento.  Nel  i65t 
lire  sarde  4»ooo.  Nel  \6^S  altra  sómma  eguale  ài  re,  che  tro- 
vavasi  in  Genova.  Nell'occasione   dei   tumulti   di   Napoli    la 
città  di  Cagliari  spedì  In  ajuto  bielle  Soldatesche  regie  chiuse 
nel  Gastelttovo  1^800  qtìinlali  di  biscotto*  Nella,  guerra  diPor* 
tefallo  oontrifaui  la  stessa  città  col  dono  di  3m.  moggia  di  gra< 
na.  Risultano  queste  largizioni  dal  predetto  cap^  7.  D^le  scrit- 
ture del  regio. archivio  (li  Cagliari  appariscono  anctie  le  seguenti: 
nel  i64t  offerì  la  cfttà  drCagliarl  a  Filippo  IV  lire  sarde  1 1,900 
per  donativo  gratioso.  Nel  i645  offerirono  varj  baroni,  caralieK 
e  possidenti  dàl'isola  allo  stesso  monarca  lire  sartie  %S,o46.ì  7,  i  a 
in  contanti;  in  grano  mog^a  36,787;  in  bestiame  di  varie  spe- 
cie 3,31 5  capi  a  titolo  di  donativo  volontario.  Nel  I06o  per 
la  gaerra  sovracettata  del  Portogallo  pagò  il  regno  per  nuovo 
donativo  lire  sarde  5,tf4o*5  in  denajo;  moggia  ai^aoin  grano; 
e  lire  «arde  3,589,  5,  prodotto  del  bestiame  contemporaneamente 
o^Uprto.^Nel  i663  i  prelati,  gli  ecalesiastiei^  le  città^  ì  comuni 
e  moltel  persone  private  preaentalrono  Carlo  II  «M lire  sarde  54>549. 
i5  in  contai^ti;  di  q4ì^^^  moggia  di  frumento  e  a4o  di  orzo. 
Nel  1674  >  a  richiesta   dello  stesso  sovrano ,  si  pagarono  lire 
«arde  9»373.  io,  ai,9o6  moggia  di  grano,  289  d'orzo,  e  636  motir 
^oni.  Si  allunga  ora  il  calcolo  delle  decime  e  rendite  ecclesiasti- 
che deirisola,  delle  quali  più  volte  ottennero  i  sovrani  dalla  santa 
sede-  la  temporanea  concessione.  Coerentemente  all'ordinazione 
eontenuta  nella  carta  reale  dei  ao  marzo  1 679(esistente  n^  voL  IV, 
^1.  a4  dei  registri  del  regio   patrimonio  di  Cagliari)  essen- 
dosi allora  accordata  la  decima  parte   delle  entrate   ecclesia- 
stiohe  di  tutti  i  regni  spagnuoli,  calcolata  a  ducati  8oom.,  si 
determinò  la  parte  spettante  all'isola  in  ducati   ki 3,648.  La 
qual  cosa  va  anche,  considerala  per  la  proporzione  colla  quale, 
»on  ostante  la  vastità  della  monarchia ,  veniva  quotato  il  clero 
sardo  in  ragione  o  della  sua  opulenza  o  della  sua  sommessione. 
$i  a|giungaBo  infine  gli  altri  cospicui  sttssidj  che  i  parlamenti^ 
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mostraTasi  perciò  solo  meritevole  di  un  accurato  reg- 
gimento delle  pubbliche  sue  entrate.  Nondimeno  in 
tale   rispetto  poco  appagante  è  il  rìsultamento  che  pre- 
sentasi a  chi  trascoiTe  i  ricordi  rimasti  dell'  ammini- 
strazione fiscale  di  qoei  tempi.  Gli  auspizj   della  si- 
gnoria aragonese  erano  disfavorevoli  per  Verario  sardo 
prima  ancora  che  T  infante  d.   Alfonso  se  ne  impa- 
dronisse. Negli  slati  d'  Aragona  abbondava  meglio  la 
virtù,  guerresca  abile  a  compiere  che   la  pecunia  ne- 
cessaria «a  condurre  ì*  impresa  di  una  lontana  cpncpii- 
sta.   Sì  ricorrcTa  perciò  dal  re  d.  Giacomo  all'autorità 
del  pontefice,  onde  col  privilegio  della  riscossione  delle 
rendite  ecclesiastiche  de'  suoi  regni  un  novello  mezzo 
se  gli  desse  di  aggiungere   al-  suo  scopo  (■).   Ma  ciò 
non  bastava  ai  bisogni.  L'esercito  ei*a  fiorito  di  gen- 
tiluomini prodi  ed  animosi  *;  e  questi  presentandosi  a 
fiancheggiare  il  loro  principe  in  una  guei*ra  discesta 
e  rischiosa,  se  non  sopravanzavano  quei  doveri  che  co- 
gniti erano  nei  tempi  feudali  col  nome  di  cavalcate, 
tanto  altamente  meritavano  ifell'  estimazione   del  so- 
vrano coir  ardore  manifestato  nell'  accingersi  all'  im- 
presa e  <5olla  bravura  mostrata  nel   consumarla  cha 
una  licompensa  corrispondente  all'importanza  dei  ser- 
vigi diventava,  se  non  un  obbligo  rigoroso  dì  giustir 
zia,  un  ufHzio  indispensabile  di  gratitudine.  Nella  man- 
canza pei*ta«to  di  altri  espedienti  per  una  così  vasta 
remunerazione  nasceva  prima  che  si  conauistasse  dal 
re  la  terra  sarda  il  bisogno  di  spartirla  fra  i  suoi  ca- 
pitani. Ed  in  effetto  non   sì  tosto   le  prime  decisive 
vittorie  rìsposei*o  faustamente  •  ai  desidei*)  del  conqui- 
statore che  a  larga  fiumana  sboccarono, -per  così  dire^ 
dalla  cancelleria  aragonese  le  concessioni  leudali»  Notai 

le  cìtlà  od  il  clero  bflferirono  più  volle  in  vfa  straorzi nariìi, 
onde  riparare  alle  urgenze  dell'erario  sardo ,  il  quale  al  pari 
di  quello  degli  altri  regni  della  corona  cma  moglioaorcorso  rhe 
amministrato  ^  e  si  riconoscerà  di  leggieri  che  la  costante  dis- 
posizioTie  dèi  Sardi  à  venire  al  soocorso  dei  particolari  o  co- 
raufai  hisognt  detto  stato  non  ebbe  «Uro  limite  ehe  il  potene. 
(t)  parità-,  Kb.  V,  cap.  65.  Quatta  concessione  fu  per  un 
triennio.  Nel  iai6  e  nel  iSa3  si  ottenne  per  un  sesenoio;  • 
per  un  biennio  queHa  delle  .eaivate  ecclesiostiehe  della  Saiv 
degna.  Vico,,  part.  5,  cap.  y  e  i3.  - .    : 

S7.  DI  SAICDEGNA.   T.   U  l4 
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altra  volta  a  qual  novero  fino  dai  primi  anni  del  no* 
vello  domin'o  sooimassero  i  baroni  stranieri  privilegiati 
di  feudi  nelI'ifioIaiO.  Notai  eziandio  con  quanta  facilità  si 
concedessero  in  un  giorno  a  titolo  gratuito  cospicui  di- 
stretti pel  solo  fine  che  nel  giorno  seguente  potessero  ven- 
dersi dal  vassallo  a  titolo  di  lucro  (3).  Questa  facilità  nel 
dispon*e  delle  terre  della  Sardegna  si  accrebbe  fuor  di  mi- 
sura dappoiché,  cessata  nel  regno  di  Ferdinando  il  catto- 
lico la  previdenza  di  nuove  intestine  discordie,  non  tanto 
eoncedevansi  i  feudi  alle  persone  che  coi  servigi  loro 
avevano  cooperato  alla  quiete  dello  stato  quanto  a 
coloro  che  con  offerte  talvolta  tenuissime  traevano  il 
loro  prò  dalle  strettezze  del  tesoro  aragonese.  Si  ac- 
crebbe del  pari  dopoché  nel  colmo  della  potenza  di 
Carlo  V  la  Sardegna,  la  quale  per  lo  avanti  attiravasi 
meglio  gli  sguardi  de'  suoi,  monarchi ,  parve  ai  loro 
occhi  poraioae  troppo  minuta  d'un  vastissimo  impero. 
Il  particoiareggiare  descrivendo  q:uesta  ridondanza  di 
prodigalità  obbligherebbe  lo  storico  a  ragguagli  troppo 
estesi.  Basterà  perciò  a  far  giudizio  dello  spirito  di 
quel  governo  in  tale  proposito  il  notare,  essere  stato 
in  quei  tempi  malcurato  talmente  ogni  pensiero  di 
saggia  economia  nella  concessione  dei  feudi  che,  senza 
"verun  bisogno  di  far  concorrere  il  beneplacito  sovrano 
neir  esercizio  di  un  potere  così  importante  pei  tesot*o 
pubblico  e  pei  popoli,  il  procuratore  reale  avea  la  piena 
facokà  ed  avbitiio  di  dare  colle  jcondìzioui  che  gli  pa- 
revano più  acconce  qualsivoglia  porzione  dell'  isola  a 
chiunque  cadessegli  in  pensiero  (3).  La  qual  cosa  se 
abbia  fì^uttato  im^còlabili  dissipazioni,  il  sanno  per 
prova  coloro  che  sono  addottrinati  nella  storia  del 
paese;  il  sanno  per  principio  quelli  che  conoscono 
quanto  rischievole  sia  l'abbandono  delle  più  alle  pre- 
rogative del  trono  nelle  mani  d'un  maestrato  lontano. 

> 

(1)  V.  sopra  pa^.  a&. 

(2)  V.  pag.  ia4.        . 

j(3)  Apparisce  ciò  daUla  carta  real«  elei  96  agoito  liU,  esi- 
atenie  oelF  arcbiTto  del  pairtmonio  di  Cagliari  voi   1>   fol*  3. 

Fu  taoia  poscia  l'abbondanza  dolle  ooncessioDi  che  fu  neces- 
•ario  più  volte  comandassero,  i  sovrani  le  novelle  dinunùe  da 
•farsi  dai  .posaessori  dei  loro  titoli  oade  -formafai  quei   registri 

che  dai  Catalaot  chiamayaiui  e0/r&r«ii. 


LIBRO     VNDECIMO  ail 

Onde  Filippo  II,  il  quale  non  solo  assoggettò  questo 
maestrato  alla  giurisdizione  del  viceré  ma  contenne 
pure  quella  Ulioiitata  facoltà  delle  concessioni  feu- 
ci  ali  (O9  acquistò  anche  con  tale  proTTedimento  un 
titolo  novello,  pel  quale  deesi  il  suo  regno  ricordare 
dai  Sardi  con  encouìior 

Quella  malvagia  politica  del  consumare  nei  bisogni 
od  arbitij  presenti  le  sostanze  che  apprestar  doveano 
cdimento  ai  regni  successivi  non  si  mostrò  solamente 
nelle  concessioni  feudali.  L'isola  per  la  sua  situaàone, 
per  r  abito  acquistato  nella  lunga  dominazione  di  due 
repubbliche  traìfficanti,  era  accomodata  quant'  altra  mai 
a  mantenere  un  esteso  ti*a(!jco.  11  diritto  adunque  di 
disporre    delle    gabelle  del  commei*cio  era  un  diritto 
prezioso  per  la  corona  e  nel  rispetto  non  meno  degli 
interessi  dello  stato  che  degli  interessi  iSscali.  Tuttavia 
fino  dai  primi  tempi  della  novella  monarchia  il  sovrano 
abbandonava  la  facoltà  d' imporre  dazj  sulle    merca- 
tanzie   straniere  ^    investendone  i  consigli  delle  città. 
JN^el  mare  sardo    erasi  ripigliata  nei  secolo  XYII  con 
attività  e  successo  la  pesca  dei  tonni  per  lungo  tempo 
intermessa  ;  e  promettevasi  con  ciò  aiF  erario  un  co- 
pioso e  durevole  profitto.  Ma  la  metà  del  secolo  XVII 
era   appena  varcata  che  le  sei  più  considerevoli  ton- 
nare erano  passate  nel  dominio  di  un  patrizio,  geno- 
vese,   il   quale  avea  rallegrato  gli  amministratori  del 
tesoro  collo  sborso  di  ti*ecento  trenta  mila  scudi  (3). 
Più  sicuro  emolumento  somministrava  al  fisco    nello 
stesso   tempo  il  diritto  di  pescagione  che  esercitavasi 
in  alcuni  degli  stagni  principali  dell'  isola.  Ciò  nono- 
stante anche  tali  diritti  passavano  in  mani  private;  ed 
acquistandosi  dallo  stesso  possessore  delle  sei  tonnare 
i  piii  fì*uttiferi  di  èssi  stagni,  ingojavasi  per  sempre  in 
quello  che  poteasi  allora  ghistamente  appellare  baratro 
fiscale  lo  sterile  ricompenso  di  centoventi  mila  scudi. 
Per  denajo  vendevansi  quindi  i   diritti  da  riscuotersi 
nelle   pubbliche  scrìvanerie.  Per  denajo  mercavansi  i 

(1)  Caria  reale  i3  marzo  1 568  nell' arclMyio  patrim.  voi.  L 
ibi.  335. 

(a)  Girolamo  Vivaldi  e<ppo  'dell' ijkwtre  faniglia  santa  dei 
marckesi  di  TriyigQO  Paiqua^  oggidì  duchi  di  a.  GiayaaBÌ. 
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privilegi  conceduti  ai  comuni  ed  ai  particolari.  E  per 
denajo  riscattavan^i  poscia  gli  obblighi  ai  quali  tali 
privilegi  assoggettavano  i  compratori.  Tanto  infine  fu 
il  trabocco  nello  sperperare  le  sostanze  dell' erario  che 
oramai  il  novero  delle  cose  pubbliche  vendute  pareg- 
giava quasi  quello  delle  cose  pubbliche  vendibili. 

Assottigliatesi  dopo  tale  sgorabramento  le  entrate 
del  principe,  e  costretti  perciò  gli  ùfHziali  del  fisco  ad 
«ndare  più  Hate  tapinando  per  sorreggersi,  maggiore 
di  giorno  in  giorno  si.  rese  V  inopia  deir  erario  ;  del 
quale  mi  tocca  ora  di  rammentare  lo  stato. 

Governavasi  il  tesoro  da  un  procuratore  reale;  di- 
rigeva le  ragioni  un  maestro  ragioniere;  custodiva  le 
rendite  un  tesoriere  generale.  Questi  tre  maestrali , 
uniti  air  avvocato  del  fisco  e  per  le  cose  giudiziali 
air  assessore  ossia  consultore  del  procuratore  regio  , 
consigliavano,  e  decidevano  sulle  cose  ragguardanti  al- 
l' interesse  patrimoniale  (0*  A.1  secondo  di  essi,  il  quale 
per  principale  suo  dovei'e  dovea  accendere  e  spegnere 
i  conti  dell'  erario,  era  inoltre  commessa  pei*  V  ordi- 
nario la  direzione  ed  il  governo  della  zecca  esistente 
nella  capitale  e  la  disposizione  di  quanto  apparteneva 
al  corso  delle  monete  (a).  Questa  distribuzione  di  uf- 

(i)  La  cftriea .  dt.  procuratore  reale  fir  per  H  prima  volta 
conferita  a  Berengario  Xicot  nella.  i34u  Quest'uffizio  era 
pricn^  governata  da  due  anmiinistratori  detti  di  Cagliari  e  di 
Logodoro.  Il  primo  maestro  razionale  nominato  nel  i4B5  fu 
Berengario  Granelt.  L'uffizio  dell'avvocato  del  patrimonio  regio 
era  ner  primi  tempi  esercitato  dall'  avvocalo  is tesso  del  fisco  , 
incaricato  delle  pabbliche  accuse.  Si  creò  un  uffìzialè  distinto 
«el  i6o4>  nominandosi  a  quel  separato  incarico  il  dottore  Gio-* 
▼anni  Masons  (carte  reali  i&  febbr.  i34i  ,  S^'genn.  i4d5,  25 
settembiro  1604,  nell'arch.  patr.^  voi.  1,  fol.  io3,  -loS^  263). 

(2)  Le  inonele  di  confo  sardo  erano  allora  le  seguenti.  0/*o: 
la  fJoppra  sarda  (circa  8  lire  antiche  piemontesi).  Argento: 
scudi  (metà  della  doppia-);  quarti  di  scudi;  reali  de  piata 
(deeln»a  parte  dello  scudo);  meazo  reale  de  piata,  (soldi  a  i/a). 
Hame:  esisteva  anticamente  il  scUda  e  mezzo  soldo.  Seguita 
quindi  una  copiosa  clandestina  fabbricazione  di  false  monete 
di  quel  conio,  fu  necessario^  per  ristabilire  il  bilancio  nelle 
contrattasiani ,  si  ridcrcesse  con  bando  vioeregio  dei  1 7  giu- 
gno 1644  il  soldo  di  sei  così  detti  caglioresi  a  due.  il  mezzo 
«oldo  ad  uno.  Poscia  con  carta  reale  dei  14  maggio  i6S3  si 
approf  6  ii  provvedimento  allora  datp  dal  vintatore  del  regno 
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fiz}  era  al  certo  bea  avvisata ,  specialmente  perchè  le 
leggi  le  quali  reggevano  V  andamento  dell'  amministra* 
zione  erano  caute  abbastanza  per  quanto  ricercava  la 
maggior  semplicità  dei  ragionieri  di  quel   tempo.  Ma 
il  vizio  esisteva  forse  talvolta  -nelle  persone   pel    nio«> 
tivo  che  le  piincìpali    di  quelle    carìcfae ,    concedute 
quasi  per  diritto  ereditaiio  ad  alcune  famiglie  »   eser* 
citavansi  o  coli'  inespeiienza  della  prima  età  o   colla 
debolezza  dell'  età  cadente  o  con  quella  confidenza  la 
quale  non  poche  fiate  diminuisce  la  solerzia  dei  mae- 
strali non  amovibili. 

Comunque  debbasì  di  ciò  portar  giudizio  >  gioverà 
maggiormente  il  rivolgere  T  attenzione  alle  cose  am- 
ministrate. Poiché  non  sarebbe  punto  strano  il  tro- 
vare in  Sai*degna  probi  ed  attenti  amministratori  fra 
persone  chiamate  dal  diitto  di  famiglia  a  quegli  in- 
carichi y  quando  altre  nazioni  incontrarono  prodi  ca- 
pitani e  gravissimi  giureconsulti  in  quelle  persone  che 
salivano  agli  alti  seggi  della  milizia  e  della  toga  pa- 
gandone il  prezzo. 

Nei  primi  tempi  della  conquista ,  quando  non  era 
stato  ancora  intimato  verun  convento  dei  notabili  della 
nazione,  era  stabilito  (per  quanto  si  può  dedurre  da 
qualche  antico  monumento  (0)  il  pagamento  in  be- 
nefizio del  tesoro  di  un  annuo  canone  a  carico  dei 
possessori  dei  terreni  e  di  una  porzione  delle  entrate 
feudali  dovuta  dai  baroni.  Esigevansi  anche  talvolta 
alcune  alti*e  prestazioni  da  applicarsi  a  restaurare  le 
fortezze  ed  a  sostentare  la  guerra  sempre  accesa  nel- 

perchè  l'antico  cagliarese  di  due  denari  si  riducesse  ad  un 
solo.  Per  ragione  dei  monumenti  rispettabili  dai  quali  tra8:>i 
tali  notizie^  forse  si  potrebbe  notare  di  errore  la  relazione  del 
Carrillo  (§7),  il  qaale  annovera  fra  le  monete  d'argento 
quelle  da  5  reali  ^  da  3  e  da  3.  Resta  a  notare  in  tal  materia 
che  la  zecca  nei  primi  tempi  del  governo  aragonese  fu  conti- 
nuata in  Iglesias  ,  dove  la  vedemmo  stabilita  dai  Pisani.  Ghia* 
risccsi  ciò  dall'editto  del  re  d.  Pietro  del  i338,  esistente  nel 
regio  archivio  di  Cagliari,  col  quale  si  stabilisce  in  Cagliari  la 
fabbricazione  di  nuove  monete  d' oro  -  col  titolo  di  alfonsini , 
ad  imitazione  degli  alfonsini  d'  argento ,  che  per  comando  del 
re  d»  Alfonso  si  eoniauano  in  Villa  Iglesias» 

(1)  Volume  di  carte  reali  ed  instruzioni  dal  i333  al  i4>9> 
esistente  nel  regio  archivio  di  Cagliari. 
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risola.  Allorché -perciò  combatteasì  coi  Genovesi  pochi 
anni  dopo  della  conquista,  cooiandara  d.  Alfonso  agli 
amministratori  generali  del  regno  obbligassero   i   ba- 
roni a  contribuire  a  quel  dispendio    colle  rendite    di 
itn  anno,  facendo  loro  solamente  il  diffalco  corrispon- 
dente alla  spesa  delle  genti  armate  che  li   seguivano 
nella    guerra.  Ài  tempo  stesso  faceansi  soggiacere  ad 
alti*a  contribuzione  le  persone  provvedute  di  qualche 
stipendio    sul    tesoro  ,  mediante  la  ritenzione  di  due 
tei*ze  parli  del  loro  assegnamento  (O*  Per  eguale  ra- 
gione il  re  d.  Pietro  facea  poscia  concorrere  alle  spese 
delle  vittuaglie  necessarie  al  castello  di  Cagliari  il  te- 
soro regio  per  una  metà  e  F  ei'arìo  della    città    per 
r  altra  (a).  Essendosi  poscia  convocate  le  coiii  gene- 
rai, ebbero  in  queste  i  sovrani  l'occasione  di  ridurre 
a  norme  più  determinate  quella  maggiore  prestatone 
che  in  luogo  degli  instabili  antichi  tributi  fu    pagata 
dal  regno  col  nome  di  donativo    e  che  formò  la  piti 
certa  enti*ata  del  tesoro.  Fino  a  quando  le  assemblee 
furono  interrotte  o  non  regolari,  le  cose  procedettero 
variamente  secondo  i  bisogni.  Stabilita  infine  la  de- 
cennale convocazione  del  parlamento  ,  incominciò  la 
proroga  da  un  decennio  all'altro  degli  offei^i  donativi 
a  considerarsi  come  un  provvedimento  necessario  e 
progressivo.  Ed    andò  d'  allora  in   poi   gradatamente 
accrescendosi  la  profferta  ;   in  modo  che  nelle  corti 
ragunate  dai  duca  di  AveHaoo  vennesi  a  stanziare  a 
taf  uopo  la  somma  di  scudi  settanta  mila,  continua- 
tasi poi  per  mezzo  secolo,  infino  a  quando  nell'ultimo 
parlamento   intimato  dal  conte  di  Montelliano  fu  pel 
motivo  della  maggior  penuria  dei  contribuenti  indotto 
quel    tributo'  a  scudi  sessanta  mila.  Questo  donativo 
pagato    dai  membri  di  ciascuno  stamento  nelle  pro- 
porzioni   determinate    dalle    stesse    corti  (3)  formava 

(i)  Regie  ìnstruzioni  dei  i8  agosto  i335. 

(2)  Carta  reale  dei  17  febbrajo  1337. 

(3)  Cade  in  acconcio  il  notare  ih  questo  luogo  che  non  alli 
sola  ripaHigione  dei  donativi  dovuti  al  tesoro  si  facea  prov- 
visione nei  parlamenti  ma  a  quella  eziandio  di  altri  diritti  di 
natura  diversa.  Ecco  un  sunto  della  tassa  fatta  dai  cosi  detti 
trattatori  nelle  corti  iiltime  testé  citate.  All'  eccellentissiino 
viceré  scudi  Sai.   Air  egregio  d.  Alonso  de  SoUt   figliuolo  di 


adunque ,  9e  non  il  maggiene ,  il  più  certo  dei  pro- 
venli  fiscali  e  destinavasi  specialmente  ai  dispendj  mi- 
litari quando  per  altri  imperiosi  motivi  non  era  ap» 
plicato  diversamente,  come  vedemmo  qualche  volta  es- 
sersi fatto  per  la  restauntzione  delle  vie  e  dei  ponti  » 
come  si  trova  essersi  praticato  per  bisogni  anche  non 
connessi  col  semcio  deH*  isola  (>). 

Insieme  con  questo  ordinario  tributo  offerivansi  pure 
quegli  straordinarj^  pagamenti  che  nelle  occorrenze  di 
guerra  rende vansi   necessarj  ;  e  tale  fu  quello  altra 
volta  mentovato    ragguardante  alla  formazione  delle 
galee.  Per  ottenere  questo  navilio  avea  già  contribuito 
il  clero  sardo  .oolfappHcazione  fatta  a  quell'opera  delle 
decime  e  rendite  ecclesiasticfae  per  un  quinquennio 
nel  regno   di  Filippo  11  (a)  col  pagamento  stanziato 
dal  pontefice  Clemente  X  per  sette  anni  di  scudi  set- 
tanta   mila  destinati'  all'  istess'  uopo  (3)   e    con    quel 
tributo  che,  conosciuto  co^  nome  di  sussidio  ecclesia- 
stico e  prorogato  dalla  santa  sede  da  quinquennio  in 
quinquennio  infìno  da  quando  Ferdinando  il  cattolico, 
impegnato  a  cacciare  i  Morr  dall'estremo  loro  nido  di 
Granata  ne  avea  impetrato  la  concessione  da  Sisto  IV ,. 
non  era  stato  giammai  impiegato  nel  suo    scopo  (4). 
Allorquando  poscia  le  corti  cooperarono  con   nuovi 
mezzi  allo  stentato  conseguimento  di  una  forza  ma- 

S.  E.  scadi  1000.  AtP  egregia  signora  donna  Luigia  di  Gante> 
nuora  di  S.  E*  scudi  looo.  Ai  sette  nipoti  di  S.  E.  scudi  5oo 
a  ciascuno.  Al  presidente  del  consiglio  d'Aragona  lire  sarde 
a8oo.  Ai  consiglieri  lire  ^So  per  ciascuno.  Seguitano  quindi  i' 
nomi  e  le  tasse  degli  uffiziali  maggiori  e  minori  del  regno, 
i  quali  per  cagione  dei  loro  inoariclii  aveano  qualche  cosa  a 
fare  o  a  permettere  negli  atti  dei  parlamenti  ;  trovandosi  an- 
che a  favore  di  essi  una  categoria  di  pagamenti  col  titolo  di 
trainagli  straordinaij .  Si  chiude  la  nota  con  una  serie  di  lar- 
gizioni pie  fatte  ad  alcune  chiese.  E  la  somma  totale  è  di  lire 
sarde  ii8«443*  i4*  6;  somma  non  molto  discosta  dall'annuo 
donativo  in  quello  stesso  parlamento  offerto. 

(i)  Con  carta  reale  ag  febbrajo  i644  (registro  della  reale 
udienza)  vedonsi  assegnati  all'arciduchessa  Claudia ,  per  l'ar- 
ciduca Sigismondo  suo  figlio,  lam.  ducati  sul  donativo  della 
Sardegnai 

fa)  Gazano,  lib.  V,  cap.  3. 

(3\  Carta  reale  3i  agosto  iS^S.  Arch.  patr.  Tol.  If,  fol.  179. 

(4}  Illescas^  Histor.  pontif.^  tom.  II,  lib.  VI,  cap.  ao,  §  i. 
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rittiina,  restò  dedicata  a  tal  servizio  col  sussidio  eccle- 
siastico un'altra  rendita  appellata  cqI  nome  di  bolla 
della  crociata.  La  qual  bolla  richiesta  dai  sovrani  della 
Spagna  acciò  colla  distribuzione  da  fai^sene  à  prò  del- 
l'erario si  accrescesse  di  un  nuovo  provento  l'entrata 
annua  da  consumarsi  nella  guerra  contro  agli  infedeli 
fu  anche  estesa  alla  Sardegna,  dove^  negli  ultimi  anni 
della  signoria  calcolavasene  il  frutto  nel  valsente  di 
scudi  tredici  mila. 

^  Annotavansi  quindi  nei  libri  del  tespro  le  saline  del- 
1  isola ,  le    quali    per  la  rimessa  amrainis trazione  di 
rado  gittavauo    un  provento   maggiore   di  scudi    sei 
mila;  i  frutti  delle  miniere,  raraniente  allora  coltivate  ((); 
la  gabella  detta  della  neve,  la  cui  conservazione  pei 
bisogni  esiivi,  essendo  ri  serbata  al  fisco,  produce  va  una 
rendita  di  scudi  due  mila;  il  pi-ofitto  elei  feudi  devo- 
luti alla  corona,  valutato  a  scudi*  quattordici  mila;  il 
dritto  riscosso  per  la  pesca  del    corallo,   equivalente 
a  scudi  mille;  l'appalto  dei   dazi  di  dogana  imposti 
separatamente  dai  sovi*ani  dopo  la  concessione  fattane 
alle  città  del  regno,  e  quello   delle  tonnare  e  della 
pesca  in  alcuni  stagni   rimasti    nel   patrimonio    dello 
stato.  Il  visitatore  .Carrillo  nel  dar  conto  al  re  di  tali 
articoli  di  rendita  non  potè  venir  in  luce  della  quan- 
tità determinata  dei  vantaggi.  Nondimeno,  se  si  dee 
ti'arre  conghieltura  dall'appalto  che  nel  breve  dominio 
degli  Austriaci  poscia  si  fece  di  gran  parte  di  tali  en- 
trate per  lo  valsente  di  scudi  cento  e  dieci   mila,  si 
può  avere  una  norma  per  riconoscere  quale  fosse  nei 
tempi  preceduti  il  prò  dall'erario  sardo  nella  riscos- 
sione delle  sue  a*endite  certe  (a). 

(0  Nei  registi-i  del  regio  patrimonio  di  Cagliari  serbansi  le 
ineroorie  dei  molli  contralti  fatti  per  le  miniere  sarde ,  me- 
diante il  dritto  riserbato  al  tesoro  del  io  per  loo  nelle  mi» 
niere  di  stagno  e  piombo^  del  5  in  quelle  di  galena.  Le  cose 
procedettero  più  rimessamente  dopoché,  per  la  scoperta  del- 
1  America  j  diventò  tanto  meno  importante  in  quel  rispetto  la 
dovizia  dell'isola. 

(a)  Era^  i  escluse  da  quel  contralto  le  miniere ,  i  dritti  di 
pesca,  la  gabella  della  neve  ed  i  feudi  devoluti.  In  un  antico 
•tato  o  bilancio,  esistente  nel  regio  archivio  di  corte  di  Torino 
trovansi  notate  le  rendite  certe  per  scudi  93m. 
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Maggior  certamente  era  il  Tanlaggio  che  raccoglie* 
vasi  dalie  incerte;  delle  quali  perciò  in  ogni  incontro 
O  confidavansi  o  ralevansi  i  sovrani    nel  far  provvi* 
sione  a  qualche  straordinario  emergente,  sia  pel  ser- 
'vizio  della  Sardegna  che  in  benefizio  degli  altri  re- 
gni (>).  Consistevano  queste,  oltre  alle  multe  fiscali, 
alla  quinta  parte  spettante  al  tesoro  nelle  prede  bar- 
baresche e  ad  alcune  minori  gabelle  stabihte  neli'  in* 
terno  commercio,  nel  dazio  di  estìrazione  imposto  sulle 
derrate  dell'isola.  Questo  diritto  era  talmente  impor- 
tante, per  ragione  deHa  quantità  grandissima  di   fini> 
mento  trasportata  allora  annualmente  dalla  Sardegna, 
che  non  era  punto  fttraordinario  in  quell'età  si   con- 
seguisse per  la  sola  gabella  delle  estrazioni  il  procaccio 
di  una  somma  mezzana  fra  i  dugento  e   i    trecento 
mila  scudi  (a). 

Con  tali  mezzi  si  facea  fronte  ai  diftpendj  del  pub* 
birco  servizio.  Questi  nel  rispetto  degli  stipendj  asse- 
gnati agli  uffiziaii  civili  e  militari  importavano  una 
somma  dì  molto  inferiore  (3).  Ma  assorbivasi  e  il  più 
delle  volte  sopravanzavasi  la  rendita,  ogni  qual  volta 
le  spese  allora  frequenti  di  guerra  ricercavano  mag- 
giori sagrifin.  Non  era  perciò  nuovo  in  quei  tempi  il 
vedere  stabilito  nel  pagamento  delle  mercedi  dovute 
dairerario  alle  diverse  maniere  di  u£Bziali  un   digra- 

(i)  CoD  carta  reale  ao  agosto  i66q  (  archi v.  patr.,  voi.  II, 
fol.  ii8)  si  comandò  che  sui  proventi  delle  gabelle  di  estra- 
zione dcirisola  si  togliessero  le  paghe  dei  viceré  di  Catalogna 
e  di  Aragona. 

(3)  Neìf  governo  del  vieeré  daca  di  Gandia  si  estrasse  dal 
regno  un  milione  di  moggia  di  grano.  V.  Gemelli^  lib.  II,  cap.  i5. 
Nei  governi  dei  quattro  ultimi  viceré  tovrannomioati  il  pro- 
fitto delle  estiazioni  sommò  alia  quantità  notata. 

(3)  I  calcoli  da  me  fatti  sulle  annotazioni  antiche  esistenti 
in  questo  regio  archivio  di  corte  non  oltrepassano  che  di  poco, 
per  quanto  ragguarda  agli  stipendj ,  gli  scudi  S6m.  Il  viceré 
avea  allora  i4m.  scudi  di  stipendio  $  il  governatore  di  Cagliari 
3oo;  quello  di  Logodoro  700:  gli  altri  governi  sommavano  fra 
tutti  a  3foo;  e  cosi  in  proporzione  le  paghe  erano  per  ciascun 
ulfiziaie  moderate  e  tfnui.  Il  visitatore  CarriUo  notò  le  spese 
del  suo  tempb  come  segue:  pec  stipendj  lire  92,733  ;  per  mer- 
cedi particobrì  date,  dal  re  ad  alcune  persone  lire  35,973;  per 
censi  caricati  sul  tesoro  lire  i9,o3o.  Delle  spese  militari  li  ri- 
serbò di  dar  ragione  particolare. 


I 

9l8  LIBBO    VHDSCIKO 

damento  tale  par  coi  quelli  fra  esm  che  o  piii  riputati 
erano  o  più  osservati  conseguissero  i  loro   assegna* 
menti,  gli  altri  dovessero  loro  malgrado  rimanerseae  (0. 
Non  era  nuovo  eziandio  il  vedere  sospesi  tutti  i  paga- 
menti detti  straordinari  o    di  grasia   per  ragione    di 
economia  (a),    od  ancne   sospesa  una  porzione  delle 
paghe  dei  ministri  tutti  indistintamente  (3).   Tuttavia 
dovea  parere  ben  strano  die  si  ricorresse  a  tali  estremi 
rimedj  non  solamente  per  le  angustie  del  tesoro  sardo 
ma  eziandio  per  le  cose  di  servizio  non  suo;  chiaren- 
dosi dai  monumenti  del  tempo  che  il  valsente  di  quelle 
ritenzioni  rìmettevasi  talvolta  in    Ispagna,   e  che    si 
bandì  altra  fiata  un  genei*ale -comando  di  sospensione 
di  stipendi  per  sopperii^  alle  spese  della  difesa   di 
Centa  (4).  Per  la  qual  cosa,  non  potea  che   destare 
meraviglia  negli  isolani  quella  tassazione  rtraorctinaria 
dei  loro  uffiziali  a  prò  cfi  una  monarchia  per  cui  ve- 
leggiavano nei  mare  atlantico  i  galeoni  gravi  deU'oro 
del  Messico  e  del  Perù. 

Questo  disavanzò  del  tesoro  si  andò  vieppiù  accre- 
scendo, Oliando  dopo  il  governo  del  duca  ai  S..Ger*. 
mano  fu  lerario  gravato  del  sostentamento  delle  truppe 
^agnuole  venute  con  lui  neli'  isolai  Onde  non  è*  da 
stupire  se,  unitasi  alla  copia  maggiore  dei  dispendj  ia 
trascurata  amministrazione  dei  procuratori  regj  e  la 
poca  vigilanza  dei   viceré ,    siasi   infine  venuto   a  tal 
punto  che  il  duca  di  S.  Giovanni  abbia  potuto  incon- 
trare» come  altra  volta  scrissi,  le  pubblicne  entrate  già 
date  in  pegno  per  alcuni   anni  e   gravate  di   esorbi- 
tanti prestazioni  di  censi  ;  avvegnaché  la  prontezza  con 
la  quale  questo  esimio  personaggio  ricondusse  V  or-  ■ 
dine  e  V  economia  sia  il  miglior  argomento  per  pale* 
sere  che  non  la  scarsità  dei   mezzi  ma  la   debolezza 
degli  amministratori  fosse  la  causa  del   sinistro   stato 
delle  cose  fiscali.  Ed  altra  prova  ne  somministrerà 
egualmeitte  il  seguito  della  storia,  allorquando  si  ve- 
di*à  nel  fausto  governo  dei  reali  di  Savoja  risorgere 


i)  Carta  reale  3o  genn.  i358  (aroh.  patr.  voi.  I,  fol.  ia6). 
2)  G.  r.  3  febbr.  ie$b  (arcb.  patr.  voi.  Vii,  f>l.  99). 


Ì3)  G.  r.  18  nov.  1694  (  arch.  patr.  voi.  IV,  ibi.  116). 
4)  D.  carta  reale    18  novembre,  ed  altra.  3i  faglio  1700 
(  arch,  patr.  voi.  V^  f^l.  io5). 
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fino  dai  primi  tempi ,  colla  chiarezza  delle  ragioni  e 
colia  seyerìtà  delle  forme  necessarie  al  maneggio  netto 
delle  sostanze  dello  stato,  la  prosperità  del  tesoro. 

Gli  stessi  sovrani  spagnuoli  mostrarono  più  volte 
apertamente  che  cosa  eglino  pensassero  dei  loro  vi-  ' 
cere  e  dei  loro  procuratori  regj  in  quanto  apparteneva 
ali'  amministrazione  del  fisco ,  ricorrendo  sovente  al 
mezzo  d' inviare  o  destinare  neir  isola  con  istraordi- 
nario  mandato  i  così  detti  visitatori,  ai  quali  special* 
mente  era  commesso  Y  incaiico  di  ordinare  le  cose 
deir  erario.  Questo  provvedimento  se  facea  fede  del 
saggio  consiglio  dei  reffnanti,  manifestava  ad  un  tempo 
quanto  debolmente  eglino  si  confidassero  degli  am* 
ministratori  locati.  Conghiettura  certa  può  pertanto 
derìyarsene  per  affermare  che  i  ministri  di  Madrid  se 
non  erano  così  solleciti  delle  cose  sarde  che  nelle  pe- 
riodiche e  frequenti  elezioni'  dei  novelli  viceré  faces- 
sero cadere  sempi*e  la  scelta  sugli  ottimi,  non  erano 
perciò  così  sbadati  che  alla  cieca  volessero  abbando- 
nare in  ogni  tempo  i  destini  dell'isola  all' arbitrio  di 
un  lontano  pretore.  Né  scarso  era  il  giovamento  che 
ritraevasi  da  quelle  delegazioni  ;  poscia  che  per  Tor-^ 
dinario  uomini  gravi  e  di  senno  consumato  venivano 
destineti  a  tal  orrevole  incarico.  Infatti  ad  uno  di  essi 
chiamato  d.  Pietro  Maitinez  Rubio  si  dovettero  alcune 
instruzioni  ragguardanti  all'  interesse  del  tesoro  che 
per  lungb  tempo  furono  in  pregio.  Ari  vantaggio  dello 
stesso  tesoro  furono  pure  indiritte  le  cure  del  visita-^ 
tore  Monserrato  Rossellò.  Maggiore  fu  sopra  ^i  altri 
la  riputazione  di  vigilanza  di  senno  e  di  zelo  che  lasciò 
di  se  fra  noi  il  visitatore  Marlino  Garrii  lo,  del  quale 
mi  toccò  altra  volta  di  dar  contezza.  Onde  si  può  ben 
asserire  che  per  T  opera  di'  tali  visitatori  siasi  qualche 
volta  nel  governa  dell'  eraria  sardo  fra  le  dissipazioni 
e  l'inerzia  tramezzata  la  regola  e  la  diligenza  (i). ~ 

(i)  Ecco  la  serie  cronologica  dei  visitatori  delta  Sarde^a: 
anoo  1546,  d%  Pietro* Vagnier  vescovo  d'Ai gh«ro.  iSgS,  D.  Mob- 
terrato  Rosselli)  giudice  della  reale  udienza.  1599,  D.  Alfonso 
Lasco  de  Sedefio  arcdrescovo  di»Gagliari.  161 1  ,  Rafaete  Ber* 
tolotti.  1611  ^  D.  Martino  Carrifllo.  ì6i5,  D<  Pietro  di  Tara- 
zoiift  giudice  della,  reale  udietìza.  1634,  Francesco  Paaqnale 
coadiutore  del  maestro-  rationaie^  iS%&,  J).  BaÌd«iM«re  Amador 
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La  decadenza  delle  ricchezze  fiscali  t^sse  con  seco 
lamina  delle  ricchezze  municipali.  Le  città  erano  state 
considerate  con  particolar  favore  dai  sovrani  d'  Ara- 
gona fin  da  quando  era  stata  ciascuna  di  esse  softo- 
messa  alla  signoria.  Sia  che  fosse  un  princìpio  della 
loro  politica  il  gratuirsi  gli  abitanti  di  quei  luoghi  nei 
quali  i*aunavasi  il  fiore  della  nazione  ^  sia  che  dopo 
la  generale  divisione  delle  terre  non  restasse  loro  altra 
opportunità  di  beneficare  ì  novelli  sudditi,  mostrai^ono 
eglino  un  vivo  impegno  di  privilegiare  le  città  con 
ispeciali  grazie.  Estesero  perciò  al  governo  delie  cose 
pubbliche  delle  città  sarde  le  leggi  di  Barcellona  e  per* 
fino  quelle  consuetudini  di  privata  ragione  che  intimo- 
dussero  per  lungo  tempo  nell'isola  una  dissomiglianza 
nel  valox'e  e  nell'  esercizio  di  alcuni  diritti  civili  ;  af^ 
finché  siccome  nissuna  cosa  fallava  al  paragone  colle 
pitta  catalane  nei  favori,  nissuna  cosa  mancasse  nella 
fede#  L'ordinamento  principale  a  tal  uopo  deliberato 
fu  lo  stabilimento  di  un  numero  determinato  di  con- 
soli i  quali  tratti  a  sorte  in  ciascun  anno  facessero  prov- 
vigione alle  bisogne  ordinaiìe  per  se  stessi,  alle  straor- 
dinarie coir  autorità  d' un  consiglio  maggiore  composto 
delle  persone  tutte  descritte  nella  così  detta  matricola 
civica.  Apparteneva  a  questi  maestrati  municipali  l'aver 
sollecitudine  dei  procacci  del  frumento  per  conservarne 
in  ogni  tempo  l'abbondanza  entro  la  citlà;  Tinvigilare 
sul  mercato  della  grascia;  V  esercitare  nelle  cose  toc- 
canti alla  nettezza  dei  luoghi  pubblici  ed  alla  cura 
delle  fabbriche  i  doveri  edilizj  ;  il  guarentire  colle 
cautele  necessarie  la  pubblica  salute.  Da  ciò  derivò 
il  diritto  conceduto  ai  consigli  ,àì  città  di  tenere  in 
serbo  in  ciascun  anno  una  copia  determinata  di  fru- 
mento, la  quale  o  veniva  impiegata  a  sopperire  ai  bi- 
;sogni  improvvisi  od  era  estt*atta  dair  isola  con  privi- 

del  supremo  consìglio  d*  Aragona.  i6a8 ,  D.  Silverio  Bernat 
reggente  la  real  cancelleria.  i63o,  D.  Francesco  d'Esquivel 
arci  rescovo  di  Cagliari.  i633,  D.  Vincenzo  de  Molina  inquisi- 
tore apostolico.  i636,  D.  Ferdinando  Àzcon  reggente  la  real 
cancelleria.  164 1  ,  D.  Gio.  Maria  Tanda  assessore  del  procu- 
ratore regio.  1643,  D.  Giacomo  Mir  reggente  la  real  <:ancel- 
leria.  i65o,  D.  Pietro  Martinez  Rubio.  1681  j  O.  Diego  Ferdi- 
nando de  Angulo  «rciTescovo  di  Cagliari* 
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ìegìo  di  gabella  tostochè,  varcato  il  tempo  del  bisogno 

E  resente,  erasi  proT^ieduto  con  un  novello  deposito  ai 
isognì  futuri.  Da  ciò  pure  procedette  la  facoltà  con* 
ceduta  ai  consìgli  dì  nominai^  gli  uffiziali  preposti  al* 
r  annona  ^  di  ordinare  ie  tarilFe  nel  commercio  delle 
vìttuaglie  ,    dì    governare  il  porto  e  mantenervi  quei 
ministri  che  doveano  colà  sopravvedere  per  cansare  il 
contagio.  Essendo  pertanto  così  vasta  Y  autorità  e  la 
vigilanza  dei  consigli,  ei*a  ben  conveniente  che  aves* 
sero  eglino  una  parte  essenziale  nel  trattare  degli  af- 
fari di  generale  interesse  della  nazione.  £  nacque  per 
tal  motivo  dair  is tesso  principio  i^  diritto  che  alle  città 
fu  accordato  d'intervenire  alle  corti  generali  del  regno 
e  di  formarvi  per  mezzo  dei  loro  deputati  lo  sta  mento 
reale;  così  chiamato  o  per  testimonianza  di  particolare 
benevolenza  dei  sovrani  verso  i  cittadini,  o  perchè  in 
questo  stamento  i  soli  interessi  erano  rappresentati  di 
persone   immediatamente  suggette  alia  regia  podestà. 
Questa  participazione  dei  consigli  di  città  ai    con- 
venti generali  della  nazione  sì  confacea  eziandio  alle 
massime  politiche  in  quel  tempo  osservate  negli  stati 
aragonesi,  in  qDanto  che,  essendo  le  terre  tutte  de^ 
risola  concedute  in  feudo,  nìssun  altro  mezzo  rima- 
neva onde  porre  in  concordanza  mercè  di  un  adattato 
temperamento  le  richieste  del  clero  e  dei  gentiluomini 
con  gli  interessi  dì  tutti,  fuorché  comunicando  ai  pro- 
curatorr  delle  città  eguali  diritti.  Giacché  in  quei  tempi 
le  ville  sottoposte  alla  signoria  feudale  prive  erano  al 
ordinamento  per  lo  governo  delle  cose  del   comune, 
né  aveano  altro  mezzo  ordinario  per  far    vakre    agU 
occhi  del  sovrano  i  loro  biso^i  salvo  la  voce  dei  ba- 
roni y    i    quali  nello   stamento  militare  consigliavano 
anche  intomo  alle  cose  spettanti  a  quelle  ville.   Era. 
allora  solamente  in  uso  nei  comuni  una  raunata   gè* 
nerale    dei  popolani  nella  quale  si  ragionava  talvolta 
dei  negozj  di  maggior  momento.  Ma  queste  congreghe 
né  poteaùsi  agevolmente  intimare  né  intimate  poteansi 
facilmente  sciogliere  con  quella  quiete  ch'é  necessaria 
al    maneggio    degli  affari  pubblici.  Se  deesi  adunque 
commendare  lo  special  favore  conceduto  dalla  politica 
aragonese  alle  città  nel  curare  le  proprie  bisogne,  non 
si  può  dire  lo  stesso  del  pericoloso  mezzo  che  a  tal 
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uopo  Sì  lasciò  nelle  mani  degli  abitanti  delle  ville. 
Laonde  fu  poscia  giustamente  applaudita  quella  savia 
legge  dei  reali  di  Savoja  la  quale,  creando  per  la  pyìma 
volta  in  ciascuna  villa  i  consigli  comunali  e  determi- 
nando le  regole  di  una  perpetua  surrogazione  e  di  un 
tomo  uniforme  nel  governo  dr  tutti  gli  ufHzj ,  diede 
forma  stabile  e  sicura  all'  amministrazione  dei  nostri 
comuni  (i). 

Non  bfistava  alle  città  l'onoranza  e  T autorità,  se  il 
tesoro  cìvico  non  era  al  tempo  stesso  favoreggiato  con 
egual  larghezza.  Però  liberale  fu  la  misura  delle  grazie 
colle  quali  i  sovrani  di  Aragona  vollero  anche  in  tale 
rispetto  certificare  i  cittadini  della  loro  predilezione. 
Furono  allora  le  città  investite  del  dritto  di  tassare 
a  proprio  vantaggio  le  derrate  che  per  ragione  del- 
l'intemo  commercio  vi  s' introducevano.  Fu  ad  esse 
•ceduto  pure  il  diritto  più  importante  di  riscuotere  i 
<Iazj  deir  introduzione'  delle  mercatanzie  straniere.  Gol 
mezzo  di  tali  esazioni  e  col  profitto  derivante  dal  pri- 
vilegio teste  mentovato  della  favorita  estrazione  dei 
frumento  dell*  annona  crebbe  tosto  affrettatamente  la 
dovizia  delle  città  principali.  Ma  non  sempre  fu  eguale 
al  profitto  delle  riscossioni  la  diligenza  deli'  ammini- 
strazione. I  consigli  civici  privati ,  come  altra  voita 
notai  del  vantaggio  di  poter  scegliere  in  ogni  classe 
di  cittadini  i  loro  conscrìtti,  non  sempre  fuix)no  com- 
posti di  uomini  che  rispondessero  colla  sollecitudine 
all'  ampiezza  o  col  senno  alla  difficoltà  dei  loro  ca- 
ridbi.  Governati  da  quelle  ingannevoh  massime  per  le 
quaU  credevasi  un  tempo  che  le  tariffe  indistinte  e 
•perpetue  partorissero  nei  mercati  l'abbondanza  e  che 
il  mezzo  di  dar  incremento  alle  arti  fosse  quello  di 
un  esercizio  privilegiato ,  trascorsero  tant'  oltre  nelle 
false  cautele  che  dove  credevano  mostrarsi  guardinghi 
diventarono  improvidi.  Abbacinati  più  volte  dall'  in^ 
teresse  speciale  del  luogo,  non  seppero  imaginare  altro 
giovamento  alla  pati*ia  loro  fuorché  trattenendo  uno 
spinto  di  ostile  rivalità  contro  gli  altrì  abitanti  del* 
l'isola  (i).  Rimessi  anche  talvolta  nel  venire  in  chiaro 
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lì  R.  editto  dei  34  settembre  i^ni. 

a)  Go9Ì  eoo  carta  re^le  ao  aelteiBbre  i444  («rcldTio  p«tr.) 
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dei  proprj  negozi  e  poco  soileciti  del  dare  ili  .sulle 
mani  a  coloro  che  li  amministravano  meglio  pel  prò* 
prio  che  pel  comune  profitto»  furono  ragiouerolmente 
accagionati  di  aUentamento  e  di  trascuraggine  e  co* 
strettì  pei*ciè  a  ricevere  in  mezzo  a  loro  alcuni  uffiziali 
i  quali)  col  nome  di  deputati  dei  creditori  ddl' erario 
civico  intromettendosi  nella  discussione  di  quegli  afiaii 
che  davano  occasione  a  qualche  novello  impegno,  po- 
tessero arrestare  col  loro  dissentire  la  foga  dei  ais« 
pendj  soverchj  o  non  ponderatL  Per  queste  ragioni  ed 
]  sovrani  ed  i  viceré  dovettero  le  tante  volte,  a  richiesta 
degli  stessi  consoli,  contristati  dal  dissipamento  dei  lon> 
precessori,  far  provvisione  ad  un  miglior  regolamento 
delle  ragioni ,  ad  una  più  esatta  distribuzione  degli 
ufBzj  municipstli  e  ad  una  più  avveduta  economia  nel 
maneggio  delle  entrate  ((). 

Tuttavia,  considerandosi  le  cose  non  con  quello  spi- 
rita che  scrupoleggia  nei  ventilai^e  le  cose  minute  ma 
con  qoiA  temperato  raziocinio  che  si  appaga  dei  ri» 

voi.  h  ^ol*  >  ^7  )  ^i  trova  vietato  ai  Sasiareti  Fiotrodarf  e  mèrci 
in  Alghero,  Bosa  od  altrove;  permesso  solamente  in  Sassari. 
Cosà,  per  tacere  di  tante  altre  cose,  la  città  di  Cagliari  ricer* 
ca?a  nelle  corti  del  duca  di  Avellano  che  non  fosse  lecito  lo 
stampar, verona  scrittura  foorcbè  neOa  capitale. 

(i)  L%  città  di  Gagliarì  ebbe  ricorso  nel  iGaa  a  Filippo  IV 
per  mezzo  del  sao  sindaco  dottore  Bernardo  Armanyaeh  colla 
proposizione  di  varj  capitoli  tendenti  alla  conferma  de'  suoi 
^antichi  privilegi  e  che  contenevano  ad  nn  tempo  alcune  mi* 
gliorì  regole  per  lo  reggimento  delle  sfie  cose.  Nel  1647  ''  ^*' 
cere  duca  di  Montalto  approvò  quaranta  capitoli  prcsentatigU 
per  parte  della  stesja  città  net  <|uali  è  manifeste  lo  spirito  di 
voler  introdurre  neir  amministrazione  una  miglior  economia. 
Nel  i66o  il  viceré  marchese  di  Oasteirodrigo ,  il  quale  molte 
si  occupò  di  migliocafl^  io  stato  della  cosi  detta  azienda  frn- 
raentaria  della  medesima  città,  prescrisse  .l'elezione  di  due  de* 
ptttati  dei  creditori^  i  quali  dovessero  prender  parte  nella  dis- 
cussione dei  maggiori  interessi  civici.  Fece  anche  lo  stesso 
marchese  moki  saggi  ordinamenti  per  un  più  diligente  e  netto 
maneggio  delle  rendite.  Nel  i67o>il  viceré  duca  di  S.  Gei^mano 
approvò  il  nuovo  progetto  di  regolamento  rassegnatogli  dalla 
città  per  ì*Ì6tesso  fine.  Con  tali  'rìuordi  resta  comprovato  il  vi^ 
zie  che  -  serpeggiava  neirammiiiistrazione  e  la  coscienza  thè  ne 
aveano  gli  «tessi  consigli.  Tutte  queste  ordinaiioni  furono  r accolle 
in  oa  i^>lnmrtto  e  atampate  in  Cagliari  nel  i*^ii  col  titolo; 
OrcUnadonei  de  la  mujr  Ulustr*  y  magnifica  eiudad  dt  CalUr, 
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sultamenti  maggiori,  io  penso  che  si  possa  creder  me* 
ritevole  meglio  di  encomio  che  di  eensura  la  maniera 
di  governarsi  dei  nostri  consigli  di  ciltà.  Farmi  a  tal 
uopo  dehbasi  notare  esser  orrevole  molto  pei  consi- 
gli 1'  uso  fatto  delle  dovizie  civiche.  Ad  essi  si  dee  lo 
splendore  dei  maggiori  templi  la  fondazione  dei  pub- 
blici ospedali  lo  stabilimento  di  molte  scuole  minori, 
la  dotazione  principale  delle  due  università  di  studj 
erette  neir  isola .  durante  il  governo  spagnuolo.  Sem'^ 
brami  eziandio  che  la  stessa  lunga  aurata  dell'  opu* 
lensa  civica  sia  un  argomento  di  ben  inteso  governo  ; 
poiché  il  dissipamento  conduce  tosto  alla  strettezza, 
e  la  strettezza  all'  inopia.  Ed  in  vece  dì  l^e  inopia  noi 
avemmo  in  tutti  i  tempi  le  prove  palesi  della  magni- 
ficenza^ con  la  quale  le  città  vennero  nei  momenti 
del  bisogno  al  soccorso  del  tesoro  o  dello  stato  (i). 
,Gontì*assegao  evidente  di  un'amministrazione  non  iscre- 
ditata  è  soprattutto  quella  illimitata  confidenza  con 
cui  tutte  le  classi  di  persone  profferì vansi  allora  di 
porre  neU'  erario  della  città  i  loro  capitali  convenendo 
del  merito  annuo.  Le  tradizioni  dei  nostiì  maggióri 
ricordano  anche  oggidì  come  quel  comperarsi  i  denari 
dei  privati  dai  consoli  era  per  le  famiglie  un  avveni- 
mento SI  fausto  che.  con  baldoria  e  con  -danze  si  fe- 

^  (a)  Delle  soTvenironi  fatte  al  tesoro  di  Spagna  eA  .a.  quello 
deir  isola  si  ^diede  già  cenno  a  pag.  207/  Giova*  qni  a  gloria 
dei  nostri  coosigli  il  notare  che  nei  bisogni  spieciaK  deU^  isola 
le  città  non  si  rimasero  mai  del  «occorrere  pronlam.ente  le 
altre  parti  deS*  regno  peate  in  angustie.  Così,  per  taoerie  delie 
altre,  la  etttàtdi  Cagliari  nei  163;  ueU' invàiione  d'Oristano 
aborsò  per  affrettare  i  mezzi  di  difesa  .di  qnella  eittà  Uve 
«arde  ^^,  5oò^  con  profferta  di  qualunque  altra  maggior  somma. 
■N(*I  i64a  il  regno  era  in  istrettezze  perthè  i  miniìttri  spagnuoli 
aveano  venduto  antieipalamente  per  aleuni  anni  il  dritto  del- 
l' estrazione  à^\  frumento  :  e  s\  vide  già  sopra  a  pag.  «67  come 
la  città  di  Cagliari  abbia  superata-  ogni  difficoltà  eoU'  offerte 
di  3om.l scudi  Al  tesoro  per  dieci  anni.  Nell'anno  1656, fatale 
a  lutto  il  regno  per  la  pestilenza  che  vi  serpeggiava^  la  atessa 
città  di  Cagliari  venne  in  sussidio  dell'  universale  bisogno  con 
5ora.  acadi.  Risultano-  questi  ed  altri  importanti-  servigi  ren- 
dpti  dalla  citfà  di  Cagliari  dalicap.  7  altra  volta  citato  delle 
dimande  pres  entate .  nelle  corti  del  duca  di  Montekone.  In  pro- 
porzione delle  rendite  si  potrebbe  dire  )o. stesso  dei  sagrifiz} 
fatti  in  ogni^tempo  dalle  altre  città  del  regno.   ' 
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steggiata  da  dàseunò  il  di  del  coalratto.  Né  si  pu6 
dire  che  per  dabbenaggine  oorreuero  allora  i  posse* 
ditorì  dì  ricchi  capitali  a  cogliere  qud  fratto  che  prì* 
miero  loro  si  presentava.  Perciocché  quegh  stessi  chetanto 
affidavansi  ddle  conTenzioni  conchiuse  cogli  amnùni- 
stratorì  delle  città  BMMtraTansi  intrattabili  allorquando 
gli  uffiziafi  del  fisco  arcano  lìcorso  ad  essi  per  eguali 
pratiche  di  accatto.   Onde  il  bisogno  poi  derivò  che 
ogniqualvolta  il  tesoro  era  manchevole  si  riparasse  alla 
tutelare  mediazione  delle  città;  le  quali  assumendo  a 
proprio    carico   la   pecunia   necessaria  e   versandola 
poscia  nella  cassa  del  fisco,  erano  obbligate  a   gua- 
rentire sé  stesse  con  analoghe  convenzioni ,  i  creditori 
colla  propria  fede.  Un  esempio  mi  giova  cui  riferirne 
toccando  di  ciò: che  nel  regno  di  Filippo  iV  avvenne^ 
allorché,  ridotto  egli  a  molta  scarsi!»  di   denajo  per 
fe  gueiTa  di  Lombai^dia ,  si  ottenne  per  mezzo  di  v». 
rie  città  del  regno  il  «ovvenimento  ragguardevole  di 
cui  diedi  già  contezza  altra  volta  (i).  Scrivea  allora  il 
sovrano  ai  onnistri  dell'  isola:  trovarsi  nelle  maggiori 
angustie;  essergli  indispensabile  im  pronto  soccorso  da 
tutti  i  suoi  regni;  vedessero  modo  oonse  raccogliere 
neir isola  la  maggiore  somma  di -moneta  per  loro  si 
potesse;  non  badassero  ad  ostacoli;  ponessero  pegno 
o  vmdessero  qualunque  sostanza  dell  ei*arìo>  rata  sa- 
rebbe e  ferma  qualunque  loro  operazione  per  cui  il 
denajo  si  conseguisse;  un'ora  sola  d'indugio  nuocergli 
in  quella  sua  strettezza  (a).  I  ministri  sbaldanziti  per 
lo  pericolo  e  per  la  difficoltà  del  riparo   tentarono 
invano  altri  espedienti;  e  la  pecunia  non   sì  ritro^ 
fino  a  quando   le   città  invitate   ad   intromettersi  io 
quel  procaccio  non  se  ne  addossarono  la  guarentia. 
Certo  indizio  adunque  si  ha  che  in  quel  tempo  i  pò* 
polani  riponevano  la  maggior  loro  sicurtà  nella  fede 
dei  consoh  e  nelle  forme  che  reggevano  l'amministra- 
zione delle  cose  civiche.  El  manifesto  argomento  si  ot- 
tiene eziandio  per  asserire  che  se  le  amministi'azioni 


f; 


i)  V.  pag.  suddetta  207» 

[3)  Quette  cspresMoai  seno  letteralmente  tradotte  dalia  let« 
tera  regia,  inaenta  nel  contratto  dei  23  novembre  1638  in 
queir  occorrenza  stipulato  dai  mimstri  regj^  esistente  nel  r^i« 
archivio  di  corte  di  Torino. 
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civiche  nel  progresso  dei  temi»  decaddero  e  poscia  niir 
narono,  ciò  nacque  oon  tanto  da  vìmo  intrittseco,  cpianto 
da  quell'aggregamento  qnotidiano  di  novelli  carichi 
sostenuti  a  prò  del  fisco.  Giacche  i  palrimonj  pubblici 
e  privati  non  altrimenti  sopportano  gli  straordinarj 
pesi  che  gli  edificj  ;  i  quali  gravati  da  pondo  spiMyor- 
«ionato  primieramente  fan  pelo,  quindi  corpo  ed  mr 

fine  precipitano.  ,     .     r  j  ik.     •*** 

r    Consistendo  una  delle  entrate  principaU  delle  citta 

«arde  nel  profitto  dei  dass)  riscossi  nel  commercio  m- 
teroo  ed  esterno ,  la  ricchezza  delF  erario  civico  e  un 
segno  chiaro  del  movimento  che  in  quei  tempi  con- 
*  tinuò  ad  avere  il  commercio  dell*  isola.  Dalla  più  an- 
i3io  tica  tariffa  che  ancor  si  serba  dei  dritti  di  porto  esatU 
nei  primi  anni  della  signoria  aragonese  si  raccoglie 
che  i  Sardi  manteneano  in  quel  tempo  vivo  commer- 
^o  coi  Napoletani,  Pisani,  Genovesi,  Veneziani,  An- 
43onitani,  Siciliani,  Francesi,  e  coi  Giudei  ddla^r- 
fcaria,  non  meno  che  coi  Greci  e  cogli  isolani  di  Ci» 

fro;  trovando^  per  tutte  queste  diverse  nazioni  sta- 
ilito  un  grado  diverso  di  favore  nella  misura  delle 
gabelle.  Si  chiarisce  p«re  per  lo  stesso  sKioumento 
che  r  estrazione  mamore  delle  derrate  dd  paese  era 
quella  del  vino,  ddle  pelli  e  onoja,  dei  salsumi,  dei- 
IP  oUo,  delle  biade  e  del  cacio  («).  Allorché  poscia  jl 
visitatore  Càrrillo  nel  secolo  XVII  volle  dar  conto  al 
sovrano  dello  stato  in  cui  tiwò'  il  commercio  j  descn* 
▼«va  effli  specialmente  fra  le  altre  cose  estratte  in  gran 
copia  il  cacio,  del  quale  narrava  traspoitarsi  annual- 
«nente  per  Valensa  e  pel  regno  di   Napoli  meglio  di 
quaranta  mila  quintali  ;  le  pelB  della  salvaggina  prò- 
cacciate  allora  in  grande  quantità;  il  tino  ed  il  sale, 
del  quale  riferiva  farsi  un  copioso  traffico  coir  Inghii- 
lerra.  Rapportava  poi    quello  scrittore,  come  I  isola 
fi)sse  annualmente  visitata  dagli  stranieri  per  la  p««ca 
del  tonno;  e  lo  tosse  eziandio  per  quella  dei  coralli 
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h  qaaie  faceasi  ndie  mariue  di  Bosa  »  di  Alghero  • 
di  Castellaragonese  dai  Francesi  e  dai  Genovesi  »  oobp 
correnti  in  sì  gran  numero  cbe  contavansi  •  talvolta 
trecento  dei  loro  legni  in  una  sola  primavera  (i). 

Apparisce  da  ahii  monumenti  cbe  estraevasi  pura 
dall'  isola  gran  copia  di  paste  colà  £ed)brieate  ed  una 
quantità  ragguardevole  di  bestiami  e  segnatamente  di 
cavalli  dei  quali  fu  in  ogni  tempo  la  terra  sarda  pror 
pizia  nutrice  (a).  Filippo  H  fra  gli  altri  suoi  pensieri 
a  prò  dell'isola  non  avea  punto  trascurato  quello  del* 
l'incoraggiare  il  migliot^amento  della  razza  dei  cavallL 
À.Yea  egli  perciò  inviato  colà  alcuni  scelti  capi  delle 
sue  stalle  onde  propagarvi  le  piìi  belle  forme.  L'istesso  ' 
avviso  mostrò  anche  d'avere  Filippo  IH;  il  quale  men- 
tre il  visitatore  Carillo  passava  in  Sardegna  avea  fatto 
Spedire  a  quella  volta  diciannove  cavalli  di  gran  brio, 
crìvea  perciò  questi  al  sovrano  essere  in  tal  maniera 
accresciuto  l'armento  della  corona  che  in  breve  tempo 
era  diventata  copiosa  la  ricerca  fattane  pei  porti  di 
Napoli,  dello  stato  romano  e   di  Barcellona  (3).   Ma 
incu  a  poco  quel  buon  favore  si  ammortì;  e  megUo 
alla  dihgenza  di  alcuni  ottimati  che  all'attenzione  dei 
governanti  lu  dovuta  la  cons^vazicme  e  bontà  delle 
raz2fe.  Poiché  quantunque  continuasse  ad  esser  com* 
preso  nel  patrimonio   regio    quel    vastissimo  recinto 
eh'  ebbe  nome  dal  vicino  luogo  di  Paulilatino ,  dove 
creseeano  e  nudrìvansi  i  piti  svegliati  pulediì  dell'  i-* 
sola  ;  e  benché  i  sovrani  non  lasciassero  di  trarre  uti- 
lità dagli  armenti  sardi ,   i  quali  fornirono  anche  nei 
tempi  succeduti  i  loro  eserciti  di  parecchie  centina)» 
di  cavalli  in  una  sola  volta  (4)  ;  pure  talmente  fu  tras- 
andata  la  cura  di  quel  fondo  che  non  lunga  .pez^a 
dopo  la  relazione  del  Carrillo  si  pose  il  partito  se 
convenisse  l'abbandonare  il  governo  di  quelle  razze 
e  contentarsi  del  prò  delle  terre  (5)^  Ed  il  partito  po- 
ri) Canino^  S  5  e  C. 

(a)  Carta  reale  a5  settembre  i6i!i>  ^5  ottobre  1635,  arcb. 
patr.  voi.  ì,  (oh  269^  voi.  U,  fol.  a5.  V.  Gemelli,  Uh,  U,  cap.  t5. 

(3)  Carrìlld,  §  5. 

(4)  Carta  r.  iS  giugno  i644t  net  regiitri  della  r.  adiaata» 

(5)  D.  .€arU  reale  a5  ottol;^  iCaS. 
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scìa  fu  TÌDto,  apparendo  che  negli  ultimi  tempi  ei*a 
quél  cospicuo  podere  in  totale  rovina. 

Questo  esteso  commercio  fruttaya  in  quell'età  ai 
nazionali  il  solo  vantaggio  della  vendita  delle  loro 
derrate  ;  poiché  a  pochi  e  forse  a  niuno  di  essi  cadeva 
in  pensiei*o  di  commettere  le  loro  fortune  alle  vicende 
della  mercatura.  Il  traffico  era  esercitato  intieramente 
dagli  stranieri  e  segnatamente  dai  Genovesi,  molte 
famiglie  dei  quah  rinnovato  aveano  in  Alghero  ed  in 
Bosa ,  antiche  colonie  dei  Dona  e  dei  Mcdespina ,  la 
]oro  dimora.  Prima  che  Ferdinando  il  cattolico  avesse 
cacciato  da  tutti  i  suoi  regni  gli  Israeliti,  dovettero 
questi  esser  anche  in  Sardegna  dei  più  procaccianti 
in  mercatanzie.  I  Sardi  alFopposto  mostraix>nsi  durante 
il  governo  spagnuolo  più  che  mai  stranieiì  di  ogni 
sollecitudine  di  commercio;  sia  che  la  scarsa  popola- 
zione sopperisse  appena  ai  bisogni  prìmarj  dell'agri* 
coltura,  sia  che  la  ion>  natura  spendereccia  anzi  che 
no  poco  si  acconciasse  di  quello  stare  in  sul  tirato 
che  ricercasi  più  fiate  nelle  negoziazioni,  sia  final- 
mente che  dopo  una  così  prolungata  signoria  qual- 
che cosa  avessero  ritratto  delle  abitudini  dei  loro  do« 
minatori;  dei  quali  molte  volte  si  disse  non  cuocere 
giammai  loro  il  pensiero  del  di  roane  quando  tronca- 
vano modo  di  soddisfare  alle  necessità  del  dì  presente. 

Se  si  volesse  indagare  quale  risultasse  da  tale  stato 
di  cose  quella  condizione  librata  che  chiamossi  poscia 
dagli  scrittori  della  scienza  economica  bilancia  del  com« 
mercio,  io  direi  che  in  quella  bilancia  il  vantaggio 
era  maggiore  dal  canto  degli  isolani.  Il  valore  delle 
derrate  sarde  che  annualmente  si  estraevano  superava 
eertamente  di  gran  lunga  il  pregio  delle  manifatture 
che  dagli  stranieri  erano  a  noi  recate.  Soprastava 
specialmente  nell'  importanza  alle  altre  derrate  ricer- 
cate perìodicamente  nei  porti  d' altre  nazioni  il  fru-> 
mento,  del  quale  già  altra  volta  notai  come  copiosa 
sia  stata  l'estrazione.  Le  guerre  deiritalia ,  turbando 
la  quiete  della  coltivazione  nella  penisola,  davano  so- 
vente occasioni  di  abbondevoli  procacci  (i).  Non  po- 

(i)Fra  questi  non  deggio  lasciar  di  notare  contenersi  nelU 
carta  reali  del  3  e  ao  novembre  iG^S  i  comandi   premurosi 
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teass  pertanto  paragonare  l'introito  delle  cose  altrui 
airescita  delle  nostre;  perciooché  sebbene  fosse  assai 
scarsa  e  manchevole  Tindustria  degli  isolani  (Oppure 
la  mancanza  di  lusso  nelle  persone  di  condizione  mez- 
zana e  nella  numerosa  classe  delle  genti  di    contado 
e  la   gravità'  dei  dazj  stabiliti  nelle  dogane   delle    di- 
verse città  feceano  si   che ,  difettando  tutti  di  molte 
cose,  abbisognasse  la  maggior  parte  di  poco.  Una  pro- 
va di  ciò  si  ottiene  anche  col  notare  i  vantaggi  della 
dogana  maggiore  dell'isola,  la  quale  di  rado  sommi- 
BÌstrava  un'entrata  sopravanzante  i  venti  mila  scudi  (a). 
La  qnal  cosa  significa  che  il  ralore  delle  merci  stra- 
niere allora  introdotte  in  quel  porto'  principale,    nel 
quale  il  <k*itto  di  gabella  coinnspondeva  ordinariamente 
con  poco  divario  alla  quinta   parte  del  prezzo ,   non 
oltrepassava  i  cento  mila  scudi.  Estendendosi  pertanto 
la  proporzione  di  un  eguale  introito  al  porto    di  Al- 
ghero,  nel  quale    attiravasi  il  principale  traffico  del 
Logodoro,  eo  allargandosi  anche  i  calcoli  per  la  ra- 
gione delle  differenze  fra  i  valori  reali    delle  ^merca* 
tanzie  ed  i  valori  descritti  nelle  tariffe ,  come   anche 
per  ragione  delle  molte  persone  favoreggiate  con  ispe- 
ciale  franchigia  di  dazj  ;  tale  pur  presentasi  il  risulta- 
mento  che,  lungi  dall'eguagliarsi  il  vidore  delle  den*ate 
sarde    estratte , .  non    molto  si  sopravanza  il  valsente 
solo  della  gabella  che  il  trasporto  del  frumento  solca 
allora  gittare  a  benefizio  del  tesoro. 

L'abbondanza  di  queste  estrazioni  è  la  miglior  te- 
stimonianza ad  un    tempo   dello    stato   prosperevole 

dcIU  corte  di  Madrid  aceiò^  effettttandosi  IVstrazione  di  i5in. 
salme  di  frumento  concordata  col  rea!  duca  di  Savoja^  si  usas- 
sero ancora  tutte  le  agevolezze  possibili  a  ^qualunque  persona 
volesse  trasportare  fruménto  nel  Piemonte  e  nella  Lombardia. 

(i)  Esistevano  negli  ultimi  anni  del  governo  spagnoolo in  Sas« 
sari  alcnni  telaj  per  le  stoffe  di  seta.  In  Nurri ,  Isili  ed  altri 
laoglii  fabbricavasi  la  polvere  da  fuoco.  Le  altre  manifatture 
riduoevansi  alle  tele,  ai  groMolani  drappi  di  lana  sarda  che 
anche  oggidì  sono  in  uso  presso  le  persone.. di  contado  »  alle 
conce  delle  pelli  e  de'  cuoj  e  ad  altri  minuti  opificj ,  oltre 
alle  arti  meccaniche  di  comune  uso. 

(q)  Per  gli  ultimi  due  quinquenni  della  dogana  di  Cagliari, 
prima  della  signorìa  di  Savoja,  si  ebbe  il  seguente  stato  di  ven- 
dita comune:  nei  1715  acitdi  aa/ 998:  nel  1720  scudi  17^715. 
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dell'agincoltura.  Non  è  già  che  io  intenda  eotmnendare 
ì  metodi  che  trotansi  in  uso;  perché  quell'imperfetta 
proprietà  nella  maggior  parte  dei  t«T6ni,  già  da  me 
altra  Tolta  rìterita  ai  tempi  dell>'incar$iotie  dei  barbari, 
ben  lungi  dall'essere   stata  ammendata  dal   governo 
spagnuolo,  continuò  ad  avere  un'influenza  tanto  più 
estesa  sulla  rustica  economia  in  quanto  che  colla  pro« 
pagazione  della  signoria  feudale  si  aggiunse  alla  spro- 
porzione fi'a  le  terre  ed    i    coltivatori ,    origine  vera 
della  comunione»  la  sproporzione  fra  le  terre  ed  i  pa- 
droni. Mio  intento  solo  é  di  notare  come  continuasse 
anche  allora  la  Sardegna  al  pan    dei   tempi   romani 
ad  esser  favoreggiata  insieme    dalla  benigna   natura 
de'suoi  terreni  e  dal  bisógno  che  senttvasi  da  parec- 
chie Provincie  di  far  colà  provvisione   alla    loro   an- 
nona. Bisogno  non  ha  guari  menomato   con   danno 
gravissimo  dell'isola  nostra;  dappoiché  le  vaste  e  pro- 
tette seminagioni  delle  terre  littorali  del  mar  nero,  fa- 
c^ido  traboccare  in  tutti  i  mercati  europei  il  frumento 
déìV  oriente,  aprirono  novelle  sorgenti  al  commercio. 
Quel  periodico  accorrere  degli  stranieri  all'  incetta 
delle  nostre  deirate  dovea  bastare  a  confortare   T  in- 
teresse dei  coltivatori.  NuUameno  anchC'  le  savie  leggi 
venivano;  fn  a|ut0.  Notevoli  quant'altre    mai  sono    le 
ordinazioni  fatte  dal  governo   spagnuolo    o   ricercate 
dalle  nostre  corti  per  proteggere  l'agricoltura.  Soprasta 
alle  altre  il  privilegio  che  agli  agricoltori  era  riserbato 
nell'estrarsi  dal  regno  le  biade.  Erii  allora  legge  spe- 
ciale di  annona  che,  confrontate  nel  mese  di  settembre 
in  ciascun  anno  le  dinunzie  delle  ricolte,  si  stanziasse 
qual  quantità  si  potesse  estrarre;  lasciandosi   pei  bi- 
sogni dell'  isola  ciò  che  ricercavasi  pel  sostentamento 
di  un  anno  e  mezzo.  Deliberato  ciò,  accordavasi  agli 
agricoltori  il  dritto    di    poter  estrarre  con    adeguata 
proporzione  e  con  favore  speciale  di  gabella   il  loro 
frumento.  In  tal  modo  giovandosi  eglino  del  prò  cor- 
rispondente ai  forti  dazi  allora  imposti,  sentivano  tutto 
il  vantaggio  di  una  delle  leggi  le  più    benefiche   che 
quel  governo  abbia  bandito  per  l'incremento  dell'agri- 
coltura (i).  Non  meno  avvisati  furono  i  legislatori  spa- 

(i)  y.  i  espi  16-30  tit.  44  delle  regie  pranunstiehe. 
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gnuoti  e  fjik  stomriUi  ddl' isola  negli   allrì   prOTredi- 
menti  ruggoardanli  airisteMo  suggello.   Fm  questi 
debbonsi  npeóalaenle  ranmeBlare  TinslitazioDe  ben- 
ché iapemlta  dei  monti  firumentarj  «llrm  Tolta  da  me 
accennata  (i);  T  abohsione   di   ogni  qualunque  tassa 
nei  commercio  dei   frumenti  e   cÌTa|e  (a);   lì  (aTore 
eoncedulo  all'agricoltore  il  quale  avesse  coltivato  dieci 
moggia  di  teneno^^del  non  potersi  staggire  le  sue  so* 
stanze  prima  della  ricolta  (3);  Timmunità  dei  coltiTa* 
tori  da  qualunque  carico  personale  durante  il  perio* 
do  delle  opere  rusticane  (4);  il  privilegio  per  cui  nel 
rispondere  in  giudisio  a|^  impegni  da  essi    contratti 
non  poteano  esser  privati  degli  stromenti  e  buoi  im- 
piegati nella  'coltivazione,  salvo  a  fronte  di  chi  avesse 
iero  venduto  cmel  bestiame  (5);  la  sollecitudine  infina 
adoperata  accio  quei  mimslri  ai  quali  per  le  dispo- 
•icioni  della  carta  di  Eleonora  era  commessa  la  guar» 
dia  dei  seminati  e  dei  poderi  non  trascorressero  quello 
scopo  nel  quale  le  caute  ordinanoni  della  nostra  prì^ 
sca  legiskaione  andavano  a  ferire  (<S). 

Nel  ragi<Miare  deiragrìcoltura  sarda  non  si  dee  omet« 
tere  di  nut  menzione  di  alcune  novelle  coltivazioni , 
introdotte  nell'  isola  dopo  l'età  alla  quale  altra  volta 
011  alteoni  toccando  dello  stesso  argomento  (7).  Merita 
fra  le  nuove  piatite  la  primiera  contezza,  sia  per  l'an* 
tichità  del  traspiantamento  che  per  la  nobiltà  della 
specie,  il  melaraneiD.  Coloro  che  scrissero  come  siansi 
naturate  in  Italia  le  diverse  qualità  di  questa  pianta 
orientale,  attribuirono  il  primo  pregio  ai  quell  opera 
a  Palladio.  Ma  questo  scrittore ,  lungi  dal  dai*si  quel 
vanto,  fe'conoseere  che  già  nella  sua  età  ermo  i  me* 
larand  coltivati  nella  Sardegna  e  nella  Campania  (8). 


lì  y.  p«f.  i55. 
fai  D.  til.»  oftp;  u 
hi  Gap»  a«       />  <, 

\iS  Gap.  3. 

[5)  Cap.  i  e  5. 

(6)  Gap.  8^139  iS. 

!7)  Vok,  1,  pag.  i65. 
8)  Pftlladii  Autilii  Tauri  Aemiliaoi  Tiri  illuitria ,  de   re  m^ 
•tica  lab.  IV ,  inMart.  Esistono  in  Sardegna!. tre  generi  prì* 
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<'  Asserisce  Marziale,  scrirea  egli,  non  ester  ndl'J^ 
M  Siria  questi  alberi  privati  di  poma;  ed  io.  n'ebbi 
»  esperioiento  ne'  miei  poderi  di  Sardegna  e  di  Na- 
««.poli.  M  Per  la  qual  cosa  un  accurato  scrittore  ita- 
liano (■)  considerando  che  almeno  il  trascorrere  di 
un  secolo  era  necessario  per  4>ttenere  neUa  ooitura  di 
una  pianta  restia  ai  dime  occidentali  quel  successo,  e 
dimosti*ando  ad  un  tempo  «be  quel  Palladio  non.é 
diverso  dal  Palladio  di  Poitiers  vivente  nel  quinto  se- 
colo, venne  giustamente  a  conchiudere  cheimtrc^u- 
uomo  in  Sardegna  di  quelle  piante  seguì.tra  il  secolo 
terzo  ed  il  seguente.  £  ben  augurata  fa  ak  cento  quella 
coltivazione;  poiché  feficemente  allignaado  le» novelle 
piante  poterono  anche  senza  un  governo,  aarsai. dili- 
gente propagarsi  in  tanta  copia  e  sorgere  :a  tale  al* 
tezza  che  al  viaggiatore  il  quale  abbatta^  ndle  bal- 
samiche nostra  pianure  di  Afilib  non  può  iion  recare 
stupore  quella  rigogliosa  vegetazione. 

L'altra  utile  pianta,  che  in  Sai*degna  era  ignota  ne« 
gli  antichi  tempi  è  l'olivo.  QAì  oUvi  ei*ano  ccrtanieQte 
coltivali  nell'  isola  nell'  età  dei  nostri  giudici  (>).  Ma 
deesì  specialmente  allo  selo  dei  nostii  pai^bmenti  la 
moltiplicazione  di  un  albero  di  cui  la  natura  avea  già 
abbondevolmente  fornito  le  nostre  terre  ^.  prima'  cfie 
r  industria  ne  dimesticasse  il  frutto  <3).  Le  etili  fe- 
cero più  volte  vive  instanze  acciò  si  cignetsero  di  olivi 
tutte  le  terre  chiose  deU'iaala  ed  affinchè.  «  «iiiamas- 
tero  ad  ammaesti*ai*e  i  nazionali  nelle  linoestagioni 
alcuni  abiU  coltivatori  della  terraferma.  Il  aavrauo 
venne  in  soccorso  di  quelle  sagge  ordinaaioai»  eaioan- 
dando  ai. signori  dei  &udi  di  fabbricare  nei   siti  op? 

cipali  :  r  arancio  dolce  (citrus  aurcuitium  di  Linneo),  il  cedro 
(citrus  medica);  il  limone  (limonio). 

(i)  Tratte  au  citrus  par  Georges  Gallesio  auditeur  au  con-' 
seti  (Vétat,  et  sou$-pre/et  à  Sat^one.  Paris,  i8i»,  cap.  4,  art.  f. 

(a)  Risulta  ciò  dalla  carta  di  donazione  fatta  nel  ii56  da 
Barinone  d'Arborea,  riferita  nel  tomo  1,  pag.  309,  nella  qnale 
si  contiene  la  menzione  dei  vigneti  e  degli  oIìtcU  del  giudiee. 
V.  Gemelli,  lib.  II,  cap.  la. 

(S)  Sigismondo  Arquer  scrittore  sardo  del  secolo  XVI  narra 
nella  sua  opera  intitolata  :  Sardiniae  breuis  hiatoria  et  descti» 
ptio,  cap.  a,  che  solo  da  pochi  anni  si  cominoia?a  allora  ael- 
^MsoU  ad  inserire  gli  oleastri. 
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portum  i  iimlÌDi  per  sdiiaeciar  le  coccole  ed  accor- 
dando ai  possedilorì-  degli  oliveti  alcam  spedali  pri- 
▼ileei  (i).  Nondimeno  io  penso  che  naolto  eziandio -si 
debba  nella  propagazione  di  tale  pianta,  che.Golumella 
chiamò  la  primiera  delle  piante  (a)^  al  lungo  soggiorno 
fatto  fi*a  noi  in  ogni  tempo  dai  GenoTcsi.  Poiché  la 
maggior  quantità  d'oMo  estraerasi  negli  nltimi  anni 
del  governo  spagnoolo  dalle  terre  ddn  provinda  di 
Bosa  ;  do^e  aveano  mia  Toka  signoreggialo  i  Malespina 
e  continuaiFAno  anche  nella  succeduta  età  a  porra 
stanza  molte  famiglie  di  Genova. 

Alla    rìccheMa  procacciata  alla  Sardegvia  dal  tras* 
f^antaraento  de^i  alberi  orientali  e  dairingentilimenlo 
dei  proprj  si  aggiunse  negli  ahimi  secoli  il  profitto  di 
nna  pianta  americana  che  dall'  oscurità  in  cui  giaceva 
in  una  isoletta  del  nuovo  mondo  saft  non  senza  biz* 
taira  ventura  all' onore  di  esser  careggiata  in  tuttala 
terra   e  descritta   nell'  elenco  nel  quale  si  registra  il 
tesoro  dei  prìndpì.  11  tabacco  allignò  prontamente  in 
^rdegoa  per  la  natura   accettevole  delle  sue  terre. 
Ciò  non  ostatlte  non  sembra  che  molto  fosse  propa- 
gata o  fiivoreggitita  la  coltivazione  nei  tempi  della  si* 
gnorìa   spagnuola  ;    perchè   non  mai  venne  allora  ìxl 
pensiero  ai  dominatoi*!  di  formatile  un  dritto  regale. 
PoSe  mente  a  dò  il  succeduto  governo  degK  Austriad; 
il  quale^  riserbando  al  fisco  il  vantaggio  del  madaa- 
mento  e  del'  traffico  della  nicoziana,  arricchì  il  tesoro 
sardo  di  una  novella  e  ragguaixievole  entrata. 

Con  minor  appagamento  mi  tocca  ora  di  face  il 
confì^onto  della  popolazione  dell'  isola  nei  tempi  dd 
quali  scrivo  con  quella  degli  antichi  tempi  (3).  Notai 
là  altra  volta  come^  malgrado  ddle  incursioni  dei  bar^ 
ari,  fosse  nell'  età  dd  nostri  giudici  fiorita  la  popo- 
lazione dalla  Sardegna  (4).  Col  governo  aragonese  tJ*as* 
servi  d' ogni  parte  a  danno  comune  le  cause  tutte  del 
disertamento.  Èruenre  permanenti  per  un  secolo  e 
mezzo)  battaglie  guerreggiate  nelle  provincie  le  pk. 


g 


(OR- 

(a)  Ce 


prammat.  tit«  35^  ctp*  a  e  3. 
Colam.^  jib.  V,  cap.  7. 
•  i54« 


(3)  V.  voi.  I,  pag 

▼ol.  I«  pag.  4ia 


pc^olose;  stragi  efferate  siioéedeuytisi  Vimm  idi' altra; 
pe^lilenze  spaventose  e  frequenti.   A  dire  eome  tante 
calamità  assembrate  abbiano  sepolto  inunaturamente 
la  più  ^an  parte  degli  abitatori  sarebbe  una  cosa  age* 
▼ole,  e  ciascuno  lo  avvisa.  Ma  sì  dirò  che  la  signoria, 
lungi   dal  far  provvisione  con  qualche  mezzo  straor- 
dinario a  riempiere  quel  gran  vóto,  contribuì  ad  au« 
mentarlo  ;    primieramente   col  bcoido  dato,  a  tutti  gli 
Israeliti,  che  dopo  Tempero  di  Tiberio  erano  .colà  cre- 
sciuti ;  e  poscia  colF  impedire  che  colonie  di   genti 
straniere  venissero  a  por  seggio  fra  noi.  P^  la  qual 
cosa   <tuando  molte  famiglie  greche  di  credenza  cat- 
tolica fuggendo  i  disastri  della  loro  patria  riparavano 
nel  secolo  XV!!  ad  altre  iterre  ^  rieeraavano  un  rico- 
vero neir  isola,  il  -governo  spagnuolo  fé' dar  loro  coni* 
miato:  A  ohe  dovettero  approdare  iti  Corica,  dove 
ebbero   più  forttmata  stanza  fondaitdovi  pi*osperevoli 
colonie.  0).  Non  dee  pertanto  recar  sorpr^a  se  ai  tempi 
del  visitatore  Carrìllo  nella  città  di  Sassari   si    anno- 
verassero appena  due  mila,  e  ottocenlo  abitanti  (»)i>se 
in  quella  di  Cagliari  si  contassero  poco  meglio  di  quat- 
tordici mila  cittadini  ;  se  nei  primi,  anni  del  secolo  se- 
guente  sìansi  ridotti  a   soli   dodici   mila  (3);  se  nel- 
r  isola  intiera  infine,  allorché  fu  sottoposta  alle  armi  di 
Savoja,  siansi  appena  computati  trecento  mila  popolani. 
Potrebbe  qui  taluno  notare  che  fi*a  le  cause  della 
spopolamento  debba  esser  annovei*ato  TaUinento  delle 
famìglie  regolari  religiose  ch'ebbe  .luogo    durante   il 
governo  spagnuolo.   Ma  siccome  nei  tempi  dei  nostri 
giudici  che   dimostrai  già  popolasi,  se  scarseggiavano 
nelf  i$ola  i  seguaci  deUe  naveUe  .regole  claustrali,  db- 
bondavano  in  egualproporàdae  gli  antichi  moBac*  (4),. 
io  penso  che  il  confrónto  inti*aptesò  di    un-  età  col- 
r  altra  poco  si  potrebbe  aitare  di  tale   osservazione. 

(i)  Dai  inòD«nit&ti  eVisteatt  nel  r.  archivio  di  corte  di.  T<h 
rino,  d«i  quali  traui  tal  notista»  apparìace  eaiandio due  ai  tempo 
della  perdita  fatta  deir  itola  di  Rodi  dai  cavalieri  gerosolimi- 
tani^  dimaodarono  eglino  per  retidenza  l'iaola  di  S.  Pietro,  la 
quale  fu  dal  governo  tpagnuolo  loro  negata. 


M  Garrulo,  S  6. 

(3)  Gotiu,  Notiz.  di  Cagl. 

(4)  V,  tom.  pag.  I,  396. 


cap.  3. 
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La  quale  te  merita  riguardo  allorquando  procede  dal 
credere  che  male  si  risponda  pel  vìuo  delle  persone 
ai  bisogni  della  religione»  non  porta  il  pregiò  di  mag- 
giore disamina  quando  muo^e  oa  quella  esagerata  pro- 
pensione di  considerare  negli  uomini  il  solo  vantaggio 
della  BMteriale  moltiplicacione,  per  cui  molti  scrittori, 
valutando  appena  le  doti  dell'intelletto  e  della  pietà 
e  tenendo  le  ragioni  della  generazione  degli  uomini 
come  quelle  della  figliatura  degli  armenti,  si  diedero 
a  declamare  eontro  alle  discipline  del  celibato  religioso. 
Contentandomi  perciò  di  dar  un  cenno  dell'  miro» 
duuone  fattasi  nelr  isola  delle  regole  diverse  (i),  toc* 

(i)  Il  Viro  lia  néllt  parte  6  della  faa  storia  ragimatole  no» 
tizie  delle  fondanoiii  delle  diverse  regole  Dell'isola.  Eccone  il 
sunto.  In  Cagliari  —  1274*  Prima  di  qtiest'  anno  erari  eik 
fondato  il  convento  dei  claustrali ,  perché  ai  trova  in  quella 
data  un  lascio  di  terre  a  favore  di  essi.  —  i3.54.  Fondato  il 
convento  dei  domenicani  dal  p.  Nitiolò  Sortigiarra  nobile  sie- 
nese.  — -  i336.  Il  re  d.  Alfonso  donò  alla  ^gola  chiamata 
dalla  Mercede  la  chiesa  del  castello  di  Bonaria ,  da  lui  edifi- 
cata nel  i3i3.  —  i4oo.  Gli  agostiniani  si  stabiliscono  nella 
ehieaa  ove  credesi  sia  stalo  il  deposito  del  loro  patriarca  al* 
lorqaando  i  vescovi  d'Africa  trasportarono  la  sua  salma  in  Saiw 
degna.  Biformataai  questa  regola  e  ridotta  a  stretta  osser» 
vanza  nel  1480^  venne  poscia  la  famiglia  trasportata  al  locala 
occupato  al  presente,  regnando  Filippo  II.  —  i5o8.  Fondossi 
in  qaesl'  anno  il  convento  dei  pp.  osservanti  detto  di  Gesut , 
fuori  delle  mura  di  Lapohi  (trasportato  in  tempi  più  recenti 
all'  intemo  del  sobborgo  ed  accresciuto  d'  un  secondo  con* 
vento  nel  borgo  di  Villanova).  —  iSSg.  Fondazione  del  mo* 
nastei-o  di  s.  Lucia  sotto  gli  auspizj  del  viceré  di  Cardona. 
—  1540.  Fondanone  del  monastero  detto  della  Purissima  Con- 
cezione^ da  una  suora  Girolama  Ram.  —  t564.  Si  fondò  nel 
castello  il  eqllegio  dei  gesuiti  dai  pp.  Pietro  Spiga  di  Cagliari 
e  Baldatsare  Pinna  catalano  ,.  a  dimanda  di  d.  Alvaro  di  Ma- 
drigal  viceré  e  dei  consiglieri  della  città.  —  i583.  Trovavàsi 
già  fondato  il  convento  dei  carmelitani.  —  i583.  Fondazione 
neir  antica  chiesa  di  Nostra  Signora  del  porto  di  Bonajre  , 
detta  anche  di  s.  Bardilio^  del  convento  dei  trinitarj  (traspor- 
tato poMti  alla  chiesa  di  a.  Locilero).  —  i565.  Dato  principio 
«I  noviziato  dei  gesuiti  nella  chiesa  di  a.  Michele  a  spese  di 
d.  Girolamo  Torreaaini.  Furoao  quindi  larghi  benefattori  il  de- 
cano d^Ales,  dottore  Giacomo  Spiga^  che  assegnò  le  prebende 
di  Sardara  e  di  Areela  ;  e  d.  Gio.  Sanna  vescovo  d'Amporias, 
il  quale  dotò  queUo  stabilimento  di  «om.  lire  nel  1695.  -^  iSgS. 
FoDdaxioaè  del  eoatcnto  dei  n^.  osppuediii  (aecresdato  p«- 
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cherò  in  vece  di  quelle  fra  esse  che,  aTendo  maggior 
corrispondenza    coi  bisogni  civili  del  popolo,  possono 

feia  di  tin  secontlo  conrento).  • —  16^5.  Fondazione  del  con*» 
▼ente  dei  minimi  di  s.  Franeesco  di  Paola  da  Francesco  Astra- 
baldo  di  nazione  genovese.  •—  io  tempo  incerto:  il  tnonastero 
di  francescane  di  s.  Chiara.  Dopo  l'età  del  Vico  si  eressero 
in  Cagliari  un  monastero  di  domenicane^  detto  di  s.  Caterina; 
altro  di  monache  cappuccine;  due  case  delle  scuole  pie;  altra 
casa  dei  gesuiti  in  s.  Teresa. 

•  Sassari,  •— .  i^ao.  Mentre  viveva  ancora  s.  Francesco  fon- 
davasi  il  convento  di  francescani  detto  di  Belera  ossia  di 
Carapoliingo.  -*-  i464<  Fondato  il  convento  dei  pp.  osservanti. 

—  i464«    Le    antiche  monache  di  s.  Pietro  di  Sirchi  trasferi- 
ronsi  da  questo  monastero ,  occupato  dai  pp.  osservanti ,    sàia. 
chiesa  di  s.  Chiara.  —  i48o«  Si  crede  fondato  prima  di  que- 
it'  anno  il  convento  degli  agostiniani.  —  j49o*  Fondazione  del 
monistero  di  s.  Elisabetta^   il  quale  nel  161 5  fu  poscia  riedi- 
ficato   e    dotato  a  spese  di  donna  Margarita  Tavera.  —  1640. 
In  quest'  anno  o  circa  giunsero  alcuni  pp.  serviti ,    ai  quali  si 
«Megnò  y  antico  monastero  di  s.  Maria  di  Vatverde.  —  i5i9. 
Alessio  Fontana  cavaliere  sas&arese,  maestro  razionale  del  regno, 
valendosi  dei  consigli  dei  pp.  Fabio  e  Giacomo  contemporanei 
di  8.  Ignazio  di  Loyola  e  della  corrispondenza  epistolare  tenuta 
con  lo  stesso  fondatore ,  stabilì   il  primo  collegio  dei  gesuiti  , 
dotandolo  con  loo*  ducati  di  rendita  nel  generalato  del  p.  Lai» 
nez;  il  quale  ordinò, a  s.  Francesco  Borgia  commissario  gene- 
rale in  Ispagna    di  spedire  in  Sardegna  il  p.  Baldassare  Pinna 
catalano  ed  il  p.  Francese' Antonio  portognese.    11   collegio  si 
trasportò  poscia  nel  1627  nella  casa  professa  in  quest'anno  ri- 
dotta a  compimento,  mercè  specialmente  del  dono  di  nSm»  scudi 
fatto   da    d.   Giovanni  Sauna  vescovo  d^Ampurias.  — >  1591.  I 
pp.  cappuccini  occupano  per  la  prima  volta   V  antico   mona- 
stero di  s.   Antonio  ,   scambiato  poscia  con  quello  dei  serviti. 

—  1596.  Fondazione  dei  pp.  predicatori,  dotati  da  Filippo  lì 
con  le  terre  del  real  castello.  —  1610.  D.  Gavino  Marongiu 
lascia  tutto  il  suo  patrimonio  per  la  fondazione  dei  tre  con- 
venti di  aarmelitapi  j  mercedarj  e  trinitarj.  I  primi  abitarono 
in  principio  al  di  là  di  Pozzo  ai  rena  e  quindi  entrarono  in 
città  f  profittando  \  per  la  fabbrica  della  nuova  chiesa  e  con- 
vento ^  dell'  eredità  lasciata  loro  da  d.  Girolamo  de  Sena:  i 
•econdi,  dopo  aver  soggiornato  per  qualche  tempo  vicino  alla 
porta  del  Rosello^  fondarono  poscia  il  loro  convento  nella  chiesa 
di  9.  Eusebio  e  quindi,  con  permesso  della  città,  nella  chiesa 
antica  di  s.  Pa(4o  :  i  terzi  fondarono  il  loro  convento  nel  monte 
detto  di  Rosello.  — >  i633.  Fondazione  del  convento  di  s.  Fran- 
cesco di  Paola  n^lla  chiesa  di  a.  Sebastiano ,,  abbandonata  dai 
domenicani.  •—  1639,  Venuti  fissamente  a  soggiornare  i  Fate 
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Opportunamente  avor  la  lor  sede  10  questa  MirraùoQe. 
£  postochè  di  qpieUe  regole  le  quali  lìaroiio  indim- 

ben  fiaUllL  Dopo  1*  etk  del  Vico  si  aggìnotero  i  religioti  delle 
scoole  pie  e  le  monache  cappoocine. 

OrUumo,  -—  1S69»  Foodatioiie  del  flioiiiatero  di  religiose  di 
s.  Chiara.  In  qoefio  tietto  aano  esistrYa  già  il  coDTeDlo  dei 
pp.  claottrali  di  t.  Francesco.  —  i458-6o.  Io  qaesi'inlenrallo 
ili  fondato  il  convento  dei  pp^oisenunti. —  1571.  Fondasione 
del  convento  detto  di  i.  Martino  ^  dei  domenicani.  —  1608. 
Fondazione  del  convento  dcr  cappuccini.  —  t64o.  Raccoman» 
dasi  ai  Fmte  bemJrauUi  l'ospedale.  —  Fondaronsi  dopo  Tela 
del  Vico  i  conventi  dei  carmelitani^  dei  regotarì  delle  scnok 
pie  e  delle  monache  cappuccine. 

Alghero,  —  i585.  Prima  di  quest'anno  esisteva  già  il  con* 
vento  dei  pp.  claustrali,  che  credrsi  fondato  dalla  casa  Doria, 
signora  del  luogo.  —   i5-8.  Fondazione  del  convento  dei  mi* 
nori  osservanti. —  1590.  Si  cominciò  a  fondare  il  collegio  dei 
gesoiti  f  ai  quali  ftr  poscia  assegnata  la  chiesa  di^  s.  ^  Michele  : 
si  valsero  i  padri  dei  cospicui  lasci  e  delle  donasioni  loro  Citte 
dal  decano  di  quel  capitolo  dottore  Giovanni  Sarrovita  e  dal 
capitano  Girolamo  Ferret  della  stessa  città.  —  i^dd-  Fonda* 
zione  del  convento  dei  pp,  cappuccini.  —  In  tempo  incerto, 
fondazione  del  convento  degli  agostiniani,  che  prima  fu  nella 
chiesa  della  Vergine  degli  angeli    attigua  alle  mura    e    poscia 
nel  luogo  ove  di  presente  trovasi.  —  i54o.  Consegnasi  l'ospe- 
dale ai  Fate  ben  fratelli.  Dopo  Y  età  del  Vico  si  fondarono  i 
conventi  dei  mercedarj  e  dei  carmelitani. 

Bosa.  —  i«>8o  (circa).  Sì  fonda  nella  chiesa  di  s.  Antonia 
abate  il  convento  dei  carmelitani ,  trasportato  nel  1606  alla 
chiesa  di  s.  Maria  del  Soccorso.  -—  1608.  Fondazione  del  con- 
vento dei  cappuccini. 

Iglesias,  —  i385.  In  quest'anno. era  già  fondato  il  convente 
dei  francescani.  -*  1678.  Fondazione  del  collegio  dei  gesuiti. 
—  1594*  Fondazione  del  convento  dei  cappuccini.  —  1610.  Fon* 
dato  dal  canonico  Michele  Pensa  di  Cagliari  il  convento  dei 
domenicani.  —  i6i4.  Fondazione  del  monistero  di  religiose 
francescane  a  spese  del  canonico  Marco  Canavera  e  de'  snoì 
fratelli^  vescovi  d'Alea  e  d'Alghero. 

Castelsardo,  Fondato  in  teìopo  incerto  il  convento  dei  pp. 
francescani.  BaruminL  1609.  Fondasi one  del  convento  dei  cap- 
puccini. Bohtana.  1609.  Lo  stesso.  ^M^tfscW.  In  tempo  incerte, 
fondazione  del  convento  dei  minori  osservanti.  Dopo  Tela  del 
Vico  vi  si  stabilirono  anche  i  domenicani.  CugUen.  1609.  Fo.n- 
dazione  del  convento  dei  cappuccini,  popò  r  età  del  \ìcp 
quella  dei  serviti.  Formi.  In  tempo  incerto ,  fondazione  del 
convento  dei  minori  osservanti.  Gadoni.  Lo  stesso.  Itiri.  I^ 
tempo  incerto ,  subititi  i  pp.  osscnranti.   Mandai,  La  steste. 


2?8  LIBBO    UITDBCIMO 

%SLte  9d  educare  la  gioTentù  nella  pietà  e  nelle  lettei^e 
mi  occorrerà  altra  volta  di  far  menzione  quando  ra- 
gionerò dello  stato  della  pubblica  instruzione ,  mi 
atterrò  in  questo  luogo  a  rammentare  come  fino  dai 
primi  tempi  della  monarchia  aragonese  quali'  i« tesso 
d.  Alfonso^  il  quale  avea  con  ispeciale  predilezione  fa- 
Toreggiato  il  castello  di  Bonaria  teatro  delle  sue  glojìe 
militari ,  Tolle  che  ivi  avesse  stanza  la  regola  detta 
della  Misericordia,  già  celebre  in  Ispagna  nel  prece- 
^duto  secolo  per  lo  scopo  piissimo  cne  i  suoi  seguaci 
aveansi  prefisso  di  redimere  anche  con  lo  scambio  della 
propria  persona  gli  infelici  caduti  nella  schiavisti  dei 
oaroareschi.  E  fu  certamente  un  felice  pensiero  di 
d.  Alfonso  il  fare  che  quei  regolari  stessero  in  quel 
luogo  eminente  sopraccapo  al  più  vasto  e  ricercato 
golfo  deir  isola ,  se  con  ciò  avvisò  egli  a  far  sì  che 
siccome  ricorreva  di  continuo  ai  loro  occhi  Timma- 

Monteroso  in  Boeeano,  1930.  Convento  anticbissimo  dei  fran- 
cescani. NuM,  1608.  Fondazione  di  un  conTento  di  cappuc- 
cini: dopo  Tetà  del  Vico  quella  dei  minori  osservanti.  Nuoro, 
In  tempo  incerto^  *PP*  O's^r^ant»»  Orarti,  Lo  stesso.  Padria, 
Lo  stesso.  Quarto,  io3i.  Fondazione  del  convento  dei  cappuc- 
cini. S»  Gatnno  Monreale.  Fondazione  in  tempo  incerto  dei 
minori  osservanti.  Sanluri.  1608.  Fondazione  del  convento  dei 
cappuccini.  S,  LusMurgiu,  In  tempo  incerto,  stabiliti  i  minori 
osservanti.  Sorso.  Nei  primi  anni  del  secolo  XVII ,  stabiliti  i 
cappuccini  :  dopo  V  età  del  Vico  i  minori  osservanti.  Tertìpio. 
In  tempo  incerto^  i  minori  osservanti  :  dopo  Petà  del  Vico  i 
regolari  delle  scuole  pie  e  le  monache  cappuccine.  Villasor, 
1699.  Fondazione  del  convento  dei  cappuccini  :  dubbia  la  data 
di  ouella  dei  minori  osservanti. 

Gli  altri  conventi  eretti  dopo  che  il  Vico  pubblicò  la   sua 
itoria  sono  t  seguenti. 

Bonorua  ,  minori  osservanti.  Bottidda ,  minori  conventuali. 
Hf Ili ,  cappuccini.  Calangianos  ,  cappuccini.  Chiaranionti , 
carmelitani.  Gtnoni ,  minori  osservanti.  Istli  ^  regolari  delle 
•seuole  pie.  Lanusei,  minori  osservanti.  MasuUas,  cappuccini» 
Mogoro ,  carmelitani.  Morei ,  cappuccini.  Narri,  cappuccini. 
MeH,  minori  osservanti ,  cappuccini ,  monache  cappuccine. 
Phmghe,  cappuccini.  Pozzomaggiore ,  agostiniani.  Serranumna, 
aomenicani.  Tiesi,  cappuccini.  Tortoli,  agostiniani.  Villacidro, 
mercedarj.  f^illanouajranca ,  minimi.  È  da  notare  che  in  una 
gran  parte  dei  conventi  eretti  nei  villaggi  trovasi  stabilito  so- 
lamente quello  scarsissimo  numero  di  religiosi  che  è  suffieicnte 
tercrao  dei  poderi. 


^M  delle  feKei  iwtigafKiotti  >  ricorresse  tedie  sovènte 
mi  1<M^  amano  la  rìcordanta  dei  navigatori  infelici. 
'     Se  ia  {Mt>pagazione  di  questa  regola  è  dovuta  sp«*> 
cialmente  all'interesse  con  cui  i  sovrani  aragonesi  os* 
servavano  un'  Institusìone  nata  nei  loro  stati ,  deesi  so> 
lamenle  all'  umanità  dei  nostri  consigti  di  città  la  chia- 
mata di  queH'  altra  regola  la  quale*  col  titolo  conso- 
lante  di   «  Fate  ben   fratelli  n  fu  indiritta    ad  aver 
CXXC9L  degli  infermi.  Da  lungo  tempo  esisteva  in  Cagliari 
l' ospedale  pubblico  di  carità ,  eretto  principalmente  e 
sostentato  dalla  pietà  dei  consoli.  Da  lungo  tempo  do-   . 
tati  parimente  colle  rendite  municipali  esistevano  in 
Sassari  i  due  ospedali  chiamati  di  s.  Croce  e  dei  le- 
prosi. Lo  stesso  erasi  fatto  nelle  altre  due'  città  più 
importanti  dell' isola ,  Oristano  ed  Alghero.  Ma  consa- 
pevoli i  consigli  del  frutto  che  altrove  avea  partorito 
t'opera  dì  quei  regolari  ^  deliberarono  d'invitarli  a  por 
sede  fra  noi  ;  ed  in  tal  maniera  nel  secolorXVII  re- 
stò commesso  specialmeiite  alle  loro   sollecitudini  il 
governo  di  quei  luoghi  di  carità  (1). 

Non  restando  a  dire  verun' altra  cosa  d' importanza 
delle  materie  ragguardantl  alla  popolazione  dell'isola 
nelf  età  di  cui  scrivo ,  cade  qui  in  acconcio  il  notare 
quale  fosse  l'opinione  che  correa  in  tal  tempo  della 

(  I  )  Esiste  ne]  regio  archivio  di  corte  di  Torino  Io  itromento 
stipulato  in  Boma  nel  3i  febbrajo  1 636  fra  d.  Francesco  Gallo, 
colà  inviato  dai  consoli  di  Cagliari ,  ed  il  p.  Nicolò  Avagnak 
priore  generrie  della  regola  dei  Fate  ben /rateili  per  la  con- 
segiM  da  /arsi  ad  essi  delP  ospedale  della  capitale.  Esistono 
pnre  i  seguenti  atti  relativi  all'ospedale  di  Sassari:  1.®  ordi- 
namento del  consiglio  generale  dei  9  novembre  »598»  fsoa  cai 
si  nominano  a4  cittadini ,  due  dei  qaali  doveano  in  ciascun 
mese  aver  cura  dei  due  ospedali,  a.*^  Il  regolamento  di  am« 
mtnistrazione  approvato  nel  lÒgS  dal  viceré  marchese  dMytona 
nella  visita  da  lui  fatta  del  regno.  3.^  La*^  conventione  fatta 
nH  1698  coi  Fate  beri /rateili,  4*^  I^a  nuova  eonvètfimie  fatta 
.  nel  1639,  dopoché  nel  1601,  per  motivo  dìjiòn  avM»  egliao 
soddisfiitto  air  aspettazione  del  consiglio ,  evano  stati,  costretti 
a  partire  da  Sassari.  Ò.*'  La  notizia  della  soppressiope  fattasi 
nel  1673  dell'ospedale  dei  leprosi,  dove  nissuno  più  si  rico- 
verava, e  dell'unione  del  medesimo  all'altro  di  s.  Croce.  De- 
gli ospedali  di  Alghero  e  di  Oristano  ho  dato  cesnq  nella  nota 
prcccdentf* 
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condUione  «orale  della   siesta  popellMiose.  lii  tale 
prppocito ,  riserbaodooii  io  «  preseniare  napelli  schia- 
rimeoti  quando  dai*ò  cenno  delle  cose  letterane»  boh 
potrei    in  questo  luogo  soddisfar  megUo  a  quel  rag- 
guaglio rapido  eh'  é  solo  confacentc  all'  indole  di  que- 
sta mia  scrittura  che  rapportandola  testimoniajQza  d'uno 
straniero  assennato;  il  quale  aveada  Tritato  atteata- 
mente  V  isola  in  una  età  mezsana  fra  la  quiete   e    la 
cessazione  della  signorìa  spagnuola»  ebbe  propizia  l'op- 
portunità di  osservare  le  persone  e  le  cose^  nel   pe- 
rìodo il  pili  adatto  ad  una  sicura  disamina.  E.  questo 
straniero  queir  istesso  Martino  Carrìllo  dì  cut  più  fiate 
mi  toccò  di  fare  orrevole  ricordo^  Ed  ecQO  come  scrì« 
fea  dei  Sardi  a  Filippo  III  questo  grave  personaggio , 
scevro    da  un   canto  per  la  sua  condizione  da  qua« 
lunque  passione  del  parzialeggiare ,  scevro   dall'  altro 
per  la  propria  virtù  da  quell  orgoglio  che  abbaciofi 
sovente  g)i  occhi  alle  persone  investite  di    una  vasta 
autorità  e  da  quella  debolezza  per  cui  illudi  in  altra 
guisa  molti  raccontatori  delle  cose  lontaae  credono 
non  poter  eglino  venire  in  grande  grazia  ai  lettori , 
se  scrìvendo  non  declamano  o  non  folleggiano.  ««  Vi» 
»  vono  in  Sardegna  in   questo  tempo,   scrìvea  egli, 
n  niolti  personaggi  assai -dotti  nelle  scienze  divine,  neiia 
M  legge  e  nelle  umane  lettere,  i  quali  colla  costuma- 
M  tezza  del  vivere  illustrando  la  cniesa  ed  il  secolo , 
M  meriterebbero  che  io  qui  potessi  darne  maggior  con- 
»  tezza.  I  prelati  rispoHciono  alle  soDecitudini  di  Y.  M. 
99  col  contegno  esemplare;  e  nel  regno  la  religione  ser- 
M  basi  pura  quanto  in  altra  provincia  mai.  Manca  so- 
M  lamente  agli  isolani  un  maggior  soccorso  nei  loro 
»9  studj ,  acciò  non  siano  costretti  a  spatriare.  La  qual 
»>  cosa  toma  forse   in  altro  rispetto  in  loro   danno , 
M  poich^è  con  quelle  comunicazioni  corrono  il  rischio  di 
#»  corrbmp^cr^.le  altre  buone  loro  doti  «.  Toglie  per- 
itò occasione  il  visitatore  da  questo  cenno  per  porre 
in  vista  del  'tre  il  bisogno  di  accelerare  il  compimento 
dei  prorvedimenti  che  allora  pendeTano  per  lo  stabi- 
Kmento  dello  studio  generale. 

Seguendo  auindi  in  altro  luogo  a  dar  contezza  del 
carattere  degli  isolani  scrìvea:  ««  I  cittadini  sono  io* 
1^  cÌTiliti  ed  ausati  alle  maniere   cortigianesche   ed 
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99   airurbano  trattare,  come  nella  Casdglia.  Vestono  le 

»   sete  ed  i  drappi  che  loro  giungono  da  Napoli  e  da 

3»  Genova,  e  non  curansi  di    avere  tali   manifatture 

»%  nel  loro  paese,  o  perchè  loro  non  sarebbe  agevole 

3>  l'esito  o  perchè  la  perdita  che  fanno  in  quel  prò- 

M  caccio  è  àbbonde  voi  mente  ricomperata  col  vendere 

»  eh'  essi  fanno  a  quei  medesimi  mercatanti    le  loro 

y*  derrate...  Gli  uomini  di  contado  non  sono  troppo 

99  inchinevoli  al  lavoro  ;  e  come  abbiano  il  frumento 

»  necessario  al  vitto  e  un  branco  di  bestiame,  abban« 

>9  donansi  alla  quiete  e  pigliano  il  mondo  com'  ei  viene. 

iy  Da  questo  vizio  radicato   da  lunga  pezza   trassero 

»  forse  alcuni  scrittori  T occasione  per  caratterizzare 

9>  la    nazione    di    costumi    diversi  e   grossolani.    Ma 

»  s'  ingannarono  a  partito  e  non  videro  come  vid'io 

ii  la  Sardegna.  Poictiè  siccome *la  carnagione  dei  Sardi 

»  non  è  di  quella  tinta  cupa  ch^essi  descrissero  ma  della' 

n  tempera  istessa   dei   Castigliani,  così  è  manieróso 

'*  e  cortese  il  loro  tratto  anche  nel  contado.  Ciba  usi 

n  con   molta  delicatura  e    le   mense  s'imbandiscono 

»  con  quello  splendore  con  cui  s'imbandirebbero   in 

»  Madrid  (>)•  ^ 

Prendendo  altrove  l'autore  ad  informare  il  re  delle 
doti  dei  Sardi  come  buoni  suggetti  della  corona,  così 
ne  parlava  t  cr  Sono  gli  isolani  della  Sardegna  tanto 
>•  oDbedienti  e  fedeli  vassalli  di  V.  M.  quanto  altri 
»  mai.  Con  ragione  perciò  si  ^confida  di  essi  nella 
*•  guardia  delle  castella,  nelle  quali  non  aitila  sol- 
>*  datesca  è  stanziata  che  la  nazionale.  Dopo  i  prov- 
»  vedimenti  dati  per  lo  miglior  armamento  del  regno 

(i)  Io  questo  luogo  lo  scrittore  entrando  in  pia  ampj  rag- 
guagli racconta  come  profusi  foasero  i  Sardi  nei  loro  convili 
io  occasione  di  qualche  speciale  allegrezza;  ed  arreca  Teseiih- 
pìo  di  ciò  che  s  impiegò  per  celebrare  il  sacerdozio  del  dot- 
tore Antioco  Marcello  rettore  di  Mamojada.  Dice  egli  adun- 
que che  vi  si  consumarono:  aa  vacche,  a6  vitelle,  a8  capi 
Hi  grossa. salvaggina,  ')^o  montoni >  3oo  tra  capretti^  porcel- 
lini ed  agnelli ,  6oo  galline ,  65  mozzi  di  zuccnero,  5o  libbre 
di  pepe  ed  aromati  varj ,  280  moggia  di  frumento  ,  1  quin- 
tale ai  riso ,  I  quintale  di  datteri ,  So  tondi  di  paste  dolci  ^ 
Sm.  uova ,  a5  grosse  botti  di  vino  vario  ,  gran  quantità  di 
confetture ,  3m.  peaci.  Si  assisero  a  questo  convito  a5o« 
persone. 

ST.   DI  SAADBGNA.   T.   H  '  16 
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»  i  Sardi  n(/n  più  sì  esercitano,  come  alcuni  scrittori 
M  li  dipinsero  in  altro  tempo,  al  balestrare  ed  al  from- 
M  bolare ,  ma  talmente  destreggiano  nelF  impugnare 
«  le  nuove  armi  che  fu  necessario  con  pubblici  or- 
M  dinamenti  di  circoscriverne  l'uso  (0.  Sommessi  del 
M  rimanente  mostransi  a  V.  M.  senza  riserva.  Vene- 
M  rano  ciò  che  loro  viene  comandato  dal  re.  Rispet- 
M  tano  i  ministri  reg) ,  anche  gli  inferiori  ;  avvegnaché 
*»  molti  di  essi  non  si  rimangano  del  travagliarli  con 
M  ismodali  aggravj.  Per  la  qual  cosa  non  mai  tanto 
*>  traluce  la  paterna  bontà  del  .covrano  verso  questi 
99  suoi  sudditi  che  allorquando  inviansi  nell'isola  con 
9»  saggio  pensamento  i  visitatori  destinati  a  reprimere 
M  le  avanie  di  quegli  ufHziali.  >» 

In  questo  quadro  fatto  dal  Garillo  dello  stato  mo- 
rale della  nazione 'io  penso  che  siccome  egli  tempe^ 
ratamente  scrìsse -delle  altre  cose^  così  senza  blandi- 
mento abbia  anche  sciatto  dell'  affezione  dei  Sardi 
alla  signoria  spagnuola.  Le  memorie  e  le  tradizioni 
del  teropo  la  comprovano  pienamente.  Ed  in  vero^molte 
ragioni  traevano  i  Sardi  a  cosi  sentire.  Il  governo  spa- 
gnuolo  fu  savio  nelle  sue  leggi  e  tenero  dell'  esegui- 
mento fedele  de' suoi  ordinamenti.  Sciente  in  sommo 
grado  dei  modi  di  cattivarsi  la  benevolenza  dei  po- 
poli, fu  largo  nel  compartir  quelle  grazie  che  acco- 
modavansì  a'  suoi  fini  politici  :  avveduto  nel  negare 
quelle  alle  quali  non  inclinava;  poiché  preferiva  al 
mozzare  la  speranza  con  un  pronto  disinganno  V  in- 
trattenerla con  benigne  promessioni  od  il  soddisfarvi 
a  grado  a  grado.  Cosi  il  desiderio  che  masgior mente 
stesse  in  sui  cuore  agli  isolani ,  quello  ^dell'  esercitare 
per  sé  stessi  le  cariche  dello  stato,  non  mai  piena- 
mente ributtato  in  quei  tempi    stessi  nei  quali   non 

(i)  Pare  che  la  maggior  propagazione  in  Sardegna  delle  arme 
da  fuoco  abbia  avuto  luogo  nel  regno  di  Carlo  V;  perchè  fra 
i  privilegi  accordati  da  lui  alla  città  di  Cagliari  trovasi  V  or- 
dine dato  nei  i4  novembre  i5a8  al  viceré  di  provvedere  alla 
richiesta  della  stessa  città,  la  quale  dimandava  »  che  i  Sardi. 
»  essendo  assai  destri  nel  trattare  la  balestra^  ti  dovessero  an- 
4r  che  esercitare  nel  trarre  degli  schioppetti  ;  »s  al  qual  uopo  sì 
supplicava  il  re  ne  facesse  trasmettere  una  quaqtità  da  pagarti 
dai  regio  erario. 
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potea  forse  senza   rìschio  venir   privata  una  signorìa 
recente  del  vantaggio  di  ministri  più  conosciuti,  era 
poscia  gradatamente  compiuto  quando  la  lunga  espe- 
rienza avea  messo  in  piena  luce  la  fede  degli  isolani* 
Che  se  gli  uffiziali  talvolta  per  la  loro  natura  trascor- 
revole rendevano  coi  loro  arbitrj  inutile  la  saviezza  e 
rautorìtà  delle  leggi,  i  Sardi  erano  certificati  da  lunga 
prova  che  ricorrendo  al  sovrano  incontravano  sempre 
sul  ti'ono  la  lealtà  e  la  giustizia.  Manifestasi  ciò  dagli 
atti  delle  corti ,  nelle  quali  la  verità  an.he  ardimen- 
tosa   detta    contilo    ai    maggiori    ministri    delf  isola , 
lungi  dal  partorire  rimbrotto,  partorì  cauti    ordina- 
menti.   Né  d'  uopo  era  che  con  tale  solennità  perve- 
nisse all'orecchio  dei  monarchi  la  certezza  delle  ava- 
nie  ;    poiché    anche    col    mezzo  di   più    moderati   ri- 
chiami si  ottenne  più   volte  che  a  u'oute  della  legge 
ammutisse    V  autorità    stessa   dei   viceré.    Della   qual 
cosa  mi  giova   addurre  un   esempio    fra  i  tanti   che 
presentansi.    Il   viceré    conte    di   Lemos  ,    personag- 
gio di  grande  entratura  nella   cort^  di  Madrid,  avea 
chiamato  alla  capitale  in  tempo  di  temuta   invasione 
nemica  cinquecento  cavalli  e  bandito  pel  sostentamento 
di  quella    soldatesca   una    dirama  di  ventisette    mila 
scudi  sardi  da  pagarsi  da  tutti  gì'  isolani.    L' imposi- 
zione era  comandata  dalle  sti*ette  urgenze  della  guerra. 
Ciò  non  ostante  bastò  che  alcuni  sindachi  dei  comuni 
rappresentassero  al  re  essere   state  in  quel   provvedi- 
mento trasandate  le  leggi ,  perché,  malgrado  degli  or- 
dini di  eseguimento  eia  dati  dal  viceré,  si  comandasse 
dal    sovrano    T  annullamento  del  nuovo    tributo  e  la 
riparazione  di  qualunque  aggravio  sopportato  (i)* 

Se  a  queste  ragioni  si  aggiunge  il  lungo  abito  per 
cui  la  Sardegna,  mescolata  di  lingua,  di  costumanze 
e  di  discipline  colla  Spagna ,  poteasi  meno  conside- 
jrare  come  uno  dei  regni  della  monarchia  che  come 
una  delle  provincìe  del  regno ,  si  verrà  in  chiaro  quale 
sìsx  il  motivo  per  cui  i  Sardi  nella  devozione  avuta 
|jn  quella  signoria  siano  venuti  sopra  alla  consìdera- 
.^.ione  di  quei  viz)  che  nell'amministrazione  dello  stato 
talvolta  manifestavansi.  Di  questi  vizj  io  già  toccai  più 

(1)  Cartai  r.  19  dicembre  i656^  nel  registro  della  r.  udiesza. 
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fiate  ili  questa  scrittura  ;  epperò  ,  affinchè  al  pari  della 
lode  sia  sincera  la  censura ,  mi  resta  solo  con  gene- 
rale osservazione  a  notare  quali  siano  i  caratteri  più 
lampeggianti  di  quei  difetti. 

Questi  io  penso  sr  possana  ridurre  pei  tempi  straor- 
dìnarj  ad  un  precipitato  e  cieco  procedere  nel  sod- 
disfare ai  bisogni  presenti  ;  pei  tempi  di  calma ,  ad 
una  frequente  inerzia  e  STOgliataggine  nel  provvedere 
«li  bisogni  futuri.  Da  queir  andare  incontro  a  chec- 
chessia quan  lo  la  necessità  stri gn èva  nacque  lo  sciu- 
pio di  tutte  le  pubbliche  enti^ate.  Da  quella  trascura- 
tezza, che  maggiormente  si  accrebbe  dopoché  di  tanto 
erasi  impiccolita  la  Sardegna  di  quanto  erasi  ingros- 
sata la  monarchia,  derivò  negli  ufìFìzia|i  della  corona 
una  maggiore  facilità  di  arbitrio,  nell'  andamento  ge- 
nerale delle  cose  pubbliche  una  nociva  mollezza.  1 
monumenti  del  tempo  ci  mostrano  infatti  questa  mol- 
lezza giunta  a  tal  segno  che  mancava  entro  V  isola 
non  dirò  lo  stabilimento  di  quelle  pubbliche  poste  che 
a  comodo  dei  viaggiatori  e  dei  trafficanti  vedemmo 
protetto  neir  iropeiio  di  Costantino  (t),  ma  quello  per- 
nno  dei  corrieri  periodici  destinati  a  recare  da  un 
luogo  all'altro  le  private  lettere.  Mancava  egualmente 
fra  la  metropoli  e  V  isola  V  occasione  di  una  regolare 
comunicazione  di  scritture  :  poiché  non  mai  si  era 
pensato  a  mantenere  per  tal  sei*vigio  alcune  sàettie  ; 
e  le  notizie  perciò  delle  cose  del  regno  o  non  aveano 
aitilo  ricapito  che  per  lo  mezzo  delle  navi  di  com- 
mercio o  per  via  retrogi*ada  indirìzzavansi  a  Napoli 
o  ad  altri  porti  acciò  potessero  pervenire  in  Ispagna 
cogli  spaccci  degli  stati  italiani  della  monarchia  (ti). 
Ed  atxiò  non  paja  che  nel  ragionare  di  questa  poli- 
tica accidia  io  segua  ciecamente  le  mie  opinioni,  sarà 
opportuno  che  queste  mie  osservazioni  io  confortr  del 
giudizio  gravissimo  dell'illustre  scrittore  nazionale  mar- 
chese di .  S.  Filippo,  autore  dell'  apprezZ|ata  istoria  del 
regno  di  Filippo  Y ,  della  quale  in  altro  luogo  con- 
verrà fare  frequente  menzione.  Ecco  come  questo  giu- 
dizioso personaggio ,  che  ben  addentro  sapeva  delle 

(i^  Voi.  I,  pag.  III. 

(2)  Carta  r.  i5  novembre  1679^  nel  regiilro  della  r.  udienza. 
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cose  pubbliche  di  quei  tempi ,  sc^Teva  con  generica 
sentenza  del  carattere  del  governo  spagnuolo,  allorché 
imprese  a  trattare  della  maniera   con  cui   ì  Siciliani 
nei  primi  anni  del  secolo  XVIII  aveano  accolto  il  no- 
vello   loro    signore  ,    il  re  Vittorio  Amedeo  di  Sa- 
voja  (>).  ««  Il  loro  nuovo  sovrano,  dic'egli,  era  esattis- 
M  simo  ed  economo;  e  non  fiiceasi   sotto  a  lui  quel 
»  dissipamento  delle  enti*ate  pubbliche  accostumato 
n  ai  tempi  dei  re  cattolici.  Facendo  egli  osservare  in 
f>  ogni  cosa  una  giusta  misura,  dispiaceva  ai   popoli 
»  quella  maniera   quantunque   giusta   di   amministra- 
'?  zione  ;  peixhè  il  rìlassamento  degli' uomini  fa  loro 
»  preferire  ad  un  principe  sagace  ed  attento  un  pa- 
»  drone  non  curante  e  neghi,  oso.  Ed  è  ciò  ch'eglino 
»  chiamano  bontà.   Tutti   i  re   cattolici  aveano  ben 
»  meritato  quel  titolo  in  Sicilia  ;  dacché  la  vasta  esten- 
M  sione  della  monarchia  spagnuola  non  permetteva  ad 
*>  essi  dì  rivolgere  le  cure  a  tutti  gli  stati  ed  a  quelli 
>*  specialmente  divisi  dal  mare.  L*  assembramento  di 
^  tanti  stati  «ra  la  causa  maggiore  della  fiacchezza  ; 
j»  e  la  negligenza  degli  interessi   regj   avea  nome  di 
»  liberalità.  Dalla  qual  cosa  procedeva  che  i  profitti 
99  dei   sudditi  lontani  fossero  principalmente  fondati 
fif  sulla  trascuraggine  di-  chi  comandava.  ^ 

Dopo  questo  manifesto  giudizio  scritto  da  un  uomo 
cosi  autorevole  io  aggiungerò  solamente  che,  oltre  a 
quel  vizio  còsi  Bene  da  lui  notato  di  un  generale  al- 
lentamento nella  direzione  dei  pubblici  negozj ,  un 
altro  vizio  massimo  si  diffuse  nell'  isola  nostra  nei 
tempi  della  signoria  spagnuola.  11  quale ,  abbencbé 
nascesse  da  opposto  principio ,  pure  partorì  conse- 
guenze non  meno  sinistre  per  lo  stato.  £  questo  con- 
siste neir  essersi  accresciuto  coi  provvedimenti  del  go- 
verno spagnuolo  V  incentivo  alle  funeste  gare  muni- 
cipali ;    per   le  quali  non   solo  restarono    separali  e 


(i)  Mimoires  pour  servir  à  l'hùtoire  dP Espagne  sous  le  règnt 
de  Philippe  F",  par  d,  Vincent  Bàccallar  y  Èanna,  marquis  de 
j.  Philippe  etc,itraduiu$  de  VespagnoL  Afiulerdaéi,  i  ^56^  Hb.  Vili. 
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tei*Yallo  fra  le  vicine  città  e  giungere  perfino  ad  in- 
vertere quelle  norme  geografiche  che  doveano  dirigei^e 
la  ripartigìone  poHtica  dell*  isola.  Perciò  Cagliari  e 
Sassarì  contesero  sempre  aspramente  pel  primato  ec- 
clesiastico e  tal  fiata  eziandio  pel  primato  politico. 
Perciò  si  tentò  benché  indarno  di  scindere  in  due 
porzioni  lo  stamento  militare.  Perciò  non  si  volle  nes- 
suna comunione  di  vantaggi  fra  queste  due  città  ;  ed 
il  clero  istesso,  parteggiando  coi  cittadini^  non  volle 
sopportare  veruna  mescolanza  nella  nomina  ai  bene- 
fici ecclesiastici  (i).  Per  lo  stesso  motivo  le  città  di 
Sassari  ed  Alghero,  quantunque  divise  da  poca  terra, 
si  accesero  a  mutue  competenze;  ed  intalenlate  a 
nuocersi  scambie  voi  mente,  serbarono  per  lunga  pezza 
a  ruggine  di  una  malintesa  e  talfiata  ridevole  dis- 
cordia (2).  Per  egual  cagione  il  dipartimento  della 
Gallura,  che  la  natura  aggregò  al  capo  di  Logodoro, 
fu,  per  lo  sospetto  delle  calde  inimistà  fra  i  popoli 
di  quei  due  antichi  giudicati,  considerato  nei  rispetti 
politici  come  una  porzione  della  provincia  raeridronale 
dell'isola.  Il  governo  spagnuolo,  in  luogo  d'intromet- 
tersi a  moderare  quei  malconcepiti  rancori,  diede  no- 
vello fomite  alle  rivalità  profondendo  a  larga  mano 
a  benefizio  di  ciascuna  città  le  leggi    privilegiate  (3).   j 


(1)  Il  Cossu  nelle  sue  Notizie  di  Cagliari  riferisce  il  breve  di 
paolo  V  dei  27  settembre  1607,  nel  quale  si  secondò  la  di- 
manda fattagli  accib  le  persone  nate  nella  diocesi  turrìtana  non 
potessero  avere  verun  bencBcio  nella  chiesa  di  Cagliari  e  vi- 
ceuersa.  Si  dubita  da  alcuni  dell'esistenza  o  delle  espress  foni 
di  tal  breve.  Pel  mio  assunto  giova  non  meno  Y  ottenimento 
del  breve  che  la  credenza  d'  averlo  ottenuto. 

(a)  Ai  risiiltamenti  di  una  discordia  ridevole  si  può  riferire 
quanto  il  Carrillo  (§  6)  e  V  Olives  (Comment.  in  cart.  de  log,, 
ad  cap.  io4)  narrarono  dello  statuto  fatto  in  Alghero  acciò  i 
SasiKresi  non  potessero  aggirarsi  in  quella  città  colla  spada  al 
fianco  ;  e  dell'  altro  statuto  bandito  di  rimbalzo  dai  Sassaresi 
afBnchè  i  cittadini  d^  Alghero  dovessero  in  Sassari  cingersi  di 
due  spade.  V.  anche  sopra,  pag.  aaa. 

(3)  Ad  alcune  città  furono  concedute  le  così  dette  constitu- 
zìoni  dì  Barcellona.  Da  ciò  derivò  nella  forma  dei  contratti 
ed  in  alcune  materie  di  ragion  civile  e  specialmente  in  quelle 
delle  successioni  una  diversità  notabile  nella  giurisprudenia 
dsUe  diverse  parti  del  regno. 


LIBRO    rrHDECIMO  ^47 

Con  la  qual  cosa  e  mantenne  negli  animi  la  divisione 
per  la  varia  norma  dei  diritti  e  la  gelosia  p^r  la  di- 
versa misura  delle  grazie.  Onde  giunse  a  far  sì  che 
la  Sardegna  avesse  meglio  l'aspetto  d'un  corpo  politico 
per  lo  concentrarsi  di  tutti  i  sentimenti  nella  devo- 
zione Terso  la  signoria  comune  che  per  lo  af&'atel- 
larsi  di  tutti  i  Sardi  nella  carità  della  patria. 

Rimane  ora  che  io  volti  il  discorso  alFestrema  parte 
del  mio  assunto,    vale  a  dire  alle  cose  fattesi  per  la 
pubblica  instruzione  nel  tempo  del  governo  spagnuolo. 
Materia  questa  nella  quale  se  dato  non  mi    sarà    di 
dire  tanto  che  vaglia  a  collocare  la  Sardegna  fra    le 
Provincie  che  conferirono  all'incremento  degli  stud|, 
dirò  certamente  quanto  basta  a  disingannare  coloro 
che  la  reputarono  in  quei  tempi  immersa  nelle  tene- 
bre di  una  supina  ignoranza.  Per  procedei'e  con  qual- 
che metodo  in  tal  suggetto  comincerò  dal  dar  cenno 
dei  sussi dj  che  si  ebbero  in  queir  età  per  la  coltiva- 
zione delle  scienze  e  delle  lettere;  e  nascerà    quindi 
più  opportuna  la  menzione  di  coloro  che    giovando- 
sene ebbero  voce  di  migliorì. 

Non  mancò  chi  abbia  creduto  essere  stata  infino 
dal  secolo  XV  introdotta  in  Sardegna  la  tipografia, 
citando  in  prova  di  ciò  un'  edizione  della  carta  di 
Eleonora  pubblicata  colà  negli  ultimi  anni  di  quel 
secolo  (i)'  Sembrò  ad  alcuno  che  siasi  potuto  cadere 
in  qualche  abbaglio  notando  una  cosa  di  cui  nissua 
altro  diede  od  ebbe  certa  testimonianza.  Io  senza  in- 
trattenermi in  questa  indagine  dirò  che ,  qualunque 
cosa  ne  sia  stata,  non  potrebbesi  certamente  chiamare 
introduzione  dell'  arte  tipografica  quella  di  cui  niun 
altro  progresso  si  può  chiarire  dopo  il  pnmiero  sag« 
gio.  La  gloria  adunque  d'aver  introdotto  e  fissamente 
mantenuto  nell'isola  la  stampa  si  dee  voltare  tutta  ai 
due  pregevoli  prelati  nazionali  Nicolò  Ganelles  vesc^ovo 
di  Bosa,  che  arricchì  Cagliari  sua  patria  di  una  tipo- 
grafia dopo  la  metà  del  secolo  Xvl,  ed  Antonio  Ca- 
nopoio  arcivescovo  d'  Oristai^o ,  il  quale  fé'  lo  stesso 


« 

(i)  n  Cossii,  Notiz.  di  Cagl.,  introd.,  scrisse  che  serbavasi  nella 
)ìblioieca  dei  pp.  gesuiti  un'ediiìone  della  carta  de  Ioga  del  i49^* 
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nella  sua  patria  di  Sassari  nei  primi  anni  del  secolo 
seguente  (')• 

(1)  Il  Gemplli,  lib.  I^  cap.  5,  pensa  che  il  primo  libro  stam- 
pato in  Cagliari  sìa  il  Catechismo  del  p,  Eduardo  Augerio  ge- 
smta ,  uoltnto  'dal  francese  nello  spa^nuolo  da  Lorenzo  Pal- 
mireno'e  pubblicato  nel  i566;  e  che  il  primo  volarne  stam- 
pato in  Sassari  sia  il  Trionfò  dei  ss.  Gavino,  Proto  e  Gianua- 
rio:  1616.  Eguale  opinione  fu  seguita  dal  chiarissimo  barone 
Vernazza  in  una  sua  Lezione  sopra  la  stampa,  inserita  in  uno 
di  quegli  aurei  libriccini  che  nel  declinare  dello  scorso  secolo 
stampavansi  in  Cagliari  in  forma  di  calendarj  e  dei  quali  con 
danno  delle  lettere  e  delle  scienze  s' intermise  poscia  la  pub- 
blicazione. Questa  lezione  è  la  prima  del  libricciuolo  intito- 
lato: Opuscoli  curiosi  per  Vanno  1778.  In  un  altro  Toluroetfo 
stampato  in  Cagliari  nel  1 795^  intitolato  :  Ficende  tipografiche 
della  Sardegna  esposte  in  aodici  qualità  di  cai-atteri  esisttnti 
nella  reale  stamperia  di  Cagliari ,  nel  mentre  si  faceva  fede 
con  la  bontà  e  nitidezza  dell'  opera  d'  esser  già  giunta  per  la 
Sardegna  la  migliore  delle  sue  epoche  tipografiche,  si  dava  una 
compiuta  ed  esatta  narrazione  delle  varie  antiche  stamperìe  che 
in  Cagliari  e  in  Sassari  si  stabilirono  dopo  la  prima  erezione 
del  Canelles  e  del  Canopolo.  Ecco  la  serie  dei  proprietarj  e 
dei  proti.  D.  Nicolò  Canelles  nominò  direttore  della  sua  stam- 
peria Vincfeilzo  Sembenino  di  Salò ,  il  quale  la  governò  fino 
air  anno  1676.  Gli  succedette  nel  seguente  anno  Francesco 
Guarner  di  Lione  «  la  cui  prima  opera  si  crede  sia  stata  Cae'- 
sarii  arelatensis  homilia  XLV.  Continuò  il  Guarner  a  reggere 
la  tipografia  del  Canelles  anche  dopo  la  morie  di  lui^  fino  al« 
Tanno  iSSg;  e  poscia  passò  a  dirigere  la  nuora  stamperia  erotta 
hi  Cagliari  da  Gio.  Maria  Galzerino.  Stampò  quindi  il  Galzerino 
senza  il  Guarner  dal  1691  al  1596.  Nei  i5c;8  comparisce  la 
•tamperia  esercitat-a  dagli  eredi  del  Galzerino.  Nei  primi  anni 
del  secolo  XVII  apri  un'  altra  stamperia  nella  capitale  Martino 
Saba  ,  il  quale  la  tenne  aperta  fino  all'anno  i633.  Nel  1629 
Bartolomeo  Gobetti ,  dopo  aver  governato  la  stamperia  del 
Canopblo  in  Sassari ,  passò  in  Cagliari  a  dirìgere  quella  di 
d.  Antonio  Galzerìn,  erede  del  suddetto  Gio.  Marìa;  la  ciuale 
ebbe  quindi  per  direttori  Giovanni  Saba  ,  Gregorio  Gobetti 
fino  air  a.  i65a  ed  Onofrio  Martin  fino  al  i658.  Avendo  poi 
quest'  ultimo  fondato  una  stamperia  di  sua  proprietà ,  passò  a 
quella  del  Galzerin  Marco  Antonio  de  Ferrariis^  di  cui  si  tro- 
vano poche  stampe  del  1662.  Ebbe  maggior  lavoro  1*  altra  di 
Oflofirio  Martin,  di  cui  si  ebbero  edizioni  fino  al  1755.  La 
stamperìa  poi  del  Galzerìn  fu  diretta  da  NicoJò  Pisa  dal  167S 
Ai  1^7  ;  ed  in  qualche  intervallo  di  tempo  vedesi  unito  a 
quello  del  Pisa  il  nome  di  Onofrio  Martin^  cioè  dal  1669  al  1691 . 
Anche  presso  ai  regolari  fu  coltÌTata  in  Cagliari  la  tipografia  ^ 
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CoDtioiiòf  poscia  in  ambe  quelle  città  la    stampa  a 
gioTare  alla  pubblicazione  delle  scritture  dei  nazionali 
ed  agli  altri  bisogni  della  vita  civile.   Ma  non    erano 
qi.ieì  stabilimenti  da  tanto  che  valessero  a  riprodurre 
in  copia  fra  noi  le  opere  degli  stranieri  necessarie  alla 
comune  instruzione.   Onde  siccome  alle   scuole  stra-. 
niere    correvano    nei   primi   tempi    del    governo  spa- 
gnuolo   quegli   isolani  che  agognavano  addoltiinarsi 
nelle  scienze  e  nelle  lettere^  cosi  dalle  officine  stra- 
niere si  trassero  in  gran  parte  i  libri  dei  quali  nell'i- 
sola si  abbisognava  per  io  stesso  fine.  Ed  in  questo 
luogo  mi  tornerà  grato  il  poter  dar  Uice  ad  una  no- 
tizia che  onora  la  genet*osità  del  governo  spa gnuolo 
nel  prote(|gei*e  l'introduzione  in  Sardegna  dei  libri. 
Ricercato  il  sovrano  se  nel  crescente  traffico  di  questa 
nobil  merce  convenisse  lo  imporre  un  dazio  per  Tintroi- 
to  ed  assoggettare  i  mercatanti  alle  leggi  generali  delle 
gabelle^  rispondeva  :  non  esser  il  commercio  dei  libii 
compreso  nelle   ordinazioni   che   ragguardavano  alle 
1  ogime  e  non  poter  perciò  cadere  su  quella  introdu- 

introdotta  verso  la  fine  del  secolo  XVII  nel  convento  di  s.  Do- 
menico mercè  delle  cure  prima  di  Onofrio  Martin  e  potcia.dei 
direttori  religiosi  fra  Gio.  Battista  Canavera»  fra  Domenico  Ma- 
scas  e  fra  Agostino  Murtas;  come  nel  principio  del  seguente 
secolo  fu  pure  introdotta  nel  convento  di  Bonaria  j  sotto  la 
direaione  di  fra  Matteo  Contini.  Le  ultinie  stamperie  che  Bo- 
rirono in  Cagliari  furono  quelle  di  d.  Pietro  Borro  e  di  d.  Bae- 
cbisio  Nieddu^  che  restarono  in  piedi  fino  aU'aono  1770.  Nel  qual* 
anno  Bonaventura  Porro  ,  insigne  allievo  della  reale  stamperia. 
di  Torino^  fu  destinato  con  ottimi  auspizj  a  governare  la  stam- 
peria reale  del  regno.  In  Sassari  la  tipografia^  introdotta  come 
DO  detto  dal  Canopolo,  passò  poscia  al  convento  dei  pp.  serviti 
e  quindi  sotto  la  direzione  dì  Simone  Polo.  A  questi  tipografi 
sassaresi ,  notati  nelP  opuscolo  summentovato^  è  anche  da  ag- 
giungersi il  nome  di  Giovanni  Gavino  Seque^  il  quale  con  ni- 
tidi caratteri  stampò  nel  i64i  il  concilio  provinciale  turritano 
dell'  arcivescovo  Fassamar.  Ebbe  infine  anche  quella  città  la 
sorte  di  veder  salire  in  qualche  riputazione  le  sue  stampe  do- 
poché ne  assunse  la  direzione  Giuseppe  Piattoli  valoroso  ar-^ 
tista^  a  cui  gloria  basterà  il  citare  la  nitida  ed  accurata  edi« 
zione  della  Storia  naturale  del  Getti  (i774'7^)'  ^oi  dovessero 
notare  fra  le  antiche  stampe  sarde  quelle  che  hanno  maggior 
pregio  d'arte,  doyrei  citare  quelle  del  Sembeoino^  del  Guarner 
e  del  Gobetti. 
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zione  yerun  diritto  (i).  Provvedimento  questo  abile 
per  sé  solo  a  dichiarare  che  la  propagazione  nell'isola 
degli  instrumenti  del  sapere  staya  a  cuore  alla  signo- 
ria meglio  degli  interessi  fiscali.  Provvedimento  ad  un 
tempo  che  rammenta  a' miei  nazionali  come  non  ha 
guari  siasi  con  ottime  consìglio  aggiunto  agli  altrì  bene- 
fìzj  versati  a  larga  mano*  sui  coltivatori  degli  utili  studj 
il  vantaggio  di  poter  nel  procaccio  dei  libri  ricercati 
per  uso  privato  cansare  la  gravezza  delle  gabelle  (3}. 
11  principio  del  secolo  XYII  fu  anche  fausto  agli 
studj  della  Sardegna  per  V  erezione  fattavi  dei  primi 
collegi  di  pubblica  educazione  nelle  due  città  pnma- 
rie.  La  creazione  de*  seminar]  dei  chierici,  per  cui 
tanto  meritarono  della  Chiesa  i  padri  del  concilio 
di  Trento ,  era  proceduta  tanto  rimessamente  nelV  i- 
sola  che  nei  primi  anni  di  quel  secolo  la  città  d'Ori- 
stano una  delle  piti  cospicue  e  popolose  del  regno 
n'  era  ancora  priva.  Il  suo  arcivescovo  pertanto ,  che 
era  quello  stesso  d.  Antonio  Canopolo  testé  mento- 
vato, avvisando  che  in  Sassari  meglio  che  in  Oristano 
potrebbero  per  la  bontà  del  cielo  convenire  gli  stu- 
diosi ,  fondava  colà  colle  proprie  largizioni  un  colle- 
gio ,  che  chiamato  col  nome  di  lui  servì  in  ogni  tempo 
tìd  educare  nella  pietà  e  nelle  letfère  un  numero  eletto 
di  giovinetti  (3).  Passavano  pochi  anni  ed  eguale  sta- 
bilimetlto  ordinavasi  pure  nella  capitale  per  la  solle- 
citudine dei  consoli  ;  i  quali  recando  ad  effetto  un 
antico  loro  desiderio,  faceano    provvisione  a  dotare 

Ìi^  Carta  r.  11  aprile  i658  nel  reg.  della  r.  udienza, 
a)  R.    editto  aj  giugiio  1823.  Manifesto  dell' intendente  ge- 
nerale del  regno  dei  a6  marzo  1824* 

(3)  Dalla  copia  dello  strumento  di  fondazione,  esistente  nel 
r.  archivio  di  corte  di  Torino  colla  data  dei  iSgennajo  1619, 
apparisce  quanta  fosse  la  religione  di  quell'esimio  prelato.  Poi - 
che  essendo  i  capitati  della  dotazione  fatti  in  gran  parte  coi 
proventi  delle  chiese  da  lui  governate,  volle  che  delle  venti 
piazze  di  alunni  da  lui  fondate  dodici  fossero  riserbate  ai  dio- 
cesani d' Oristano  ed  una  ad  un  chierico  del  luogo  di  Bitti , 
dove  l' institutore  era  stato  per  qualche  tempo  paroco.  A 
gloria  di  questo  insigne  prelato  sia  anche  qui  rammentato  che 
egli  al  tempo  stesso  faceva  un  lasero  di  lire  settanta  naila  per- 
chè il  frutto  foste  annualmente  convertito  nel  dotare  donzelle 
orfane. 
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con  entrate  conTenienti  il  coNegio  di  edacazione,  che 
ebbe  prima  il  nome  dai  padri  eesuiti  che  lo  gover- 
navano e  detto  fu  poscia  dei  nobili  (i). 

Se  in  questi  collegi  non  potea  esser  ammessa  che 
lina  quantità  scelta  di  alunni,  non  però  mancava  an- 
che in  tempi  anteriori  il  vantaggio  della  pubblica  in* 
distinta  instruzione,   sia  neUe    lettere    umane  che  in 
alcune  patii  delle  scienze  maggiori.  Insino  da  quando 
erano  stati  chiamati  nelF  isola  i  padrì  della  compagnia 
di  Gesii  nel  secolo  XVI ,  era  stato  da  essi  per  le  ra- 
gioni del  proprio  instituto  e  per  volere  dei  fondatoti 
assunto  l'obbligo  di  aprire  nei  luoghi  nei  quali  erano 
stabiliti  i  loro    collegi  le  scuole   elementaii  di  gram- 
matica e  di  umane    lettere  ;  e  d' insegnare  nelle  due 
città  primarie  la  filosofia  e  le  scienze  divine  (3).  Eguale 
incarico  aveansi  anche  addossato  i  padii  predicatori, 
a  ciò  invitati    con    cospicue    largizioni  dai  consoli  di 
Cagliari;  abbenchè  vano  sia  poscia  tornato  quell'utile 
loro  pensiero  (3).  AH' instruzione  della  scolaresca  sarda 
erasi  poscia  dedicata  con  molto  fervore  la  regola  co- 
nosciuta col  nome  delle    scuole  pie;  la  quale,  intro- 
dotta nell'isola  nel  seguente  secolo ,  accrebbe  i  mezzi 
di  propagare  nelle  città  principah  la  cognizione  delle 
lettere  in  ogni  ordine  di  persone  (4). 

-  (i)  L'ordinamento  della  citta  di  Cagliari  è  dei  17  luglio  t^^t. 
Fu  poscia  questo  collegio  accresciuto  colla  dotazione  che  l'ar- 
civescovo Machiii  fece  di  due  po^ti  a  brnefizio  dc^  suoi  com  • 
patrioti  dì  Alghero  e  colle  altre  piazze  .che  il  governo  creò 
a  sue  spese  onde  far  Borire  uno  stabilimento  che  rispose  in 
ogni  tempo  fruttuosamente  alle  cure  impiegate  nel  proteggerlo. 

(i)  Allorché  si  stabilirono  le  due  università  di  cui  vado  a 
parlare  i  pp.  gesuiti^  oltre  alle  scuole  inferiori,  teneano  aperte 
in  Cagliari  quattro  scuole  maggiori  di  teologia,  tre  di  filosofia 
ed  una  di  lingua  ebraiea  ;  al  qual  uopo  erano  stati  dotati  dalla 
città  di  lire  i25o  di  annua  rendita.  In  Sassari  erano  da  essi 
rette  una  cattedra  di  filosofia,  due  di  teologia  scolastica,  una 
<lei  casi  di  coscienza  ed  un^  altra  dì  sagra  Scrittura. 

(5)  La  ditta  di  Cagliari  pagava  ai  pp.  domenicani,  residenti 
nel  convento  di  s.  Lucifero  edificato  a  spese  della  città  istessa, 
un'annua  somma  colP  obbligo  di  tenere  in  quel  luogo  le  scuole 
aperte  anche  per  la  teologia  a  comodo  degli  abitanti  del  borgo 
di  Villanova.  Ma  non  ebbero  poscia  concorso  qneUe  scuole  p^r 
Fin  felicità  del  sito. 

(4)  Lo  strumento  di  fondaziofie  del  i^ollegio  delle «citole  pie 
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Ma  i'  ordinamento  niassicno  pei*  gli  studj  sardì  quello 
è  dì  cui  altra  volta  scnssi  essersi  dovuto  il  pensiero 
alle  corti  congregate  dal  conte  d'Elda;  cioè  lo  sta*- 
bilimento  nella  capitale  di  uno  studio  generale  per  le 
scienze  maggiori.  Il  pontefice  Paolo  Y  avea  tosto  in- 
tromesso la  sua  autorità  per  l'approvazione  della  no- 
vella università,  pareggiandola  nel  l'eggimento  a  quella 
di  Salamanca  ed  alle  aitile  delia  Spagna  e  dell'Europa 
e  creandone  cancelliere  V  arcivescovo  di  Cagliari  (i). 
Si  ponea  frattanto  mano  per  opera  dei  tre  stamenti 
concorsi  a  quel  nobile  progetto  ad  innalzare  V  edìfizio 
necessario.  È  poscia  il  sovrano  Filippo  III,  commen- 
dando le  cure  impiegate  a  tal  uopo,  elevava  con  or- 
revole suo  diploma  1'  università  di  Cagliari  al  grado 
stesso  di  dignità,  dello  studio  generale  di  Lerida,  con- 
cedeva a^  consoli  della  capitale  il  diritto  di  nominarne  il 
rettore  e  riserbavane  a^è  la  soprain tendenza  ed  il  padro- 
Haggio  (3).  Aprivansi  quindi  le  tanto  desiderate  scuole, 
dopoché  i  consoli  di  Cagliari  (ai. quali  era  dovuta  la  nìag- 
gior  parte  della  cooperazione  nel  compimento  dell'edifìcio 
e  nella  dotazione  (3)  )  aveano  stanziato  il  numero  delle 
cattedre  e  la  regola  delle  nuove  discipline.  Stabilivano 


di  Cagliari  è  dei  39  novembre  1640.  Questa  fondazione  è  do- 
vota  ad  un  generoso  pensiero  del  consiglio  di  città^  che  dotò 
convenientemente  quel  collegio.  > 

^1^  La  bolla  di  Paolo  V  è  dei  la  febbrajo  1606. 

(9)  lì  diploma  di  Filippo  III  è  dei  3 1  ottobre  1630.  Pare 
che  r università  non  siasi  aperta  che  nel  i6q6;  poiché  in  qtie- 
st'  anno  vedonsi  approvati  dal  consiglio  civico  nel  i  febbrajo 
i  regolamenti  per  la  medesima,  soscritti  dal  dottore  Giovanni 
Dexart^  da  Filippo  Silvestra^  Giangiacomo  Mastio  e  Girolamo 
Aìeo. 

(3)  Sembra  che  gU  altri  due  stamenti  abbiano  solo  preso 
parte  nei  primi  dispendj,  pagando  ciascuno  i  mille  ducati  pro^> 
ferti  nel  parlamento  del  conte  d' Elda.  Da  questo  pagamento 
e  da  qualche  altra  largizione  di  cui  mancano  i  monumenti  de- 
rivò il  titolo  di  protettori  dell' università  che  ebbero  in  quel 
tempo  i  primi  di.  ciascheduno  stamento^  appellati  da  noi  prìm^ 
^ocL  La  città  di  Cagliari  fu  in  verità  quella  ohe  co'  suoi  ca- 
pitali compi  r  edificio  e  stipendiò  le  cattedre.  Lo  telo  dei  con- 
soli fu  anche  imitato  da  qualche  privato  cittadino  :  e  d.  An- 
tonio Brondo^.  nel  suo  testamento  dei  16  agosto  1634  >  ftf'  uo 
lascio  di  lire  sardo  lom..  a  favore  dell' uolTersità.  . 
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pertanto:  si  leggessero  dai  padri   della  compagnia  di 
Gesù  le  quattro  parti  della  scienza  divina,  le  ti-e  della 
filosofia  e  la  grammatica  della  lingua  ebraica  già  da 
essi  per  lo  avanti  insegnate  :  altre  due  scuole  teologi- 
che si  creassero   per   spiegarvi  le    dottrine  di  s.  To^ 
maso  e  quelle  dello  Scoto:  alle  lezioni  di  filosofia  si 
^gg^ugQCS^c  un'altra  scuola  nella  quale  fossero  dichia- 
rate le  opere  di  Aristotile:  sei  cattedre  si  aprissero  per 
lo  studio  dellMnstituta,  delle  Pandette,  della  ragione 
canon ìr«i  e   due  per   la   medicina  (i).  Determinavano 
quitnli  le  cose  appai^enenti  ali' instituzione  dei  collegi 
scientifici  (2);  gli  ordini  degli  studi  e  le  formalità  de- 
gli onori  accademici  (S)  ^  con  le  altre  norme  spettanti 
alla  materìa.  Tra  le  quali  mi  giova  dar  contezza  di 
due  prqyvedimenti  tanto  più  notevoli,  in  quanto  che 
dovendosene  il  pensiero  ai  nostri  consoli,  ai  medesimi 
se  ne  dee  ancora  il  pregio.  Uno  si  è  Tessersi  delibe** 
rato  che  nelle  vacanze  delle   cattedre   si  andasse  a 
concorso  per  ottenerle  (4).  L'altro  che  i  dottori  innal* 
sati  alla  dignità  del  pubblico   ammaestramento  non 
potessero  esser  rimossi  dal  loro   uffizio  fuorché   per 
sentenza  di  giudice.  Le  quali  cose  dimostrano  quale  spi* 
rito  di  emulazione  intendessero  i  consoli  concitare  fra 
gli  studiosi,  facendo  dipendere  dal  pubblico  esperimento 
di  una  disputazione  accademica  la   scelta   dei    catte« 
di*anti  ;  ed  in  quale  conto  tenessero  coloro  che  a  quel* 
r  onore  erano  stati  già  destinati. 

Una  nobile  gara  avea  frattanto  acceso  , anche  i  cit- 
tadini di  Sass€u:i  onde  stabilire  entro  alle  loro  mura  un 
eguale  studio.  Era  stato  ad   essi  agevolato   T  appaga- 

(1)  Queste  erano  poscia  duplicate. 

(2)  U  collegio  teologico  e  quello  dei  legisti  erano  composti 
ciascuno  di  diciotto  persone:  quello  di  medicina  di  sei»  di 
dodici  quello  di  filosofia  ;  compresi  sempre  i  professori. 

(3)  Il  corso  di  studj  per  T -esame  della  licenza  era  di  anni 
cinque:  di  anni  quattro  per  quello  di  baccelliere.  La  laurea 
conferivasi  poscia  senza  speciale  esame  e  con  molle  formalità; 
fra  le  quali  non  poteati  trasandate  quella  di  presentare  ciascun 
concorrente  di  un  paro  di  guaiti. 

(4)  £rano  eccettuate  quelle  governate  dai  pp.  gesuiti,    per 
le  quali  i  professori  erano  eletti  dal   loro  superiore    regolare. 
Quando  mancavano  i  concorreoti  eleggeyasi  il  nuo?o  professor 
coi  voti  del  collegio. 
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mento  di  tal  brama  dal  liberale  lascio  fatto  da  Ga- 
spare Vico  (0;  il  quale,  inslitiiiti  suoi  eredi  i  padri 
della  compagnia  di  Gesù ,  imponeva  loro  T  obbligo  di 
una   separata   amministrazióne    del    patrimonio   acciò  « 
alloraquando  fossero  i  frutti  per  gittare  la  somma  ne- 
cessaria all'aumento  delle  cattedre   che  già  entro   il 
collegio  di  quei  regolari  trovavansi  erette  si  aggiugnes- 
sero  alle  lezioni  che  eglino  allora  davano  (2)  quelle  di 
sei  professori  stranieri  per  gli  studj  deirinstituta,  delle 
leggi  civili  e  canoniche  e  della  scienza  medio».  Pren- 
devano incitamento  da  ciò  quei  consoli  a  cooperare  an- 
ch'essi  colle  rendite  municipali  all'erezione  dell'uni- 
versità turritana;  ed  ottenutane  da  Filippo  IV  l'ap- 
provazione (3),  conchìudevano  coi  pp.  gesuiti  un  ac- 
cordo (4)  pel  quale,  l'ostando  a  questi  il   governo   ed 
indirizzamento  degli  studj,  riserbavasi  alla  città  la  ge- 
nerale sopran tendenza  delle  scuole  e  la    nomina  dei 
cattedranti   pagati    dal  tesoro    civico.    Destinavasi   al 
tempo  stesso  a  protettore  di  quello  studio  l'arcivescovo. 
Ma  la  facoltà  ai  conferire  gli  onori  accademici  era  la- 
sciata al  rettore  della  compagnia;  il  quale  nelle  cose 
maggiori  consigliavasi   con  dodici  persone   scelte  an- 
nualmente a  tal  uopo   nei  collegi.   Approvavasi  pure 
allora  il  novello  regolamento;   il   quale  non  differiva 
da  quello  già  in  uso  nella  capitale,  salvo   che  nella 
elezione  dei  professori,  per  la-quale  non  era  std>ilita 
l'utile  legge  del  concorso. 

Con  tali  mezzi,  data  comodità  e  conforto  allo  stu- 
dio delle  scienze  maggiori  e  facendosi  a  gara  nelle  due 
università  per  chi  porterebbe  il  pregio'  del  miglior 
ammaestramento ,  piti  abbondevoli  scaturivano  a  prò 
comune  le  sorgenti  del  sapere.  Uomini  gravi  ed  ad- 
dottrinati .nelle  nosti^e  scuole  salivano  ai  sommi  seggi 
della  Chiesa  e  della  magistratura  e  faceano  anche 
tjdvolta  fede  onorevole  di  loro  dottrina  o  negli  al- 
tri regni  della   monarchia ,  nei  quali  erano  chiamati 

Ìi)  Con  tuo  testamento  del  18  genna|o  1606. 
3)  Teneano  io  Sassari  i  gesuiti  tre  scuole  di  uni  aite  lettere^ 
una  di  filosoGa,  due  di  teologìa  scolastica,  una  di  casi  di  coscien- 
jEa,  ed  un'altra  di  sagra  Scrittura,  come  nella  nota  a  pag.  a5i. 

(3)  don  diploma  dei  18  ottobre  i63a. 

(4)  Nel  5  novembre  i634. 
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a    distkite   cariche  (i),  o  ^presso  a  nazioni  straniere. 
Talché,  malgrado  della  copia  di  personaggi  illu$ti*i  nelle 
scienze  e  nelle  lettere  che  in  ogni  età  onorò  gli  studj 
dei  subalpini,  nella  restaurazione  dello  studio  generale 
di  Torino  fatta  dal  eran  principe  Eramanuele  Filiber- 
to, eravi  chiamato  ajeggere  le  scienze  divine  Giovanni 
Canavera  illustre  teologo  sardo,  onorato  eziandio  al- 
lora colla  sua  nomina    a  predicatore    ordinario  della 
corte  e  quindi  colla  raccomandazione  fatta  al  governo 
spagnuolo  acciò  venisse  innalzato  al  vescovado  d'Ales 
nella  sua   patria  :  siccome  poscia  dal  re  Vittorio  Ame- 
deo II  nell  altra   riforma    della    stessa  università  era 
chiamato  nei  primi  anni  del    nuovo  regno  a  leggere 
la  giurisprudenza  in  Torino ,  in   un  momento  in  cui 
da  ogni  banda  eleggevansi  i  migliori,  il  giureconsulto 
sardo  d.  Francesco  Melonda;  che  vi  professò  con  molta 
lode  e  safi  dappoi  alle  caiiche  di  presidente  del  se- 
nato di  Piemonte  e  di  reggente  del  supremo  consiglio 
del  regno.  Onde  si  può  affermare  aver  i  Sardi,  prima 
che  giovassero  tanto  ai  loro  studj  le  cure  e  gli  inge- 
gni dei  subalpini,  soddisfatto  ad  una  pai*te  del  debito 
loro  di  gratitudine  colle  opere  commendevoli  di  quei 
due  alunni  delle  nostre  yecchie  scuole  (3). 

Tuttavia  siccome  è  nel  destino  delle  cose  umane  e 
specialmente  delle  scienze  e  delle  lettere  il  piegare 
ogniqualvolta  manchi  prima  della  maturità  ralimento 
di  cui  coafortansi,  perciò  non  dee  recar  meraviglia  se 

^1)  Servirono  con  lode  in  Ispagna  e  in  Napoli  priioa  dello 
staDilimento  delle  università  nei  supremi  magistrati  l'Olivet,  di 
«ui  fra  breve  si  tcriTerà,  il  Vico,  e  i!  Dcxart ,  dei  quali  si  è 
già  scrìtto  a  pag.  i56  e  lòg.  Dopa  quel  tempo  fu  avvocato 
fiscale  del  regno  del  Perù  d.  Pietro  Frasso  Pilo  autore  del- 
l' opera  De  regio  patronatu  Indìarum.  Fu  onorato  delle  pin 
illustri  cariche  e  della  maggior  confidenza  del  sovrano  il  mar- 
chese di  S.  Filippo ,  del  quale  darò  altrove  maggiore  contezza. 
Fu  medico  del  re  Filippo  IV  il  dottore  Giovanni  Farina  autort 
della  pregevole  opera  intitolata  :  Patrocinium  medicinàU  ad 
tyronea  Sardiniae  medicosj  Venez.  i65i.  Fu  destinato  profes- 
sore dell'università  di  Pisa  e  teologò  di  Cosimo  III  il  p.  Sogia, 
come  in  appresso  si  narrerà. 

(a)  V.  sul  Canavera  la  lettera  del  fratello  di  lui  scritta  al 
duca  Emmanuele  Filiberto,  comunicata  dal  barone  Vernazza 
al  Gazano^  il  quale  la  interi  nella  sua  storia^  |ib.  IV,  cap.  11. 
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decaddero  in  breve  tempo  due  studj  nudrìtì  colle  sole 
liberalità  dei  privati  o  dei  corpi  civici    e  non    curati 
dai  sovrani,  pei  quali  il  vano  titolo  di  patroni  dell'unì- 
vei*sità  non  lu  mai  cagione  xli  speciale  vigilanza  sulla 
pubblica  instruzione.  Mentre  adunque  languivano  già 
quegli  studj  nel  declinare  dello  stesso  secolo   in    cui 
erano  surti,  ebbero  Tultimo  crollo  per  causa  di  quegli 
stessi  avvenimenti  politici  pei    quali    doveano    poscia 
nnascere  a  luce  più  bella.  Le  vicende  guerresche  che 
nel  principio  del  secolo  XVIII  agitarono  la  Sardegna 
non  solo  turbarono  la  quiete  degli  studj,  ma  caccia-, 
rono  anche  dalla  loro  sede  gli    studiosi  (i).  Non  più 
lezioni  ordinate  e  durevoli.   Continuavansi  solamente 
presso  ai  padii  gesuiti  le  scuole    ad    essi   commesse. 
Coloro  che  bramavai^o  applicarsi  alla  giurisprudenza 
ed  alla  medicina  si  contentavano  di  esser  instruìti  ne- 
gli elementi  della  scienza  da  privati  maestrì;    e  pre- 
sane in  tal  maniera  una  lieve   tintura    ed    addestrati 
meglio  a  ripetere  alcune  sonantf  formole  colle  quali 
potessero  schermarsi  nelle  contenzioni  sillogistiche  che 
a  giudicare  deirintrinseco  valore  delle  teorie    da  essi 
apparate ,    presentavansi    immaturamente   agli    esami 
e  conseguivano  il  vóto  onor  della  laurea.  Non  é    già 
che  mancassero  i  professori.  Anzi  non  mancavasì    in 
ciascun  anno  di  pubblicarne  colle  stampe  V  elenco  e 
di  indicare  le  ore  delle  lezioni.  Ma  quella  vana  pompa 
dei  nomi  senza  le  cose  serviva  solamente  a  trarre  in 
inganno  gli  stranieri  ;  poiché,  sperperata  come  ho  detto 
l'instruzione  nelle  case  private,  i  professori  non  altro 
ordinario  incarico  aveano  ohe  quello  di  assistere  agli 
esami  dei  discepoU  altrui. 

Prescidendo  da  queste  venture,  per  le  quali  sì  pron- 
tamente precipitarono  fra  noi  gli  studj  generali,  resta 
ancora  da  osservare  che  alcune  di  quelle  scuole  aveano 
in  sé  stesse  il  germe  di  una  originale  infezione.  La 
così  detta  filosofia  era  ridotta  ad  una  incuoia  di  vane 
sofisterie  che.  indi  rizza  vansi  non  a  cercar  colla  ragione 
il  vero  ma  ad  abusar  della  ragione  per   fai^lo  parere 

(|)  L'edifizio  deir  università  di  Cagliari,  disertato  correndo 

3uei  terapia  serviva  poscia  di  quartiere  alle  truppe^  ed  ia  un* 
elle  sale  era  stabilito  il  pubblico  teatro. 


ave  tosne  lìbito.  La  teologia  scolastica  era  contaminata 

da  queUe  insulse  e  sterili  contese  colle  quali  era  stata 

mutata  dal  celeste  suo  essere  la*  dottrina  tramandataci 

dai  Padri  e  dai  conci))  generali  della  Chiesa.  Àbban- 

donayasi  per  quelle  fiivole  di^utazioni  lo  studio  del 

dogma,' la  spiegazione  delle  sagre  carte  e   la   ricerca 

dei  veri  fonti  delle  scienze  divine.  E  facevasi  talvolta 

ira  i  viluppi  di  quel  interminabile  ed   intricato    qui* 

stioneggiare  maggior  scitmio  d'ingegnò  che  stato  non 

sarebbe  necessario  perche  limpida  sì  mostrasse  nelle 

indagini  la  verità.  Con  maggior  fortuna  procedevano 

le  altre  scienze;  nelle  quali  le  opere  date  alla  luce  da 

parecchi  degli  alunni  delle  antiche  nostre   scuole  di 

legge  e  di  medicina  palesano  che  non  così  colla  cieca 

obbedienza  all'altrui  autorità  reggevansi  fra  noi  quegli 

studj  come  col  proprio  esame  e  col  raziocinio.   Gi^ 

non  ostante  si  può  asserire  che,  o  per  cattivo  indiriz» 

zamento  fino  dal  t^rincipio  o  perche   vaneggiando   si 

esci  poscia  ftiorì  della  regola,  gli  studj  tatti  nel   de» 

dinare  del  secolo  XVII  erano  ft*a  noi  infelici.    Onde 

se  uomini  di  qualche  pregio  diedero  prova  nelle  loro 

scritture  di   senno  e  di   scienza,  dò  deesi  più  agli 

sforai  od  riringegno  di  essi  che  alla  condizione  delle 

scuole.  Per  le  quali  e  necessaria  e  fausta   si  dovette 

a  giusta  ragione  stimare  la  rìfoitna   di  cui  in   altro^ 

tempo  mi  toccherà  *di  narrare  la  consolante  istoria. 

Prendendo  ora  a  rammentare  il  nome  di  quegli 
isolani  che  ebbero  fi*a  noi  maggior  gnào  di  scienziati 
e  di  uomini  di  lettere ,  incomincerò  da  coloro  che 
applicatisi  alle  scienze  divine  diedero  saggio  di  com* 
mendevole  studio.  Fra  questi  '  meriterebbero  special 
menzione  molti  prelati  sardi  nati  neir  isola ,  (»e  la» 
sciarono  durevoli  testimotiianze  di  sapere  e  di  vii*tti. 
Ma  postochè  di  tutti  non  mi  è  dalla  natura  di  quest'o- 
pera permesso  il  ranonare(i),  non  ometterò  di  far 
menzione  di  quelli  almeno  che  con  la  pubMicazione 

(i)  Mariterebbero  spedai  ttencìoiie  Baldassare  d!  Eredia  e 
Salvator  Salepus  areìrescovi  di  Cagliari  e  Sassari,  iotisirenuti 
al  concìlio  di  Trento  e  molto  apprezzati  da  quei  padri ,  al 
cospetto  dei  quali  il  Salepus  lesse  un'assai  grave  orazione.  Ma 
ia  patria  di  questi  due  insigni  prelati  non  è  bastantemente* 
chiarita.  V,  Mattei,  Etti,  calar,,  n.  46^  ed  j^cc/.  twm>.;  #.  4^. 
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4elle  loro  scritture  lasciarono  di  sé  stessi  più  dure- 
Yole  rinienibranza.  Tali  furono  Andrea  Baccallar  ar- 
civescovo di  Torres,  il  quale  voltò 'dal  greco  in  latino 
le  opere  di  s.  Giovanni  damasceno  (i);  e  Francesco 
Boyl  vescovo  d'Alghero,  predicatore  nella  corte  di  Fi- 
lippo IV  e  scrittore  di  vane  opere  di  ecclesiastico  ar- 
gomento (a).  Soprastano  agli  altri  i  padri  GioTanni 
Canavera  dlglesias  vescovo  d'Ales,  Ambrogio  Machia 
d'Algheix)  arcivescovo  di  Cagliari  e  Giorgio  Sogia  di 
Sassari  vescovo  di  Bosa;  il  primo  fu  già  da  me  ri- 
cordato con  encomio  quando  diedi  cenno  dell'invito 
fattogli  dal  duca  Emmanuele  Filiberto  di  Savoja  (3). 
II  secondo  fu  anche  da  me  commendato  allorché  diedi 
conto  delle  scritture  da  lui  pubblicate  per  difendere 
la  santità  del  suo  predecessore  Lucifero  ed  il  primato 
della  sua  chiesa  (4).  Non  mi  resta  perciò  che  a  notare 
le  diverse  opere  per  le  quali  egli  venne  in  grido  di 
jKsrittore  profondo  e  dotto.  Ed  in  vero  tal  nome  egli 
merita  per  l'ingegno  e  per  la  dottrina;  poiché  quan- 
tunque le  sue  scritture  polemiche  non  siano  esenti  da 
quei  vi2j  che  nissuno  degli  scrittori  del  suo  tempo 
seppe  schivare,  tanta  vi  si  trova  copia  di  lumi  e  di- 
rittura di  raàocinio  che  basta  a  far  fede  come  allo 
S{Hrito  svegliato  di  questo  prelato  rispondeva  Fampia 
sua  instru2Ìone  (^).  Il  terzo,  cioè  il  vescovo  Sogia,  ren- 

(i)  Cosmi  ,  ^ot  di  Cagl.,  cap.  la.  Non  é  certo  che  qoffta 
traduzione  'siasi  poscia  stampata.  V.  Mattei^  d.  1.,  o.  5i. 

(3)  3nllar.  ora.  B.  M.  de  Mercede^  pag.  3oo,  ap.  Mait.  in 
EccL  al§har,,  n.  ai. 

(3)  Scrisse  egli  anche  aa  ragionamenti  sopra  il  simbolo  apo* 
stolkno   ed  alcuni  commentar)  sulle  epistole  di  s.  Paolo  1  ma . 
lasciò  oueste  «oe  op^re  inedite. 

(4)  V.  Tol.  I ,  pag.  193  e  aoy. 

(5)  Pubblicò  un'opera  di  tre  voi.  in  fol.  Madrid  i6ai,  Ca- 
glidrì  i633,  contenente  un  intero  corso  di-teologia  scolastica. 
Altra  opera  intitolata:  Resolucion  en  definsa  de  lajurisdicion 
de  la$  tres  ordenes  militares  de  Santiago,  Calatrava  y  Meati'' 
tara,  in  fol.,  Cagl.  i635.  Se  ne  fece  una  seconda  edizione  in 
Palermo  nel  1 636.  Altra  avente  per  tìtolo  :  £n  favor  de  la 
dudad  de  Algher  a  cerca  de  lot  censos  parados  sobre  tu*  de* 
rjtchos,  Sassari  1636^  in  fol.  Fu  autore  di  varie  prediche  stam- 
pate Ael  i6a3-a4-3ia.  Infine  pubblicò  nel  1639  io  Cagliari  U 
sua  miglior  opera  :  Defensio  saticiUati  b,  Luciferi  nec  wn  et 
primaittt  archiepiscopi  calaritaiU.  1  voi.  in  foL 
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dutosi  prima  illustre  in  Roma  col  reggere  gli  studj 
delift  sua  regola  dei  servi  di  Maria  e  colia  carica  da 
lui  coperta  di  priore  generale,  fu  per  la  sua  dottrina 
talmente  caro  a  Cosimo  III  de' Medici  gran  duca  di 
Toscana  che  venne  da  lui  destinato  a  leggere  la  teo* 
logia  nell'università  di  Pisa  col  titolo  di  teologo 
della  corte;  abbenché  la  scelta  d'indi  a  poco  fatta  di 
lui  pel  vescovado  di  Bosa  dal  suo  sovrano  abbia  fra- 
stornato quel  disegno.  Ma  quella  scelta  non  frastornò 
i  favoriti  suoi  studi  ;  perche  essendo  egli  vescovo  pub- 
blicò in  Sassari  nella  stamperia  da  lui  stesso  eretta 
i  suoi;,trattati  di  teologia  scolastica  e  dogmatica  :  molto 
perciò  apprezzato  dai  dotti  ;  fra  i  quali  a  testimonianza 
speciale  di  onore  mi  basta  il  citare  il.  celebre  Antonio 
Magliabecchi»  ammii*atore  delle  virtù  lettei'arìe  di  que- 
sto nostro  scrittore  (i). 

JVon  mancarono  anche  i  coltivatori  distinti  delle 
scienze  teologiche  fra  persone  meno  illustri  delle  già 
mentovate  per  dignità  di  carìche.  Possono  perciò  venir 
citate  con  lode  le  opere  pubblicate  dal  p.  Ùimas  Serpi 
cagliaritano  minor  osservante  (>);  dal  p.  Antioco 
Brondo  della  regola  della  Mercede  (3);  dal  p.  Gavino 

(i)  Esistono  molte  lettere  del  Sogia  al  BiagKabectfai  nella 
magliabecchiana  4i  -Firenze.  Delia  sua  opera  m  fecero  due  edi- 
zioni in  Sassari^  una  in  quattro  voi.  in-fol.  ed  altra  jn  sei  toI. 
in-8.  lì  Mattea,  citando  il  Garbio,  tom.  Ili  Annal.  ord.  serv. 
B.  M.  V,,  annovera  le  scritture  teologiche  di  questo  insigne 
prelato  e  fa  fede  del  conto  speciale  in  cui  era  tenuto  dai  pon- 
tefici. Y,  Eccl,  botan^p  0.41* 

(2)  Tratado 
in-4-**  1600, 
anche  autore 

1600 >  in  Barcellona;  e  della  Apoxìdia  sanctiiatis  b.  Georgii 
suelUnsis  episcopi  in-8.^  Roma,  1609  e  161 9.  L'autore  della  6i« 
blioteca  francescana ,  citando  qualche  altro  opuscolo  di  lui , 
dà  dell'autore  un  cenno  assai  singolare  suir  autorità  del  Wa« 
dingo:  Cum  quadeun  nocte  cum  suis  confratribut  religiose  et 
hilariter  eonuersaretur,  die  seqitenti  mane  diluculo  ptrquisitui, 
non  est  inventUM  in  cubiculo  neque  aUbij  neque  in  hunc  usque 
diem  seiri  potuit  quid  ds  homine  àcium  sit  aut  qualiter  ab 
omnium  oeulis  tvaserit» 

(S)  Commentariorum ,  parapkrasum  conceptuumque  •  prae^ 
dicéUfilium  ac  dUputationum  in  Apocalypsim,  Eoma^  iGi^^ 
in-fol. 
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Caria  della  cooipaguia  di  Gesù  (i);  dal  p.  Giovanni 
Eiia  Madao  di  Ditti  della  stessa  regola  {^),  dal  p.  £fì- 
sio  Giuseppe  de  Sotto  Real  di  JNuraminis  delle  scnole 
pie  (3);  da  d.  Giovanni  Pilo  Frasso  (4).  Ma  nissuno 
di  questi  è  degno  della  fama  nella  quale  dovrebbe 
salire  Un  altro  scrittore  nazionale  dì  quel  tempo ,  il 
p.  Jacopo  Pi^ito  sassarese  della  compagnia  di  Gesù , 
se  maggiormente  fosse  nota  agli  studiosi  della  scienza 
divina  l'egregia  sua  opera  del  Crì&to  crocifisso.  Nella 
quale  illustrando  egli  i  luoghi  più  scelti  delle  9agi*e 
pagine  che  trattano  della  croce  e  della  crocifissione 
del  Salvatore,  diede  tal  prova  d'ingegno  nello  SToìgere 
maestrevolmente  il  suo  assunto,  di  grande  perizia  nelle 
lingue  ebrea  è  greca,  e  di  profondo  studio  fatto  nella 
lettura  dei  Padri  e  dei  commentatori  della  Bibbia  che 
tornerebbe  non  poco  onore  alla  pattia  nosti*a,  qualora 
per  opera  di  quelli  che  sanno  più  addentro  in  tali 
studj  fossero  le  scritture  di  questo  valoroso  teologo 
tolte  dairoscurità  in  cui  giacciono  (5)» 

Un  altra  prova  della  perìzia  dei  nazionali  nelle 
scienze  divine  potrei  derivare  dalla  saviezza  degli  or- 
dinamenti che  leggonsi  nei  molti  sinodi  congregati  in 
quei 'Secoli  con  frutto  grande  dell' ecclesiastica  disci- 
plina. Ma  troppo  luiigi  ne  menerebbe  questa  indagi- 
ne^ la  quale  per  l'impressione  che  nel  mio  animp  ia- 

(f)  Gaia  de  confessore»  in-8.^  Sassari»  i64o  e  Ì68i. 

(2)  Summa  de  la  theologia  moral  in-4.^  Cà^.  i653. 

(3)  Doctrìna  sacra,  et  laconica  insumctio  tkeoiogica,  To-> 
ìeao,  1676^  in-4'^  Leciones  sobre  el  Exodo  ,  1697  >  Madrid  « 
in-4.^  Varj  discorsi  stampati  in  Macerata  nel  i63S,  ed  in  Spo- 
leto nei  i663.  Vita  di  s.  Giuseppe  Galasaoiìo  in  spagnaolo  , 
Madrid,  1675»  in  4*^  Epitome  ae  Sardena ,  Madrid  ^  1673. 
Del  antìchristo  x  ^  "^  precuìvores  y  Jigurtu  ecc.  ^  Ma- 
drid ,   1676. 

(4)  yefbum  caro  factum  est  scholasticis  rationibus ,  Scri^ 
vturae ,  conciliorum  et  Patrum  testimoniis  mirandum  proponi-' 
tur  etc,  Vienna  1734,  ìn-fol.  Stampò  anche  in  Vienna  nel  17 16 
le  sue  orazioni  panegirtclie  in-4«®  e  poscia  le  seguenti  due  «pere  : 
Discurso  moral  partefieciente  al  peligroso  estudio  ile  mucìws  en 
punto  de  religion,  Vienna,  1 73o,  in-4*^  Bejiexiones  tokre  la  carta 
de  un  estudioso  sin  nombre ,  Vienna,  1731. 

(5)  Il  tom.  I  e  II  della  sua  opera  Ckristus  crucifixus  si 
stamparono  in  Lione  nel  1624  e  1 644  in-fol  Le  altre  due  P«fli 
non  furono  pubblicate. 
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sciò  la  lettura  di  alcuni  dei  migliori  panni  potrebbe 
aTer  sede  degna  in  altra  scrittura  a  ciò  più  acconcia, 
se  qualche  persona  fornita  dei  lumi  necessarj  impren- 
desse a  riconoscere  il  irero  pregio  di  quelle  ordina^- 
zioni.  Non  perciò  mi  terrò  di  accennare  essere  spedai» 
mente  meritevoli  della  consideratone  dei  teologi  fra 
gli  altri  concil]  della  Sardegna,  quello  convoèato  da 
d.  Tomaso  Camicer  vescovo  di  Alghero  (■);  quello 
della  provìncia  torritana  celebrato  dall'insigne  prelato 
Jacopo  di  Passamar  (a);  e  quello  della  diocesi  ai  Bosa 
ragunato  nel  principio  del  secolo  XVIII  dal  vescovo 
Nicolò  Cani  (3).  Nel  qual  ultimo  specialoiente  molta 
attenzione  vedesi  adoperata  per  isbari»are  alcune  prai* 
tìche  superstiziose  che  radicate  nell'  animo  dei  popò* 
lani  e  talvolta  dei  chierici  deturpavano  la  nobiltà  dei 
doveri  sacerdotali. 

Una  testimonianza  in  vece  maggiore  di  qualunque 
altra  mi  giova  qui  addurre  deH'  eccellenza  di  alcuni 
nazionali  nello  studio  delle  scienze  divine,  rammen» 
tando  come ,  in  quell^istesso  tempo  in  cui  maggior* 
mente  declinava  la  sorte  delle  nMtre  scuole,  fiorisse 
per  dottrina  e  per  virtù  quell'  Agostino  Pipia  orista» 
nese  dell'  ordine  dei  predicatoli  il  quale,  assunto  pri* 
mieramente  alla  dignità  precipua  diella  sua  regola, 
meritò  poscia  di  esser  innalzato  all'onore  delia  poipora 
romana,  che  illustrò  con  ogni  maniera  di  nregi  (4). 
Talché  parrebbe  lecito  di  infermare  die  se  la  chiesa 
sarda  diede  in  tempi  infelioi  al  sommo  seggio  della 
cristianità  due  pontefici  in  Ilario  e  SimmtKX»  e  due 
difensori  della  fede  in  Lucifero  ed  Eusd^io;  se  la 
chiesa  medesima  vide  i  suoi  fig^  Cao  e  Pipia  onorati 
della  dignità  cardinalizia  nelle  due  età  le  più  tristi 
per  gli  studj  sardi  cioè  nel  tempo  delle  invasioni  sa- 
racene ed  in  quello  del    decadimento   delle   scuole , 

(i)  V.  Cosgu^  Notiz.  di  Cagl.^  cap.  13. 

(q)  Stampato  io  Safari  nel  1641* 

/3.)  Fabbricato  colie  stampe  di  Cagliari  nel  1 719. , 

(4)  Del  cardinale  Pipia  ti  parla  specidmeQie  da  Blario  Guai* 
Baccio  nel  toni*  II  Continsat.  vit.  pp.  et  ca  a  Ciaaoo.  acript. 
eoi.  449.  V.  Matt  Eed.  arbor.  m  prooem.  Mori  nel  1730  ono* 
rato  eziandio  della  incombenza  di  cardinale  protettore  delia 
corona  di  Sardegna* 
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mancò  per  meritare  eguali  onori  in  altre  età  non  tanto 
Ja  felice- disposizione  degli  ingegni,,  quanto  l'ordine 
delle  venture  indirizzatiici  delle  umane  vicende.  Fra 
le  quali  non  passerà  inosservato  per  chi  considerò  la 
politica  del  governo  spagnuolo  nelle  cose  ecclesiasti- 
che lo  scoraggiamento  che  dovette  partorire  negli 
studj  dei  chierici  V  esclusione  loro  dalle  più  alte  di- 
gnità deUa  propria-  chiesa. 

Sarebbe  qui  il  luogo  di  togliere  dair  oscurità  in  cui 

Siacciono  i  nomi  di  quegU  altri  coltivatori  delle  scienze 
ivine  che  si  attennero  ad  .indirizzare  alla  pietà  i  fe- 
deli colle  scritture  cognite  col  nome  di  ascetiche  od 
a  bandire  ai  popoli  le  verità  della  religione  dal  per- 
gamo. Ma  niasuno  dei  primi  seppe  fra  noi  dare  aiie 
sue  opdre  quei  pregi  letterarj  dei  quali  io  qui  vado 
in  traccia.  £d  i  secondi  disnaturarono  talmente .  nelle 
gonfie  ed  artifiziate  loro  declamazioni  il  nobile  lin- 
guaggio della  sagra  eloquenza  che  disgradata  reste- 
rebbe la  storica  gravità  ove  dovessi  con  maggiori  rag- 
guagli accennare  come  nella  maggior  parte  di  quelle 
Tane  dicerie  non  un  pensiero  gi*ave  s'incontii,  non 
una  felice  spiegazione  della  divina  parola,  non  una 
sentenza  espressa,  c^  semplicità  ;  ma  si  trovino  sola* 
mente  parole  .  contorte ,  ridevoli  ambiguità  e  sogni 
d'uomo  infenno.  11  perchè  la  Sardegna ,  la  cpiale  fu 
colatamente  debitriee  di  quella  falsa  maniera  di  elo- 

3uenza  all'  esempio  de'  suoi  dominatori ,  dee  a  buon 
irttto  stimatasi  compresa  nella  festiva  censura  che 
uno  svediato,  ingegno  spagnuolo  lanciò  contro  a'  suoi 
confratdli,  dipingendo  il  suo  giovine  oratore  con  quelle 
istesse  finissime  tinte  colle  quali  uno  dei  maggiori 
ccrittorì  castigliani  avea  renduto  prima  fsunosi  i  delir) 
del  suo  cavaliere  della  Mancia  (i). 

Passerò  pertanto  a  ricordare  le  dotte  scritture  pub- 
blicate dai  nazionali  sulla  giurisprudenza.  Primieramente 

« 
(t)  Historia  deljamoto  predicaàor  Jrajr  Gerundio  de  Canif 
pazas  alias  Zotet,  escnia  por  el  lineenciado  d»  Francisco  Lo^ 
bon  de  Salazar  ecc.  SoUo  questo  nome  si  celò  ndU  metJi 
dello  scorto  secolo  il  p.  Isk  scrittore  applaudilissimo  in  Ispa- 
gna  e  degào  di  esser  maggiormente  conosciuto  altrove.  Si  feoe 
un'  ediaioae  recente  di  tal  opera  in  Madrid  nel  i8aoin5  vo- 
lumetti. ) 
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vool  esstr   lodato  fra  questi  il  chiosatore  '  dell' antiea 
carta  di  Eleonora  d.  Girolamo   Olives  (■)  consigliere 
del  re  ed  arrocato  del  fisco  presso  al  supremo  con- 
sìglio d'Aragona ,  nomo  che  col  suo  lavoro  ci  si  ma» 
ZHfesta  di  molto  valore  nella  scienza  delle  leggi  e  che 
colia  sua  elevazione  ad  una   carica   così   importante 
nella  Spagna ,  in  un  tempo  in  cui  i  nazionali  a  mala 
pena  erano  presentati  di  qualche  carica  illustre  nella 
patria  loro,  mostrasi  pure  fornito  di  4in  merito  assu 
distinto  ;  perciocché  senza  una  sovrabbondanza  di  fa» 
Torevoli  ragioni  non  si  sarebbe  a  riguardò  di  lui  vio* 
lata  quella  severa  '  massima  della  cancelleria  di  Ma» 
drid   per   cui   sembrava   si  volesse   fermar  per  vero 
che  nelle  provinde  dello  stato  dove  si  trovava  la  maf^ 
^or  copia  si  dovesse  anche  trovare  la  superiorità  gè* 
nerale  dei  lumi.  Il  metodo  adoperato  dall'  Olives  nel* 
r  illustrare   la  carta  di  Aiborea  é  quello    di  sminu»» 
zoJare  in  tutte  le  sue   parti  la  legge,    rischiarandole 
tutte  successivamente  con  una  breve  e  lucida  chiosa  ; 
di  mostrare  la  connessione  che  un   ordinamento  ha 
coir  altro;  di    soggiungere   quindi  le  difficoltà  che  si 
possono  presentare   nell'  applicazione   della  legge.  E 
tutto  ciò  con  diiarezza  di  ordine  con  parsimonia  di 
quella  che .  da  taluni  chiamasi   eirudizione  e  dai  savj 
molesta  pedanterìa ,  e  con  quella  semplicità  di  dizione 
la  anale  non  osservata  da  molti-  dei  così  detti  pram- 
matici  rese    stucchevoli  quelle  trattazioni    che  senza 
di  ciò  sarebbero  solo  restate  disamene.  Anche  oggidì 
perciò,   malgrado    della  seguita  revocazione  di  una 
gran  parie  cà  quella  carta  »  i  coment!    dell'  Olives  si 
possono  studiare  e  si  studiano  con  profitto  dai  nostri 
forensi  ;  i  quali  in  tal  modo  trovano  nel  terreno  natio 
i  lumi  nepes^rj  a  formare  il  loro    spìrito  nella  retta 
inteipretazione  della  ragion  comune  e  patria. 

L' esempio  deir  Olives  era  seguito  da  d.  Francesco 
Vico  compilatore  e  chiosatore  delle  reali  prammati-^ 
che  (3);  «  da  d.  Giovanni  Dexart,  il  quale  intraprese 

(1)  Si  fecero  dei  commentar)  delF  Olives  quattro  edizioni 
In-fol.  Madrid»  1567,  Satiari^  iQi 7.  Cagliari >  1708»  CagÙa* 
fif  1735.  '  '       , 

(a)  I  commenti  d^l  Vico  ebbero  cinque  edizioni.  La  priai* 
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Mn  egoal  lavoro  sui  capitoli  delle  nostre  corti  (i).  Mb 
«▼endo  di  questi  due  giureconsulfti  già  albra  volta  dato 
^ontezxa  (s),  ni  basterà  notare  esser  rimaste  del  De- 
xart  aache  altre  scritture  che  fimno  fede  del  suo  sa- 
pere  nelle  materie  forensi  (3).  E  continuerò  a  dar  cenno 
degh  alili  giuristi  sardi  ì  quali  lasciarono  eguali   te* 
stimooianze  dei  loro  studi ,  notando  le  opere  che  ci 
restano  di  d.  Francesco  Bellit  cagliaritano  e  di  Pietro 
Àrquer,  primi  compilatori  dei  capitoli  presenta  dallo 
«lamento  miUtare  negli  antichi  nostri  parlamenti  (4)  ; 
e  quelle  dei  cittadini  sassai*esi  d.  Nicolo  JPilo  (5),  d.  Pie» 
tro  Quesada  Pilo  (6)  e  d.  Pietro  Frasso  (7)  :  il  quale 
«e  meritò  di  esser  elevato  alla  carica  di  avvocato  & 
•cale  del  regno  del  Perù,  mostrò  anche  colla  sua  scrìe^ 
tura  indirizzata  a  porre  in  chiaro  i  ctirìtti  regali  del 
tuo  sovrano  nelle  provìncie   americane  quanto  egli 
fosse  addottrinato  nelle  materie  dette  giurisitiidoBali, 
Si  distinsero  eziandio  nei  trattare  le  dottrine  forensi 
altri  due  cittadini  ài  Sassari  d.  Francesco  Piquer   e 
d.  Giovanni  AiivesiCS).  Si  distinse  il  csttadino  d'AU 
f^ero-  Antonio  Angelo  Garcassona  col  suo  comentario 
al  titolo  deOe  azioni  del  Giasone  1  del  quale  molte 

è  quella  di  NapoK  éeì  1640.  L'ultima  e  la  migliore  è  quella 
éì  Sanari  del  1781. 

(1)  Dfl  DcMvt  sì  (^«vo  cl«e  edizioni ,  ambe  in  Gatliarì. 

(a)  V.  pag.  suddette  i56  e  i-Sg. 

(3)  Decìsiones  Sat^diiùat ,  Napoli ,'  1646 ,  i    voi.    in-fol.    Si 
hanno  pure  di  lui  alcune  .  allegazioni  stampate.  ' 

(4)  Óapitols  de  cort  del  estament  militar,  Cagliari  >  1^79» 
Ìa*fot.  Capitols  de  lo&rt  del  eHamènt  militmr  a^a  re$tampaU  » 
jr  de  nou  ànadiu  los^  eamtùls  del*  parkanens  celebrate  per 
loe  illuePw»  eefÌQre  d*  Joan  Celoma  jr  d»  M%H^i  de  Mon* 
Qoda,  Cagliari,  iS^i,  ip-fol.  .    ,.  • 

(5)  Flores sententaarum  utriusque /urisprudentiaeyfiomsiesìo^^ 
in-S/^  L'editore  di  quest'opera  ra  menzione  delle  precedute  edt« 
sioni. 

'  (6)  Càntroueretatum  ^f^Puàum  utriusifue  furie ^  ìiQme,  i665 
e  16ÌS6.  Diisertatìionufik  fuatidiaaarum  jurtM  in  tribtmaUhus 
turritanis  controversi,  in-fol.   Napoli,  rGoa. 

(7)  De  re^  patronatu  Indiarum,  a  voi.  in^fol.  Madrid  1677 

•  I079* 

-  (8)  L' opera  del  primo  Intitolata  :  Patrocinia  forensia ,  t 
quella  del  secondo  Controtfersiarum  Jbrensium,  sono-  più  Toitt 
citate,  dal  Frasao  aeUa  sua  <}perà  testé  meotofala. 


edisionr  si  fecero  indene  colle  scrittore  ddl'  eulort 
da  Juì  chiosato  (■).  Si  disHase  qnttU'altrì  mai  queiriiip 
signe  ipescoYO  Fara  primario  nostro  storico ,  il  eguale 
neir  inj^ticabile  sua  lena  degli  utili  studj  incominciò 
ad  illustrare  il  suo  nome  in  Italia  pubblicando  in  Fi- 
renze mentre  era  ancora  gio?ÌDetto  ed  intendeva  nella 
uniTersità  di  Pisa  a  dottorarsi  in  legge  un  pregevole 
suo    comentarìo  sovra   un   articolo  assai   importante 
della  romana  giurisprudenza  (9).  Ed  in   vero  con^  tal 
opera  egli  chiaramente  dimostrò  che  fin  dalla  prima 
età  seppe  far  sue  le  dottrine  dei  vecchi  giureconsulti 
di  Roma  e  ritrarre  dalle  loro  purgate  scritture  quella 
nitida  e  nobile  linaoa  che  poscia  usò  sempre  in  tutte 
le  sue  opere.  Tal<£è  giusti  compariscono  ali  encom| 
che  r  egregio  professore  pisano  CamiBo  Plauzio  te»» 
sea  dd  giovine  autore  allorché^  commendando  nella  sua 
epistola  preposta  all'opera  Tingegno  ed  il  valore  del- 
l'autore^ narrava  come  «quel  nobile  giovanetto,  ab- 
»  bandonati  gK  allettamenti  del  suolo  nativo,  si  fossa 
M  aggirato  Con  avida  curiosità  per  le  scuole  migliorr 
«  dell'  Italia,  conversando  coi  giurisperiti  di  maggior 
9»  voce  ed  addottrinandosi  con  tà)  prò  nella  loro  scienza 
M  che  prima  ancora  di  esser  fregiato  degli  onori  ao*' 
M  cademici  avea  già  eoa  varie  sue  scritture  desiato 
M  r  univéj:!sale  meraviglia  ed  aspettazione.  «• 

Potrei  qui  anche  ridottare  alla  luce  il  nome  di  tanti 
alU'i  giuristi  sardi  ch^,  intenti  ibeglio  nelle  loro  pub- 
blìiJìe  scritture  a  riscbiara-e  le  ragioni  dei  loro  clienti 
che  ad  ammaestrala  gli  studiosi ,  passarono  alla  po« 
sterità  col  modesto  titolo  di  alleganti  (3).  Se  non  «bar 

(t)  Le  opere  del  GfosMe  lianiio  reg^kraente  II  ^oìomt  9^ 
parato  De  actiotiibus  commetttatD  ds  vtrf  tnterplrf  ti  e  Ira  questi 
dal  nostrp  CwcassbiMi,  il  qtlale  distinse  le  sue  chio»  con  «p* 
porvi  à  suocégnome  *  la'fHurola  SmrduM,  , 

(i)  De  essentia  infarttfy ,  prexUtn  wftmtìm  et  proxiwu  pu* 
bertatì,  Firenze  1867,  f  11-8^81  trova  core  qutsl' opera  naerita 
nella  collezione  dei  còsi  detti  trattanti. 

(3)  Tra  questi  alleganti  merilatio  di  esser  «itati  ,  csnse  pra 
commcndeToli ,  d.  Antonio  Cutirfes  d«  Vega ,  clie  scrisss  con 
buona  lingua  latina  miarahta  consulti,  componenli  un  yoLin*j.  » 
a.  Gìo.  Maria  Tandà  ,  di  Gì¥olafrtp  Meli  Escawfciom ,  d.  A» 
tonio  Cani ,  P|etro  Diego  Cocco  de  «aro  té  il  profcss«  *ti 
Cagliari  Francesco  Akro ,  H  qpnde  oltre  aUt  »«•  paWiiioda»» 
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il*  temperamento  il  quale  è  sempre  necessario  nel  ri- 
cordare gli  scriUorì  minori,  lo  e -molto  piii  quando  la 
materia  da  essi  trattata  é  scevra  d'interesse.  Onde  mi 

che  le  scritture  di  alcuni  altri  dottori  in  essa  città  nel  1687  > 
col  titolo  di  Consilia  diversorum  auctoruth.  Potrei  anche  fra 
\  giurisperiti  comprendere  d.  FrancesA'  Ansaldo  Pilo  di  Saaaarì^ 
di  cui  il  Cassa  (IVotiz.  di  Sass.,  cap.  1  a)  dà  l'idea  la  più  van- 
taggioaa  >  descrivendolo  guerriero  arditissimo  ;  giurisperito  di 
tal  valore  che  andato  a  concorso. per  una  cattedra  di  legga 
in  Pisa  r  ottenne  tosto  fra  i  molli  competitori  ,  come  avea 
prima  ottenuto  nella  stessa  università  t)na  cattedra  di  Biosofia; 
e  filologo  insigne,  serittore  di  una  miriade  di  opere  ed  epa* 
wi*tÀ\  di  vària  e  disparata  natura.  Ma  questa  stessa  ridondanza 
di  glorie  diverse  fu  queUa  che  mi  die  occasione  prima  a  metter 
tempo  ^in  roeazo  nel  mio  giudizio  e  poscia  a  rimanermene.  Per 
dir  il  vero,  io  aombrava  già  nel  leggere  una  cosi  strana  mesco«- 
lanza  di  fatti  e  quel  mondo  di  scritture.  Ma  rispettando  Vati* 
torità  dello  storico,  m'induceva  solo  a  sospettare  cbe  glistodj 
dell'  Ansaldo  ,  il^uale  tuuit  pede^  in  vno  potè  dettare  trattati 
teologici^  medici^  filosofici*  poesie  latine y  italia^e>  spagnuole, 
yitt  di  santi,  osservazioni  «ovra  Tacito,  storie  generali  e  par^ 
Ucolari,  opere  di  matematica,  di.  politica^  dizionari  ecc. ,  fos- 
sero stati  al  pari  degli  studj  degli  altri  disputatori  de  omni 
scibili  che  ebbero  più  vens  che  diligenza ,  tanto  meno  prò* 
fondi  qnanto  pio  estesi.  Giunse' poscia  ad  annientare  le  mie 
tittibasioni  il  consiglio  di  nn  dotta-  mio  amico,  il  quale  avendo 
alcuni  anni  sono  frugato  nelle  aar^e  rìm,aste  dell' Ansaldo  (giao> 
ahè  nissuna  cosa  ei  pubblicò  .colie  stampe)  «  non  vi  trovo  che 
informi  abbozzi  di  cose  triviali  e  poche  pagine  d'  inconclu- 
denti scritture.  Per  le. quali  ragioni  'inclinai  maggiormente  a 
credere  che  il  cav.  Cossu  nello  scriverne  sia  stato  aggirato  dai 
trof  amenti  di  chi  volle  -spassarsi  con  lui  o  col  pubblico  e  che 
lotto  queir  elenco  enciclopedico  aia  una  grossa  nidiata  di  fsr- 
falloni.  In  tale  stato  di  cose  io  credo  mio  debito,  se  non  di 
amentire ,  di  non  accreditare  almeap  quella*  n^razione.  Anzi 
aonsiderando  che  quando^  si  bee  grosso  ai  fa  popò  divario  neU 
P  ingozzare  V  una  o  V  altra  oosa,  mi  «stenni  aniihe  dal  toccare 
delle  gesto  militari  deU' Ansaldo .  col  timore  che  colà  potesse 
dal  pari  dormire  lo  scorpione.  Ciò  non  ostante  io  desidero  che 
da  akra  persona  postA  in  grado  di  fare  migliori^  ricerche  si  ri* 
duca  al  suo  giusto  valore  ii  pregio  .e  letterario  e  guerresco  di 
«|uesto  cavaliere;  il  quale  certamente  non  senza  un  primiero 
fondamento  di  vero  merito  fu  preso  per  suggetto  di  esagerate 
lodi.   In   tal   modo   gli  ,si  resUiuirà.  da  un  moderato  scrittore 

rlla  riputazione  la  quale  non  mai  peggio  si  corrompe  come 
anelli  che  Tacito  chiamò  in   altro   rispetto  giustamente  e 
^proUMidaati)te;  pufinmm  ^«n^a  inimioorump  la^*dantes. 
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contenterò  di  accehnai'e  che  molti  di  quatti  aUegasti 
sì  mostrano  uomini  dotati  di  erudizione  e  di  quel 
diritto  raziocinio  senza  il  quale  V  erudizione  non  è  al- 
tro che  un  inutile  aggravain^nto  deli'  intelletto. 

Qualche  gloria  deriva  eziandio  per  gli  studj  sardi 
dal  i*icordare  le  scritture  di  alcuni  valenti  nostri  me- 
dici. Tali  furono  Giovan  Tomaso  PorceU  di  Cagliari  (1)9 
Gavino  Farina  di  Sassari ,  medico  come  altra  volta  ho 
notato  del  re  di  Spagna  Filippo  IV  ('j),  Pietro  Achenza 
Mo^sa  di  Tempo  protomedico  dell'  isola  e  medico  delia 
casa  della  regina  (3),  Andrea  Vico  Gtiidone  sassarese  (4)$ 
il  protomedico  cagliaritano  Giuseppe  Antonio  Fancello  (^) 


(ly  InfQrmacio^  y  curacion  de  la  peste  de  Saragoza,  Sara* 
gozxa,  i565,  in-4*^ 

(a)  Mtdiciiiale  pcttrocinium  ad  f)nu>nes  Sardinìae  medicoi , 
Tenezia^  i65i,  ìd-4*^  Epistola  in  qua  morbi  historia  quo  exeett. 
dux  de  Montallo  jfuit  vexatus  desenbàur,  et  censura  in  «ju* 
curattone  ab  aliquibus  Jacta  ,  Napoli^  i65o>  io-4.®  jipohffa  m 
cunxtione  excelL  dominae  Caiharinae  Mencatae  ducissae  Mon^ 
tisaltif  Valenza,  i658» 

(3)  Tractatus  de  febre,  intemperie ,  etc,  regni  Sardinìae  etc*, 
Madrid,  i^oa,  in-4«*^  i'^  sanguinis  missione  Ub.  ly  contra  Era" 
xistrathei  Portiani  dialogos  ly  j  quibus  accedunt  Jragmentum 
«e/  doctrinam  de  t^nae  sectione  pertinene  atque  Estorta  qum» 
dam  de  peneni  eschibid  suspiciéne,  Madrid»  i0g6« 

(4)  jid  prassuuuissimos  arcÌHgymnasii    Turrenae  primariae 
unùrersiuuis  dociores  prò  vulgati  ftbre  digno scenda  et  curanda, 
io^fol.  Napoli...  Ad  Turrenae  academiae  projessores  apodixia 
cantra  apologiam  Michaelis]Sco/jferii,  Gironsa  1639  ìd-4*    (Que- 
sto Scofferio ,    medico  genovese  in  Cagliiiri ,    area  pubblicalo 
contro  al  Guidone  la  aeguente  opera:  Apologia  adeaqmaede 

/èbrihuM  sasssu*ensibus  scripta  sunt  a  doctore  Andrea  Vico  Guir 
done ,  Genova»  1639.)  JudidaU  sacoma  ad  trutinam  apologe» 
ticorum  Antonii  Galcerini ,  Sarrochi ,  Mavii  Anellii  et  Fran» 
cisci  Mards  doctorum  :  additar  insitper  antilogia  prò  antracis 
aui'atione  ah  eisdem  medicis  perperam  instituta,  Girona,  i63^ 
in-4**'  (  Con  questa  scrittura  si  rispondeva  alla  seguente  ò|>eM 
dei  medici  cagliaritani  :  Apologeticus  sermo  artium  et  medicinae 
calaritanae  gtneralis  academiae  doctorum  adversus  d,  Andreme 

Vico  Guidenia  de  morbis  in  civ,  Sass,  vagantibue  consultum , 

Napoli,  1639.) 
(5)  Tratado  de  la  flebotomia ,  Cagliari ,  senza  data  (  si  pai 

oredere- stampato  nel  1730  o  circa).  Nella  prefadone  Tantort 

annniiiia  che  avea  sotto  il  torchio  altra  opera  iolitoktft:  Ep^ 

tome  de  la  anatomia  jr  cirurgia. 
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e  Nicolò  GiraMi  di  Alghero  (>).  Il  Farina  fra  que- 
sti   inerita  particolar  lode   perchè,    essendo  vissuto 
in  tempi  in  cui  i  suoi  colleglli  scostandosi  dalle  dol* 
trine  del  sommo  Ippocrate  svagavansi  fra  le  sofisterie 
di  una  filosofìa  tutta  verbosa  e  senza  sugo,  altamente 
protestò  nelle  sue  scrittui^e  di  voler  seguii^  le  dottrine 
degli  antichi  padii  della  scienza;  e  perchè,  non  con- 
tento di  aver  abbandonato  il  gergo  dei  seguaci  della 
filosofia  greca  ed  araba,  introdusse  nelle  sue  opere,  là 
limpida  latinità  cebiana,  la  chiarezza  del  metodo,  la 
ingenuità  e  precisione  nella  relazione  dei  fatti.  Aggiun* 
gasi  a  queste  doti  1'  esimia  sua  modestia ,  dimostrata 
nel  rispondere  alle  acerbe  censure  colle  quali  fu  la* 
cerato;  e  si  riconoscerà  che  un  uomo  il  quale  seri* 
▼èva    con    quel  buon  giudizio  in    un  secolo  ripieno 
d'illusioni  e  con  quel  temperamento  in  ima  profes* 
.sione  irritabile  quant'  altra   mai  non  era   certamente 
uno  scienziato  od  un  uomo  volgai^e.  Il  suo  discepolo 
Achenza  profittò  delle  maggiori  scoperte  d^l  suo  tempo 
ed  innoltrossi  in  nuove  discussiom  che  molto  aggiun- 
sero  alle  dottrine  allora  note  sull'intemperie  dell' isola. 
Ma  dotato  qual  era  di  fervida  imaginazione  trascorse 
dalla  pacala  osservazione  delle   cose  agli  erramenti 
delle  sottili  disputazioni.  Onde  se  ebbe  voce  di  erudito 
(quale  in  vero  si  dimostra  nelle  sue  scritture),  non 
potè  sempre  incontrare  l'approvazione  di  coloro  che 
giudicano  dover  esser  tutta  umana  una  scienza  indi* 
rizzata  alla  materiale  conservazione  dell'uomo.  Mag- 
gior lode  meritò  questo  fisico  in  quell'  altra  sua  scrit- 
tura in  cui  imprese  a  combattere  le  dottrine  del  fa- 
^moso  Porzio  contro  ai  salassi  ;  ed  ebbe  in  questa  Largo 
campò  a  manifestare  le  ingannevoli  teorie  e  le  fallaci 
esperienze   delle  quali   il  suo  avversario  si  giovava. 
Come  ne' suoi  consulti  manifestò  non  poca  pondera- 
zione  e  prudenza,  giudicando  di  quelle   materie  che 

(i)  Riflcfsiooi  notomiche  sopra  le  ceiiMire  ulUmameiile  date 
alla  luce  contra  al  dottissimo  madico  Ermanno  Boerhaave  dal 
tigaor  GaeUDo  fetrìéli.  Roma,  1 963»  Banciiè  questi  dne  aitimi 
autori  abbiano  acritto  dopo  i  lampi  dei  quali  tratto,  pure,  avendo 
4U>nto  pifinaa  dolU  riforaia  delie  due  uaiveraiUiy  aoveaao  eaacr 
qui  mentoTati. 
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ppartengono  klla  delicata  dìsamhia  del  medico  legì- 
t)a.    I]  dottor  Vico  Guidone  ebbe  celebrità  ed  ama* 
ezze  per  V  opera  da  luì  pubblicala  sulla  pettilenza 
lie   serpeggiò  nell'  isola  nella  sua  età;  dappoiché  per 
dcune  opinioni  allora  da  ini  dichiarate  fugli  bancuta 
ftddosso  la  croce  dai  medici  della  capitale.   TuttaTia 
;e  è  da  riprendere  quella  sovrabbondanza  di  bile  po- 
lemica di  cui  riboccano  le  sue  orgogliose  risposte ,  è 
^a  commendare  in  tutte  le  sue  opere  la  giustezza  delle 
dottrine  e  la  purità  della  lingua.  Deesi  infine  lodare 
xkX  protomedico  Fancello  il  prorvido  pensiero  ch'egli 
ebbe  d'  instruire  colla  sua  opera  elementare  i  flebo* 
tomi  ;  e  di  rannare  a  loro  prò  quelle  cognizioni  ana* 
tomiche  e  quelle  descrizioni  delle  più  importanti  ope- 
razioni dell'arte  che  tanto  doveano  giovare  a  dirìgere 
la  loro  mano.  E  deesi  encomiare  nel  Giraldi  l'intento 
avuto  di  difendere  la  gran  fama  del  Boerhaave  contro 
alle  inconsiderate  censure  del  Petrìoli  ;  e  megho  ancora 
che  l'intento  è  da  pregiare  la  felice  maniera  con  cui 
recandolo  ad  effetto  fé  sì  che  quell'egregio  scrittore 
restasse  sdebitato  dei  falli  non  suoi,  e  svelati  fossero 
quelli  che  erano  tutti  proprj   del  suo  censore.  Ebbe 
pertanto  la  scrittura  del  Giraldi  piena  accettazione  in 
Koma ,  ove  fu  pubblicata  ed  ove  da  più  anni  era  già 
egli  conosciuto  qual  valoroso  anatomico  pe'  suoi  la* 
vori  in  quel  teatro  delle  scuole  della  Sapienza  do  lui 
arricchito  di  varie  importanti  preparazioni. 

Fra  gli  scrittori  delle  dottrine  mosofiche  si  possono 
citare  i  nomi  del  p.  Francesco  Manca  di  Prado  al- 
gherese,  dell'  ordine  dei  predicatori,  il  quale  professò 
ìtBL  sua  scienza  in  Cagliali,  in  Ispagna,  in  Napoli  ed 
in  Messina  (0  >  ^^  ^'  Giuseppe  Antonio  Deu  Abella  di 
Sasf ari  (9)  ;  di  d.  Michele  Perez  Xea  cagliaritano  (3)  ; 

(1)  Arislotelis  philosophiaB  selecta  exposkio  fhomistica  quaé' 
stionibus  et  dubiis  iliuttrata,  Messina,  i638,  in-fol. 

(9)  EucUdeB  geometria  etp«culatit*a  y  pratica  de  los  llanos 
y  de  los  soUdos,  in-i.°  Saragozza,  1  yaS.  £gli  «'  iotiiola  dottore 
in  legge,  già  governatore  di  Gastellaragonese  ed  aggregato  allo 
stato  maggiore  di  Saragozza. 

(3)  SerisM  un'opera  inedita:  De  la  defensa  de  lai  plaasas. 
Pubblicò  in  Madrid  nel  i63a:  Preceptos  militaret ,  orden  x 
Jbrmacion  de  esquadroìies^in-i*^ 


SyO  LIBRO    UNDECIMO 

e  di  d.  Carlo  Buiagna,  di  cui  piti  ampia  contezza  si 
darà  aoche  in  tal  rispetto  quando,    scriverò    del    suo 
valore  poetico.  Un'  altra  scrittura  filosofica    che  -non 
solo  si  può  rammentare  ma  leggere  ancora  con  diletto 
è  quella  del  valoroso  nostro  letterato  Gavino  Sambi- 
gucci  di  Sassari  (i).  Era  egli  stato  ascritto  ad  una  ac- 
cademia eretta  in  Bologna  dal  Bocchio  sotto  gli   au- 
spizj  di  Paolo  III  pontefice  e  del  cardinale  Alessandro 
Farnese ,  indirizzata  alla  coltivazione  degli  studj  filo- 
logici. Datagli  i'orrevole  incumbenza  di  celebrai*e  con 
una  sua  orazione  il  rìaprimento  di  quelle  congreghe, 
egli  rispose  all'fispettazione  dei  colleghi  con  un  discorso 
assai  pregevole  sullo  scopo  di   queir  accademia  ;    ed 
intraprese  allo  stesso  tempo  la  spiegazione  di  uno  dei 
così  detti  simboli  del  Bocchio  rappresentante  le    due 
statue  unite  di  Minerva  e  di  ]\lercurìo  (^),  illusti^ando 
con  ampia  parafrasi  le  poche  sentenze  che  quello  scrit- 
tore soleva  aggiungere  alle  sue  simboliche  ngure.  Ebbe 
egli  adunque  1  occasione  in  quel  ragionamento  di  toc- 
care delle  pih  elavate  dottrine  platoniche  sulla  suprema 
intelligenia,  suU'cmima  umana,  sul  sommo  bene,  sul- 
l'amore. E  ciò  fece  con  tal  finezza  di  raziodnio ,  op« 
portunilà  di  dottrine,  splendore  di  stile  e   venustà  di 
lingua  che  dee  ben  dolere  non  abbia  un  uomo  di  quel 
polso  inteso  ad  altri  scientifici  lavori  ;  poiché  in  quel 
suo  .opuscolo  si  dimostrò  egli  abile  a  cogliere  le  mi- 
gliori palme  nella   filosofia  e  nella  letteratura.   Onde 
di  lui  si  può  dire  ciò  che  egli  diceva  ^compiangendo 
l'immaturo  fato  dei  due  chiari  ingegni  sardi  del  suo 
temilo,  Angelo  Simone  Figo  e  Gavino  Sugner  coltiva- 
tori indefessi  della  filosofia  e  delle  muse ,  che  se  la 
lunga  vita»  o  gli  avvenimenti  lo    avessero    permesso , 
sard^be  stata  grandemente  da  lui  onorata  queìla«ri- 
forma  delle  letterarie  discipline  che  in  quell  età   era 
fra  noi  più  che  mai  affrettata  dai  voti  universali  dei 
dotti. 

E  postochè  degli  studj  della  filologìa  io  qui  toccai, 
converrà  che  al  nome  di  quel  pregevole  nostro  lette- 

0 

{%)  In  Nermathenam  hocchiam  interpretatio.  Bononùu,tifkd 
Antonium  Manutium  Aldi  filium,  i55o. 
(3)  Goa  vocabolo  greco  liermathena. 


x*ato  del  secolo  XYI  si  aggimga  k.  memioiie  di    un 
filologo  sardo  non  mena  meritevole  di  elogio  il  quale 
nsei  primi  anni  del  secolo  XVIil  pubblicava  in  Italia 
silcuni  dei  ihitti  deUe  dotte  sue  veglie.  È  questi  d.  Gio« 
^an  Paolo  Nurra  cagliaritano ,   dei  quale  ebbi    altra, 
^olta  r  occasione  di  rammentare  il  nome  notando  la 
testimonianze  di  letteraria  oonsìdera^ODC  dategli  dal 
chiarissimo  pontefice  Benedetto  XIV  in  una  delle  più 
celebrate  sue  opere  (i).  Soggiornava  allora   il  Nurra 
nella  Toscana  e  iacea  tesoro  di  erudite  notizie  onde 
rìfichiarare  i  fasti  storici  della  sua  patria;  caro  ai  let- 
terati tutti  di  quella  provincia,  caro  soprattutto  all'il- 
lustre Magliabecchi.   Essendo   stato    egli  colpito    im- 
maturamente della  morte,  non  potè  venir  in  luce  altra 
-parte  dei  molti  suoi   lavori    salvo    una   dissertazione 
sulla  varia  lezione  di  un  antico  adagio  greco  riferibile 
alia  Sardegna  {2),  Colla  quale  scrittura  avendo  impreao 
a  dimos^re  che  nella  menzione  fatta  da  Aristofane 
di  un  balsamo  sardiniaco  fu  indicata  la   Sardegna  e 
non  già  la  città  di  Sardi  nell'Asia,  tolse  occasione  da 
quella  disamina  onde  trascorrere  per  varie  importanti 
disquisizioni  delle  sarde  antichità*  £  ciò  esegui  mani- 
festando molta  erudizione  nel  ragunar  le  notizie,  molto 
criterio  nelraffirantaiie,  molta  perizia  delle  lingue  ebraica 
e  greca,  delle  quali  fece  uso  nell'investigare  alcune  eti- 
mologie, e  grande  n^aiestrla  nel  maneggiar  la  lingua 
latina.  Il  perché  meritò  giustamente  i  concordi  applausi 
dei  dotti  del  suo  tempo  (3)  ;  e  dee  meritare  di  esser 
dai  iìai'di  stimato  fra  i  migliori  ed  i  più  accurati  scrit- 
tori nazionali. 

Chiuderò  questi  cenni  de^i  lavori  filologici  dei 
Sardi  col  notare  quelli  che  sovra  alcune  lingue  ame- 
ricane fece  in  quello  stesso  correre  di  tempi  il  p.  An- 
tonio Mascioni  della  compagnia  di  Gesù  (4);  il  quale 


fi)  Y"  ▼ol.  I  pag.  207. 


[3)  De  uarìa  lectione  adagii  BAMMA  XAPAIMA&ON  (<ói- 
etura  sardiniaca),  Firenze  >  1708. 

(3)  Scrìssero  di  lui  con  encomio  i  gioinalisti  di  Lipsia  « 
quelli  di  Trevouz.  Molti  elogi  del  Nurra  si  leggono  ancbt 
Bella  raccolta  Clarorum  uirorum  ad  Jntonìum  Jl^kgliaheecMum. 

(4)  -^rte  y  t>ùcabularìo  de  Ut  lengua  iulejr  tonoccte  t  ÌB*8.*^ 
Madrid,  lySa, 
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fu  anche  beimiiento  ée^itud)  geografici  peir  aver 
intrapreso  ia  un'altra  sua  opera  a  cfescrWere  la  co- 
rogi*afia  e  la  storia  naturale  d'  una .  d^e  piùt  vaste 
e  più  fertili  proTÌnde  dell' America  meridionale  (i).  £ 
passerò  ad  una  classe  di  scrittori  che  molto  più.  nu- 
merosa si  presenta^  e  deUa  quale  già  più  volte  mi 
toccò  di  rammentare  le  opere;  a  «jaella  dee. dei- no- 
stri storici* 

Il  primo  ricordo  è  dovuto  all'  arciprete  tMrritano 
Giovanni  Francesco  Fara,  innalzato  poscia  al  vesco- 
vado di  Bosa  (2);  il  quale  saprasta  a  tutti  gli  altri 
scrittori  delle  cose  nostre  non  solamente  perdiè  fu  il 
primo  a  tentare  la  difficile  impresa  di  lidurre  in  un 
corpo  solo  le  notizie  sperperate  che  qua  e  là  si  tro- 
vavano nd  raccontatott  delle  cose  altrui ,  ma  ancora 
perché  nell'  ingegno  e  nel  buon  giudizio  di  tutti  gli 
altri  fu  maggiore.  Pragiudica  solamente  alla  sua  com- 
pilazione la  troppa  fede  o  la  tix>ppa  importanza  data 
alle  antiche  memorie  mitologiche;  per  la  quale  io  notai 
nd  luoghi  opportuni  la  deooleaza  di  lui  con  quella 
franca  censura  che  debito  è  di  chi  non  un  panegirico 
scrive  ma  una  storia.  Ma  alloraquando  passa  il  Fara 
al  tempi  che  si  possono  chiamare  storid  9  la  narra- 
zione sua  veste  la  natura  delle:  cose  e  soda  »  esatta  » 
ordinata  procede  con  rapidità  e  con  senno.  Àvea  egli 
intrapreso  H  tal  uopo  lunghi  viaggi  ndla  terraferma 

(i)  Description  corographica  del  terreno,  rhs ,  arboles y 
y  antmales  de  las  dilataaìs^ÙMU  proumeUu  del  gran  Ckae&, 
Gualamf*a ,  jr  de  los  ritos  jr  eoHumbret  de  las  inttmembles 
naeiones  barharas  y  ir^lee  que  las  habiUm*  CordoTa,  i^SS^ 
iii*4.^  Scrisse  andM  la  vita  di  tette  gesuiti  sardi  «  nùssionarì 
•  nella  prorincia  del  Paraguai  :  Cordova,  i^Zi,  in-4.;  ed  un'o- 
pera io  titolata:  El  nuevo  superior  religioso,  PueHo  s.  Maria, 
1 750 ,  in-4.** 

(a)  De  rebus  sardois ,  liber  1  in-4.^  Cagl.  i58a.  Il  volume 
secondo^  contenente  il  II,  III  e  IV  libro  dell'opera,  protratta 
fino  all'anno  i554»  giacque  per  due  secoli  occulto  in  un'an- 
tica biblioteca  in  Cagliari.  Fattasene  la  scoperta  nel  1758, 
circola  subito  in  tutta  Tiaola  per  mezzo  di  varie  copi««  ma- 
noseriUe.  Fa  ristampato  il  libro  I  nfella  raccolta  del  Burmanno 
ed  ÌD  quella  dal  Grevio  tom.  XV.  Si  stampa  di  presente  in 
Torino  un' edisione  compiuta  di  quest'opera  del  Fara  e  della 
Corogì'ofia  tarda 
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otide  confortarsi  di  quei  maggiori  himi  che  tivr  da- 
vea  dalie  straniere  biblioteche;  e  giovossene  a  segno 
tale  che  reca  non  poca  meravìglia  il  considerare  come 
un  uomo  solo  cui  altri  gravi  doveri  strignevano»  men- 
tre la  notìzia  delle  cose  sarde  giaceva  in  un  profondo 
oblio ,  tanto  abbia  corifidato  di  sé  stesso  facendole 
venire  in  luce.  Locchè  senza  trascorrere  molte  centi- 
naia dì  volumi  conseguire  da  lui  non  si  potea.  Deesi 
anche  aggiungere  a  tal  merito  qucfllo  della  purgata  lin- 
gua latina  con  cui  l' opera  sua  intiera  fu  scritta.  Per- 
locelìé  se  egli,  in  vece  di  notare  con  soveixhia  celerilà 
di  dizione  le  cose  riferite,  avesse  avuto  o  l'intento  o  il 
tempo  di  dare  polso  e  vita  alle  sue  nai*razioni,  la  sua 
storia  forse  avrebbe  sconfortato  qualunque  altra  per- 
sona da  un  eguale  tentativo.  Ma  in  questo  rìspetto  è 
troppo  manchevole  la  sua  scrittura.  Égli  rapporta  in 
ciaiScun  anno  con  brevi  parole  i  fatti  accaduti  ;  ed  ogni 
fatto  reggendosi  per  cosi  dire  da  sè^  stesso,  senza  di- 
scendenza dalle  cose  che  precedettero,  senza  influenza 
per  quelle  che  conseguoijl^o ,  presenta  solo  una  serie 
di  concise  ed  isolate  memorie  (O*  Non  mai  una  felice 
transizione;  non  mai  una  considerazione  che  scintilli 
di  viva  luce  nel  riferire  gli  avvenimenti;  non  mai  una 
di  quelle  sentenze  che  spontanee  rampollano  neir  in- 
telletto quando  le  felici  o  miserevoli  o  strane  vicende 
umane  si  descrivono;  Le  quali  cose  ove  non  fossero 
un  elemento  d'ogni  storia,  dovrebbero  essere  sempre 
un  artifizio  necessaiio  d'  ogni^  storico.  Poiché  a  pochi 
giova  r  arida  e  quasi  algebrica  esposizione  dei  nudi 
fatti  :  gli  altri  a  più  leggieri  curano  le  grazie  sole  dello 
stile  o  pili  riflessivi  amano  che  con  sobrietà  e  con 
acume  pensi  séco  loro  chi  scrive. 

Un  altro  titolo  acquistò  il  Fara  alla  riconoscenza 
nazionale  con  descrivere  minutamente  e  coli'  esattezza 
maggiore  sperabile  in  quei  tempi  la  sarda  corografìa, 
già  altra  volta  da  me  commendata.  Pivi  altre  opere 
scrisse  anche  questo  dotto  prelato  (3)  ;    le  quali  com- 

• 

(i)  Il  Fara  savianiente  diede  alla  sua  compilazione  i)  titolo 
«duplice:  De  rebus  sardois.  ( 

(%)  V.  a  pag.  265.  la  notizia  delle  sua  opera  legale.  Per  le 
altri  vedi  Vico  part.  6,  cap.  16, 

ST,   DI   SARDEGNA,   T.   Il     ,  iB 
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provano  quanto  esteso  fosse  il  suo  sapere ,  quanto  fe- 
condo il  suo  spirito  e  quale  amore  delle  letterarie  fa- 
tiche gli  scaldasse  il  petto.  Io  pertanto  raccomando  qui 
il  nome  del  Fara  alla  gratitudine  de' miei  nanonali; 
e  forse  mercè  di  questa  mia  scrittura,  ininore.  oscu- 
rità coprirà  la  rimembranza  di  un  uomo  che,  cognito 
solamente  alla  patria  sua  che  illustrò,  appena  fra  gii 
stranieri  fu  mentovato  da  quei  pochi  che  di  qualche 
materia  a  noi  appartenente  ebbero  a  scrìvere. 

Il  secondo  dei  nostrì  storici  nell'ordine  del  tempo 
e  nteirimportanza  del  lavoro  è  il  reggente  d.  Francesco 
Vico(0.  Di  questo  personaggio,  che  encomiai  in  altri 
rispetti  (9),  ebbi  già  più  volte  V  occasione  di  notai*e  i 
diretti  per  quanto  ragguarda  alle  sue  storiche  compo- 
sizioni. Dovendo  adunque  ragionar  di  nuovo  di  lui , 
io  qui  ragunerò  quanto  con  le  sparse  considerazioni 
ho  qua  e  là  accennato  ;  e  dirò  cn'  egli  nello  scrìvere 
la  storia  della  Sardegna  si  accinse  ad  un'opera  per  la 
quale  non  era  in  lui  consiglio  bastante,  non  disposi- 
zione d'animo  opportuna.  Poiché,  se  non  mancòglila 
diligenza,  mancògli  la  crìtica;  mancògli  l' artinzio  ; 
mancògii  la  sobrietà,  per  cui  i  confini  si  segnano  di 
ciò  che  inspira  l'interesse  dei  lettori  e  di  ciò  che  par- 
torisce la  noja;  mancògli  l'attenzione  nel  rivedere  le 
sue  stesse  scritture,  nelle  quali  perciò  l'ordine  dei  fatti 
è  spesso  capovolto  o  ripetuto  a  sazietà  ;  mancògli  quel- 
1'  acume  d' ingegno  per  cui  fra  le  mani  dei  classici 
scrittori  la  storia  non  fu  già  una  semplice  narrazione 
di  avvenimenti  buoni  o  rei  ma  diventò  un  giudizio 
erenne  delle  cose  di  quaggiù,  nel  quale  lampeggiano 
e  verità  o  consolanti  o  severe  della  ragion  morale^ 
Soprattutto  egli  è  da  incolparsi  perchè  lo  stesso  suo 
■elo  a  vantaggio  della  patria  corruppe  col  soverchio 
parzialeggiare;  indotto  da  falso  amore  del  suo  luogo 
a  credere  che  si  possa  illustrare  la  tèrra  ove  nascemmo 
colle  menzogne  e  coi  sofismi ,  dai  quali  in  vece  non 
deriva  alla  patria  che  irrisione  ed  allo  scrittore  che 
discredito.  Egli  vide  solamente  in  ogni  fatto  apparte- 

(1)  Hittoria  general  de  h  isla  y    recito   de  Sardena  «€., 
3  voi  ÌD-foL  Barcellona ,  1639. 
(a)  V.  pag.  i56. 
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nenie  in  qaalonqne  manicffa  alla  Sardina  un    tema 
per  una  novella  lode.  £  se  la   natura  delle  co«e  ri* 
pugnava  all'enconiio,  questo  si  £iGca  par  stillare  sten- 
tatamente da  un  contorto  raiiocinare.  Ansi  non  pa<^ 
di  vedere  neUa  storia  la  sola  parte   vanta^osa   alla 
patria^  ndla  patria  ancora  e^  non  vide  che  le  eose 
favorevoli  a'suoi  cittadini  di  Sassari  ed  ai    loro   pro- 
genitori torrìtanL  E  questa  forse  fii  la  cagione  mag^ 
giore  delle  tante  sue  illusioni.   Quando   se  con  quel 
senno  ei  si  fosse  governato  che  nelle  altre  sue  scrit- 
ture ebbi  occasione  di  manifestare,  avrebbe  conosciuto 
che  la  patria  non  è  entro  il  recinto  del  luogo  nostro 
natio  ma  abbraccia  totti    coloro  i    quali  collo  stesso 
nome,  coU'istesso  reggimento,  coll'istessa  antica  asso- 
ciazione dei  pubblici  e  privati  interessi    vivono    sotto 
al  medesimo  cielo.  Avrebbe  anche  conosciuto  che  lo 
storìco  il  quale  degnamente  senta  di  sé  dee  nello  seri» 
vere  aver  la  patiia  nel  cuore,  ma  nell'intelletto  la  verità. 
Mentre  il  Vico  parteggiava  ncJla  sua  storia  per  Sas^ 
sari,  insorgeva  contro  a  lui  per  la  difesa  della  capitale 
il  p.  Salvatore  Yitalq  di  Maracalagonis  delia    regola 
dei  minori  osservanti  (i).  Ma  profanare  io  non  voglio 
il  nome  rispettabile  del  Vico,  contrapponendogli  uno 
scrittore  di  quella  tempera  ne  consumai^  il  tempo  nel 
dar  più  estesa  contezza  d'un  uomo  che  Tonta  io  i*e» 

(i)  Jnnales  Skrdimne,  3  voi,  in-fol.  Firen?.^,  1639.  Milano, 
Ì645  e  4^.  Fu  ÌBserita  qiiest'  opera  nella  collrzionc  del  Grr- 
vio,  d.  tom.  XV.  L'  acrimonia  con  cui  in  questi  annali  e  nel- 
r  altra  opera  intitolala  :  Clj'peus  aureus  excelUnttae  cniarita-' 
nae,  in-4.^  Firenze^  164 1,  scrisse  T  autore  contro  al  Vico  ob- 
bligò questo  a  rispondergli  coli'  opera  seguente  :  Apologatio 
honorifica  del  dottor  d.  Francisco  f^ico  a  las  obìeciones  ou^ 
haze  a  su  historia  general  el  p,  .fr,  Salvador  Vìdal  tft  su 
atro  intitulado  :  Clyptus  aiweus  etc,  Madrid  ,  i643.  Srristt 
anche  il  Vitale  a  difesa  della  capitale:  Propugnaculum  trìum' 
phale  in  adnotaiiones  sive  cénsuras  auctoris  innominati  e/c. 
Milano,  1643;  e  poscia:  Respuesta  al  historico  f^ico-,  io*^.^ 
Venezia^  i644>  Scrisse  anche  un  mondo  di  altre  opere  ed 
<»pu5CoIi  di  yaina  materia,  delle  quali  non  monta  il  pregio  di 
dare  distinta  contezza.  Sarebbe  fra  queste  la  più  impoKanl* 
una  sua  storia  di  Milano  (  Tìieatrum  triumpitale  Mediolanen- 
slum  etc.  Milano,  i644~4^)}  *^  il  nome  dell'autore  fossa  ukao 
screditato. 


2^6  LIBRO     tJNDECIMO 

piito  della  sarda  letteratura.  I  miei  giudizj  sulle  sin- 
golari sue  stranezze  sono  già  noti»  E  temperalo  forse 
mi  sai'ei  del  riprovare  le  sue  scritture,  se  le  sue  stra- 
nezze fossero  state  di  quel' genere  che,  non  intron- 
trando  lettori  i  quali  le  comportino,  piombano  tosto 
in  oblio  sempiterno.  Ma  le  stranezze  del  Vitale  ap-" 
partengono  ad  una  genia  privilegiata;  poiché  Teccesso 
della  stravaganza  adesca  quasi  al  pari  delle  cose  le 
più  sublimi  il  lettore  cui  piace  di  contemplare  il  moto 
deirumano  ingegno  nelle  maggiori  e  nelle  minoii  sue 
fasL  Onde  debito  mio  reputai  di  non  lasciar  ignorare 
agli  strani en  che  cosa  noi  stessi  pensiamo  d'uno  scrit- 
tore al  quale  niun  altro  confronto  meglio  si  accomo- 
derebbe che  quello  dell'eroe  di  Michele  Cervantes. 

Fra  gli  storici  delle  cose  sarde  dee  anche  esser 
annoverato  Sigismondo  Arquer  cagliaritano  (0;  il  quale 
trattando  con  esattezza  delle  cose  nattirali  dell'isola, 
trattò  delle  cose  morali  con  quell'  esagerata  censura 
che  dee  al  pari  delle  false  lodi  riprovarsi  in  ogni 
autore,  scusarsi  meno  negli  autori  nazionali.  Scrissero 
storie  generali  della  Sardegna  Giovanni  Arca  (2), 
d.  Pietro  Quesada  Pilo  già  lodato  fra  i  giureconsulti  (3) 
ed  il  p.  Giorgio  Aleo  cappuccino  (4).  Ma  queste  scnt- 
ture  non-  videro  mai  la  pubblica  luce  ne  meritano, 
per  quanto  io  penso,  di  vederla  giammai  :  perchè  il 
primo  nell'  indagine  dei  fatti  importanti  poco  seppe 
aggiungere  ai  lavori  dei  due  primarj  nostri  storici; 
il  secondo  non  fe'che  seguire  le  tracce  di  uno  di  essi; 
il  terao  ragunò  è  vera  qualche  notizia  maggioi^  sulle 
cose  ecclesiastiche  ma  svisò  talmente  i  fatti  da  lui  nar- 
rati ogni  qual  volta  gli  avvenne  dh  ragionare  sui  fatti 
medesimi  che,  se  non  soccorresse  al  pensiero  la  per- 
suasione della  sua  buona  fede,  il  lettore  più  volte,  in 
vece  di  credere  che  egli  scrivesse  da  senno,  lo  stime- 

(1)  Savdinìae  hrei'is  historia  et  deseriptio  tabula  chorogì*a' 
pììica  insùlae  ac  metropolis  illustrata  :  fu  inserita  nella  Cos- 
mografia di  Mun?ter  .   1 558. 

(a)  Naturali^  et  movaUs  kistoriae  de  regno  Sardiniae,  De 
Bnrbaricinis  libri  duo, 

(3)  \,n  aua  atoria  aarrla  in  lingua  latina  è  un  compendio  del 
Vino.  V.  «©iM*.  p«j^«  2O4. 

(i)  Sncoess9s  generalesdc  la  isla  /  r^/no  de  Sardenà, 
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rebbe   od  un  uomo  intento  a  togliere  con  sottile  ai'^ 
ti£zio  la  fede  ed  il  rispetto  alle  cose    da   lui    riferìte , 
od  uno  scrittore   )>efrardo  che  chimerizza    anche   in 
mezzo  alle  cose  le  più  grayi. 

Alcuni  scrittori  nazionali  si  occuparono  della  de- 
scrizione di  falli  speciali  appartenenti  alla  nostra  storia 
od  alla  straniera;  e  debbonsi  porre  nel  numero  di 
questi  Pronto  Arca  e  d.  Antonio  Canales  de  Yega  » 
dei  quali  sdti*a  volta  feci  menzione  (i),  e  d.  Giovanni 
Battista  Bvu^gna  d' Alghero  scrittore  delle  tristi  vi- 
cende delle  rivoluzioni  scoppiate  nella  metà  del  XVII 
secolo  nella  città  di  .Napoli,  dove  egU  allora  soggior^ 
nava  (a).  Maggiore  è  il  numero  di  quelli  che  intesero 
alla  narrazione  delle  cose  religiose  ;  e  tali  furono 
Giovanni  Arca  (3),  il  p.  Diinas  Serpi  minore  osser- 
vante (4),  altra  volta  nominati,  il  p.  Serafino  Eschirm 
cappuccino  (5).  ed  il  dottore  Dionisio  Bonfant  (6).  Ebbi 

(i)  V.  pag.  1 13  e  i6i. 

(2)  Battaila  peregrina  enire  amor  y  fidelidad  :  en  Man  tua 
Carpentana,  1661^  in-4>°  Egli  scrisse  anche  e  pubblicò  una  sua 
difesa  contro  ad  alcune  ìniputitziuni  dategli  in  quella  città;  ed 
è  intitolato  ii  suo  opuscolo:  El  ministro  acritolado, 

(S)  De  $anctÌ9  Sardiniae  libri  tres,  Cagliari,  1^98. 
4)  Chronica  de  los  aantos  de  Sardena,  diwidida  en  'i  librai, 
JBarcellona ,  1600»  ÌQ*4*^  Jpodixis  aanetùatii  s»   Georgii  lue/- 
lensit  episcopi.  Roma,  1609,  tn-8.*'^  come  a  pag.  259. 

(5)  Santuario  de  Caller  jr  verdacUra.  kistoria  de  la  inven* 
don  de  los  cuerpos  santos  hallados  en  la  dicha  ciudad  eie. 
Cagliari,  1624,  in-4«^ 

(6)  Triumpho  de  los  santos  de  Qerdenna.  Cagliari  ,  i635.. 
Dell'invenzione  che^  correndo  quegli  stessi  tempi,  ai  feee  nella 
basilica  di  S.  Gavino  di  Torres  di  var)  antichi  depositi  scris»- 
sero  Francesco'  Bastelga  segretario  àeW  inquisizione,  Barcel- 
lona, i6i5;  d.  Gavino  Manca,  arcivescovo  di  Sassari,  Madrid, 
i6i5;  ed  il  dottore  Martino  Bologna,  Sassari,  1739.  Fra  gli 
autori  di  opuscoli  di  egual  natura  si  trovano  i  nomi  del  p.  Fran- 
cesco Boyl  mercedario  «  già  mentovato  a  pag.  4^^  (Nuestra 
Senora  del  Pache  t  camara  angelicale  Valenea ,  f63i);  d<*l 
dottore  Antonio  Martis  d'Oristano  (di  cui  si  parlò  nel  vo).  I, 
pa^  1 82)  ;  del  p.  Leonardo  Carta  minore  osservante  (  Vida  y 
a£nirabiU  doctrina  del  venerablt  Juan  Escoto  Duns,  Cagliari, 
1667,  2.*  ediz.);  del  dottore  Antioco  Strada  cagliaritano  (Re- 
lazione del  martirio  «offerto  in  Algieri  dal  p.  Francesco  Cirsno 
sardo  j  conventuale^  traduz.  dallo  spagnuolo,  Torino,  i6«>5)  ; 
di  fr.  Pacifico  Guìto  Pirella  (ViU  del  b.  Salvatore,  da    Orla 
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in  altro  luogo  roccasione  di  notare  con  quale  esage- 
razione di  sentenze  e  di  espressioni  abbiano  questi 
due  ultimi  scrittori  trattato  la  delicata  materia  dei- 
Finverzione  dei  depositi  cagliaritani  nel  secolo  XVII 
e  come  abbia  quella  loro  malaccorta  foga  influito  alla 
ÌDÌscredenza  di  molti  gravi  critici  italiani  insorti  a 
combattere  Topinione  dei  Sardi  (i).  Basta  perciò  quel 
oenno  per  giudicare  con  quale  spirito  siano  state  com- 
poste le  due  opere.  Della  maniera  infatti,  con  cui  il 
Bonfanty  sopravanzando  ogni  confine  di  moderazione^ 
in  vciòe  di  accreditare  le  sue  leggende,  andava  a  ferire 
neir opposto  scopo  ebbe  ad  aombrare  l'inquisizione 
generale  di  Spagna,  e  gli  esemplari  della  sua  relazione 
UiB  fede  della  sospesa  stampa  e  del  lungo  tempo  tras- 
corso in  quel  giudizio  di  censura.  Ma  non  nel  solo 
rispetto  delle  cose  religiose  era  da  correggere  quella 
scrittura;  perchè  tanta  è  Tacrìmonia  con  cui  Tautore 
imprese  a  sfogare  contro  ai  Sassaresi  la  collera  sua 
municipale  che  ben  si  conosce  essere  stata  solamente 
la  storia  religiosa  T occasione  dello  scrìvere;  esseme 
stato  il  motore  quell'astio  acerbo  ed  aperto  fra  le  due 
città  primarie  che  anche  nelle  cose  sagre  incontrava 
allora  il  tema  per  una  mal  intesa  preferenza.  Laonde 
non  si  può  che  considerare  con  rammarico  quello 
scambio  d^ingiurie  e  di  sofismi  e  quell'armeggiare  quo- 
tidiano in  un  aiTingo  così  ristretto  ed  inglorioso  ; 
quando  specialmente  non  senza  ingegno  e  dottrina 
mostransi  gli  scrittori  che  tanto  abusavano  di  quella 
cotale  loro,  retorica  asprigna  e  cavillosa;  ai  quali  forse 
non  altro  mancava  per  diventar  più  pregevoli  che  un 
maggior  temperamento  nel  maneggiare,  un  senno  mag- 
giore nello  scegliere  gli  argomenti. 

Mi  affretto  pertanto  di  rivolgermi  a  rammentare  il 
nome  d'un  nostro  scrittore  isterico  ed  quale  tali  due 
doti  non  mancarono  né  mancò  l'onore  che  ne  deriva. 
È  questo  il  marchese  di  S.  Filippo  d.  Vincenzo  Bac- 
callar  grande  scudiere  del  re  cattolico  e  suo  ministro 

in  tpngnuoìo,  Cagliari ^  I73i);  di  d.  Agostino   Tola  {Tesoro 
etcondido  de  la  reUgion  chHstiana ,  Roma,  i656  ,  La  corona 
de  ios  triumpkos  de  los  tantot  de  Qerdcha.  Roma,  i658);  e 
di  molti  altri, 
(i)  V.  Tol.  I ,  pag.  i86. 
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presso  alla  repqbblica  di  Genova.  Quanto  per  le  altre 
sue  Tii*tù  d'uomo  di  stato  e  di  suddito  leale  sia  stato 
egli  apprezzato  da'  suoi  sovrani  avrò  in  altro  luog«^ 
una  miglior  opportunità  di  dimostrarlo  allorché  scrì- 
verò delle  vicende  della  guerra  detta  di  successione. 
In  questo  luogo  io  ricordo  solamente  i  suoi  meriti 
letterari  ;  e  questi  sono  palesi  nelle  due  opere  da  lui 
date  alia  luce.  Una  di  esse  è  la  stona  della  monar* 
chia  ebrea  (i);  storia  piena  di  dottrina  e  di  senno  e 
scrìtta  con  tale-  brìo  di  stile  che  in  un  giudizio  re» 
cente  portatone  in  Francia  fu  stimata  in  questo  ri« 
spetto  più  adatta  alla  lettura  degli  uomini  di  mondo 
che  degli  scienziati,  quantunque  da  altrì  crìtici  firan* 
cesi  fosse  stata  già  la  stessa  scrìttura^  appellata  una 
scrìttura  erudita  (^).  La  quale  diversità  di  opinioni  non 
é  malagevole  a  comporre  dicendo  che  dell'uno  e  del- 
l'altro pregio  è  ricca  queir  opera.  La  seconda  è  la 
storia  di  quella  stessa  guerra  di  Spagna  nella  quale 
l'autore  avea  con  tanto  zelo  seguito  le  parti  di  Filip- 
po y  (3).  Dell'accettazione  incontrata  da  questo  lavoro 
danno  fede  le  molte  edizioni  fattene  e  1  essere  stato 
al  pari  dell'altro  voltato  in  lingua  francese  e  commen- 
dato in  Ispagna  non  meno  che  nella  Francia  (4).  Fu 
specialmente  notata  l'esattezza  dei  ragguagli  guerre* 
schi  e  l'utilità  che  ne  derìva  per  eli  studiosi  delle  cos^ 
militàrì.  Fu  lodata  la  fedeltà  delle  narrazioni;    dalla 

(i>  Historia  de  la  monarchia  ebrea:  Madrid  »  1701^  a  voi. 
in*4-°  Genova,  I7i9>  4  ^ol*  in-8.*^  triidolta  in  lingua  francese 
dal  sif^nor  La  Barre  di  Beaumarchais  :  la  Haye  ,  1 797  ,  4  voi. 
in-i2.« 

(9)  V.  Biographie  unwerselU  ancienne  et  moderne,  toro.  4i>» 
art.  S.  Philippe  j  ed  il  Dizionario  storico  di  Cbaudon  e  De- 
landinc  .  ediz.  di  Lione ^  i8o4>  tom.  If^  art.  BaccaUar, 

(3)  Commentarios  de  la  guerra  de  Expana,  Il  primo  vo- 
lume fu  stampato  in  Genova  in-fol.,  poscia  in  3  voi.  in-4*^  In 
Madrid  ,  benché  colla  data  di  Genova ,  sen/.a  data  di  anno. 
Una  terza  edizione  te  ne  fece  in  Madrid  colla  atessa  data  <U 
Genova  e  colla  continuazione.  Fu  tradotta  ouest'  opera  in 
francese  dal  cav.  di  Mandave  e  pubblicata  colla  data  d'Am- 
sterdam (Parigi)  1756^  io  4  voi*  in-ia.°  col  titolo  di  cui  a 
pag.  !i45. 

(4)  V.  Lenj;let  Dnfresnoy:  Médiode  pour  ètudUr  Vhistoire, 
ediz.  in- 19.'^    tom.  X. 
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quale  si  disse  essersi  lo  scrittore  scostato  solamente 
qualche  Tolta  nel  toccare  delle  c6se  aragonesi  e  ca- 
talane, esaminate  forse  da  lui  con  quella  involontaria 
prevenzione  con  cui  si  mirano  i  fatti  di  chi  nelle  guen*e 
civili  segue  una  parte  contraria.  Tuttavia  è  opinione 
universale  dei  dotti  che  le  relazioni  del  marchese  di 
S.  Filippo  siano  scritte  con  rara  imparzialità  e  con 
quella  coraggiosa  lealtà  che  quanto  è  lontana  dal 
blandire  i  potenti ,  lo  è  altrettanto  dall*  umiliai*e  in- 
giustamente le  persone  oscure  o  venute  in  disgrazia. 
É  tale  è  pure  la  professione  ch'egli  facea  de*  suoi  prin- 
cipi nell  intitolare  a  Filippo  V  le  sue  memorie.  •*  Io 
w  le  scrissi  con  ingenuità,  affermava  egli,  senza  usare 
*•  i  tratti  perfidi  deiradulazione  e  come  convien  par- 
M  lare  ad  un  monarca  amico  del  vero.  La  verità  è 
M  l'anima  della  storia  ed  il  fondamento  di  ogni  mia 
M  indagine.  La  mia  penna  non  fu  perciò  guidata  dalla 
M  gratitudine  e  dall'attaccamento  che  debbo  a  V.  M. 
M  Io  conservai  agli  amici  egualmiHite  ed  ai  nemici  miei 
M  il  luogo  onorevole  meritato  dalle  loro  azioni.  Lo 
u  splendore  loro  servirà  a  far  meglio  campeggiare 
M  Toscurità  di  quelli  ch'ebbero  minor  sollecitudine 
M  della  loro  fama ,  jcela  minore  dei  loro  doveri.  La 
M  liaiTazione  det  fatti  non  permettearai  di  spezzarne 
M  la  concatenazione;  e  fui  anche  per  questo  motivo 
M  obbligalo  a  riferìre  nell'  ordine  loro  le  buone  del 
*•  pari  e  le  ree  cose.  Si  volti  dunque  la  collera  dei 
«•  malvagi  contro  a  se  stessi,  e  mirino  con  orrore  od 
n  almeno  con  seria  riflessione  su  qual  fondamento 
m  essi  voleano  innaLsar  la  loro  gWia.  Perchè  io  i^c- 
*•  conto  gli  avvenimenti,  non  li  censuro;  e  se  a  ta- 
M  luno  cadesse  in  pensiero  di  difenderli,  contento 
*•  d'aver  narrato  le  cose,  io  mi  asterrò  dal  combattere 
*•  seco  loro.  Decideranno  l*  universo  e  la  posterità. 
*•  Forse  cosi  alcune  di  tali  cose  rìmarranno  probi e- 
M  matiche;  e  non  sarà  questa  per  essi  una  fortuna 
*•  mediocre.  »>  Per  chianre  che  V  autore  scriveva  in 
quel  punto  come  sentiva  basterebbe  rapprovazione  e 
la  fede  incontrata  tosto  dalle  sue  scptture.  Se  non 
che  può  in  tal  proposito  giovare  eziandìo  il  sospetto 
istesso  -con  cui  poscia  furono  riguardate  in  Ispagna 
quelle  memorie;  dappoiché,  temendosi  non  facessero 
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torto  ad  alcune  famiglie  iUustri  le  verità  bucinate  sugli 
andamenti  di  alcuni  magnati  spagnuoii  in  quella  i in- 
pigli atissima  guerra,  si  ritirai'ono  ed  occultarono  gti 
esemplari  tutti  dell'opera  (i),  la  quale  perciò  non  in 
alti*o  modo  potè  esser  propagala  che  per  me^zo  della 
traduzione  francese  poiicia  fattane.   Quantunque    non 
senza  molta  moderazione  abbia  proceduto  io   storico 
nei  trattare  delle   occulte  pratìcbe  di   alcuni    grandi 
contro  a  Filippo ,  e  prova  cbiara  egli  stesso  ne  abbia 
dato  allorché,  naiTando  la    cospirazione  ordita   per 
tentare  in  Madrid  neir  assenza  del  re  un  movimento 
favorevole  agli  Austi*ìaci,  egli,  che  ebbe  fra  le   mani 
la  lista  veridica  dei  congiurati,  si  astenne  dal  far  co* 
noscere  i  nomi  loro ,  degna  di  lui  sentenza    scriven- 
do: «  voler  egli  ragionare  solamente  dei  fatti  divenuti 
M  pubblici;  non  esser    conveniente  il  bandire  quelle 
>»  cose  che  piacque  alla  ventura  di  tenere  celate;  spe- 
*9  rar  egli  cne  questo  suo    temperamento  nel    veiai'e 
A9  le  occulte  magagne  di  alcuni  gli  farebbe  condonare 
»  la  neccessaria  libertà  di    spargere  piena  luce    sugli 
>>  avvenimenti  più  noti.  »>  Nel  qual  luogo  il  traduttore, 
encomiando  a  giusta  ragione  la  probità  di  quell'egre- 
gio ministro ,  volle  notai*e  come  quel  solo  ti'atto  eiu 
si4fnciente  a  manifestare  «  che  se  l'autore  era  eerta-, 
9»  mente  un  valente  istorico»  era  non  meno  un  oue- 
f>  st'nomo  (^).  9t 

Resta  che  io  dia  contezza  di  quelli  dei  nostri  scrit- 
tori i  quali  fra  i  tanti  verseggiatori  pullulati  in  ogni 
età  in  Sardegna  come  nelle  altre  provincie  italiau« 
possono  in  qualche  maniera  meritare  il  titolo  di  poeti. 
Se  prima  di  chiamarli  tali  io  dovessi  scrupoleggiare 
nel  confronto  delle  loro  opere  coi  precetti  dei  gi^andi 
maestri,  che,  onorando  nella  poesia  la  sola  ecceuenza, 
bandirono  giustamente  non  doversi  comportare  nella 
più  sublime  delle  scritture  i  pregi  mezzani,  forse  do- 
vrei tacere.  Ma  siccome  a  pochi  e  dato  il  toccare  queU- 
l'apice  di  perfezione,  e  perciò  Teccellenza  che  rendette 
immolatali  i  nomi  di  molti  autori  fu  meglio  il  pregio' 
di  una  od  altra  poetica  dote  che  Tunione  e  concordia 

(i)  V.  Dufresnoy,  d.  1. 
(2)  Lib.  IV. 
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di  tutte;  non  sarà  strano  che  io  senza  accendermi 
troppo  alla  lode  e  senxa  peritarmi  imprenda  -a.  far 
conoscere  quelle  virtù  letterarie  die  in  alcuni  dei  no- 
Mrì  poeti  risplendettero.  E  forse  ciò  gioverà  anche  a 
confortare  il  lettore  della  sterile  narrazione  dei  nomi 
dei  nostri  scienziati  ;  perciocché  mentre  le  scienze  at- 
tirano r  una  o  r  altra  classe  degli  uomini  studiosi ,  i 
quali   ammaestrati    a   discipline   diverse   con   diverso 

Srado  di  entusiasmo  apprezzano  il  merito  delle*  varie 
ottrine,  la  divina  poesia  tragge  del  pari  all'ammira- 
zione di  sé  le  persone  dal  sesso,  dall'età,  dalla  for- 
tuna, dalla  disposizione  della  mente  divise  in  ogni 
altro  rispetto,  purché  batta  nel  loro  petto  un  cuore 
capace  di  generosi  o  teneri  sensi. 

Il  primo  poeta  sardo  che  nel  secolo  XYI  meriti 
menzione  é  Antonio  de  lo  Frasso,  nato  in  Alghero, 
scrittore  in  lingua  castigliana  di  Dieci  Ubri  della  for* 
tana  à^  amore  (t).  Ed  acciò  non  dalla  contezza  che  io 
son  per  dare  delle  sue  rime  si  derìvi  la  ragione  prin* 
ctpale  di  pregiare  quest'opera,  ma  dall'opinione  che 
ne  portò  un  uomo  grande ,  io  comincerò  aal  rammen- 
tare ciò  che  ne  pensava  quell'  acuto  e  purgato  in- 
gegno di  Michele  Cervantes  nella  sua  immortale  scrit- 
tura del  gentiluomo  della  Manda  (a).  Faceasi  dai  due 
migliori  amici  del  cavaliere  della  triste  figura  quello 
scrutinio  de'  suoi  libri  cavallereschi  e  poetici  che  forma 
uno  dei  capitoli  piii  festivi  dell'  opera,  allorché  cadde 
fra  le  mani  il  volume  del  lo  Frasso.  <<  Affé  di  Dio  > 
M  esclamò  allora  quel  buon  curato,  dopoché  Apollo  fu 
n  Apollo,  le  muse  furono  muse,  ed  i  poeti  poeti,  un 
M  libro  più  grazioso  di  questo  e  più  ripieno  ad  un 
M  tanqpo  stesso  di  cose  strane  non  si  compose  giam- 

(i)  Dicz  ìilirot  de  la  fortuna  de  amor,  compuestos  por  An^ 
tomo  de  lo  Frasso  militar  sardo  de  la  ciudad  de  VAlguer, 
Barcellona,  1673.  Egli  scrisse  «oche  un'altra  opera  poetica 
intitolata  :  Los  mìLjr  docìentos  cons^os  y  at^isos  ditcretos  «o- 
bre  los  siete  grados  de  nuestra  humana  t*ida  «te.  Barcellona, 
1^571.  Comincia  colla  narrazione  della  vittoria  di  L'epanto  in 
ottava  lima  ;  segue  una  sua  epistola  ai  Ggli  Alfonso  e  Sci- 
pione; e  vengono  quindi  i  i,aoo  consigli  di  tre  versi  settefiarj 
oiaseuno. 

(3)  Dan  Quixote  de  la  Mancha,  part.  1,  cap.  6. 
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99  mai.  Ed  è  certo  che  in  quella  sua  maniera  é  di  tutti 
9»  gli  altri  libri  il  migliore  e  V  unico  da  pregiarsi  fra 
99  quanti  nello  stesso  genere  vennero  in  luce.  Onde 
*9  colui  che  non  lo  lesse  può  ben  far  conto  che  non 
M  mai  lesse  cosa  gustevole.  Porgilo  qua  tosto,  com-* 
»»  pare,  che  più  lieto  io  mi  sono  d'essermi  vi  abbat* 
f*  tuto  che  se  fossi  stato  presentato  di  una  tonaca  di 
99  dt*appo  dì  Firenze. 

Queste  poche  linee  di  autorevole  giudizio  non  sa* 
ranno  punto  smentite  nel  breve  sunto  che  sono  per 
fare  del  libro  del  lo  Frasso  :  nel  quale  dappertutto 
s*  incontra  queir  imaginazione  disordmata  per  cui  Tau* 
tore  non  seppe  rispettare  nelle  invenzioni  la  verosi- 
miglianza, nelle  descrizioni  la  verità,  nei  pensieri  e 
negli  affetti  la  giusta  misura  della  ragione  del  senti* 
mento;  ma  s'incontrano  pure  con  frequenza  quelle 
felici  imagini  che  lampeggiano  nelle  anime  dotate  di 
poetico  entusiasmo  e  quelle  aggraziate  o  vivaci  ma- 
niere di  dire  che  dettate  sono  dalla  natura  ed  ordinate 
dair  arte  e  dallo  studio. 

L'  opera  del  lo  Frasso  altro  non  è  che  un  romanzo 
pastorale  mescolato  di  prosa  e  di  rime  alla  foggia  di 
quello  che  era  stato  pubblicato  nel  secolo  precedente 
in  Italia  dal  Sannazaro  col  nome  di  Arcadiaj  e  di 
quello  che  era  stato  con  grande  accettazione  scritto 
in  Ispagna  da  Montemayor  col  titolo  di  Diana.  L'eroe 
del  romanzo  è  l'autore  medesimo,  il  quale  sotto  il 
nome  del  pastore  Pressano  descrisse  i  suoi  amorì  e 
le  sue  disgrazie.  Gli  amorì  suoi  con  una  vezzosa  don* 
sella  algherese,  che  egli  volle  chiamare  col  nome  di 
Fortuna,  occupano  una  metà  dell'opera.  L'alti*a  è  riem- 
piuta dalle  notizie  della  sua  prìgionia;  delle  vessazioni 
fattegli  dagli  uffiziali  spagnuoii  che  comandavano  in 
quel  tempo  neir  isola  ;  del  viaggio  eh'  egli  intraprese 
in  Ispagna  sia  per  chieder  ragione  delle  sofferte  in- 
giustizia, sia  per  obliare  la  sua  amata  voltatasi  nel 
tempo  della  sua  disavventura  ad  altro  amante;  della 
favorevole  accoglienza  infine  che  incontrò  in  Catalogna  > 
dove  la  sua  poetica  vivacità  gli  conciliò  il  favore  d'il- 
lustrì  dame,  ed  ovepai*e  che  abbia  fermalo  il  suo  sog* 
giorno  pubblicandovi  questa  sua  scrìttura. 

Io  non  intendo  certamente  stancare  il  lettore  col 
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dar  cenno  delle  une  o  delle  altre  vicende:  poìcbè  da 
un  canto  gli  amorì  di  Fressano  sono  raffinati  in  quel 
crogiuolo  dell'esagerato  platonismo  per 'cui,  volendosi 
sottoporre  ai  calcoli  della  niente   gli    slanci  imperìosi 
ed  indomabili  del  cuore,  restò  dìsnaturata  nelle  scrifc- 
tu<*e  dì  tanti  freddissimi  amatori  l'indole  dell'amore; 
dair  aitilo  le  disgrazie  del  poeta  non  appartengono  a 
quelle  che  per  la  nobiltà  o  per  la  rarità   delle  avven- 
ture possono  somministrare  degno  suggetto  ad  un  poe- 
ma. Solamente,  perché  il  mìo  silenzio  non  sappia  di 
dissimulazione,  io  dirò  che  in  vano   tenterei   di  sve- 
liare  l'interesse  del  lettore  per  una  narrazione  in  cui 
ra  le  interminabili  dicerie  degli  amanti  contenti  e  mal 
paghi  il  movimento  dell'azione  è  sempre   lento,  più 
volte  uniforme  e  qualche  fìata  stravagante.  Varrà  me- 
glio pertanto  U  raccorrà  alcuni   poetici   pensieri  che 
faccian  fede  c^lla  maniera  di  verseggiare  dell'  autore. 
Fra  questi  io  noterò  in  primo  luogo  l'  espressione 
vera  £  felice  del  rifiutare  che  fanno  gli  amanti  i  freddi 
consigli  della  ragione.  <(  Ahi  lungi  da  aae y    esclama 
M  il  poeta,  vani  consigli  che  risvegliate  il  mio  dolore; 
w  poiché  nei  consigli  che  dannosi  a  chi   ama,   quelli 
H  che  l'uccidono   sono    appunto  i'  più    sav|  (i)  :  non 
M  potendo  io  mutare  il  mio  stato  adoro  le  mie  cala- 
M  mità;  e  giacché  non  vi  ricerco»    non    veniate  mai 
M  dove  io  sono ,  ma  state  sempre  discosti  da  me,  o 
M  disinganni.  »,  Viva  é  pure    la  seguente    allegorìa  : 
•V  Posa  la  tortorella  rìcreandosi  ai  raggi  del  sole  nella 
*  primavera.  Se  vede  allora  dirizzarsi   invér  lei  Tala 
M  leggiera   dello    sparviero    mossosi   a  darle    caccia , 
M  immobile  fra  i  raini  sostasi  a  mirarlo  così  fuora  di 
M  sé  per  lo  spavento  ed    in    sembianza  così  pietosa 
« .  che  quasi  disensata   rassembra ,  mentre  le  vali  sue 
j»  ed  il  corpo  tutto  tremolano  di  paura.  »  Vestita  di 
nuovi  colori  e  fortemente  tratteggiata  parvemi  questa 
breve  descrizione  di  una   tempesta.  *f  II  cielo  ton^^va 
j»  orrendamente  rompendo  l'aria  con  iscrosci  di  vento 
4»  e  di  pioggia.   Nettuno  furibondo   scuoteva  le   sue 
M  onde,  une  balzavano  fino  al  cielo  :  ogni  albero  la- 

(»)  Qu*en  los  consejoi- de  canor 
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99  sciava  cadere  in  terra  le  sue  spoglie:  i  fonti  e  le 
>9  riviere  scorreano  con  maggior  rapidità:  le  selve  e 
»y  le  montagne  restavano  senza  vestigio  di  polvere:  e 
99  r oscurità  era  solamente  rotta  da  mille  foleori;  fi*at- 
99  tantoché  i  pastori  chiudevano  con  frasche  i  loro 
»>  armenti  che  bevuto  aveaSo  acque  novelle  ed  ai 
j0  quali  la  terra  era  per  dare  novella  pastura.  »  Briose 
e  tenere  ad  un  tempo  sono  quelle  strofe  che  pon- 
gousi  in  bocca  delle  più  vezzose  femmine  algheresi 
congregatesi  a  celebrare  con  metafìsiche  discussioni 
quelli  che  chiamavansi*  allora  comizj  d'amore.  Una  di 
esse  cantava:  «  Dal  giorno  che  io  ti  vidi  giovanetta 
M  di  mille  perfezioni,  m'accorsi  in  vero  a  esser  io 
99  mortale.  >>  Un  altra  con  dolcissimi  versi  esprimeva 
questa  giusta  sentenza  :  «^  È  volere  d' amore  che  fra 
«  gli  amatori  fedeli  quello  che  asconde  le  sue^pene 
y»  abbia  raddoppiato  il  dolore:  io  sopporto  e  taccio; 
9*  ah  !  'per  mia  fé  che  non  poti*ei  essere  a  peggior 
99  punto.  « 

Nella  sua  gita  in  Catalogna  volle  anche  il  poeta  far 
suonare  agli  orecchi  delle  dame  di  Barcellona  gli  ac- 
centi della  musa  sarda,  cantando  alcune  sue  stanze 
nel  patrio  idioma,  nelle  quali  è  solo  da  pregiare  l'ar- 
monia del  verso.  Egli  è  più  felice  allorché  ripiglia  la 
lira  castigliana.  Con  questa  intraprese  fra  le  altre  cose 
a  celebrare  una  giostra  che  in  quel  tempo  si  corse  in 
Barcellona  per  le  nozze  del  conte  di  Chirra  signore 
sardo;  e  ne  descrìsse  così  minutamente  ogni  parte  che 
colorò  i  quali  nelle  cose  letterarie  amano  specialmente 
di  ritrovare  Tìmagine  dei  tempi  andati  non  si  ab- 
batteranno senza  senso  di  curiosità  nella  relazione 
d'uno  spettacolo  atto  più  di  qualunque  altro  a  diia- 
rire  nelle  varie  maniere  del  torneare  il  grado  diverso  ^ 
di  umanità  e  nelle  differenti  fogge  della  rappresen- 
tazione ir  carattere  grave,  vivace  o  stravagante  delle 
nazioni.  La  gran  piazza  di  Barcellona  era  chiusa  da 
un  vasto  steccato.  Nel  luogo  più  orrevole  sedevano  i 
giudici  della  giostra.  Nei  due  lati  brillavano  le  più 
vezzose  gentildonne;  Iq  quali  non  del  pregio  della 
lancia  o  dello  scavallare  l  avversario  doveano  portar 
sentenza,  ma  in  giudizio  più  competente  erano  desti 
nate  ad  arbitrale  ;  le  une  del  inerito  di  quei  motti 
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segni  caralleresclii  che  dagli  Italiani  eziandio  chia- 
ra a  vansi  imprese ,  le  altre  di  quel  complesso  di  doti 
naturali  ed  artificiate  per  lo  quale  un  giovanetto  leg- 
giadro, vispo  ed  avveatateilo  cattiva  vasi  in  quei  tempi  il 
fortunato  titolo  di  galante.  I  primi  a  comparire  nell'arena 
furono  dodici  famigli  delio  sposo  seguiti  da  altrettanti 
trouìbadori  a  cavallo  e  da  una  centuria  di  cavalieri; 
i-  quali  pareano  voler  segnare  nel  loro  arredo  il  tran- 
sito delia  prisca  alla  novella  foggia  d'  armadnra  for- 
niti di  lancia ,  corazza  ,  celata  e  di  leggiere  pistole 
Fendenti  dagli  arcioni.  Seguiva  il  così  detto  trionfo 
'Amore  :  vale  a  dire  un  carroccio  tratto  da  qiiattro 
candide  chinee ,  alle  quali  era  stata  congegnata  sulla 
fronte  una  co  tal  maniera  di  cuspide  che  imitasse  il 
eapo  del  liocorno  ;  e  sul  carroccio  sedeano  dodici 
giovanetti  in  abito  di  ninfe,  che  percotendo  varj  stro- 
menti  e  canterellando  circondavano  un  fanciullo  raf- 
figurante Cupido  poggiato  sovra  un  globo,  dal  quale 
egli  lanciava  col  suo  arco  alcuni  globettini  dorati  sulle 
in  numerabili  spettatrìci  che  faceano  lieta  la  festa.  Era 
poscia  continuata  la  schiera  dai  così  detti  padrini;  e 
comparìva  allóra  preceduta  da  una  frotta  di  sonatori 
la  macchina  maggiore  dello  spettacolo  rappresentante 
una  montagna  coperta  di  verzura  ed  adorna  d'alberi 
Ira  i  quali  svolazzava  una  moltitudine  di  uccelli.  Ma 
lo  spettacolo  non  era  solo  indirizzato  ad  inspirare  idee 
gaje.  La  piii  ferale  delle  rappresentazioni  soltentrava 

Sberciò  in  quel  punto  alle  liete  imagini.  Una  lunga  co- 
onna  mossa  in  egual  modo  mostrava  diritta  sulla  sua 
cima  la  figura  scarna  della  morte  ;  ed  aggiravansi  in- 
tomo al  piedestallo  le  Parche  coi  loro  simboli,  nel 
mentre  che  cantavansi  alcune  strofe  di  severa  signi- 
ficazione. Ed  acciò  nulla  mancasse  alla  stranezza,  can- 
tavansi da  UH  coro  di  diiadi  e  di  amadrìadi,  non 
create  certamente  dalla  brillante  greca  fantasìa  p  er  si 
triste  uffizio.  Chiuso  in  tal  modo  il  corteo,  arresa  ossi 
la  montagna  al  cospetto  dei  giudici  ;  ed  i  cavalieri 
trassero  in  quel  momento  delle  loro  pistole  ;  e  fra  lo 
•coppio  ed  il  fumo,  apertosi  un  lato  della  montagna 
sboccarono  daf  seno  di  lei  con  uno  slancio  improvviso 
tre  cavalieri  e  fra  essi  lo  stesso  conte  di  Chirra  eroe 
e  sostenitore  principale  della  giostra  poco  stante  aper- 


tasi.  Della  qoale  non  intendo  dar  cenno;  perchè  que- 
sta relazione  io  considerai  in  quel  solo  rispetto  per 
cui  qualche  novità  pQtevasi  arrogere  alia  storia  delle 
umane  bizzarrie. 

L'  abbondanza  delle  rime  del  lo  Frasso  i  tale  che 
se  io  volessi  con  qualche  maggior  attenzione  racimo- 
lare pei  diversi  libri,  correrei  lischio  di  sopravanzare 
quei  confini  che  deggiono  molto  più  rispettarsi  quando 
trattasi  di  scrittori  pei  quali  la  mancanza  di  celebrità 
é  cagione  della  minor  curiosità  di  chi  legge.  Mi  si  toglie 
adunque  il  poter  far  conoscere  molte  di   quelle   leg« 
giere  poesie    appartenenti  propriamente  al  genere  det 
canti  popolareschi  e  che  I  autore  intitolò  Follie  ;  nella 
quali  pid  volte  alcuni  pensieri  comuni  hanno  il  van- 
taggio di  brillare  d'inusitata  luce  mercé  T  espressionii 
Tivace  del  verso  (i)>  £  per  dar  termine  alle  notizie 
di  questo  poeta  in  maniera  che  veggasi  aver  egli  scelto 
il  canto  pastorale  perchè  confortato  erasi  degli  accenti 
delle  muse  siciliane,  inserirò  in  questo  luogo  una  sua 
egloga,  nella  quale  il  lettore  riconoscerà  di  leggieri 
molti  colori  di  Teocrìto  e  di  Virgilio.  Così  parla  alla 
sua  amata  un  pastore  da  lei  lontano,  che,  portatosi 
ad  invernare  colle  sue  gregge  e  altrove,  descrìve  an* 
ticipatamente  le  sue-  gioje  della  primavera,  m  E  ancora 
M0  coperta  di  neve  la  campagna,  e  pastorella  non  havvi 
M  che  osi  ti*arre  il  pie  fuori  della  capanna.  Ma  verrà 
p9  alla  fine  l'aprile,  verrà  la  primavera,  e  sen  tirassi  di 
M  nuovo  il  brulicame  dei  pastori;   e  la  tua   bellezca 
M  ricomparirà    alia    luce.    Vedrai    allotta  i  giovanetti 
M  esercitarsi'  nel  contendere  il  pregio  della   forza  e 

(1)  Tal  è  fra  gli  altri  un  dialoglietto  fra  i  due   amici   Bras 
«  Gì)  (lib.  Vili): 

Di  Bras  que  te  tiene  muerto 
Que  trasmudas  et  colorì 
Gii  HumOt  locura  y  amor 
^  No  puede  estar  encubieito. 

Tal  è  pure  V  altro  dialogo  (  lib.  X  ),  in  cui  ricorrono  Mnprt 
in  bocca  ad  una  giovanetta,  consigliata  dalla  madre  a  prender 
parte  nella  gioja  delle  compagne^  questi  due  cari  verticciuoli  : 

Pues  no  sojr  bomta 

No  me  biiscarùn. 
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j*  deìV  arte    in  ogni  maniera  di  pastorale  uffizio'.  Ve- 
A  drai  quanti  fra  essi  sosterannosi  da  un'  altra  parte 
M  coperti  dei  migliori  loro  ornamenti  per  contemplarti , 
«  o  vezzosa  mia  pastorella.  £  già  mi  pare  di  vederli 
»  atteggiati  in  aria  di  stupore ,  mirando  V  aggraziato 
M  tuo  vìfso.  Io  fra  questi  mi  aggirerò  allora    dissìmu- 
«•  landò,  ed  in  aspetto  non  lieto,  non  angoscioso   mi 
»  affisserò  a  quegli  occhi  soavi,  riandando  nella  mente 
^  le  tue  promesse.  »    Passa  'quindi    il  pastore  a  de- 
scrivere come  il'Coridone  di  Virgilio   i  proprj  pregi: 
M  Io  so  giocolare  colle    mie   mani  in    mille    modi    e 
»  percuotere  dolcemente  la  chitarra   e  carolare  attorno 
»  ad  un  gran  fuoco.  Nissun  aitilo  al  pari  di  me  s'iner- 
'»  pica  su  per  li  burroni  o  s*  apre  una  strada  per  le 
«  più  scoscese  balze  ;  che  a  ciò  m'addestra^  nella  mia 
terra  di  Sai*degna.  Io  colgo  io  stesso  il  migUor  len- 
tisco    e  ne  cibo  i  miei  agnelletti ,  che  guardo  cau- 
»  taniente  da  nocive  pasture.    Chi  meglio  di  me  co- 
'»  nosce  i  luoghi  propizj  alla  quiete  meriggiana?  qjial 
M  altro  può   vantare  greggia  più  mansa  ,    arieti,  più 
M  pingui  ?  o  menare  più  opportunamente  gli  armenti 
>•  al  gagno   o  ,  se  il   cielo  scoscende  repentinamente, 
"  per  istrada  trovar  miglior  ricovero  nelle  rupi  inca- 
M  vate?  chi  più  di  me  invigila  sulla  mandra  o  vanne 
M  di  continuo  in  ronda  col  cane  a  guinzaglio  spiando 
A»  gli  andamenti  del  lupo  ?  .  .  .  m    Ed   ecco   come  il 
nostro  lo  Frasso  si  mostra  poeta  in   quella    maniera 
con  cui  mostraronsi  i  migliori;  vale  a  aire  togliendo  i 
suoi  colori  da  quel  vero  della  natura    senza  il  quale 
nissuna  cosa  è  Della. 

Nel  tempo  stesso  in  cui  il  lo  Frasso  verseggiava 
nella  nobile  lingua  castìgliana,  Pietro  Delitala  di  Bqsa 
pubblicava  per  la?  prima  volta  in  Sardegna  un  volu» 
metto  di  poesie  italiane  (0-  La  qual  cosa  è  in  vero 
notevr)le  per  chi  sa  quanto  scarsa  fosse  in  queir  età 
la  perizia  di  tal  idioma  neir  isola  ;  dove  la  sola  lin- 
gua latina  era  allora  adoperata  per  gli  studj  mag- 
giori, e  la  castigltana  e  la  catalana  erano  usate  negli 
atti  pubblici  e  nella  colta  società.    Lo    stesso    autore 

(i)  Le  rime  di  Pietro  Deiitala  farono  col  titolo  di  Himc  cU- 
ferse  étampatc  in  Cagliari  nel  iS^S. 
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ebbe  m  riooBO^l^e  la  noTità  di  questo  suo  intento  < 
ne  ti*asse  argomento  per.  asserire  in  un  suo  arguto  ra^ 
gìonainento .  ed  lettore  :  «^  esser  la  nobilissima  lingua 
*»  toscana ,  nel  regno  da  pochissimi  intesa  esattamente) 
»  e  queste  esser  persone  che  con  animo  .netto  note-: 
t*  riauo  gli  errorì  e  con  clemenzia  ne  lo  ripreode- 
M  rebbero  (ch'esser  non  può  scortese  un  che  sia  dotto); 
«*  lo  che  il  Tolgo  per  tutto  Vovo  del  mondo  non  fa- 
M  rebbe.^IncomineiaBO  le  sue  rime  conalcunestanze  di 
argomento  spirituale,  che  procedono  con  molta  nobiltà 
e  franchezza  di  espressioni.  Ecco  come  nel  giungere  a 
desciivei'e  l'incarnazione  del  Verbo,  dopo  aver  rifiutato 
in  A  ^rave  tema  il  soccorso  delle  muse,  egli  ne  canta  : 

Dunque,  o  ftonna  del  ciclo ,  o  nostra  dea  , 
Dacché  la  parte  è  tua,  rischiara  il  canto: 
Dettami  qiial  di  là  dove  tedca 
In  seggio  eterno  al  suo  Signore  accanto 
Cinto  d'  eterna  luce  a  te  scendea 
Con  l'alto  annunzio  il  messaggero  santo; 
£  come  V  umiltà  con  degna  scasa  ' 

•    In  te  di  tanta  grazia  il  ben  ricusa. 

E  come  al  replicar  di  tanto  autore 
Te  medesma  offeristi  ancella  umile 
All'  eterno  voler  del  tuo  Signoi^e, 
Che  a  farsi  in  te  veniva  a  noi  simile; 

<   £  come  per  noi  uomo  il  Creatore 
Si  fc' nell'alvo  tuo  sagro  e' gentile; 
E  come  senza  affanni  e  senza  offese 
Chiuso  in  te  ci*ebbe  infino  al  nono  mese. 

Questo  nostro  poeta  ebbe  comune  con  la  maggior 
parte  dei  poeti  V  essere  o  il  parere  innamorato.  Ebbe 
comune  con  alcuni  dei  più  infelici    i!  verseggiare   in 

Srigipne.  Molti  de' suoi  sonetti  indirizzati  al  .vescovo 
ella  sya  patria  d.  Francesco  Fara  (quello  stesso  cb^ 
scrisse  la  storia  sarda)  si  aggirano  sulle  disgrazie  deQii 
sua  lunga  prigionia.  Anzi  da  molte  allusioni  conte- 
nute nelle  sue  rime  chiaramente  s'inferisce  che  i  suoi 
amori  abbiano  molto  influito  nelle  sue  disavventure. 
L  tre  sonetti  intitolati  agli  inquisitori  dell'  isola,  dimo- 
strando eh'  egli  fu  sottoposto  a  lungo  processo  avanti 
al  loro  tribunale,  lascerebbero  luogo  a  sospettare  di 
qual  tempera  fossero  quegli  amorì,  se  maggiormente 
^OD  convenisse  1^ indagare  il  valor  poetico  che  lede- 
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bolezze  ài  questo  dcrìtlope;  il  quale  net  dcsorhr^e  con 
.patetiche  querimonie  il  éolente  suo  stato  è  jrih  volte 
felice.  Pare  cb*  egli  ayesse  viagfpato  in  Italia  e  vi 
avesse  stretto  conoscenza  con  yaij  illustri  pervonaggi 
e  specialmente  col  piii  illustre  dei  poeti  italiani  di 
qudretà,  cioè  col  gran  Torquato;  del  quale  scrìve 
in  un  suo  sonetto  come  d'uomo  di  cui  avesse  in  addietro 
goduto  la  familiantà.  G4ovami  ft>a  le  vane  ri  me  scegliere 
una  sua  ode  che  potrebbesi  chiamare  olimpica  perché  i 
eimenti  olimpici  di  quel  tempo  vi  si  cantano,  vale  a  dire 
uil  torneo  celebrato  da  d.  Giovanni  Carrigìio.  Lampeg- 
giano in  questa  molti  vivi  tratti  di  poetica  descrìzione. 
Tal  è  il  cenno  delia  prima  comparsa  del  giostratore: 

Ecco  d'  età  crescente 
Ma  di  fatti  maturi 
Entra  nel  gran.d'  agone  il  ficr  Carrigìio 

Già  tutto  va  in  scompiglio 
Mentre  i*  urta  e  si  preme 
h*  avido  volgo  e  teme 
Che  il  luogo  e  il  di  gli  ^aacbi. 

Segue  il  forte  guerriero. 

Né  so  qual  pid  mi  dica 

Di  sua  mirabil  lode  o  bello  o  forte. 

Il  superbo  cimiero^ , 

Ch*  ora  spiega,  or  intrica 

Aura  soave  iu  vaghi  giri  a  torte  , 

Avvien  che  gioja  porte 

A  chi  ìk  riguarda  e  spiri. 

locogoiti  c^siri 

D' arpie  e  d' amor  .  «^ .  . 

Non  minori  sono  le  prove  di  poetica  inspirazione 
i^é.  Pietro  Delitala  diede  in  una  sua  canzone  alla 
fortuna ,  la  quale  per  lui  era  fortuna  malvagia.  Ec- 
cone alcuni  tratti: 

Wiee  teadre  de' rei,  'dei  bofon  matrigna. 
Che  me  tra  ùete-  e  mostri  e  tra  giganti 
^mgesti  apess^A.e  men  aottrasséi  il  eiefo.^ 
Che  tefiti  ?  che  ti  aforzi^  Aacoi(  maligna?- 
Dà'  tuoi  tanti  flagelli  e  inganuÀ,  tanti 
3eFbo  anco  il  sudor.  caldo  e  il  petto  anelo. 


Se  brami  che  mi  tcioglia 

Dai  frale  onde  son  cinto ,  ed  a  disnore 
Ti  rechi  che^  da  te  tanto  agitato. 
Vivo  mi  serbi  il  fato , 
Ben  trovi  onde  finir  |>er  m^ìe  vie 
I  tuoi  gravi  odj  e  le  roiierie  mie. 
•     .    •    ».   .     ♦ . 

Esser  fmò  che  dal  ciH  ftilmin  ai  aeio^lia 
Che  ad^MBpUca  Um  Togiia; 
Ma  né  Virato  del  uè-  il  fiero  regno 
Ire  hanno  eguali  al  tuo  spietato  sdegno. 


CansoB,  va  vergognosa 
Tra  il  volgo  cIm»  t' aspetta 
Per  far  ia  te  Tendetta 
GV.ahhJi  s^prt  io  dispregio  i  achemi  suoi. 
Ma  fra'  leggiadri  spirti  ai^dar  ben  puoi 
Altiera  e  baldanzosa. 

'  *. *  '  .'  "  ,  " 
Eguali  testimoDianze  di  poetico  valore  diede  il  no- 
stro scrittore  nelle  stanze  colle  quali  imprese  ad  esal- 
tare i  prodigi  pei.ipialìera  anche  allora  celebre  ilsan- 
tucurìo  detto  di  vico  presso  alia  citta  di  Mondovì  ;  amanze 
che  Teggonsi  inlitolate  «Uà  duchessa  di  Savoia,  quasi 
come  ii]£no'd*i  Éécoìo  XVI  toccasse  a  queir  illustre 
principessa  racco|;|Keré  e  favoreggiare  le  lettere  sarde , 
che  tanto  debito  doveano  poscia  contrarre  verso~la  reale 
suaipro^pia.  L^  sentei^te  descrizione  deireffetto  vio- 
lento prodotto  ip  alcuni  infermi  dal  repentino  recii- 
peramento  della  loro'  salute,  benché  non  senza  qual- 
che lieve  pecca ,  è,  d^na  per  mi,p  credere  di  speciale 
menzione:  i    . 

Bla  pria; che  in  lor  dal  tuo  valer  si  desti 
La  salubre  virtù  che  in  essi  intendi, 
Cadon  tremando^  t  par  ch'estinto  reati 
Lo  spirto  im  loro>^  ««atra  atti,  atopeadi  ; 
Che  non  ponno.  patir  la  graaia  immensa  . 
Che  tua  santa  >  piétade  in  lor  dispeasa*      f 
Ma  risorti^  sul  fine  in  lor  non  resta 
Un  aaedesmo  colore ,  un  volto  stesso  : 
Hanno  il  petto  anelante ,  e  gran  tempesta 
Agita  il  cuor  «opra  ogni  umano  eccesso  : 
Cosa  che  i  freddi  pettina  virtù  desta 
Pieni  di  Dio  twnrar  ìovù  t  concosso» 
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Viva  e  animata  di  forti  colori  è  nelle  stesse  ottave  la 
descrizione  della  straordjnaria  pienia  del  fiume  di  Bosa, 
dalla  quale  era  st^to  rapito  un  passeggere: 

Era  nella  stagion  ctie-il  gran  Centauro    ' 
Calca  piovose  nubi,  onde  si  scioglie^ 
Mentre  s'  avventa  loro-  il  -fiato  mauro  , 
Pioggia  talor  che  il  lume  al  8ol'Hto|fì^:  - 
£  il  non  ben  fernlio  agnèltò  e  il  iàtte  tauro 
In  densii  frasca  ,  in  e  hi  uso  ;ovfl  si  accoiglie  5 
£  al  velloso  pa&tor  in  cit|>d  loco  < 

Giova  riberno  ulgor  temprare  al  foco.   • 

Quando  per  nevi  sciolte  e  pei*  gran  pioggia , 

Di  cut  maggior  la  terra  tin(|»n  tUytx  eobe. 

Il  bosense  Tesin  che  atida'cc  p^ggfra  ;' -  '^ 

Fuor  di'sc  slesso  in  grati  df Ut ^M«  crébbe    ^ 
.  .  t   ,  . .  '.  t   ''  1  »  .  •  ■'. 

Segue  quindi  a  dipingere  gli  effetti  dello  straripamento 
in  questa  u^aniera:  •  '"  '-    -*'•.'    •'     '* 

Assorda  fi  ctel^  non  s'ode*  «(fèllla  9  voi^^    i   ' 
Per  le  cime  degli  olmi  il  pefct  guizza  i 
Divien .  qumto  .pin  va  .ifwro  \ «{{viàone  4  (  ' 
Gli  alberi  8vqlti.o^a;prQfo|Ua^^.^  f^^h'.  11 
Fuggiti V94 ,  anelante  il  pescpj;ot|f,   ..  .  ,   .    ,. 
Le  reti  invola  a  si  crudel  furerei'.     ',"  '   "        » 

E  venendo  in  fine  a  dipingere' la  diSarvvfentiira  d*  un 
passeggere  sommierso  in  quella  ]pièiui,  cgsì  ne  scrìve: 

» 

Il  misero  yillan  fatto . ub' vnlunrt    *  -  '^'J 

Sen  porta  via  con  mille  ruote  il  fiume.  -  '•'    >    '  ■ 

E  nel  suo  maggior  fbndo  in^giiw  il'ia^a*: 
Ora  l'alTtufEa  tutto,  oral'innaka;    •      -   .. 
Inesperto  di  nuoto  ^ei;  si  dimena 
£  con  latta  sua  lorsa  in  alto  balaa  ;  " 
Ma  stanco  alfine  e  disperante  cede  '■' 

C  dal  filo  del  rio  rapir  si  vede.     .  .  ' 

'  .  ri 

Da  queste  citazioni  dì  leggi  ed  si  raccoglie  che  a 
Pietro  Delitala  acciò  diventasse  poeta  di  maggior  voce 
non  fallò  l'ingegno  svegliato  o  il  caldo  imaginare, 
ma  solo  mancò  il  nascere  in  una  provincia  in  cui  o 
dalla  lingua  o  dalle  discipline  lettet^arie  gli  fosse  inag* 


gionnénte  Ji^pe^blato  il  tranrei  taillb  il  prò  delle  felici 
diiipofiiniòoi'  ddla  Éatuva.. 

Copioso  fii  ili  mtiiiero'4i' quegli  altri  scrittori  che 
nel.dtfdinflifie  di  quel  aecolo,  nel  sacceduto  secolo  XVII 
e  ndi  prtBcipio  diel  seguente  pubblicarono  i  loro  la^^ri 
poetiei.-  ISa^teirli' di  aicum  di  essi  notare  il  solo  nome, 
ricoi'dbBtf^:  le  opere  date  .alki. luce  in  .  lìngua  latina 
da  .Gixmanni  DéiogUirlblMi  patoco  di  Villanova  Mon« 
telefona '(Oft  edi  ìb  lingiàt  sp^gnuolada  d.  GioTanni 
Battista  Buragtta  ,d'.  Algbeito  :{^)^-  da  d.  Giuseppe  De- 
li tala  Castelli  .<3),  da  Gsqv«io 'GaTÌno  Gillo  Marignac- 
cio  sas^areAe-ilD^'idal  .conte  di  Villasalto  caTaliere  del- 
l'ordina  «d'AloiKitti^a  ,  nativo  .di  Cagliari  (5),  e  da  quel 
loarcheB^ ,A'iS,  Ifilippd»  il  quale^ non  pago  del  pregio 
acoui^t^itci' nella  gravo  •professicene  di  storico  e  nelle 
diuicili:  iofi^iobetize  d' u^mo  di  stato-,  coltitò  anche 
con  £.|i€^e$40r  l>e  mit&e  oastigliane,  scrivendo  un  poema 
saavo  <di  «X^^ia  iniettava  rima,  dell' accettazione  del 
quale  danno. testimciniansa  le  replicate  editioni  fattene 
in  Ispdgiia^), 

Restandojoii  'COsì  piti  largo  dampo  ad  onorare  i  più 
distinti  «  pASAeiTÒ-  a*  ragionare  d'uno  dei  maggiori:  poeti 
sar4iidi  quel  toitipo  o.per.  dir 'meglio-  a  «kume  contessa  > 
poiché. jse  V ingegno  cu  lui  fa.graiMle,jpoca  Itila  sua 
failia  fra,  in«AÌtaali  partiti  raiiftàr  degli- esemplari  delle 
sue<^crìttur6,-.niuna  mi  glisftranieii  per  ragione  della 
li9gu«  sai^Ui  neUa  iqusde*  dettò  i  où^iori  suol   vèrsi. 


<t    *X  '    •»     •  •   ■     •  ";    ''     «   •     '.«  •  ;     '.        »•»•*• 


(i)  Jeséts  nazitrenus  rex  JUàaèommì  m^^P  ^  stampalo  nello 
stesso- Wl>»a^k>  <di  9fdnJre1«!M<r  f 736. - 
{iy  Jiaìniàs»É.\fàpmiitumAi  Napoli/ 1639^  inuS.^ 
(?)  Cìt^ 'del ia^qnie',tPatn€^éo  e^pt^oL.cov   ias   tret   musas 
castillqriaa  Cql^pfft  l/rafiia  y.  fiuurp*  :  Cogl.  1 672,  iii-4.**    " 

{iy  Èl  iriiimpnó  jr  martìrio  esdarecido  <^e  los  ss,  mrn.  Proto, 
Gainiió  f  Jdnuario'.  Sassari,  4.616,  ìn-B.^ 

(5)  Poema  'heroico'^  ai  thereàdo  applauso  del  unico  oracidò 
de  ias  mufas,,^'  Jatùìa  §neé\de  la  Cruz:  Btireellons,'  1696.  Fu 
rgli  anche  autore  d^  an  romanzo  spagnuolo  intitolato  :  Eriga" 
nos jf  desengancs  dei .pKOffhano  amori  Naftoli^  1^87,  a  .voi. 
ÌQt4-^:»  dd,  quale  'ai  fet  potoia'  nn'  altra  .edizìoDe  in  Barcellona 
nel  \')p^M  È  .questo;  roiBftnao.tntftrsiiato  di  molti  aquaroi  poetiei 
non.  privi,  di'  aiierito$  'fS'^oireinbe  pevf io.  esser ipàsagonato  a 
queUp  |Ì0l,liii;gr9»sa..    ;      .  j;  1/  ^   w  -    . 

(6)  Los  dos  Tobias:  Madrid^  1709, e  .1746» 


£  questi  il  dot|oi«  Girolamo  À.raoUaìoitt9ulìiiodi^09- 
«ari  (Of  uomo  dotato  di  calore  d' imaginaftkme  ^  di 
robustezza  d'intisUetto  e  di  proprietà  e  grazia  di  .dire; 
uOHio  perciò  aseriteTole  che  la  mclaioria  sua  moii'  più 
giaccia  sepoka  nell' otcurìtà  deU' oi>lio  o  dcAf  i^ao* 
canza  ma  brilli  delia  sua  luce  in  queste  -pagine.,  Se- 

Kado  pertanto  il  mio  pensiero  di  far  «owMieere  al 
ore  i  tratti  rnigliori  cne  bastino  a  far  aonoetto  dei 
aostrì  poeti,  io  qui  intraprenéo  di  •voltare  io  <àitra  lin- 
gua alcune  delle  strofe  deU' Axaolla,  sttiisa  puato  al- 
berare la  sua  Hiansera  di  scrivere  e  serbando  aa<^ 
per  quanto  si  può  l'ordiae  islesso  delle  espresatoni 
£òco  come  nenia  primiera  di  quelle  sue  rime,  intito- 
lata JDeUa  miseria  umana  y  egli  seppe  'ftbbeMife  con 
fiate  novelle  il  comune  pensiero- delia  fi*agilttà  e  <dei 
trava^  dell'  umana  vita,  «e  Quando  V  aumra  ìoiper- 
«•  lata  mostrasi  iHifsseegiaodo  nel  cielo,  tènero  eiiresco 
«•  pompeggia  ogni  nore  spruzzato  lievemente  di  ro- 
M  giada  ;  ma  allorché  V  ardor  solare  prosciuga  ogni 
m  umore  della  terra  svenata ,  la  tenerezze  e  il  rigpglio 
M  si  ansmortiscono  ,  e  la  verzura  è  secca.  ^Coisì^avvìene 
M  a  quella  umana*  tiepida  morte  checluam^n.  vita;  la 
M  qAale  appanéado  tenera  e  fresca  d^' suoi  natali^  in 
M  breve  giro  tb  a  spegnersi  e  dice  al  tempo  :  nòti  fui 
M  tale  come  opa  mi  veggo.;  le -forze  mi  mancano, 'nhe 
M  un  é^  nn  ioresceano:*  oli  quale  mt  ttiovo  t.  .  ••  Non 
3t  v'ba  dolcezza  quaggiì»  ehe  mescolala'  non  sìa  eon  tra- 
jt»  vagli.  Venne  appena  a  noi  lo  stentato  e  caro  ac- 
H  quisto  che  riso! vesi  già  iu  una  sene,  d'amarezze. 
M  Quante  mutazioni  videro  oraom  i  miei  occbii  e  jda 
M  quante  parti  mirarono  lesa  ad  oghè  istante  la  Voi u- 
M  bile-  e  vana  eontentei^ca  degli  uomini  I  Felice  chi 
4»^  trapassando  ùeRa  cuna  diventa  cittadino  immortale 
«•  colà  dove  non  pih  cresce  o  scade  la  speranza... 
M  Qie  cosa  ora  resta  di  queir  augusta  Roma  alla  quale 
M  per  tanti  anni  e  Umtii  sì  propizio  girò  ogni  pianeta  ? 

* 

(i)  Le  poetìe  nHfe  deir  Aniolbi  iatHoliòe  Bì/m  sfnrituaU 
furono  staaipate  in'  Cagliari  nel  1Ò97.  Pubblicò  «ihqIW  in  ot- 
tava rima  iarda  la  vita>  di  a.  Gànno  martire  ',  alanpata  pnma 
ia  Roma  nel  i5Sa  e  poscia  in  Madrid  nel  1^1 5.  htì  atetso 
tema  fu  trattato  dal  vescovo  Antonio  Cane  sSMàrtie  iii  Ter»i 
sardif  stampati  senza  data. 
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«r  cKe  cosa  della  greca  e  trojana  venusta  prole  per  cui 
»  in  mal  punto  nacque  la  figlia  di  Leoa?  polrere  i 
»9  corpi;  atterrate  le  alte  magioni.  «> 

^eppe  ancora  TAraolla  abbandonare  i  pentierì  re» 
lìgiosi,  ira  i  quali  si  aggirano    per  l'ordinano  i  suet 
versi,  per  pugoere  argutamente  ì  difetti  della  sua  età. 
Molti  tratti  di  nobile  satireggiare  contengonsi  nell'epì» 
stola  in  terza  rima  che  egli  scrisse  a  d.  Antonio  Ca» 
tnos  allorcbè  questi  vestì  T  abito  religioso ,  ed  in  uà 
suo  capitolo  intitolato    al    Yicerò  conte  d*  Elda  ^  mei 
quale  deplorando  l'infelicità  dei  cultori  delle  muse.  & 
un  quadro  dei  tìzj  fortunati  del  suo  tempo  e  partii' 
colarmente  dei  perniciosi  effetti  dell'adulazione,  da  lui 
con  giustissima  espressione  figurata  ««  bianca  intiera- 
9§  mente  al  di  (aovì  e  bruna  al  di  dentro,  intenta  a 
*»  far  nel  suo  animo  commistione  di    ogni   pensiero 
»i  ambizioso  ed  avente  due  volti  in   una  sola  perso* 
»  na  (0*  »  Se  in  queste  rìme  1*  AraoUa  si  manifesta 
poeta,  nel  suo  capitolo  della  visione,  del  quale  sono 
per  dar  <:ontezza,  si  dimostrerà  uno  di  quei  poeti  nei 
quali  la  robustezza  dell'immaginare  punto  non  nuoce 
alla  semplicità  del  dire.  Egli  comparisce  nel  principio 
dì  quel  capitolo  immerso  in  quei  pensieri  pateti<»   e 
morali  coi  quali  ingemmava  tutti  i  suoi  versi ,  allor- 
quando è  scosso  dal  suono  di  una  voce  sospirosa  e 
pi*ofonda  cbe  invitalo  ad  intermettere  i  suoi  stud)  ed 
a  contemplare  uno  stuolo  d^mbre  che  gli  si  va  ap- 
pressando. Segue  quindi  il  poeta:  «  Il  mìo  cuore  prò* 
M  ruppe  in  sospiri  che  infocsurono  1'  aria  all'  intorno , 
s$  ed  io  rimasto  attonito  bagnai  di  pianto    la  penna 
»9  e  le  mie  carte  (3);  e  dissi:  tra  queste  ombre   nìt- 
^»  suna  é  da  me    conósciuta  per  antico    colloquio  o 
99  per  alti*a  rimembranza.  »»  L' ombra  prìncipale  aW 
lora ,  la  quale   raffigurava  quel  Oavino  Sambigucci 
di  cui  aitila  volta  si  diede  da  me  onorevole  contez- 


(1)  Dejhras  tqttu  biotica  e  intro  brwygp 

Etjettit  in  sas  alma*  commistione 
De  uarioa  attettdencias  ambiziosa» 
Cun  duas  caras  na$chende  una  pvtùne» 

(1)        Ec  de  pianta  bagnai  pinna  et  pabiros^ 
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tfaii),  COSI  rispondevagli:  «  Sovvengati  di  quella  giovine 
'5  età,  di.  quella  in  cui  per  la  prima  volta  anóico  diven- 
>j  tasti  delle  muse  ;  e  dimmi  se  avesti   allora  al  tuo 
*•  fianco  im  amico  che  poseti  fra  le  dita  quella  penna 
*9  per  cur  a  te    partoristi    fama.   La    barba   ispida  li 
»  veggio  adesso  e  canuta  la  chioma,    e -non   piti  mi 
Si  riconosci  ?  .  \  .  «  Riconobbe  in  quel  punto  FAraolla 
l'antico  éuo  maestro  e  con  effusione  di  grato  animo 
eosì*  gli  parlava:  «  Oh  quante  *  volte  ,  anima  dotta,  mi 
»  trattenni   con    teco   e  feci  tesoro  nella  '  mia  mente 
»  delle  cose  altissime  che  intendeva.  Oh  te  ffelice  che 
M  oramai  trascorresti  quest'oceano  di  stenti,  ove  ogni 
*»  cosa  è  vana^  e  non  v'ha  diletto  o  non  dura,  e  chi 
**  più  vi  dimoia  è  più  tormentato!    Un   breve  paro-  ^ 
j»  sismo,  un  ahi  è  bastante  ad,  atlen'arci,  come  tu  ben 
*>  conosci,  o  fisico  sottile.  Così  fu  che  hi  cruda  morte 
A  spense  con  mano  ostile  la  tua  vita ,   onde  tu  gisti 
*»  lassù  a'  fregiarti  di  altro  ricco  mobile;    che  se  più 
9»  tardavi  fra  noi ,    le  opere  eccelse  del  maestro  mio 
M  gli  sarebbero  per  ogni  tempo  sopravvissute.  Ma  il 
w  giudizio  divino  stabilì  di-versamente,  acciò  i  cieli  si 
w  abbellissero  di  un  novello  serafino.  «  Intese  alloi-a 
il  nostro  poeta  a  ravvisare  la  lugubre  compagnia  che 
gli  si  parava  innanzi.  Erano  quelle  le  ombre  di  alcuni 
dei  migliori  letterati  sardi  della  sua  età  ;  età  forse  la 
più  onorevole  per  noi  e  più  ricca  di  nomi  pregevoli; 
età  in  cui  j  sotto  gli  auspìzj  del  viceré  conte  d' Elda 
♦   cultore  anch'egli  delle  muse  e  delle  lettere  amene,  ve- 
devansi  i  migliori   ingegni  animati    concordemente  a 
ricercare  nelle  scuole  straniere  Tinstruzione  od  a  pro- 
pagarla nell' i§ola  ^on    ogni  maniera  di  sollecitudine 
e  di  esempio ,  nel  mentre  che  il  parlamento  della  na- 
zione partecipando  a  sì'  nobile   entusiasmo  ordinata 
lo  stabiliménto  degh  sludj  maggiori.  Gioverà  pertanto 
il  far  conoscere  i  tratti  caralteristici  e  concisi  coi  quali 
il  poeta  dipinse  que'suoi  antichi  amici.  Egli  primiera- 
mente figurò  r  atteggiamento    del   Sanibigucci  nel  ri- 
spondergli con  la  seguente  imagine  degna  dell'Alighie- 
ri: «  Io  lo  vidi  raccolto  in  se  e  tutto   sospeso,  qual 
*•  uomo  cbe  abbia  neiranirao  di  narrare  molte   cose 

(1)  V.  sopra  pag.  2^0. 
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»$  *e^  aUbìal'orgfano   o^AéM)  (i):  »  F^fóla  imprese  a 
c^elineare  con  queste  poche  '  ma  • 'sngc^fie    espnessioni  il 
i^itratto  di  quei  triq^assatit  r«  QaeUo-  ohe  tu  vedi*  gì» 
>?  tutto  bianco  ^er  antico  pelo  solferrniarsi  itinpeiMiento 
^^  ancora'  ^ei  traragll  della  cruda  «uà  ▼etHcq*a''é  l^anlioa 
^  nostro  tanto    desiderato  Girolamo  dì  Yidini  i  che 
K  TiTendo  avreftibe  renduto  aésai'pib  illustre  il  nido 
99  SUO  sassarese.  Queir  altro   che-  procede  con  grave 
y)  àndatux^  ^'fronte  altiera,  qnale^chi  spi^egia  le  cose 
9»  che  fallano,  è  il  nostro  Simoiié  di  Figo,  kinie  «  or- 
»i  n amento  di  TOrt*es..Oli   quanto    le  dodici  '^glino)e 
99  di  Rovèllo  (d) 'che-  dolcemente  lagtimatio' ad -ogni 
99  ora,  e  détle  lagrime  loro  quelle  onde  si  fanno  beU 
>»  le  (^)',  oh'  <^anto  salite*  sanano  in  maggi  ór -gitdo, 
»  se  qii^to  ingegnò  limato  del  SngiMr  (4)  non  «si' fosse 
99  dipaitfto^ nell'aurora  dèlia  vita!  Mira  ora  al  lato  di 
9>  Ufi  quell'ombra   pallida  ed  in'  sembianza  d' a fHitta 
y-  che  maf  noti  si   dimedtiohi    delFavverso  -suot  ifoto. 
>*  E  dessa   rtmagiiìe  di  quel   sagace  BelHt  11;  cfuale 
M   con  pili' hniga  vita  avrebbe  anch'egli  «nasgiorBi  ente  • 
9i  esaltato  il  colle  posto  fra  lo  stagno*  ed  il  lido  (5).  j» 
Continuasi  qùi^i-  fH^n  cmifortne  e  nobile  andamento 
questo  capitolo,  al  quale^soia  Tombra  deVSambiguecv: 
impone  termine  con  questo  grave  consiglio;  «  Tu,  po- 
»  stochèmisurì  àncora  questo  tempo  Iftdro  e  sfugge^ 
99  volc  col'  quale  ogni  cosa  va  Tnaucando,  fino  a  t»e 
>9  il  nodp  ùella  tua  vita  è  stretto,  lascia  ahneuo  di  t€>- 
99  qualche  nmémbranzà^  ^bt;iò^  essendo»  già  morto ,  ti 
99  tengati  per  vivo  (6).  *>  .    -      » 

Coltivò  anche  l^Ài»aolla  le  > muse  italiane jrabbenek^. 
con  q<iella  minor  felicità  >ebe  dov^a  '<uic0i»trarè  *  nella 

•  '  •  .   !  *  «  ■  »  • 
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(i)     Lu  visi  pòstii  in  se  tòtu  suspeiu   '    '  '  . 

Quale  homine  qui  lérigiat  in  sa  ménte    "  '        '  * 

èe  naPrer  mèda,  et  s'oPgAnu  hot  qffèsu,  i       .i    ' 

'  (2)  Focìtidna  nmrifiorea  ;  ik  ricsai  «  heVti  sii^ttniii  i^renoia 
Sassari. 

(3)  Quanta  sas  doigìU  figias  de  Rosellii 

Qui .'d^ichemente  piangfi^n  a  d'ogiàora  .  .      \    , 
Et  de  su  piantH:  insoro  restai  bella,  j^- 

(4)  V.  sopra,  p^g.  270.    ,  .    .    .  ^   ..» 

(5)  Dipiulura  giiiìi^tisiiiiua  del  castello  eli  Cagliari.  ,        „^  1 

(6)  -     Qui  sende  morta  ti  reputen.  viyu*  .^ 


ccrìvere  in  utia  Ikinia  di  «ui  avea  sidaneDle  una  tue- 
tltocre  perizia.  liidìaiiìeiio  alcune  sue  rime  italiane 
baono  un  procedere  spantaiieo  e  grave  che  non  di«* 
direbbe  a  poeti  meglio  di  lui  posti  in  situaùone  di 
cantare  m  <}uesta  nobik  e  armoniosa  fovelku  Ma  io 
noD  tanto  pregio  in  quelle  rime  la  diflìooltà  superata 
dallo  teriilore,  ouaiitQ  il  buon  gii^dìM  che  cb  dettò 
alcuni  versi  meaiocn  ma  piei^i  di  dolore  sulla  morte 
del  Tasso.  Cbt^  non  è  scarso  pei*  noi  U  pre^  di  poter 
iolerire  dalle  rime  deirÀraoUa  e  da  quelle  del  Deli* 
tala<  oone  il  nome  del  grand'  epico  italiano  fosse  ve» 
nerato  dai.  migliori  iog^gni  sardi  in  un  tempo  nei 
quale  la  Sardegna  era  diventata  per  ogpi  rispetto  stra- 
niera deir  Italia  ed  in  cui  fiasche  eraiAO  le  memorie 
della  guerra  accanita  i*otta  dalla  pedanteria  contro  a 
4fjteì  sublime  ingegno  in  queir  Italia  istessa  dove  per 
lui  nasceva  un'altra  volta  Virgilio. 

La  poesia  italiana  fu  poi  nel  secolo  seguente  col- 
tivata più  francamente ,  con  migliori  sussidj  e  eoa 
fama  maggiore  da  d^  Carlo  Buragna,  di  cui  non  senza 
onore  restò  la  memoria  negli  scrittorì  delle  cose  let- 
terarie d' Italia^  Olovan  Battista  Bu ragna  suo  padre 
nasoeva  io  Alehero  da  una  nobile  fiiiniglia  di  quella 
città.  Ma  trasferitosi  egli  nella  capitale  per  esercitarvi 
il  suo  uffizio  di  giut*econsulto ,  il  figliuolo  suo  Carlo 
ebbe  colà  i  natali  (1).  Giovan  Battista  era  non  sola- 
mente abile  scienziato*  ma  scrittoi:e  ingegnoso  (3};  non 
può  perciò  dubttai*si  non  abbia  il  suo  bgliuolo  avuto 
nell'institiizione  patei*na  ì  primi  iudiriuamenti  per  pi'e- 
giare  le  buone  lettere.  Gli  studj  nul|blici  cb'egli  fece 
neir.  isola  non  altri  furono  dopo  |a   grammatica  che 

Suelli  della  filosofia  peripatetica  ;  pei  quali,  riempiuta 
'  insulsi  sillogismi  la  dialettica  faretra  ,  risonavano 
anche  fra  noi  in  qijel  tempo  di  clamorose  e  vote  con- 
tenzioni le  steiili  scuole  filosofiche.  Gran  ventura  per- 
tanto lu  per.  Carlo  la  disgi^zia  paterna,  che  obbligoHo 

(1)  Lt  vitt  di  Csrio  Borsgna  fu  ■crìtta  in  lingut  latina  <1« 
Carlo  Snsanoa  e  trovasi  preinena  air  edizione  delle  tue  poesj^ 
fatta  in  Napoli  pel  i683.  Benché  in  qoeito  vita  cbiamisi  C»"^ 
nativo  d'Alghero^  ho  certa  contezza  del  contrariot 

(a)  V.  fopra  pag.  277. 


in  età  assai,  freioa  a  riparai^  iMÌeme  tei  gcmiora 
f)rìiiia<  a  Rooia  e  quindi  a  NapoU  ;  dova  ambi  iiic<Hi> 
téarono  grata  lacoaglieDaa  presio  a  d.  GioTaani  DoLart 
già  attsm  Tolta  da  me  oon»aia|>diio  (i) ,  il  quale  ei*a 
allora  owomto  in  quel  maggior  oantiglio  di  s»  Chiara 
della  carica  di  coasigliererFu  in  Napoli  che  Carlo 
intraiprtse  lo  studio  della  lingiili  greca  ed  italiana  » 
aa^dètandoassiduanieiite  tOTva  i  classici  «criUon.  £ 
Ri  i  •dola  elle,  mal  soddislalio  delle  teorie  filolofiche  di 
queir  càà  «tenute  allora  fra  i  Niqpoleluii  in  ispeciale 
onore,  Toleado  gir  da  sé  stesso  colla  sola  scorta  ddle 
dottrino  di  Platone  al  disoopriknenlo  deUe  Tenta  na- 
turali'»'  conobbe  chc^sensa  il  soccorso  delle  scien^ 
esatte^  le  quali  frenano  colla  rigorosa  dimostrasione 
del  tero  ^li  sbalzi  ddl-ingegno^  Téna  tornerebbe  orni 
sua  fatica.'  Tutto  adiinque  si  diede  allo  studio  delle 
matenMiticlie  ;  ed  in  tal' maniera  si  rendette  abile  mag- 
giormente a  trarre  il  pl*o  dovuto  «dalle  lesioni  di  To» 
'maso  Cornelio  '  restaiiratore  degli  studi  di  filosofia  in 
quel  regno  tanto  crescendone  in-  dottnoa  che  fra  non 
molto  tempo  egli  sleseo  potè  aprire  una  scuola  gra- 
tuita doTe  ooiicorBerocon  grande  ardore  ad  •ascoltarlo 
i  f^v$mk  studiosi  di  maggiori  speranze,  che  lo  pre- 
gianono  oostaifteivente  come  uno  dei  ma  dbsari  scien* 
ziati  di  quiA  tempo,  k  qverit»  stnd)-  filoseifici   si  deb* 
bono  i'  suoi  commentari  sul  Tìriieo  di  Platone;  le  Slue 
nòte  sulle  seaioni  coniche  di  Apollonio  Pergeo  e  sua 
framas^ti  c&  AjnhinBede;  un  suo  trattato  dei  tuoni 
ed  ititervalli  anisscalL  E  oompiuto  amebbe  la  sua  glo- 
ria ki  quél  rispettò  mi'  opera  maggiore  cui  avea  <^U    . 
posto  mano  colf  animp  ai   dare  un  noTcllo  ordina- 
menta*  aHe  sciense  lio^oficbe,  se  colpito  dalla  morte    A. 
nell^ancor  Tei*de  età  di  qmaraniascftle  anni  noti  aTesse  1679 
allora  pagalo  immaturamente  il  fio  della  soTeroUa  sua 
atxienza  negli  stisd).  Fu  egM  caro  ai  più  distinti  uo- 
nnini  Sì  quello  stato   e   specialmente    al  principe  di 
Belvedere  Francesco  Maria   Caraffa,  che  di  cortese 
ospizio  io  accomodò  nella  sua  casa  ed   accarezzollo 
qm  ogffì  maniera  di  fitToi-t.  Fu  amico  specialmente 
del.fiM^osQ  aiQ^tcpf  di  quell'età  lieonardo  di  Capna, 

(1)  Y.  soprs  pag.  i5g. 
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a'^cm^ifledid  tagicmàmwiti»  (fO»  prepose  tiiia  nià  epi- 
stola. 4Ì^àWltef  fttve  ìnfyìò  dalla  prima  .^oTentùlafa^ 
ibilrtirìtà  óì\9itrò  ;Sekìét^it(vi).  £d  alle  amichevoli 
ifisinnazionìidl  que4x>  pr«gem>le  scrittore  è  ibÌFuto, 
se  Cai^o'B^ragna,  intermetteodb  ip  qualdtie  momento 
i -grati  suoi  6li|d},  uh  sofiieTO  imlLe  ricercare  nel  con- 
sorzio -  dèlie  muse  italianeie- latine.  £  sodlieve^  Tera- 
nieiftte  non'  fama  'egli  iricercora'  ì  <  perchè  un.  sab.jpoeiaa 
]#  vei^ò  eHdicOy'  ini  ctii  iaii«ti  •  èabtato  le  iodi  dklÙ  Sar- 
de^a  :siia<  patria  ^'  pfrìf  perrJà  ^ne^iigeilza  -di  lui  nfl 
j$erbat<e  'quella  itorìkura'*;  >eome  ie  poche  sue  rime  li- 
rìdie  non'  mai  -videro  ia'luee.netia  sua  «ittat^  eftsepdo 
state  raccolte  solo  dopo! il  >6UO  decesso'  da^  aolieii 
che  Tollcror  in  tal  '  modo <iilu6 trame-  èa  tnemoria.  ) 

Di  queste  iriiAe- dovendo  io  dàdicodtetta,  penso  che 
in    altra    ràigliòr   niaòiena  non  • '|M>ti*ei  sòddtsffulB .  al 
mio  as^mito  che   rammentando .  ^asto.  del  polisco 
valor  dèi  Buragtia'^otò^ian  MaHo^CrestoUnbeitiiPtlla 
iodata  stia  o^era  >stDrì«a ideila  vod|||;are  poesia  i^h  **< Non 
*  meno  che  qtnllabque  altiio-y  'scrivea .  egli  j*  desiderò 
M  di  veder-  risorta  la  iMiona.  sonota  della  volgare  pper 
>»  sia  Caild  Durdgaa  » . .  Fu.  egli  letteiiato   di  :$on»o^ 
i>' profondità  in  oeni {  scienza.  <'.  .Ma  circa  là  noslr^ 
M 'poesia  tanto  op«*ò»<eolF  «sempio  propriD' e  di  «altii 
«  'ottimi  iifgegni  suoi  coetanei  da  .lui  condgliati  e  a»l* 
M  r  aùtortlà  di  parecdnl  riiguardbvoli  sifinòrt^cjhe  ri- 
j»  sorgere  e  fìoiire  potè  vederla  i&on.s<Mo  in'M^apO^' 
m  ma  in' tutto  quél  «i^gno.  11  òansotiie^e  adunipMB-sdel' 
»  Buragnà  grdn  parte  e  forse*  la- >'maggior6  ha  avuta 
M  in  questo  importante  affare  ;  mentre  ad  .otiinK)^^.^'^! 
A»  lOGUeionè  «'«condotta  iinictee,  senAim^ati  joobiiic/sùxi^ 
»•  e  per  serietà  e  per  profondità,  'iid  è  abbonderò!  ipenlf 
'  M  arricohito:  di  ptàtonitsa  filosofia, .  della  quale  Al  ^g'^ 
M  m^tò- erudita,  come  dimostrano^  i'  commenfar|  d& 
M  lui  scrìtti-  sópra  il   Timieo;    epperò  dobiùamo  non 
>*  non  pnr  leggeiiò  ma  venerarlo.  >w  Eguale  è  il  gi«" 

(i)  Stampati  poscia  in, f^f poli  nel  i68k  ^ 

Va)  V.  sulla  parte  presa  dallo  Schettini  nè|  risorgiménto  drfla 

volgare  i^oesia  italiana  il  giudizio  del  CtocimbenS^  Stor.  èéìh 

Tol|.  poes.,  Iib.  Ili,  art.  97. 
(3)tib.  Ili,  art.  98. 


dmo'che  ne  lece  il  cod&e  Mauupchelli'd);  '3,qqiile;  ri- 
portando  le  espressióni  stesele  del  Qmmmhimf  W99^^  il 
cenno  da  lui  dato  del  Buragna  coLvaauifiire.gli.eQcomi 
che  se  ne  fecero  dagli  altri  letterati  di  quel  tempo  (a). 

Con  minor  esitanone  perno*  dopo  sì  illustii  testi- 
monianze io  qui  produco-  alctiÀi  dei  poetici  pensamenti 
del  Buragna  ;  acciò  il  lettore  conosca  che  se  questo 
scrittore  avesse  priucipn  Ira  ente  dirizzato  la  mira  ad  il- 
lustrare il  ;$uonome  coltivando  le  muse,. pochi  me- 
glio di  lui  avrebbero  toccata  l'eceellenza  in  qnella  ma- 
niera di  componimenti  chiamati  giustamente  poesia 
del  cuore,  dei  quali  l'Italia  Vantia  finora  il  pih  gran 
modello  senza  che  nella  turbd  degli  slombati  imita- 
tori possa  vantare  molti  degni  seguaci. 

Mi  giova  a  tal  uopo  T  osservare,  come  egli  abbia 
piii  volte  feUcemente  ravvivalo  neUa  sua*  insmagina- 
zione  alcuni  de'  pensien  dei  grandi  maestri  ;  i  quali 
avendo,  tenuto  una  volta  quel  ìaoimo  a  eui  ooù  di  ràdo 
trasvola  l'umano  ingegno,  saranno  in  ogni,  ^tk  ]« 
iioi*ma  degli  scrittori  assennati,  malgrado  dei  deltrj  di 
chi  pensa  poter  esistere  neHa  cosa  istessa  ò  due  ma- 
niere di  vero  o  due  maniere  di  bello.  Cosi  nei  pochi 
versi  che  seguono ,  esprimenti  il  non  calere  jdel  poeta 
per  r  infedeltà  dell'  amata  »  •  trovai  t)*«sfu3Ò  .  tutto  il 
sentimento  dell'ode  V  di  Onszio: 

Abbiati  altri  il  tuo  amor  mentre  a  me  rende 
Sdegno  e  ragion  la  libertadé  antica , 
Che  a  guai  rischio  n'andò  m'ha  fatto  accorto. 

£.  a'ei  lieto  le  vele  ora  distende 

E  gii  arridono  il  mare  e  Tàura  amica^^ 
lo  non  r  invidio  e  mi  ritraggo  jn  porto. 

Così  dairuiia  all'  altra  virth  seppe  tra^ferit^e^  il  Bura- 
gaa  uno  dei  più  vaghi  pensamenti  del  Petrarca,  csin- 
taddo  nelta  morte  del  marchese  di  Pe^cafhi: 

i  nostra  vita  invero  inferma  e  frale. 

Ed  il  tutto  rapir  di  moiV  è  vanto;        .     ,  ^ 

Ma  i|OB  sembravi  ti^  cosa  nportalc. 

« 

(ì\  Scrittori  d'Italia,  voi»  II,  park.  4»  «rt.  Buragna» 
(3)  Si  contengono    nel  Nicolò    Amenta,    Bapporti  di  Par" 
natio,  rapp.   i^  pag.  4>  ^>  n^  Giornale  dei  letterati  d' Italia^ 
tot».  XXIv^  pag.  fo;  e  nel  Nicodomo»  addiz.  alla  bibliot.  na- 
pottt.  del  Toppi,  pag.  i5i. 
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L'ailiiiiiraxioiie  di  quel  grandis  ìnspinkTa  certamente 
il  noltro  poeta  quando  egli  in  tal  modo  dijpiageva  la 
$tta  amica  inferma: 

Le  rMe  onde  il  bel  Tito  e  icwpre  adorno 

Eran  sparite ,  «  del  toave  aguardo 

Languia  Talino  splendore  onde  ttitt'ardo 

Ed  arderò  fiÀo  all' estremo  giorno. 
Ha  dair  usato  suo  dolce  soggiorno 

Non  partii  k'  bellezza  ;  e  lento  o  tardo 

Non  Avventava  dai  begli  occhi  il  dardo 

Amor,  che  ognor  rvi  scherza  entro  e  d'iotomo. 
Quivi  amore  e  beUezza  in  forme  nuove  « 

Ma  con  V  i«tessp  sforzo  oppur  maggiore 

Facean  pur  contra  me  l'ubale  prove. 
Che  a  quel  dolce  languir  languia  il  mio  6ore; 

E  quante  volte  avvien  che  ai  rinove 

La  rtnembranxa  »  in  me  cresce  rardore.  , 

{Ciri  tratti  seguenti  parrai  che  la  leggiadria  dei  pensieri 
e  dei  modi  sta,  più  cbe  imitata,  propria  dell'autore*- 

^ual  fabbro  induatre.  ad  opra  altera  vòlto 
Onde  speri  al  suo  nome  eterni  onori. 
Pria  che  In  marmi  egli  avvivi  o  in  tersi  avori 
,  La  bella  hnago  che  a  formare  ha  tolto  ^    ' 

'  Io  siile  pur  via  ben  Vimiio  e  colto 

E  in  meo  nobil  nuteria  ei  mette  fuori ,.    . , 
£  in  varie  guise  atteggia  i  bei  lavori 
Che  il  fecondo  pensier  dentro  ha  rivolto  ;' 
Tale  a  formar  coitei ,  che  di  sì  pura 
Splende  e  intera  beltà  qua!  non  espose 
A  mortai  guardo  pria  l'alma  natura,  ' 
_      Se  altre  belle  mai  fur,  in  loro  impose 
Sol  di  lei  rozzi  esempli;  ed  ogni  cura 
la  Iti  poscia  «  ogni  industria  e  studio  p.(^e.  ^ 

Vago  parimente  e  peregrino  sembrommi  il  tratto. che 
segue: 

a 

Quel   che  ordinato  fìr  spirto  celeste 
Per  custode  e  compagno  a  questa  dea- 
li  dì  che  in  prima  in  questa  vita  rea 
Apparve  cinta  di  terrena  veste; 

Nasci  pur ,  disse ,  o  bella ,  ed  omai  qaeste 
Aure  del  tuo  splendor  rischiara  e  bea:   '  * 

Ecco  t'attende  il  mondo  e  si  ricrea 
£  d'altro  aspetto  a  te  s' adorna  e-  yeitt. 
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Hon  àsgpo  io  ultuDO  per  io  stesso  motÌTO  lasciar 
dì  notare  a  compifiieiilD  di  questo  mio  cenno  come 
il  Buragaa ,  dopo  ayere  in  un  suo  sonetto  espresso 
il  volgare  pensiero  che  la  notte  in  cui  gli  venne  fatto 
di  veder  la  sua  donna  fu  mt  lui  più  splendente  del 
giorno  il  pik  limpido  ,  concniuda  nobilmente  con  cfue* 
stt  miovi  sensi  il  suo  concetto: 

Né  già  à^euer  in  terra  a  me  pare» 
Otc  alla  notte  con  TÌcende  alterne 
Jl  giorno,  eà  ella  poscia  a  lui  succede; 

Ma  ben  lassa  dove  rischiara  e  bea 

Altra  luce ,  altro  sol  quelle  aure  eteme , 
E  veder  qvLti  che  qui  ti  spera  e  crede. 

Veì  qual  ultimo  verso  trovasi  ad  un  tempo  T  espres- 
sione felice  di  una  verità  teologica  e  tutta  la  poetica 
venustà. 

Per  mezEO  di  cjueslo  rapido^  sunto,  se  mi  fu  dato 
d' infiorare  la  tomba  di  alcuni  illustri  Sardi  coi  fioii 
Messi  tolti  dalle  loro  scrìtture,  io  credo  d*avec  sod- 
disfatto ad  uno. dei  doveri  precipui  dello  stopco.  Che 
l'ordinare  i  fatti-  già  conosciuti  e  lo  spogliarli  delle 
rosie  vesti  fra- «le  quali  poterono  esser  involta  < da  ehi 
primo  Intese  a  produrli  alla  luce  opera  è  commeiif 
devole  ed  abile  ad  illustrare  chi  sapesse  colle  sue  fa- 
tiche rispondere  all'  impegno.  Ma  il  sottrarre  dall'oblio 
il  nome  di  coloro  che  giacquero  ignorati  solamente 
MTchè  alcune  ìoipariose  vicende  ottenebrarono  per 
imigo  tempo  la  tèrra  loro  nativa ,  debito  è  di  giusti- 
lia.  Onde  se  neriierassi  allo  scrittore  il  vanto  oeirìn- 
gegno,  quello  gu  resterà  almeno  della  patria  carità^ 
che  lo  spinse  ad  iònorai*e  quanto  per  lui  sì  poteva  la 
memoria^di  alcuni  suoi  nazionali  ai  (piali  non  la  virtù 
mancò  ma  la  fama. 
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S  O  li  M  A  ft  1  O 

Cftrlo  II  nomina  per  suo  successore  Filippo  duca  d'Angiò. 
Pì'ÌDcip)  di  gurrra  civile  in  Ispagna  fra  i  partigiani  di  Filippo 
e  quelli  di  Carlo  arciduca  d' Auetria.  Governo  in  .Sardegna 
del  conte  di  Lemos.  Quieta  sommessione  dèlPiiob  a  Filippo  tur* 
bata  p^  le  rivalità  de'niarehesi  di  Lacotii  *  dr  Villasor.  Sven- 
ture di  Filippo.  Come  siasi  maggiormente  palesato  inJSardegna 
lo  épirito  di  diase^sione  nel  governo  del  miicci^ese  di  Valero. 
Nuovo  viceré  marcbese  di  Giaraaica.  Artifizj  mati  secolui  dal 
conte  di  Montrsanto.  Il  conte  di  Cifuentes  propone  all'  arci- 
duca la  conquida  della  Sardegna.  Deboli  e  dannosi  mezzi  di 
difesa  adoperati  dal  viceré.  FcHe  di  d.  Vincenzo'  Barcallar. 
Comparsa  nel  porto  di  Cagliari  della  flotta  dell' ammiràglie 
Laàe;  Turbamento  nella  capitale.  NonccHiaii«à  idei  /  vieeré. 
AlaUagi  consigli  e  dubbio  contegno  del  coot^  4i  AfoUtisaan^. 
La  città  é  bombardala  improvvisamente;;  Cj|pitolazipfie.,4i  Car 
gliari.  Sommessione  delle  altre  fortezze  dell'isola.  Novello  vi- 
reré  conte  di  Cifuentes.  D.  Vincenzo  Baccallnr  è  nominato 
marchese  di  s.  Filippo.  Premf  dati  da  FfKppo  è  è^ìV  arcidtida 
ai  mag^ori  partigiani.  Quadro  del  govaeruo  iflfefie«iale  In  SMr* 
degna.  Inìfelice  spedizione  teolata  dagli  Spagéuoii  iu'jSanlBgBé 
tatto  il  comando  del  duca  di  Uzcda.  Questi  ^radiscf  insito  ^e; 
fede  di  var|  signori  sardi.  Viceré  conte  di  Fueotes.  Vicende 
d^lla  guerra  di  successione  in  Ispagna.  L'arciduca  succede  nei 
dominj  austriaci  eri  è  eletto  imperatore.  Cambiamento  nèW  o- 
Mnifytie  de' suoi' alleali.  Disposizioni  alia  pace.  Congresso  di 
Utrecht.  Il  duca  di  Savoja  vi  ottiene  il  réanift  d»  Sicilia.  NuoH 
viceré  di  Sardegna  conte  d'Erill ,  conte  dell'  Atalaya  e  mar- 
ebete  di  Rttby.  Credito  in  Ispagna  del  ministro  cardinale  Al- 
beroni.  Questi  induce  Filippo  a  tentare  la  ricuperazione  della 
^Sardegna.  Spedizione  fatta  a  tal  uopo:  disapprovala  da  lutti 
gli  altri  sovrani.  Sbarco  delle  truppe  spagnuole  nel  lido  di 
a.  Andrea.  Disposizioni  d'  assedio  per  la  capitale.  Il  marchese 
dì.  s.  Filippo  81  adopera  efflcacememente  per  la  reintegrazione 
della  signoria  spagnuola.  Il  viceré  fugge  ad  Alghero.  Oppu- 
gaaMomo  della  capitale.  |  Tedetchi  si  arrendono.   Assedio  di 
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Alghero.  Sbarao  di  un  battaglione  di  Tedescbi  In  Terranova: 
sono  fatti  f  rigìonieri  da'  un  drappello  di  milisie  tarde.  Beta  di 
Alghero  e ,  di  Ci|steUaragoiiese.  Disposizioni  benigne  del  re  Fi- 
lippo pe'  partigiaoi  imperiali.  Pessimo  governo  fatto  dell'  isola 
dai  ministri  spagniioli.  Trattato  di  Londra.  La  Sardegna  è  data 
al  re  di  Sic'rlia  Vittorio  Amedeo  in  iscambio  di  que:it'  isola. 
Come  .Vittorio  Amedeo  siasi  comportato  in  tali  circostanie 
oolla  corte  èi  Spagna.  Motivi  della  sua  adesione  al  trattato 
auddetto.  Filippo  non  arconscnte  alla  cessione  della  ■  Sardegna. 
Nuovo  viceré  d.  Goozales  Chacoo.  L'  infelicità  della  guerra 
spagnuola  in  Sicilia  fa  scemare  il  credito  del  cardinale  Albe- 
roni.  È  cacciato  dal  ministero.  Filippo  presta  più  facilmente 
orecchio  alle  proposizioni  di  pace  ed  -  acconsente  al  trattato 
di  Londra.  Posamento  della  guerra  in  Sicilia.  Coedizioni  colà 
•tipalate  per  la  cessione  della  Sardegna.  Cesare  destina  il  prin- 
cipe di  Ottajano  per  suo  plenipotenziario  onde  ricevere  dagli  Spa- 
gnuoli  il  regno  di  Sardegna  e  cederlo  tosto  a  Vittorio  Amedeo. 
Questi  nomina  suo  viceré  il  barone  di  s.  Bemy,  e  suo  pieni- 
|)Olenzidrio  il  conte  di  Campirglione.  Passaggio  dalla  Sicilia  in 
Sardegna  del  viceré  è  delle  truppe  piemontesi.  Arrivo  in  Ca- 
gliari dell*  ammiraglio  inglese  Byngh.  Formalità  ed  atto  della 
Gessione* 

\^uafndo  lo  mij  ppsi  iu  ^suoFe  dì  ftcrìvere  i  successi 
4«lla  Satdefi^iiftr  .e  eoa  rapido .  sguardo  considei^ai  la 
serie  e  nattn^a  delle  miserevoli  vicende  per  k  quali 
mi  toccava  di  t^^ascorrere ,  dubitai  lunga  pezz%  non 
"venifitse  meoo  il-  buc>a  disegno  e  quel  rigore  stesso  che 
in  sul  prlacipio  dell'opera  desiava  in  n(ie  un  suggello 
mescolato: colle  più  pollili  memorie,  della  classica  lettei^ar 
tura  ttQO>  fos«e  per  infralire  allorché  discenderei  a 
svolgiare  in  iina  inaiT^^zìone  non  più.  ingemmata  di  no- 
mi illustri  le  QscuiCh  c^lafnità  de  tempi  posteriori.  Se 
non  che  rìnfi^Dcavomi  il  pensare  che^  non  ,  ostante  Iq 
povéttà  di  fatiti  mertieyoli.  di  fama»  lun,  mezzo  mi  re* 
stava  per  cattivare  1*  altrui  attenzione ,  col  raccorrà 
tratto  tratto  le  notizie  appartenenti  allo  stato  ^d  alla 
condizione  cibile  de' popoli.  Nel  qual  rispetto  parevami 
che  sempre  più  abbondevole  sì  presenterebbe^  la  ma- 
teria,'come  m'andrei  maggiormente  discostando  dal- 
l' antica  età.  E  così  è  di  fatto  :  poiché,  all'opposto  di 
varie  altre  provineie  che  piangono  oggidì  fra  le  mise- 
rie e  fra  i  vizj  1' antica  grandezza  o  virtù  ed  invec- 
chiando intristirono,  la  Sardegna  vide  dopo  l'ultima 
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delle  sue  epoche  politiche,  migliorarsi  i  tomim  del  éud 
stato  civile.  La  qual  cosa  benché  debbasi  a  qaeì  dis- 
astri   pei  quali  fu  a  lei  disdétto  in  addietro  lo    spe- 
rare un  durevole  vantaggio,  dee  per  lo  stesso  motivo 
sollevar  la  fiducia  di  coloro  ai  quali  V  inerzia  de' tra- 
passati   lasciò   molte  cose  imperfette^  moke  intatte ^ 
pochissime  corrotte:  giacché  e  più  facile  il  salire  che 
il  risalire  a  prospero  stato;    e    nelle   cose  morali  so- 
prattutto é  più  fortunata  la    condizione    di    chi    può 
confidarsi  di  aggiungervi  che  di  coloro  i  quali  decli- 
itarono  già  dal  colmo  una  volta   toccato^   Mi    correa 
perciò  alia  mente  fin  d'allora    il  secolo  diciottesimo. 
E  tornami  oggidì  gratissimo  il  carico  di  cominciaroe 
gli  annali.  Quantunque  non  senta  sentir  timidamente 
di  me  stesso  più  del  consueto  io  prenda  a  ciò  fare: 
perché  se  nel  giudicare  delle  cose  lontane  la  ragione 
cieir  intelletto   prevale  agevolmente  alle  affezioni  del 
cuore,  queste  quasi,  inavvedutamente  illudono  lo  scrit- 
tore che  non  abbia  da  sé  discoste  le  cagioni  del  pa^- 
zialegffiare;  pochi  essendo  coloro  ai  quali    sia    stato 
dato  di  naiTare  sempre  cose  commeadevoli,  narrando 
cose  vere.  Prima  adunque  che  il  lettore   conosca    se 
nel  giudizio  deTatti  e  nel  confine  segnato  alla  narr» 
zìone  sia  a  me  toccata  questa  rara  ^licita,  ho  voluto 
io  stesso  suscrtai'ne  la  diffidenza:  acciò,  se  mai  mi  a-- 
venisse di  descriTere  quest'ultimo  periodo  della  patina 
istoria  senza  che  mi  s'apponga  la  taccia  d'infinta  laude 
o  di  malvagio  biasimo,  maggiore  sia  la  gloria  che  dee 
tornarne  al  saggio  e  paternale  reggimento  de'monar- 
chi  di  Savoja;  ed  a  me  resti,   col   pregio  di  sincero 
naiTatore,  la  consolazione  di  non  esser  andato  a  rom- 
pere laddove  avrei  dovuto  riposare. 
A.        Carlo  *I1  dovendo  far  provvisione  negli  estremi  giorni 
17^  di  sua  vita  alla  scelta  del  suo  successore,  ei*a  combat- 
tuto dalla  propria  inerzia,  la  quale  non  sosteneva  un 
così  grave  pensiero;  dal   bisogno  che  pur  sentiva  di 
togliere  o  scemare  colia    sua  dichiarazione  le    ambi- 
guità di  una  successione  cotanto  desiderata;  -dal  dis- 
piacere provato  neli'aver  vedntó  fallire  per  la   morte 
del  prìncipe  di  Biaviera  l'elezione  già  una  volta  da  Ini 
fatta  ;  da  quel  maggiore  che  dovea  incontrare  allorché 
penderebbe  in  favore  di  qualunque   de' pretendenti, 
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dappoiché  non  meno  il  prìnctoe  Carlo  d'Austria  che 
FiiUipo  duca  d'ÀDgib,  pei  quali  le  corti  di  Vienna  e 
dì  Versailles,  con  ma^or  ardensa  Tuna,  l'altra  con 
maggior  accorgimento ,  faceano  Talere  le  ragioni  di 
famiglia^  erano  del  pari  odiosi  «I  re.  Ciò  non  ostante 
si  dispose  egli  alla  une   a  far  ciò  che   pareagli   piii 
giusto.  E  seguendo  T  avviso  datogli  dal  consiglio  di 
Castiglia/,  la  conforme  opinione  del  pontefice  Innocen- 
xio  XII  e  gli  artifizj  del  cai'dinale  di  Portocarrero  par- 
tigiano zelante  del  glorioso    monarca  della    Francia 
Lodovico  XTV|  scrisse  erede  Filippo  di  lui  nipote  (r), 
Piella  Spagna  erano  già  ascosi  i  semi  della  guerra 
civile  per  lo  co|hoso  numero  di  quelli  che  parteggia- 
vano pel  principe  austriaco.  Questo  accresceasi  anche    ^* 
ogni  giorno  di  coloro  che  la  durezza  del  cardinale  di  ''^^' 
Portocarrero,  indirìzzatore  principale  delle  cose  della 
monarchia^  partiva  dalla  causa  di  Filippo.  Contrariava 
i  disegni  di  lui  il  nome  stesso  d' Austria  :  che,  awezii 
quali  erano  quei  popoli  a  venerare  sul  trono  i  prin- 
cipi di  ouesta  casa  dopo  il  famoso  regno  di  Cario  V, 
chiamavano  continuazione  dell'antico  principati  l'iq- 
nalzacpento  dell'  arciduca ,  mutazione  della  stirpe  de' 
regnanti  la  successione  di  Filippo.  Soprattutto  nuoceva 
l'antica  e  non  mai  spenta  rivalità  aei  reami  compo» 
«enti  'la  corona  aragonese  e  delle  provincie  castigliane. 
£  siccome  le  genti  cu  Castiglia,  imai  paghe  dei  melanoo- 
aico  e  lungo  regno  d'un  principe  infermo  debole  e  chiuso 
ne'  peneti*ali   della   sua  reggia,  aveano  salutato  con 
acclamazioni  di  viva  gioja  il  passaggio  d' un  sovrano 
pieno  di  giovinezza  e  di  vigore,  bello  della  persona, 

(i)  Le  notiiie  cootenute  in  craesto  libro  tono  tratte   dalie 
memorie  del  marchete   di  S.  Filippo  già  citate  di  aopra  alla 

?ag.  379,  e  dalle  carte  serbate  nel  regio  archivio  di  corte  di 
orino  che  diligentemente  tono  state  da  me  esaminate.  Credo 
perciò  inutile  il  proseguire  le  citazioni  a  pie  di  pagina  ,  che 
pei  tempi  più  lontani  ho  stimato  opportuno  a  conciliare  mag- 
gior fede  aua  oàrrazione.  Per  spanto  poi  ragguarda  al  saggetto 
degli  altri  due  libri,  basterà  il  notare  che  sono  state  a  tal 
uopo  consultate  da  me  non  aolo  tutte  le  carte  di  governò  ij- 
poste  nel  suddetto  archivio  e  nel  ministero  degli  affari  intemi 
ma  le  pia  ìmportaDti  anche  fra  quelle  che  sono  custodite  nel 
particolare  ar<^kivio  del  ministero  della  guerra  e  dell'azienda  di 
iìnanze. 
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salla  cui  fronte  riflettevasi  lo  splendore  del  grande 
•avo  suo,  i  popoli  aragonesi  aveano»  tratto  dacia  mag- 
giore incitamento  per  innalzare  \o  stendardo  della 
guerra  intestina. 

La  Sardegna,  quantunque  aggregata  ai  regni  delia 
corona    aragonese ,   soggiacque  più.  tardi  delle  altre 
Provincie  ai  mali  dette  discordie  interiorì  e.  deir  in- 
vasione straniera.  L'aUeanza  perciò  conchiusa  contro 
•a  Filippo  dall' iinperatofie.  Leopoldo,  dai  re.  d'Inghil- 
terra Guglielmo  a  Grange  e  dagli  slati  generali  delle 
.provincie  unite  ^   non   lut*bò  in  sul   principio  quella 
j^    .quiete  d'animi  e  quella  spontanea  devozione  con  cui 
i^o'i  i  Sardi  ayeano  giurato  fede  al  novello  monarca.  JVé  le 
1 7o3  spedizioni  degli  ammiragli  bcitaooici  Rooch  e  Schowel, 
i  quali  costeggiarono  i  littorali  dell'isola  col  loro  na- 
vìlìo  coiranimo  di  provocarvi  qualche  commovimento, 
valsero  a  destare  veruna  inquietudine..  !Non  è  già  che 
i  governanti  delia  Sardegna  fossero,  preparatii  ad  una 
difesa:  poiché  il  viceré-  conte,  di  Lemos ,  .i>enché  fa- 
.cesse  le  viste  di  voler  apprestare   quante*  era  d' uopo 
per.  evitare  una  sorpresa,  arasi  egli  stesso  renduto 
inabile  a  sostentare  una  guerra  qualunque  col  dissi- 
paunento  che  .durante  il  suo  governo  erasi  di  nuovo 
•introdotto  neiramministrazione  deL  tesoro  (0<  Né^po- 
teanO  gT  isolani  prender  eonfidensa  della .  condiaione 
delle  armi  spagnuoie  nella  vicina  Italia:  dacohè  il  duca 
.di  Savojà  Vittorio  Amedeo  II,  il  quale   trovava^  al- 
lora in  istato  di  far   incUnare  le  sorti   della  guerra 
italiana  a  prò  di  quella  potenza  colla  quale  ei  tenesse, 
facendo  pt*evalere.  le,  ragioni  di  piincipe  a  quella  di 
padre  e  di  alleato,  avea  in  prima  col  posar  di  com- 
-  zattere  rattenuto  il  progresso  delle  armi  francesi  in  Ita- 
lia; e  collocato  posda  nel  duro  cimento  di  abbando- 
nare la  propria  figliuola  sposa  di  Filippo  o  di  porre 
a  ripentaglio  il  destino  de^suoi  popoli,  la  salvezza  dello 
stato  ebbe  solo  nel  cuore;  ed  accostandosi  ai  nemici 
.del  re  cattolico,  bandiva:  «  esser  un  re  obbligato  a 
:  »i  posporre  ogni  altra  cosa  .  alla   tranquillità  de'  suoi 
M  sudditi:  averli    Dio  commessi  alle  sue  cure  acciò 
»»  li  preferisse  a  sé  stesso',  alla  sua  casa ,  alla  sua  po- 

(i)  V.  topra  pag.  iBi* 
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^  sterità:  non  era  egli  un  padre:  ohe  roMea  guerra 
j»  contro- ai  eaoi  figli  ma  un  priscipecbe  aliantana'vasi 
»•  da  un'alleanza  già  Tiolata  dRJ^^ìafinJi  ^uoi  aipicia 
M  deporrebl>e  le  arme  quando  i  negozj  europei  fos*; 
»9  sero  composti  in  marnerà. che  la  debolezMi  degli 
»  stati  ininori  non  avesse  ireruna  .cosa  aupaventarej 
»  non  avesse  Tarobisione  da' grandi  potentati  cosa 
M  nissuna  a  spevare,  m  ^      - 

Malgrado  adunipie  di  tale  stato  dì.  cose  la  Sardtignu 
contmaava  nella  sua  quieta  somwesskMaè.  £  T  arciduca  A. 
riconosciuto  solennemente  per  m<MMÉrea  -  delle  ffi^gne  '  7^^ 
<lai. sovrani  alleati,  avea  già  tocco. il  territeirio  della 
penisola  isetiznché  il  menomo  studio  di  parti  si  fosse 
manifestato  fra  i  Sardi. .  Cominciarono .  poco  dopo  i 
mali  umori'  a  serpeggiare  anche  £m  essi  per  una  ca- 
gione che  parrebbe  non  accomodata  alla  grai^ità  delle 
cose  succedute,  se  nel  volgersi  delle  umane  sorti  Qoa 
fossero  il  più  delle  volte  i  grandi  rìsnltamenti  pn>dotti 
da  motiii  leggierissimi.  Erasi  abolita  in  Ispa^pa  pei} 
ragione  di  economia  la  copt^pagidia  delle  guardie  del 
re  I  che  diceasi  la  compagnia  di  Borgogna.  Benché  * 
dovessero  questo  guardie  essei^  governate  per  le  re^ 
gole  della  Loro  instìtuzione  dà  un  nobile  borgognone,  il 
marchese  di  Lacooi  d.  Francesco  di  Castelli  glsnliluomo 
saixlo  cibane  stato  nominato  capitano  da  Carlo  II»  il  ^ 
quale  onoravalo  di  special  favore^  Filippo,  affine  Ài 
ricompensarlo  della  perdita  di  sì  illustre  calcica,  lo 
innalzò  alla  dignità  di  ffrande  di  Spagna  j  e  con  ciò 
risvegliò  nel  marchese  di  ViUasor  d.  Artaldo  di  Ala- 
gon,  già  rivale  del  Castelvì  in  potfsnza  erìccfaezsa,  la 
rivalità  dell' ambizione.  Il  marchese  di  .ViUasor  non 
avea  bisogno  di  grand*  impulso  perchè  la  sua  tiepi- 
dezza nell  obbedire  al  novello  regnante  si  voltasse  in 
disdegno.  La  sua  unica  figliuola  d.  Emmanuela  di 
Àlagon  era  stata  impalmata  dal  conte  di  Montesanto 
d.  Giuseppe  de-Sylva;  il  cui  fratello  conte  di  Cifuen-. 
tes;  avendo  già  in  allo'ra  consentito  palesemente  alli^ 
ribellione  propagatasi  ogni  dì  maggiormente  in  Ispa« 
gna,  erasi  di  sfuggiasco  partito  dalla  corte.  Per  tale 
mezzo  pertanto  la  famiglia  degli  Alagon  avea,  se  non 
intinto  nella  congiura,  concetto  almeno  chiusamente 
il  desiderio  ^  yederla  trionfare.  Nella  qual  cosa  il  mar* 
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cfaese  comMrtavftsi  non  solo  qual  tassallo  disleale  ma 
quale  sudento  sconoscente.    Perocché    non  «ra   guari 
tempo  che  l' avvocato  del  fisca  aveaglì  o^osso  lite  ac- 
ciò dopo  la  morte  di  lui  ricadessero  i  feudi  alia  co- 
rona per  ragione  d' essere  estinto  il  lignaggio  masdiile 
degli  Alagon.  Ed  il  re  Filippo,  valendo  ingraziarsi  col 
marchese  e  s^^ire  i  consigli  del  crisliaoissirao  (  il  quale 
iacea  fondamento  per  la  conservazioiie  della  Sardegna 
nella  fede  di  quel  dovizioso  signore  ),  avea  arrestato  il 
eorso    delle    domande    del   fìsco  «    dispensando  colla 
figliuola  del  marchese  aceiò  potesse  esser  investita  della 
successione  patema.  Un  favore  sì  ampio  non  bastò 
perchè  i  beneficati  ne  stessero  grado  a  Filippo.  £d 
il  conte  di  Montésanto,  a  prò  del  quale  si  risolve «^a 
hittelnmente  la  grasda  del  re,  seguì  a  parte^are  per 
l'arciduca,  traendo  tutto  il  vantaggiò  dal  nevaio  rani- 
narico  del  marchese ,  venuto  troppo    in  acconcio  a' 
suoi  disegni  per  far    pendere  nella-  sua  pai*te  quella 
numei^sa  clientela  di  cui  la  famiglia  dei  marchesi  di 
ViUasór  potea  nell'isola  volgere  a  suo  talento  gli  animi. 
A.        Frattanto  la  buona  ventura  delle  arme  degli  alleati 
1705  franchegeiava  anche  in  Sardegna  i  malcontenti.  L'ar- 
'  70^  eiduea    sbarcato  ih  Barcellona  era  stato    accolto  con 
festanza  dai^  Catalani  ^  infervoratisi  sempre  più  nel  se- 
guir le  sue  parti ,  come  niù  ardente  diohiaravasi  nei 
popoli  delie  GastigHe  la  lode  per  Filippo.    Padroneg- 
giando poscia  il  prìncipe  austriaco  i  reami  di  Catalo- 
gna ,  di  Aragona  e  di  Valenza  ,  avea  obbligato  il  re 
ad  allontanarsi  dalla  sua  capitale  seguito  da  pochi  de' 
suoi  grandi  (t).  Nel  mentrecné  gli  altri    o  più. incon- 
siderati aveano  in  queir  apparente  ris)olvimento   delle 
cose  deposto  la  larva  sotto,  la  quale  eransi  celati  per 
r  addietro,  o  più  cauti  temporeggiavansi  senza  tentar 
la  fortuna    riserbando  la    fed^  al  vincitore.    Sebbene 
non  tanto  abbia  nociuto  alle  ragioni  di  Filippo  l'ab- 
bandona de'  più  .potenti,  come  giovògli  la  fedeltà  ve- 
ramente eroica  del  popolo,  delia  quale  sarebbe  ma- 
lagevole r  incontrare  nelle  storie  esempi  più   memo- 

(1)  n  marchese  di  Lacooi  fa  uno  di  questi  pochi;  e  quan- 
tunqae  egli  non  foste  allora  provigiónato  dal  re  >  piiato  noo 
scoitOfti  in  il  <laro  frangente  dalla  penoot  di  lai. 
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rancìi  (0>  In  mezzo  a  queste  sÌDistre  TÌcebde  lo  spi- 
nto di  sedizione  diktayasi  sempre  più  fra  i  Sardì.  Ma  i 
sintomi  n'erano  ancora  ascosi:  poiché  i  partigiani  dei 
casato  dei  Villasor  non  andaran  di  foga  ne'  loro  di-* 
segni  e,  goTemamdosi  con  a^todntezza,  arvisavàno  che 
potea  più  far  danno  alla  loro  causa  V  operare  imma- 
turamenle  che  lo  starsi. 

SopraTvenne   da   fi  a  non  molto  un  accidente  per 
cui   non  fu  più  possibile  per  molti  il  tener  ceUta  la    a 
discordia  delle  opinioni*  Un  frate  sardo   della  regola 
deQa  mercede  chiamato^  Trincas  soggiomaTil  in  Sara- 
gozza, quando  s' intese*  colà  la  notizia  dell'essere  stato' 
r  arciduca  proclamato  re  in  Madrid.  Quesf  uomo  di* 
poca  levatura ,  credendo  ohe  per  V  occupazione  della 
capitale  avesse  la  signoria  di  Filippo  dato  tal  crollo 
che  non  gli  fosse  più  permesso  it  éar  ^olta  incontro 
alla  fortuna,  tenne  in  pensiero  di  attirare  sovra  i  suoi 
amici  le  grazie  del  novello  sovrano  ;   e   valendosi  di- 
qualche   scrittura  dì  mandato  che  per  privati  negoz] 
eragli  stata  data  da  alcuni  suoi  nazionali ,    prestito, 
dir  arciduca  un  memoriale  dentrovi  la  ridiiesta   del 
governo  di  Cagliari  e  della  Gallura  pel  marchese   di 
Yìllactara  d.  Giuseppe  Satrilks ,    della  carica  di  reg* 

Sente  nel  supremo  consiglio  di  Aragona  pel  gìudior 
ella  raale  traienza  d.  Salvatore  Looci  e  della  con-^ 
ferma  de' consoli  della  capitale  nell'annuale  loro  ser- 
ìàgio.  A  tale  domanda  trovavasi  anche  aggiunta  una 
nota  dei  prìndpali  personaggi  dell'  isola  i  quali  te* 
neano  col  re  o  coir  arciduca;  £  siccome  il  Trincas 
era  pienamente  straniero  di  quelle  pratiche  che  fra  t 
Sarcu  maneggiavansi»  in  quel  tempo  assai  odcQlianieBW 

(i)  È  meritevole  di  speciale  ricordo  il  seguente  tratto  di 
fedeltà  castigliana.  Le  femmine  le  più  perdute  di  costumi  con- 
cepirono in  Madrid  il  disegno  di  cooperare  anch'esse  alk  di^ 
stnisione  delFarmata  degli  alleati  che  slansiava  in  quella  ca* 
pitale.  Le  piÀ  vaghe  perciò,'  addobbatesi  con  pompa  e  con  arte 
quanta  ne  cape  in  donne  di  tal  fatta,  presentaroosi  ne'  quar- 
tieri deir  inimico.  Sei  mila  soldati  presi  a  sì  turpe  aitiGcto  pe- 
rirono pressoché  tutti  vittime  dell'  infezione  ricevuta.  Il  mar- 
chese di  S.  Filippo  raccontando  il  fatto  dice  con  ragione  che 
ÌM  storia  non  dà  altro  esempio  di  nna  fede  portata  ioÌBno  a  tal 
eccesso  di  empietà  {t4un  impi^  Itaidad)» 
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per  una  nulazìone  di  dominio ,  così  non  ebbe  altra 
guida  nello,  smvere  i  nomi  degli  aderenti  e  degli  av- 
Tersi  salvojché  le  private  sue  amùoni.  Allogò  dunque 
fi*a  coloro  ohe  vòlea  render  graditi  all'  arcidu^ca  tutti 
gli  amici  suoi  ;  fé*  parere  d*  aninfo  oblile,  tutti  gli  altri 
che  per  mal  talenf»  o  per  bizzarria  «embravangli  tali. 
Tali  scritture ,  cadute  in  appresso  nelle,  mani  del  re 
e  da  lui  trasmec^e  al  viceré  dell' t6ol4)maixbese  di  Va- 
lero  (i),  furono  quelle  che  diedero  luogo  al  prìùM>  pa- 
lese commovimento  delle  partii  « 

Questo  viceré  avea  già  ben  meiitatòdel  suo  sovrano 
nel  far  provvisione  al  maggiore  de'pubblici  bisogni  : 
poiché  essendo  per  scadere,  il  .decennio  entro  il  quale 
doveauo  riscuotersi:  i  .donativi  offerti  nell'uMUna  par- 
lamento congregato  dal  conte  di  Monleliano ,  e  non 
permettendo  le  cireoatanseshiiatt^e  de'tenOtpi  d'intimare 
una  novella  assemblea  «e.  di<copnere  così  ij  rischio  di 
un  maggior  riscaldamento  delle  opinioni  politiche  che 
divideano  una  parte  della  nazi«Hie,  appig^ossi  al  tem- 
peramento di  ottenere  in  forma  meuQ  solenne  il  con- 
senso degli  5jtaiàenti  per  la  proroga  idei  tributo  du- 
rante un  nupvò.  triennio  (la  ^ual  t coita .  servì  poscia 
di  norma  per  consleguimè  bi  .tontìciu^sione).  Ma  alta 
saviezza  dimostrata  dal  viceiré  in  tal. negozio. non  ri- 
spose il  consiglio  di  lui  alloncbé  gli  giunsero  fra  le 
mani  le  scritture  del  Trindas;  Prec^itb  egli  gl'indugi  ; 
e  non  ponendo  mente  che  quella  dinunzia  fatta  da 
un  omicciattolo  di  niun  conto  ^  non  bastava  perchè  si 
accagionasse  akuno  d'infedeltà,  fé' tosto  sostenere  il 
marchese  di  Villaclara,  il  giudice  liocci  ed  uno  dei 
Bpiiolv  e-^xiitiandb  chefosaeKo  èeneca  xi  tardo  •  condotti 
in  Fi*ancia.  E  con  ciò  contristò  gli  animi  di  tutti  i 
gentiluomini  che  o  per  ragione  di  sangue  o  per  altri 
rispetti  portavano  affezione  alla  ^miglia  de' Satrillas  ; 
fra  i  quali  mostraronsi  piii  inacerbiti  di  Salvatore  Sa- 
trillas fratello  del  marchese  ed  il  conte  di  Villasalto 
figliuolo  di  lui  e  genero  del  marchese  della  Guardia 

(t)  II  imrclLese  di  Valero  govemav;a  già  ìii6d  dall'i^nno  17043 
perché  il  eonte  di  Lemos^  rìconotcioto  '  iaabile 'a  sopportare  il 
peso  adossatogK,  fa  richiamato  in  lapagna  Avanti  che  acadesse 
il  primo  anno  del  sao  coaiando. 


<]«  Antonio  GeiK^rcs,  <i^  ikii  spiato  !  a  partecipare  pììx 
apertaipepte  nella  ciN^pura*  U  TÌoerò,  cui  dopo  quel 
pronto  prQiv^diineiato.«onvenitai.pér  lo  meno  lo  stare 
in  sentore  onde,  giudicate  dello  .alato  della  pubblica 
opinione ,  .abbanctoniossi  incautamente,  ad  una  iacrlie 
confideuspfei.  E.  quando-  potea  più.  agei^ntente indagare 
le  traina,  e;  moasarne  le  dìrafnazioni  nacciaiM^oi  dall'isola 
i  principali  malitontenti  »  jei:facea»  pe^dnante  di  spr#<^ 
giare  .il  lqix>  potere  ^e  .CQUipoitavasi  con  quella  placida 
in4ii&reiQi^  cne  ben  s-c^eeoHa  talYòUa  eolle  repentine 
testimonianze  .di  vigoine  in  alcpaliUotamu  di  tranquilla 
natura 9  pe'quaJi.L'iinaiatnrità.  delle- ioperazioni  ndn  è 
così  TeiTetto  4i  prpntes^  dTanimo  oome  d'impamsewEa 
creila  turbai  quiete<-Malgrbdo  di  tale  «iepidcs^  e  dello 
scarsi^  ;nuQiero  .deUa  fisòjLdatesca.jipagiiluola)  i  partigiani 
<}^U'9rcidu<?a  6ta;tano  a  buonn  guardia;  ansi  andando 
oonsidei'attssìaii  in  ogni  cosa  non.  tiiasandaTano  di  t^ 
n^re  le  loro  pratiche  .in  Madrid^:  ordinate  a  phocaccsas 
loro  in .  un  .rivoltamento  delta  sorte  im  meszo;  di  ^U 
Tcrzz^.  Benché  sia  Ipro  ma^Qcata  poco  da)ipo>  la  miglior 
protezipne,,  giacché  il  consiglio  (U- Aragona  nel  quak 
avec^no  acquistato:  entratura  fu.  soppresso  da  FilippOy 
ed  il  maneggio  delie  oose  sarde  oomknes&o  al  eonsi-^ 
glió  d*  ItalÀ^  9  il  quale  dogo  la  p^dita  del  ducato  éì 
Milano  era  ridotto  a  ristrette  inoumbense,  > 

Sarebbe  Stato  questo  il  jmbmento  opportuno  anche 
per  la  metropoli  d' invigilare  'con  maggior  eura  «tdla 
conservazione  deU'isola;  poiché  Toccupazione  dei  re- 
gno di  Napoli  ^lorn  fatta  dalle  truppe  imperiali  (() 
era  già  di  siniistroi  ^uspi^^io.  per  l'invasione  della  Sicilia 
e  della  Sar^e^a.  Mn  il  monarca  spagnùolo»  difeaden* 
dosi  a  mala  pena  dal  contagio  che  mfettava  le  pai^ 
più  vitali  :  de'  suoi  ;  stati.,  «  doT]ea  di  necesiità  curar 
meno  le  lonia^^e  proTip^e».  Tantòcliè  la  àgnoria  di 
Filippo  cadde ,  fra  noi  in  quel  tempo  stesso  in  cui^  per 
la  vittoria  d' Alleanza  ianto  onorerole  al  macesciaUo 
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())  Alton:liè  il  cóote  <)i  Thauo  generale. degl'imperiali  prete 
a  combattere  le  ^fioì'lezzè  della  città  df  Napoli ,  tre  soli  fr^^i 
molti  ufficiali  rìndMud  tifel  Castelhootb  retisIcUpro  alW  mi* 
patcè  ed  AlW'libeMiUidflbné  de'iifnitii  gi2i  padroni  della  ciitii. 
In  qabslo.seoDs»  mincr««  di  lH|eli''.aBnoircjìra?sii  il  genlilMino 

sarda  .d.  ^infi$ifo  j^^ik  .  <    . 
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A.  di  Berwich  e  ori  raoquisto  de^reaini  di  Aragona  é  di 
1708  Valenza,  la  forlana  del  ré  caltd^co  sorgeva  nuova- 
mente in  I«pagaa.  £|*a«  flfttoeeduto  nel  governo  «upi*emo 
detta  Sardegna  al  mai-oliese  di  Vakm  il  marchese  di 
Giamaica ,  udma  "di  mente  svegliata  e  che  sentiva 
molto  avanti  nelle  cose  di  statto,  ma  soverefaiàmente 
tenero  del  paeùliafe  tuo  prò 'is  stttdioÀO  di  ereécere 
in  riechez£é  aiidve  per  qutó  nezd' die  non  s'aHacevano 
alla  9aa  (Mgnità.  Procedeva  perciò  «<gfi  às^t  a  rìleAto 
nei  negozj  pubUci  àétapre  ehé  fc«&erò  opposti  ai  pri* 
vitti  suoi  intei*cÌHÌ,  pie  pronto  alle  fk^che  «ibe  ià  pe^ 
ncoh  dd  comaiydo.  Avveduto  qaal  era,  atea  egli  tosto 
penetrato  la  •  divisione  degb  animi  nella  nazione  e  sco* 
pelato  a  qual  fine  tirassero  le  opéraà'oni  del  marchese 
dì  Villas^r  e  del. conte  di  MoiMfcesanto.  Ifallarmeno  si 
tenne  del  ^  mdestarli,  contentandosi  di  ricercare  ajutì 
dalia  Francia  e  diOla'^agna.  Gli  affari  della  Spagna 
erano  dUora  governati  a  talento  del  presidente  Ame- 
lot,  il  quale  sotto  il  colore  di  ambasciatore  dd  cri* 
stianissimo  volgeva  colà  ogni  cosa  a  suo  senno.  Q<i^sto 
straniero  pnegiava  asscn  poco  mi'  isola  IiHitAna  la  citi 
oonservaàone  non  poteasi  conseguire  senza  dispendio* 
Laonde  ma^rado  cCeiravviso  contrario  de'ministri  'ipa* 
gttuoli,  che  meglio  giudicavano  dell'importmnza  politica 
della  possessione  della  Sàrdegnn  per  un  frotralfio  il 
quale  non  era  scaduto  della  speraiita  di  ridurre  nuo- 
vamente a  obbediensa  le  provincie  italiane  della  mo- 
nai*cbia,  prevalse  Tindiflerenza  delFambasciatore,  e  si 
rispondea  al  viceré:  vedesse  modo  di  salvar  T  isola 
co  mezzi  che  potea  aver  f|^a  le  mani  :  s'accetterabbera 
in  ogni  evento  le  sue  scuse,  se  difettando  di  soidate^ 
èobei  fosse  ridotto  a  dovetela  cedere  '  airinimico.  Il  ^* 
cere  scoraggialo  per  tal  risposta  non  più  avvisò  d 
concitare  lo  tèlo  de'numerosi  paiiigiani  della  corona, 
mn  pose  solo  ogni  studia  a  far. si  che  durante  al- 
meno il  suo  governo  si  cansasse  il  riifelno.  Intese 
perciò  a  guadagnar  la  confidenza  del  conte  di  Monle^ 
santo,  sperando  o  di  trarlo  in  altra  sentenza  o  ai 
atlihèere  pei^  suo  mezzo  a  che  punto  fossero  le  trame- 
Ma  il  cpnte»  ubn  emendo  da  meno  del  viceré  io  de* 
streua  e  stmulaskine,»  seppe  con  una  sotyi  oontraiiie 
opporre  finezza  a  finezza.  JPropakrva  adunque  alcuni 
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lettere  del  suo  fratello  conte  di  Cifuentés,  cdando.le 
più  importanti:  parlava  del  propagato  malcontento^ 
non  mai  de'mézxi  posti  in  opera  per  accrescerlo  :  d^nnun 
KÌava  alcuni  de'  sediziosi  di  niuo  ccmto  e  proteggeva  I 
più  potenti  i'  aprÌTasì  con  quei  soli  fra  i  partigiani  co' 
quali  avea  presa  maggior  dimesticheibza  o  che  conosoeya 
piit  cimentati:  non  isfuggira  ^i  uomini  di  contraria  opi- 
nione,  ma  brigavasi  accortamente  per  attenuarne  agli 
^cchi  del  TÌceré  il  credito  e  la  potenza;  persuaso  eoe. 
nelle  discordie  civili  cedono  per  Tordinarìo  coloro  che 
hanno  la  maggior  forza,  soprasta  colui  che  sa  inspirare 
nnaggior  timore:  di  sé  poi  ragionava  in  maniera  che  il 
▼ic^è,  stimandolo  più  caro  che  unito  ai  ribelli  e  teneii« 
dolo  <m  uomo  importante  alle  due  parti,  dubitasse  piii 
éeUa 'costanza  che  della  fede  di  iui.  Ed  in  tal  modo  di-* 
rizzavii  egli  le  sue  mire  a  potersi  distrigare  secondo  il 
mettersi  delle  oose  da  qua! un<|ue  futui^a  imputazione} 
eonfidandosi  che  gli  gioverebbe  presso  all'arciduca  Ta- 
Ter  ingannato  in  qtialunque  modo  il  viceré,  c\ìe  fili 
gioverebbe  non  meno  presso  a  Filippa  il  non  averlo 
jD^nnato  del  tutto. 

V  Frattanto  il  conte  di  Gifuentes  avea  già  proposto 
alFarciduca  di.  tentare  la  conquista  dell'isola,  commea- 
dando  il  vantaggio  che  ne  tornereM>e  agii  alleati  in 
molti  rispetti.  11  pensiero  venne  approvato  m  Vienna 
ed  in  Baix^llona  e  gradito  anche  oalre  d'Inghilterra^ 
il  quale  si  proferse  di  cooperare  a  quella  conquista 
col  suo  navilio.  £  mentre  attendeasi  V  arrivo .  della 
flotta  inglese  nel  mediteivaneo ,  il  conte  di  Gifiientes 
riscaldava  gli  animi  de'partìgiani  confortandoli  a  star 
saldi;  al  qualnopo  avea  fatto  anche  ascosamente  pns* 
sare  nell'isola  alcuni  frati  sardi  partitisi  da  Barcellona 
con  analoghe  instruzioni.  Cinquanta  partigiani  erano 
anche  poscia  passati  in  Corsica  guidati  da  d.  Gaspare 
Mociga  e  da  un  cittadino  di  Cagliari  nominato  Borrà& 
Onde  non  più  indugiarono  a  palesarsi  i  segni  della 
Sedizione;  cne  primieramente  apparvero  nella  provincia 
di  Gallura  e  specialmente  in  Temaio^  dove  alcuni  dei 
più  notabili  èransi  già  accordati  di  proclamare  la  si» 
gnòria  di  Carlo  d'Austria ^  dopochi  avrebbero  occu^ 
pato  la  ròcca  di  Castellaragonesfli  che  per  tradigiona 
dovea  loro  esser  aperta*    ... 
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U  yicérè  ebbe  lingua  di  tal.  cotigiufa  da  d.  Stefano' 
Serafino  uno  de'  complici  ;  e  pose  tosto  mente  a  com- 
batterla. Ma,  dominato  da  quel' suo  intento  di  tem«- 
poreggìare  co'  limedj  mezzani ,  cadde  ydlontarìamente 
Del  maggior  de^i  errori ,  commettmdo  1!  incarico  di 
oomprimere  quella  sedizione  alla  persona  ohe  a^ea 
forse  più  di  qualunque  altra  contribuito  ad  accenderla, 
n  conte  di  Montesanto  fu  da  lui  investito  della  qua- 
lità di  suo  luogotenente  con  amplis:sime  fecokà.  Con 
la  qual  cosaci  credeva  forse  di  poter  disanimare  co- 
loro che  non  bene  altigneano  come  .il  conte  di  Mon- 
tesanto fosse  ambidestro  ed  àbile  a  parere  o  ad  essere 
cib  che  meglio  gli  andava  a  grado.  Egli  difatto^  veff- 
g;éndosi  posta  fra  le  mani  la  facoltà.: d'indirizzare  mb 
cose  come  convenivano  al  suo  intènto ,  s*  astenne  dal 
eacciare  dall'isola  i  sedizipsi  e  contentossi  di  proce- 
dere contro  ad  essi  nelle  forme  giudiziali;  le  quali 
ebbero  compimento  col  confino  d'sìlcuni  de'  prìncipali 
nella  pitta  cu  Cagliari  e  colla  «promessa  solenne  loro 
fiitta  che  la  punizione  non  oltrepassei'dDbe  quel  ter- 
mine. Prese  poscia  il  conte  a  slogare  il  suo  infinto 
celo  contilo  a  quei  soli  che  non  confidandosi  di  quella 
nromessa  ripararono  a  Bcuroellona.  £  confiscando  i  loro 
Veniidiiede  a  conoscere  che  egli  puniva  non  la  ribellione 
contro  al  principe  ma  la  diffidenza  verso  di  sé  e  che  i 
più  odiosi  tra  i  partigiani  erano  per  lui  quelli  che  per  la 
lóro  assenza  m&[io  poteano  nuocere  alla  causa  regia. 

E  facile  il  comprendere  che  quel  confino  in  Cagliari 
di  alcuni  de'  cdngìumti  era  un  riparo  inferiore  al  male  ; 
tantoché  appena  venne  ai  confinati  il  destro,  non 
penarono  ad  allontanarsi  dalla  capitale  ed.  a  porre  le 
loro,  pei'sone  in  salvo.  Si  comiiicib  in  quel  punto  a 
conoscere  che  per  fiu*  trionfare  la  eausa  regia  uooiini 
•i  ricercavano  di  limpida  fede  e  di  schietto  carattere: 
ed  un  tal  uomo  si  ritrovò  nell'  illustre  storico  delle 
geste  di  Filippo  V  d.  Vincenzo  Baccallar ,  conosciuto 
poscia  col  nome  di  marchese  di  S.  Filippo  ;  il  qualo 
governando  allora  la  provincia  di  Cagliari ,  fu  inviato 
élla  Crallura  colla  qualità  di  luogotenente  del  Ticeré* 
Questo  fedele  e  valente  ministro  seppe  tosto  trarre  a 
•é  gli  animi  delle  opposte  patti  e  tornarle  ad  unità; 
in  .modo  che  i  pochi  partigiani  ancora  rimasti  furono 
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astretti  a  r^iiggirsi  in  Corsica.  Pose  anche  mano  il 
JBaccallar  ad  investigare  le  ramificazioui  della  con* 
giura  e  yennecosì  nelia  ceitezza  che  ogni  co^  met* 
tea  capo  nelia  capitale.  ScrÌTea  perciò  al  viceré: 
essere  'di  >  somma  urgenza  T  allontanare  dal  regno  e 
far  passare  in  Fraiicia  il  marchese  di  Yiilasor,  il 
conte  di  Montesanto,  il  marchese  di  Conquista»  d.^ 
Michde  di  Cerrellon  e  d. .  Gasparo  Carnicer  mastro 
ragiomere  del  tesoro,  acciò  la  flotta  nemica,  del  cui 
iinorìnente  arrivo  già  bucinavasi  dappertutto,  non  tro* 
"vaiise  neU^  isola  questi  possenti  fautoiì  :  esser  lui  pre^ 
parato  a  far  sostenere  al  tempo  medesimo  alcuni  g^n* 
tiluomini  di  Sassari ,  d'Alghero ,  di  Castellaragonese 
e  di  Tempio:  purgato  in  tal  modo  il  regno  de'  prin- 
oipal»  partigiani ,  ckira  toi*nerebbe  agli  alleati  V  impresa 
^i  soggiogare  -  V  isola  sem^  l*  accompagnamento  di 
numerosa  ;oste.  Il  «marchese,  di  Giamaica  spregiò  il 
saggio  consiglio  ed  àppigliossi  al  vergognoso  parlito 
^  eedere,  all'imnico  tostochè  il*  navuio  afferrasse  a 
Cagliari.  Da  quel  punto  adunque  egli  non  più  quale 
ministro  >  del  re  si  comporlo  ma  qu'al  uomo  cui  nella 
rutna  della  cosa  pubblica  caleva  solamente  il  salj^are 
sé  e  le  cpse  sue.  Sì  strinse  a  tal  uopo  maggiormente 
al  conte  di  Montésànto ,  il  cui  fratello  coikte  di  Ci« 
Fuentes  veniva  già  .aUora  .sul  navilio  nemico  ad  occu- 
pare la  carica  di; viceré  commessagli  dall' aixiduca4 E 
qnast  eome  non  bastasse  pev  cattivarselo  il  non  avergU^ 
saputo  resistere ,  volle,  anche  invilirsi  maggiormente 
agii' occhi  di  lui.,  infingendosi  di  non  aveiio^  saputo 
-conoscere;  Onde  si  condusse  a  tale  che ,  tratto  in 
'inganiio  lo  stesio  monarca ,  cui  sciivea  calde  lèttere 
a  favore  del  marchese; di  Yiìlasor ,  conseguiva  final- 
mente /che  Filippo  s*  inducesse  a  conferirgli,  la  tanto 
desiderata  dighttàxii  grande.  Sebbene  poco  valse  quel 
ritardato  favore  ad  abbonacciare  il  marchese.  £gli 
-avea  già  ih  quel  tempo  avuto  la  prpmessa  di  eguale 
dignità  dall' arciduca.  E  siccome  da  questo  cantò  sém- 
bravagli  T  attendere  piti  corto»  stimando  le  armi  au- 
stiiache  piil  felici,  punto  non  si. stornò  dal  primiero 
sue  intento:  giacche  T importanza  degli  onori  le  tsmte 
volte  si  misura  meno  co  diritti  che  colla  fortuna  di 
chi  li  distribuisce. 
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In  questo  fare  appunto   era   il  viceré ,  quando   la 
flotta  inglese  capitanata  dall'  ammiraglio  Lsdbe   com- 
parve nelle  marine  sarde,  forte  di  cpiaranta   navi  da 
guerra,  ohre  ad  alcuni  legni  ininc^rì.  All'apparato  di 
tal  navilio  non  rispondeva  in  conto  veruno  la  quan- 
tità dell^  genti  da  ^arca  :  potcbé  un  solo  reggimento 
di  soldati  raccogliticci  condotti  affirettatamente  in  Bar- 
cellona componeva  tutta  la  forza  di  terra.  Il  novello 
vicerà  conte  di  Cifuentes,  il  quale  come  bo  detto  era 
imbarcato  sulla  flotta,  fu  quello  cbe  indusse  F  arciduca 
a  contentarsi  di  una  forza  tanto  spixiporzionata  all'im* 
presa ,  nutrendolo  della  speranza  di  venire  unanime- 
mente  acclamato  sovrano  in  Sardegna  al  primo  ap- 
prodarvi del  navilio.  L'arciduca  pertanto,  cbe  senza 
venir  meno  di  confidenza  non  si  abbandonava  cieca- 
mente alla  ventura,  avea  comandato  all'  ammiraglio  ; 
non  esponesse  a  verun  cimento  le  altre  truppe;  ve- 
desse modo  con  quella  sola  soldatesca  e  coll'ausilio 
de'  partigiani  di  sorprendere  la  capitale  ;  qualora  la 
pl*omess6t  dei  conte  fallassero,  bombardasse  la  città  e 
veleggiasse   dì    nuovo  inverso  Barcellona ,  lasciando 
prigionierì  in  Finale  il  conte  ed  i   due  gentiluomini 
d*  Francesco  Pes  e  d.  Giovanni  Valentino,  capi  de' 
tumulti  della  Gallura  e  compagni  del  conte  nella  spe- 
dizione. D.  Vincenzo  Baccallar,  avvisato  dal  viceré  che 
lenterebbesi  tosto  in  quella   provincia  qualche  solle- 
vazione, avea  frattanto  ordinato  le  cose  in  tal  modo 
che  eragli  riuscito  di  circondare  colle  milizie  devote 
al  re  le  vette  dell'aspra  roccia  di  Limfaara,  sulla  quale 
eransi  raccolti  i  sediziosi.  Cercava  perciò  egli  d  ina- , 
nimire  il  viceré  scrivendogli  :  non  paventasse  da  quei 
canto  veruna  sorpresa  ;  si  abbandonasse  con  fiducia 
al  solo  pensiero  della  difesa  della  capitale:  ove  mai 
per  sinistra  sorte  fosse  obbligato  a  cedere  all'inimico, 
riparasse  colle  persone  piti  fide  a  Sassari  :  sard^be 
stato  assai  malagevole  ai  nimiin  l'avanzarsi  colà  ;  poi- 
ché d.  Giuseppe  Deo ,  uomo   di  sperimentato  valore 
e  fede,  era  stato  già  destinato  alla  difesa  del  Castello 
aragonese  ;  e  la  ròcca  d'  Alghero  ,  benché  governata 
da  d.  Alonso  Bernardo  di  Cespedes  partigiano  occulto 
degli  imperiali,  si  terrebbe  per  Filippo  mercé  dello 
»£lo  de' gentiluomini    di   quella   città   A   Michele  « 


d.  Aatonib  Roh.  ì  quali  per  tal  cm^onote  erMio  già  m 
aperta  rottura  coi  gommatore. 

La  flotta  nel  mentre  abbassava  le  ancore  nel  porto 
di  Cagliarìy  .e  la  città  rìempÌTasi  dì  turbamento  e  di 
farore  di  parti.  Trassero  tosto  aUa  reggia  i  partinau 
di  Carlo  e  di  Filippo  ;  gli  uni  per  trattenere  neU'  a^ 
nimo  del  viceré  la  titubasione  e  la  panica  paura,  gU- 
altrt  per  francheggiarlo  se  fosse  possibile.  Fra  questi 
distingucvasi  per  particolare  devozione  al  re  il  conte 
di  Montalvo  ed  il  suo  figliuolo  maggiore  d.  Giuseppe 
Masones  ^  ti  conte  San-Gìust  di  S.  Lorento  co'  suoi 
figli,  il  conte  di  S.  Giorgio  d.  Francesco  Manca  e 
d.  Felice  Nin  conte  del  Castiglio.  OfferiYano  eglino  le 
loro  persone  e  glijayeri  per  sostenere  colle  armi  la 
causa  regìa  :  e  1  ultimo  sopra  ogni  altro,  essendo  do- 
tato d'- animo  ardente  e  giudicando  nuocere  somma** 
niente  queir  accidia  ed  incertetsa  del  viceré,  incah»- 
vttlo  vivamente  con  quelle  ragioni  che  a  lui  pareaao 
mù  induttive  a  scegliere  un  partito  qualunque  di  di^ 
fesa.  Ma  il  marchese  di  Giamaica,  straniero  delle  cose 
guerresche,  svigorito  e  già  deliberato  a  cedere,  lasciava 
die  le  cose  risolvendosi  per  sé  stesse  andassero  per 
la  peggiore.  Così  il  provvedimento  dato  per  radunare 
le  raifioie  paesane  restava  infruttuoso,  peix^é  il  conte 
di  Montesanto  comandante  di  quelle  genti  aveasi  fatto 
lecito  d'impedirlo.  Così  quantunque  il  conte  Mariani 
milanese,  commissario  generale  dell'artiglieria  si  dis- 
ponesse ad  adempiere  i  suoi  doveri ,  non  potè  rae^ 
cozsare  per  ministrare  le -bocche  da  fuoco  pochi  ar- 
tiglieri  ;  perocché  il  marchesa  della  Guardia  e  d.  Ga- 
sparo Camicer  aveaoo  già  distornato  dal  loro  obbligo 
2ttei  soldati,  molti  de'  quali  trovavansi  acconciati  col 
lamicer  pel  servigio  della  zecca  da  lui  governata. 
CoÀ  i  congiurati  d^ero  maggior  campo  a  provocare 
l'isiobbed^enza  e  la  fellonia  nelle  poche  compagnie  di 
fanti  sp^gnuoli  che  trovavasi  colà  di  gucunigione.  E 
così  in-' una  capitale  ben  niunita  e  riboccante  dì  vit- 
toaglie  veniva  meno  ogni  speranza  di  salvezza,  appetto 
a  pòche  centurie  di  soldati  ragunalioci,  perché  man- 
cala chi.  comandasse  la  difesa. 

L'ammiraglio  in  questo  mentre  facea  la  diiamata 
con  un'  altiera  e  minacciosa  lettera  scrìtta  al  viceré 
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ed  al  magistrala.asudidìpek, '^omettehidb  là  donser- 
vazione  degli  antichi  poi«ile^i  delta  òittàé  U  magistrato 
diede  'prora  splendida  della  sua  i  fedc^  pvopóaeiìdo  al 
Tìcerè  di  pesiatcre^Ma  aìteati  eiatsi  ^  alicNra  bccos* 
dato  per  le  òondisionioeUa  resa  col  conte  di  Mon- 
tesanto  ;  coasi^iatosi  anche  a  tal  uopo^oU'aroÌTesooTO 
d.  Bernardo  CarigiteDa^  il  quale  sebbene  noii  fosse 
•limato  partigiano  dell'arciduca,  non  perciò  era  te- 
nuto, seguace  della  causa  regia ,  riputato  «piai  era 
ttooM)  dir  animo  pelatosi»  ei  schivo  di  moleste  cure  e 
perciò  inchinevole  -seinpre  a  onci  partito  per  cui  non 
gli' fosse  mestieri  mettersi  in  briga.  El*  cpii  sparisce  in* 
tieraitiente  nel  marchese  di  Giàmsdca  TorreTole  qua* 
ittà  di  supremo  gorernante  è  si  pi^opala  l'uomo  pri- 
vato in  tutta  la  «ebietteszk  de'  suoi  senttmenti.  La 
cmditione  eh'  egli  poneva  per  la  resa  della  capitale 
era  quest'  una  :  potesse  egli  dipartirsiene  salvo  nells 
sua  persona  e  nelle  site  méàsertzie.  >!  patti  raggusp- 
danJi  alla  cosa- pubblica  abbanddnavansi  da  luì  alrai^ 
•hìtrio  del  confiigUo  caunieipale.  Significala  pertasito  per 
mezfto.del  conte  di  Montesanlo  questa,  dekiberaziime 
all'  ammiraglio ,  i  consoli  della  città ,  costretti  a  fror- 


che  bramassero  allontanarsi  dall'isola  in  quella  mur 
taziòne  di  signoria.  Senonchè  il  conte  di  Montesaùto, 
malgrado  delle  larghe  facoltà  dategli  dal   vicei'è  per 
trattai*e  la  resa,  troKÒ  mòdo  di  mandm*e  9n  po'  ìb 
lungo  1  accettazioBe  di  queBe  condizioiir;  sia  che  bra- 
masse di  conservare  fino  all'estremo  puHto  quella  larva 
di  suddito  fedele  sotto  alla  quale  eDasi  si  lunga  pezsa 
ascoso,  sia  che  tirasse  a  far  valere  raaggioi'mci^  1^ 
propria  influenza  nel  superare  le  difficoltà  da  Uii  stesso 
creata.  Qualun^pie  còsa  ne  sia  stata  ^  fu  senza  /àiJo 
una  vera  immanità  il  coastgho  da  lui; dato nllor*  al- 
l' ammiraglio  di  bombardare  la  città  ;   poiché  qu»*^' 
tunque  siasi  detto  che  tal  avviso  fosse  il  risultami 
di  una  rannata  latta  presso  all'arcivescovo  da  alcum 
de'  partigiani  e  che  movesse  dall'  intento  di  scemai 
con  quel  mezso  T  onta  di  una  spontaneii  sommessionc, 
questo  inutile  e  fwoce  temperamento  doveasi  ributtare 
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con  orrore  dai  diì  aresse  avuto  nell'  animo  una  sola 
fariUxaiOL  di  generosità:  né  il  conte  di  Monlesanto  erasi 
fin  aUora  mostrato  poco  avveduto,  perchè  di  leggieri 
non  intendesse  che  lo  scoppio  di  alcuni  projetti  non 
era  bastevole  ad  ottenere  la  resa  della  città,  se  com'er» 
ben  munita  fosse  stata  ben  difesa,  e  che  pochi  sarìeno 
stati  sì  grossi  di  giudiiio  per  lasciarsi  ingannare  alla  • 
ragione  apparente  di  sì  povero  e  crudele  consiglio. 
Ed  in  vero  il  popolo  quietava  nella  confidenza /li  una 
capitolazione  già  conchiusa,  allorché  nel  mezzo  delia 
notte  si  risentì  al  fracasso  delle  granate  reali  che  Tam- 
mii'aglio  iacea  scagliare  contro  alla  città.  La  moltitu-^ 
dine  subita  sempre  ai  timori  e  che  di  ciò  punto  non 
s*  appensava  corse  tosto  in  calca  a  salvarsi  fuori  delle 
mura.  Ed  il  viceré  anch'  egli  riparava  ad  un  baluardo 
lontano:  frattantochè,  sbarcando  senaa  opposizione  i 
nemici,  aprìvansi  per  mano  de' congiurati  le  porte  della  iS'  ^ 
città;  e  la  rócca  e  la  cittadella  venivano  in  potere  de-  go^Uy 
gV  imperiali,  facendo  loro  ala  t  soldati  spagnuoli  inh- 
caricati  di  guardai4e.  Compiuta  in  tal'  maniera  V  oc* 
cupazione  della  capitale,  impadronivansi  senza  indu- 
gio i  partigiani  della  persona  del  viceré;  temendo  non 
volesse  egU  partirsi  di  sfuggiasco  per  congiungersi  cbn 
d.  Vincenzo  Baccsèlar.  Ma  naa-  aveano  e^ino  bisogno- 
di  8Ìcurai*si  con  tal  cautela  ;  perocché  il  viceré  era  già 
tutto  in  ordinare  una  compiuta  cessione.  Onde,  stipu^ 
lata  una  capitolazione  nella  quale  otteneva  a  prò  de^ctC- 
tadini  la  promessione  di  non  venir  eglino  molestati  per 
la  differenza  delie  opinioni  politiche  ed  a  vantag^a 
proprio  la  libera  escita  delle  sue  robe,  accettava  dai 
nemici  l'offertogli  imbaixo^  seguito  da  alcuni  gentil» 
uomini  che,  non  lasciatisi  distogliere  dai  proprj  do- 
veri ,  portarono  fede  all'^antica  signoria  anené  dopo  ii 
disastro  («).        . 

Gomincib  in  quel  punto  fra  noi  il  dominio  del  prin- 
cipe austriaco ,  a  nome  di  cui  il  conte  di  Gifuentes 
prestò  il  giuramento  solenne  di  viceré.  Egli  mandò 
attorno  sue  lettere  per  far  riconoscere  dappertutto  il 
novello  sovrano:  ed  il  suo  desiderio  gli  veniva  intero 

(i)  Furono  i  più  distinti  fra  questi  il  conte  del  Castiglio  n 
d.  Giuseppe  MasoòeSf 

^J,  DI  SARDEGNA.   T.  Il  21 
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zia  lireye  gim.dl  giorni i-jp^ickè  il  goy^mi^tor»  d'Al- 
:  ghero  già  disposto, a  oeCke^e  non  sota^eqle  i&«Jberava 
I  tosto  so  queUe .  ipusa  iJ  vessUlo  imperiale  ma  inviava 

ancbé  aUa  òaptiale  caleoati  i  più'  leaU  difensori  del 
:^v.erno  del  reioattolico  (i);  ed  il  Castello  aragonese 
'passava  egualmente  per.elTe^o  di  commovimento  pò- 
.  polare  sotto  là  nuoVia  ^g«oria,  essendosi  veduto  co- 
.«stretto  a  partirsene  aseosamei»te  il  comandante  postovi 

•  da  d.  Vincenzo  jBac^llar.- Onde  questo  fedele  gentiiuo- 
i.mo  ,  avvisando  che.  il  restar  in  fede    della  sola  Gal- 

•  lura,  cui  egli  eomandava,  non  partoriva  alcun  ostacolo 
-al  mutamento  già  compiuto  delle  sorti  politiche  del- 
t  risola  9  abbandona  vaia  per  passare  in  Ispagna;  dove 
'  il  re  lo  cerUfioava  solennemente  della  grazia  &ua  eie- 
'  liandoio  aila  dignità  di  marchese  di  8.  Filippo.  Al 
ì  tanpo  stpsdo  il:tei>Qte  del  Gastiglio  e  d.  Giuseppe  Ma- 

C.     .fiones;  npoittaivano  il  merito  dell'aver  fatto   T  estremo 

:    tli  iorposàa. nella  .<life$a  della  c^osa  spagnuola,  con- 

•^ègueMo  lil  priilio  4a  cairiQa  di  gentiluomo  di  camera 

<deli  re  Filippo ,..eid  il   secondo  il  titolo  di  marchese 

•idell'Isola  ros^a.  ' 

r    In  egude  fnanìiaraiJla  misura  de' guiderdoni  conce- 

r(dti6'  a'furinifirj.  ]pm^gi«ni  del  novello  reggimento  chia- 

orna  tostec  annali  pensone  dovesse  nfeiùrsi  la  facilità 

f.flfande  «GìouUratd   dagl' imperiali   nello  impossessarsi 

-i3e2i'iso]a.'U  jmavtihese  di  Viilasor  era  perciò  rimune- 

-irato  cotta". dignità  di. glande  di  Spagna;    il  maichese 

':^eUa  Gnacdììi  otteneva  il  governo  di  Cagliari  e  della 

(Gallura;  d.  I&aspare  Carnicer  era  ascritto  fra  i  con- 

'  siglieri  dóÀ-RagOtia;  d.  Francesco  Pes  veniva  decorato 

-icol  ^titolo  Ili  «larcbese  di  Yillamarina  ;  e  d.  Giovanni 

-"Viakantin^  ieon  quello,  di  conte  di  S.  Martino. 

i    j  Scarsi  sono  i  ricordi   che  rimangono  fra  noi  del 

reggimento  austriaco,  perchè   pochi    furono  gli  a^j** 

di  <|uella-  signorìa  e  turbati  dai  timori  e  dalle  vicende 

della  guerra  spagnuola,  la  quale  di  giorno  in  giorno 

nsolvevàsi  faustamente  per  Filij^.  Una  delle  opc*^' 

zioni  pni  importanti  si  fu, quella  di  stabilire  in  Vienna 

:  il  .-oonsiglio  d^Aragona^  al  quale  .era  commessa  lo  ^^^' 

f 

(i)  D,  Michele  e  d.  Antonio  Ruiz.  V.  sopr.  p«g..3iS«^'9' 
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:  iecitcid}fi|B  roaggioi^e  delle  cose  sarde  («K  Ma  queste 
riduceyapsi/per  la  tri$^  condizione  de'  tempi  al 'pen- 
siero deile  cose  guerresche.  Al  qual  uopo,  affinchè 
con  maggior  unità  s' indiiÌKzasse  il  maneggio  de'  dis- 
pendi miiitad.,  .annullavansi  le  antiche  cai^che  -deWe- 
diton,  ragionieri^  e  tesorieri  delle  truppe  di  terra  e  del 
navilio,  ed  inviava^i  all'isola  un  nupyo  ma^trato  col 
titolo  d'intendente  generale  (*)i  p  quenti^  poco  ctirando 
chc^  le  altre  parti  del  '  pubblico  servizio  andassero  per 
la  peggipre,  $o1q  che  nelle  esigenze  dèi  proprio  inca- 
rico J^on  si  .patisse  disagio  di  danajo,  togOeya  dairam- 
miaistraziom^  ordinaria  del  fisco  1^  più  sicwe  entrate 
per  formarne  mu  tesoro  militare  e  lascìàya ,  ai  reggi«- 
tori  del  patrimonio  regio  la  briga  di  provvedere  con 
pochi  ipe^zi  alle  molte  nc^essit^  dello  stalo,  Senoncbè 
non  ^jVL  ppsoia  questa  .  separazione  bastevole  a  rispon* 
•dere  ai  cresfSenti  bisogi4  della  difesa  del  regno;  onde 
pOneasi)  m^nt^:  a,  creare  pov^lle  rei^dite.  A  tal  uopo , 
ppefvedendo -que'goy^^napti  che  la  coltu^*a  .e'ffi,bbrica- 
2Ìone  del  ^bì^cOi,  già,  da  qualche  tempo  praticata 
daglli^plani  $pe€iali]9^n1;e. «nella  provincia- di  Sassari, 
poteva  «frriecnire  il  tesoro  4' uii' entrata  n9n  ^sprege- 
vdexquidor'9:iSe  ne  formajsse  un^dirittp  reggale,  aboli- 
7ra«i  iliaiittca  'libepiiàe.  nsQrba^asi,  al  Jiscoi,  acquisto,  la 

•manifoltuita  ed  >Ù  tr^(6cOi  dei('  ^Ji^a.  reginp.  Sebbene 
non  tsensa  jgraiE^di  coìpmp?(ii;iaQ^^  si^si  allora  introdotta 
ques^ta  ttuovaj  g^*9l'«z?^.::jp4tic|;^é..i,  ciùc^in^  ài  Sassari  , 
ai'  quali  pìh  the  agli. feltri., ^^i^ya;; a;  cupre  T  antica  li- 
berta  rifipelto! ali! (esperie tcoks^  le  seminagioni  delta  ni- 
coziana più  vasl^  e  piii:Jfr^f^evpli,,leyavansi  a  rumore 
eon  insolita  arden^^  Per,iia;,qu^l  ,fipsa,  il  yiqpré  conte 
dell' Atalaya,  pmtp  In  ^loi^  .^^le..iÌ  v^ft$jgl^o, datogli  dai 
ministri  4i  Yi^nMi  di;pF«cedpiTe:fjp?e?S8^>ente,^n  quella 
bi«DgiftA.  e,dè  ptolfei'ire  1^  iip^ìq^z^^  ^\,PfOYyedimpnti 

(i)  1/ i9tpf|'4|Vi?e.inr)^]i  occ^sj^nc^co^  carta  re^e  del  i  feb- 
braio 1715  ^ni  al  ;  regio,  jteapro  1  a.iptu  che  lecorh  avèano  sta- 
bilito acciò  servissero  di  stipendilo'  ai  reggenti  nizÌotiall-de)  sa- 
premo consiglio  e  concedènte  foro  uno  sÌi{>e»dìo  668ò  di  otto 
mila  fiorini  atìntfi' peWiaseun  rfeg^5è«fé.  Cbptivaiio  attorft  t4li.c4ri« 
,  che  ili  Vienna  li  liiai^bebdi  l^laslorr  e  dpn  Ciò.  Battista  Cugia. 
.'(2)  Chiamavasr  egli  d.  PIJ>»;P€r^?za,  La  esorta  realfi  f^g;guar- 
danle  tU^iifenio^e  diit9le.)^Q;i^a  carica  è  etcì  i5  dicembre  1716. 
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vigorosi,  spregiato  pure  l'ayTiso  datogli*  dai  giudici 
deiriidienza  di  temporeggiarsi,  indtrìzzaTasi  colle  sue 
truppe  alla  volta  di  Sassari  e  quivi,  minacciando  di 
campeggiare  la  città,  metteva  a  repentaglio  senza  buon 
risultamento  la  dignità  sua  e  la  stessa  sua  vita;  avendo 
poscia  valuto  meglio  della  forza  un  negoziato  diretto 
con  prudente  contegno  dal  marchese  d^Almenara  capo 
dì  quelle  truppe,  mercè  del  quale  quella  città  e  pro- 
vincia si  assoggettarono  alla  novella  leg^e.  Per  lo  Stesso 
fine  dì  sopperire  alle  urgenze  dello  statò ,  calcandosi 
dai  ministri  Imperiali  le  orme  segnate  dai  governanti 
spagnuoli,  procedevasi  non  di  rado  a  disgiungere  dal 
patrimonio  regio  le  terre  tutte  per  le  quali  esibivasi 
un  partito,  senzaché  nel  valutare  le  ofTerte  si  guardasse 
I  troppo  nel  sottile.  Yendevanst  perciò  fra  le  altre  cose 

a  prezzo  assai  moderato  il  marchesato  dì  Gea  e  le 
due  ville  di  Siligo  e  Bannarì  con  molle  altre  terre 
spopolate  al  conte  dì  Montesanto;  e  la  Villa  di  Cabras 
una  delle  più  popolose  dell'isola  passava  sotto  la-  si- 
gnorìa dì  d.  Giovan  Antioco  Azzor  pel  tenne  ricom- 
penso dì  dtie  mila  scudi.  La  qnal  cosa*  mal  oampor- 
tando  quegli  abitanti,  erano  costretti  ad  in)«^re  il  loro 
sindaco  alia  éorte  per  trattarvi  il  risi^itto  della  loro 
terra,  conseguito  poscia  mediante  il  donativo- <Iì  scudi 
sei  mila.  Laonde  tra  per  cjucfste  precipitate  v^dite  e 
per  quelle  generose  largizioni  eh  eransi  fette  e  tuttodì 
faceànsi  a  profitto  de' partigiani  della  nuova  domina- 
zione, ì  termini  dell' ammimstrazaone  fiscale  si  videro 
alla  fine  ridotti  a  tale  cfae'fb  ài  mestrerì  sospendere 
prima  per  un  anno  e  qtiindi  per  tutta  la  durata  della 
signorìa  il  pagamento  adle  mercédi  -straordinarie  as- 
segnate sul  tesoro  peìr  ragk>ne  di  politico  favore. 

Ed  invero  le  condizioni  del'  temper  efae  allora  cor- 
reva non  pativafno  clKs  le^  cose  piibl^iche  dM'  isola 
venissero    ordinate  con   ponderazione  e  con    calma , 
essendo  le  mire  maggipri  de'  governanti  indititte  dove 
erano  i  maggiori   bisogni ,   vale  a  dire   alle   vicende 
^'    della  lunga  guerra  di  successióne.  Né  mancavano  en- 
'7^  tro  l'isola  stessa  i  tiiaorì  di.  un' invasione  :  poiché  il 
-  re  cattolico  giornalmente :eha  incitato  altentare  il  racqui- 
"sto  della  Sardegna   da    qum:  gentiluomini  sardi    che 
aveanò  riparato  alla  corte  di  Madrìd  dopo  il  muta- 
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mi^la  del  governo.  Per  venire  più  ageTolnente  al  loro 
intendimento»  ayeano  eglino  sentto  un  progetto  di  spe- 
dizione che  meritò  Y  approvazione  di  Filippo  e  del- 
Tavo  suo  LtodoYÌco  XI  v,  presso  al  quale  lu  mandato 
a  sollecitare  i  prosarsi  ajuti  il  marchese  di  S.  Fi- 
ii|^.  £  quantunque  da  primis  il  re  tentennasse  nel- 
r  avventurarsi,  a  quell'impresa  ,l  ^'indusse  alla  fine  a  ci-    ^ 
mentarvisi  co^unettendone  il  governo  al  duca  di  Uzeda.  i^i<» 
In  quei  t^ippi  q^' quali  molti  de'piìi  notabili    signori 
della  Spagna»  .ti-asportati  per  così  dire  dal  fiotto  della 
fortuna»  mostiavansi  di  fede  assai  labile»  non  é  strano 
che  la  sceUfi.del  capitano  destinato  a  quella  spedizione 
sia  caduta  in  una  pei*soxia  nimica  del  re.  E  tal  era  il 
duca  di  Uzeda;  il  quale,  accordatosi  col  -  duca  di  Me- 
dina-Geli {ffiiphUo  .desìi  a^ari  stranieri  e  non  per^ 
tanto  d'animo  avverso  a  Filippq)»  o^ni  mezzo  pose 
in  opera  acciò  il    disegno  ,anaa^se  fallito..  Aìnendue 
faceano  di^ost];azioue  di  met^tei^;  Ì9:  punto   ogni  cosa 
per  la  guerra  »  ed  il  palese  loro  .^^eggio  era  a  ciò  in- 
dirizzato. Ma  le  loro  lettere  scrìtte  in  cifra  contene- 
vano disposizioni  diverse;  onde  gli. apprestamenti  pro- 
cedevano con  mfiggiqr  vista -.^fae  opera.  I^è  pago  di  ciò  . 
il  duqi  di  Uzeda  teqeva  pratica  qqIs  conte   di  Thaua 
governatore. generale  della  X^ombafdia  e  con   alcuni 
de'  maggiori'  aderenti  dell'  a^ciduq^  in  Barcellona  <ed 
usava  anche  occultamente  con  gì'  inviati  dello  stesso 
principe  e  dell' InghilteiTa  presso   alla  repubblica   di 
Genova  affinchè  a  danno  a  un' impresa   già  corrotta 
dagli  stessi  suoi  indirìzzatori  non  mancasse  un  nemico 
svegliato  e  che  stesse  in  sentore  per  oppprsi  ìu  tempo 
debito.  Non  era  pei^ò  necessario  il ]:;i velare  ascosamente 
le  intenzioni  del  re  cattolico;  dapppichè  gU  apparec- 
chi della  guerra  faceaasi  nel  porto  di  Oenova  con  ù 
poco  riserbo  che  i  meno  veggenU  s'apponevano,  già 
di  molto  e  penetravano  nel  mài  .celato,  segreto.  Co!»i 
andò  che  il  navilio  ^destinato  a  portare  le  truppe  nell'i* 
sola  non  fu  in  termine  per.  pai^tire  di  Genova  e  per 
ragunare  nell'Elba  e  i^el  porto  fli  ,Liyorno  alcune  sol- 
datesche da  sbarco  prima  che.^i.nimi<;i  avesserp  man-, 
dato  in  Sardegna  dall' Italia  e  dalla  (^talpgna  novelli 
rinforzi  e  che  la  flotta  inglese  si  trovasse  in  punto  di 
seguire  il  corso  delle  galee   ca^tìjgljane,^  Si  voleva  da 
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piima  aoAi^staré  TiDdn^a  col  rappre««Mt8ure  aHft  coprte 
come  per  una  spediùotie  di  quella  importanza  si  cfi- 
iettava  di  truppe  io  mimerò  conveniente;  e  tal  era  il 
pretesto  che  alleg^vasi  dal  duca  quando  il -marchese 
di  Laconi  nominato  viceré  di  Sardegna  -passò  a  Ge- 
nova con  molti  altri  gentiluomini  sardi.  Ma  tal  ragione 
di  mandar  in  lungo  la  eo^ateiriTa  tòlta  di  mcszo  dallo 
ze!o  del  marchese  di  S. 'Filippo*  e  del  conte  del  Ca- 
stiglio;  i  quali,  veegeiid<y  M  necessicè^  dia)utarsi  di 'pri- 
vati mezzi  acciò  il  buon  disegno-  ttbu  isvarnsse,  vo- 
lonterosi dddosiaronsi  il  'peso  di  levare  a  loro  spese 
un  reggimento,  che  veniva  poscia  comandato  d»  un 
uffiziale  sarjlo  di  molta  esperienza  e  prode  dell'arme 
chiamato  d.''Dofl)enTco  Loi  (i).  Malgrado  di  tali  soc- 
corsi:, il  duca,  pel  quale  sttivat  principalfiiettte  di  pro- 
lungare là  pai^eMa^  trovò' ragioni  a  dovitia- per  met- 
ter tempo  in' mesto  fino  al  momento  da  lui  disegnato; 
il' quale  tornò  anche  mal  \opportuno,  perché  soprav- 
veniva allora  Id  stagione  la  più  calorosa  dell'anno  e 
la  meno  propizia  a  far  correre  V  isola  da  soldatesche 
straniere  non  ausate  a  jT^^^  cielo.  Invano  '  l' animoso 
e  leale  malrdhese  di  S.  Filippo^  il  quale  penetrava  in 

\  quelle  cose'  pl&'à^vaSftfi  che  gii  altri,  s'attentò  ^d'apiìre 
ai  re  TambigUo  'contegno  del  duca  ,  dirhmi<atifdo  che 
nel-termine  rnctfi  éi  trovavano  gli  apprestamenti  la 
mtincanzh  d'^uit  nerbò  ditroppa  sufficiènte  a  campeg- 
giare la  capitale  rendea  Timpresa  difettiva,  ed  esser 
perciò  piti  prudeiìte  consiglio  quello  di  abbandonare 
o  riserbare  a  miglior  tempo  1  impegno  preso,  sopra 
queir  opera;  La  grandezza  stessa  del  tradnnenio  servi, 
come  pHi  volte  accade-,  à  farlo  parere  improbabile; 
e  Filippo,  émzidbfé rimanersi  deirimpre^a incominciata 

•  o  tener'  modo  'n'el  recarla  ad  effetto,  volle  mettersi  al 
pericolo  mahf festo  di  vederla  mancare.'  Disponevasi  per- 
tanto: si  occupasse  il  luogo  di  Terranova 'da  quattro- 
òento  soMati  t^apitanati  dal  conte  del  Castiglìo  :  d.  Giu- 
seppe Deo  antico  governatore  di  Castellaragonese  sbar- 
casse con  dugento  Aiuti  nel ' littorale  di  quella  ròcca: 
la  restante  soldatésca  comandata  dal  viceré  marchese 
di  Laconi  e  dai  niarchese'  di  S.  Filippo  ponesse  piede 

(i)  Quello  ttetto  di  ««I  li' parlò  &«IU  nota  «  pag.  3i3. 
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nel  poeto  di  Torres  &.serri$se  ih  parte  a  ibniiare  il, 
blocco  del  Castello  aragonese  e  di  Àlgbero^  in  paito 
a  Concitare  le  milizie  paeàane  della  provincia  seltao- 
trìonale,  acciò  attestandosi  co' nuovi  .Tenuti  facesserQ- 
tosto  riconoscene  dappertutto  la  signoria  spagnuoU. 
Frattanto  prooietteTa  d  re  di  far  pi*OTTÌwone  all'  invio 
di  alth  ajuti'per  l'assedio  di  CagliairL  >     . 

Con  >aiispiei  oosì .sinistri  imbarca vaB«ì.<|ueUepochei 
truppe  sovra*  aicisoe:  <navi  da  traaportQi  scortate  4Ìaile: 
galee  del  'duca  di'  Tursis'>e  daiq^eUedèl  regno» di 
Sicilia;  e  traghettate,  a  B^ifiKÙo  in:Corsùui,  indihriiH' 
zavansi  alla  volta  deUa  Sìavdegtm:-  Al. solo  conte  del 
Castiglio   riesci  pienamente  di  poter  toccare  il  litto- 
rale  al  quale  recasi  avviato. ed.  occupare  il  luogo   di 
Terranova.  Né  sopva  ciòaltraf  coaaigli,  riesd  »  peroo* 
che  la  «gioita  inglese  con^andaéa  «dall' ammioaglio  Norris,. 
la  quale  vele^ava  in  quelle  <nài*ÌM  per  sorprendaro- 
le  galee* niaiidbe  al  valico,,  gitiò  tostoisul  Udo  di-  Ter^*- 
rannovB  mille  de' suoi  < soldati  (  e  quésti,  attaccati  vali* 
daraente  gli  SpagauoH  nelluoco  detto  di  S.  Simplicio^» 
li  ridus8ei*o  per  la  differeitea  del  iludiero  a  tale  stretta* 
che  non   poterono  fuggire   di  arrendersi- pngioBàen.. 
Beoehè  a  gloria  speciale  del  conte  àeL  Castiglioi  sia' 
avvenuto  che,  combattendo  egli  in  raisa  oahi]|iagoa  e^ 
pdma  che  avesse  avuto  agio  di  £we  alcniia.  paliiioala;> 
od  altro  trinceramento,  ottenne  non  -  pertanto  dalPaln«>N 
miraglio  i'  onore  di   una  formale  capitolazione.    Ciò^ 
fatto,  l'  ammiraglio  intese  tosto  a  dar  la  caccia  alle 
galee  e  navi  che  conducevano  nelle  al tiv  parti  deU'i^ 
sola  le  truppe.    Queste   erano  già  di  rincontro  all'in- 
sola  deir  Asinara,  allorché  seppesi  il  sinbtro' evetatotì 
di  Terranova.  Tenutosi  allora  afli'ettatamente  un  cbn*  - 
sìglio  militare,  pi^evalse  al  pensiero  del  miaoiebeie  di- 
S.  Filìpplo-,  il  quale  suggeriva  un  pronto  ritomo  aBo*' 
ntfacio,  l'opinione  del  maggior  capitano,  che  awisav** 
si  dovesse  con  gran  forza  di 'remeggio  sp&gaare-  altra 
volta  al  navilio  nel  porto  di  Genova:  dovie  eiunse  di- 
fatto  in  bi*eve  tempo  salvo  dalle  molestie  degr Inglesi;-   - 
i  quali  senfa  rispetto  veruno  per  la  neutralità   della 
repubblica  si  rivolsero  sotto  la  gittata  delie  <  artiglierie 
di  Ajaccio  ad  impadronirsi  delle  altre  navi  colà  rifug- 
gitesi. £d  iu  tal  maniera>per  la  povertà  de' consigli  e 
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per  la  corta  fede  del  duce  prìacipale  delift  gueriBi  que* 
sta  Yeniya  fallita. 

Governava  in  tal  tempo  l'isola  il  conte  di  Fuentes 
aragonese,  succeduto  al  conie  di  Cifìientes.  E  bai  gli 
tornava  a  grado  che  senza  altri  cimenti  si  fosse  dis- 
sipato il  fortunale  che  glisc^rastava:  perdxèy  essendo 
egli  di  natura  anzi  fiacca  che  gagliarda  e  mancandogU 
r  opera  de'  principah    aderenti    della  causa    anstrìaca 
passati  già  a  Barcellona^  a  malincuore  sarebbesi  messo 
al  inschio  di  4in«  guerra  intestina.  In  questo  mentre 
anche  la  maggior  guerra  ^agnuola  '  progrediva  con 
mutevole  ventura:  e  dopoché  iardduca  francheggiai 
per  la  fausta  riescila  delle  giornate  d*Àlnienara  e  di 
daràgom  era  giunto  ad  impadropirsi    della  capitele 
della  Castiglia,    il  duea  di  Vendome  avea  restaurata 
fc  parti  del  re  cattolico  nette  pianure  di  Villaviciosa. 
Inutilmente  gli  stati  d'Olafida  eransi  intromessi  per 
im  accordo,  offerendo  a  Filippo  da  prima  le  due  isole 
di  Sicilia  e  di  Sardegna  e  poscia  aggiungendo  il  du- 
cato, di  Milano  ed  il  reame  di  Napoli.  La  prima  pro« 
posta  erd  stata  ributtata  dal  cristianissimo,  come  com* 
penso,  non.  degno  a  tanto  abbandono}  e  l'altra  incon- 
trava non  minori  ostacoli,  anche  perchè  tornava  mal 
gradita  al  duca  di  Savoja,  cui  non  garbava  un  soverchio 
aumento  della  monarchia  austrìaca,  non  la  reintegra- 
zione del  re  cattplicò  ne'dominj  italiani,  doye  queirac- 
j^^    corto  principe  s'avea  posto  in  mira  d'allargare  la  sua 
ijii  signorìa.  U  groppo  infine  cpminciossi  a  svolvei-e  allora- 
quando  per  la  morte  dell'imperatore  Giuseppe  essendo 
succeduto  ne'regni  austrìaci  e  negli  onori  dell'iinp«<^ 
lo  stesso  arciduca  Carlo,  che  abbiamo  finord  veduto 
contendere  col  re  cattolico  la  successione  delle  Spagne, 
sembrò  affli  altri  potentati  non  rispondere  al  desideno 
comune'  di  una  condizione  librata  delle  cose  politiche 
in  Eurapa  quello  slraboceamento  di  potenza  in  una 
sola  mano.  La  Francia  pertanto  e  l'Inghilterra  incli- 
n&vano  già  palesemente  alla  pace:    ed  erasi  ne'pi*^"' 
.      rainari,  ina  le  altre  condizioni,  toccato  della  conserva- 
la zione  della  Sardegna  sotto  il  dominio  austrìaco.  Di* 
versamento  poscia   dispoaevasi    delle   sorti  deli' isola 
allorché',  incomineiatosi  in  Utrecht  il  congresso  che 
lovea  dar  la  pace  all'Europa^  appuntavasi  la  cessione 
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déOé  Sardegna  all'elettore  di  Baviera.  La  qua!  cosa 
non  pertanto  ritnanera  senxa  seguito  per  la  repugnanza  j^^ 
di  cesare.  Onde  nel  fermarsi  della  pace,  per  la  quale  i^iS 
gli  stati  europei  calavano  a  scambievoli  accordi  salvo 
i  due  prindpaii  contendenti  Filippo  e  Carlo,  il  dominio 
dell'isola  riserbavasi  all'  imperatore;  nel  mentre  che^ 
passando  il  reame  di  Sicilia  nelle  mani  del  duca  di 
Savoja,  cui  la  regina  Anna  d'Inghilterra  dava  speciale 
favore,  preparavansi  i  destini  che  doveaao  di  fi  a  non 
molto  mutare  le  condizioni  della  Sardegna. 

Ma  era  anche  ne'destini  che   a  tal  mutamento   si 
giugnesse  per  novelli    disastri.   L' isola   era   stata   in    j^^  ^ 
quell'intervallo  governata  pacificamente  a   nome  di  i^ir 
cesare  dai  novelli  viceré  conte  di  Erìll  e  conte   del-  1714 
l'Atalaya  (1).  Il  marchese  di  Kuby  nel  succedere   ad  A.1717 
essi  ebbe  ad  entrare  sotto  ad  un  peso  maggiore.  Dopo 
il  matrimonio  contratto  dal  re   Filippo   colla   ^rinci* 
pessà  di  Parma,  il   credito    dell'abate  Alberoni  (già 
incaricato  per  lo  avanti  degli    afifaiì   di  quei    ducato 
presso  alla  ccNrte  del  re  cattolico  )  erasi  aggrandito  a 
tat  segno  che   ben  rari  incoatransi   nella   storia   gli 
esempi  d'un  miniftro  o  cresciuto  in  più  umile  stato 
o  venuto  in  maggior  colmo  di  possanza.  Arbitro  .del 
destino  de'popoli,  illusti*ato  dalla  porpora  romana  da  > 
lui  con  motto  attifiao  consì^;uita ,  non  ministro  ma 

(i)  In  questi  stfAì  ne' quali  le  cose  pubbliche  della  Sardegna 
non  offrono  alcun  fatto  ricordevole  non  deesì  lasciar  di  no- 
tare come  alenai  de'  Sarei i  che,  costanti  nella  fede  verso  Fi- 
lippo, railitavano  sotto  le  insegne  di  lui  segnalarono  nelle  cam« 
pagne  spagnuole  la  loro  prodezza.  Il  mTrcbese  di  S.  Filippo 
rammenta  cOn  molta  lode  il  coraggio  mostrato  da  d.  Giuseppe 
Dclitala  quando  strìngessi  Tivamente  dal  maresciallo  di^Ber- 
wtcb  l'assedio  di  Barcellona.  Nell'azione  la  più  calda  di  tale 
assedio,  cioè  nell'  attacco  del  bastione  detto  di  s.  Chiara,  ri- 
putato dai  Catalani  il  fondamento  maggiore  di  loro  sicurezza, 
fu  dovuto  in  gran  parte  al  valore  straordinario  di  qoeil'  uffi- 
zi ale  se  i  Francesi  e  gli  Spagnuoli  poterono  impossessarsi  di 
quel  baluardo  cIPpo  sforzi  massimi  e  molto  sangue  versato.  £gli 
marciò  il  primo  alla  testa  della  sua  compagnia  e  si  mantenne 
poscia  immobile  nel  suo  posto  per  una  intiera  notte,  malgrado 
degli  sforzi  nemici.  Onde  fu  sul  campo  rimeritato  col  comando 
di  qnella  stessa  compagnia  cbe  come  luogotenente  avea  si  bene 
comandato  in  tale  incontro* 
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loonarca  dette  Spagne  p^.  ia  fidanza  lUìmitata  preui 
da  Filippo  odia  sua  opera,  erasi  egli  levato  in  tanta 
alterezza  che  era  già  .arrivato  a  persuàdèi'e  a  se  stesso 
potergli  sopravvenire  mercè  del  proprio  accorgimento 
meglio  di  quanto  eragli  iafino  ad  aliorsi  avvenuto  per 
Ja  propria  fortuna.  Postosi  adunque  nel  sicuro  di  qua* 
luaqne  impresa  gli  si  aggii^sse.per  l'aniao,  incaprio 
cito  della  sua  sorte  che  dava  talvolta  alla  temerità  ed 
alla  tenacità  sua  ciò  che  dai*  non  potea  al  suo  eoa* 
siglio,  spregiando  oon  eguale  protervia  i  su^rimeati 
e  le  minacce'  e  non  si  pieganao  giammai  dal  primo 
proponimento,   era.  egli  giunta  a  tale   die  lasciavasi 
menare  alla  stolta  speranza  di  aiutare  la^  fac(».a  poli* 
tica  dell'Europa  colle  .sole  armi  d'una  monai*cbia  non 
poco  infralita  e  decaduta  dall'antica   saa  grandezia. 
Fra  le  altre  imprese  stava  specialnuente  in  sul  cuore 
al  caniinalè  il  togliere  la  Sardegna  dglla  podestà  del* 
riai^ico;  parendo  a  lui.  che  il  recuqperai^  quelr^gno 
grandemente  gioverebbe  alla' sua  famanem  solamente 
fra  gli  Spagnuoli  adontati  tuttora  per  lo   sinistro  ri- 
sulta mento  della  receate  spedizione  del  duca  di  Uieda 
ma  presso  agli:  stranieri  eziandio:    poiché   veggenao 
essi  rotta  con  queirin«asione  la  pace  di  cui  sloomin- 
ciava  a  godere,  trarrebl>ero  argomento'  dall' audaci* 
stessa  deiròpcra  per. credere^ che.  il  nainiatro  il  ^^*^ 
avea  l'arditezza  di  rimescolare  nuovamente  le  cose  pub- 
bliche dell'  Europa  avesse  anche  la  forza  per  indiriz- 
zarle. Datosi  lutto  perciò  a  quel  disegno  il  cardinale 
awisJò  giustamente  che  il  tener  segreto  lo  scopo  degli 
apnres^smienti  navali  che  a  tal  fine  faeeansi  ne  porU 
della  Spasna  servirebbe  alla  più  sicura  riuscita.  In* 
dardo  il  duca  di  Orléans  reggente  della  Francia  nella 
minor  età  di  Lodovico  XV  e  gli    ambasciatoli  degù 
alili  stati  misero  ogni  studio  per  apporsi   dove   ten- 
dessero quegli  apparecchi.  Le  intenzioni  del  governo 
spagauolo  serbarpnsi  cosi  chiuse  dbe  lo  steaso   Djf*^ 
cbese  di  S.  Filinpo^  ministro   allora  del  re  cattoh^ 
presso  alla  repubblica  di  Genova ,   benché  uomo  ai 
provatissìma  fede  e  perspicacia,  ne  restò  lunga  pezj* 
all'oscuro  e  solamente  quando  ogni  cosa  era  io  puDt<> 
ricevette  dal  cardinale  r  ordine  di  tenersi  presto  J)cr 
passare  nell'isola  :  dove  il  re  gli.  concedeva  un'autorità 
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asi^oldta  «alvo  nelle  cose  guerresche;  nelle  quali  non 
pertanto  era  stato  coifimesso  ai  capitani  della  spedi- 
zione di  conformarsi  ai  collisigli  di  lui.  Erano  questi 
capitani  il  marchese  di  Leide  destinato  al  comando 
delle  truppe,  ed  il.mardiese  Mari  comandante  della 
flotta^  sotto  al  ({xralé  capitanaTà  unit  divisione  del 
nàTllió  d;'B^ldassare  di  GùeTark.  L' eseràlo  son^maVa 
atl  ottomila  fonti  è  seicento  cavaili.  La  flótta  consi- 
steva in  dodici  vascelli  da  guerra  e  cento  legni  da 
trasporlo ,  Sui  quali-  eransi  imbarcate  le  vithiaglie  ne- 
cessarie per  'tre  mesi,  con  cinquanta  pezzi  di  battaglia, 
dodici  dì  campagna  e  gran  copia  di  attrazzi  e  di 
Extuniziotii. 

Non  s\  tosto  nel  salpare  della  flotta  dal  porto  di 
KdrcelIOna  si  rendette'  paitesé  lo  scopo  della  spedizione 
che  lui  grido  ànanime  d' indegnazione  s' innalzò  dap- 
pertutto contro  ad  un^impreSa  la  quale,  sopra  al  pre^ 
cipitar  TEuropa  in  novelli  trambusti,  dicevasi  anche 
^iniqua:  poiché  erasi    preso   per   rinfrescar  la  guerra 
con    cesai'e  il  momento    in    cui    questi   impiegava  le 
maggiori  sue  fòrze  nella  guerra  ottomana,  favoreggiata 
dai    voti  di   tutta   la   cristianità.    Lo    stesso   sommo 
pontefice  pronunzia  altamente  essersi  allora  fatto  un 
uso  nefando    de'  stis^id].  da  lui  conceduti  alla  corona 
spagnuòlà  sulle  rendite   delle  chiese;  i  quaK,   ricer-.* 
cati  per  alimeùtare  la  gùer^a  contro  agi'  mfedeli ,  voi- 
tavansi  a  conturbare  la  pace  delle   nazioni   cristiane. 
E  Sé  vietato  tiop.  l'^avéssela  reverenza  della  porpora 
recèntemente   vestita    dall^  Alberoni ,  le  sdegnose  do- 
mande presentate 'contro  a  lui  dalla  corte  di  Vienna 
alla  sapta  sede  avrebbero  sortito  maggior  effetto.  Pi-at- 
tanto  il  cardinale,'  il  quale'  prima  dii  conseguire  quella 
poipoi^a  tanto  ambita' avca  volteggiato  con  fino  scal- 
ttimento  perché  il  pontefice  non  attignesse  quale  fosse 
la  destinazione  degti   apparecchi  guerreschi,  deposta 
poscia  la  larva  2  iibn  aolo  fòcea  beffe  e  scherno  della 
comune  ésecfazione  ma  ié  maledizioni  altrui  ritorceva 
in  sua  gloria^  avvisando  cfie  Todio  cóntro  agtì  ope- 
ratori delle  fcoso  jgrandi  nrfc^ve^se  sempre  dall' invidia. 
Posto  pfer<ii6/ in  non  cale  ogni  ostacolo,  egli  atten- 
deva'con  atiim^  risblutór  f  evèrttò.  ' 
IfitùpetsitQtu  tt'ÓVafvksi  àUòrà  )[>iti  dbemai  poco  dia- 


333  LIBICO     QUODBjQiMO 

posto  a  sopportare  queir  inTasìane;  qpiie^^i^lmeiile  do- 
pochèy  pel  sospetto  cn^  quella  spedizione  potesse  io- 
dirizzarsi  al  regno    di  Napoli.,    avea  egli   richiamato 
dair  isola  la  maggior  parte  del)e  sue  truppe  per  ac- 
crescerne i  presidi  ^^  ^^^  reg^o.  Nondimeno  u  ritar* 
dato  arrivo  della  prima  divisione  del  navilio  spagnuolo 
per  i^gion  dei  quale  d.  Baid^ssare  di  Guevara,  come 
subordinato  9I  marchese  Maii,,  npn.pot^  i^el  nxoniento 
il  pia  acconcio   principiare  le  Qatiiità,,  fé'  sì  ,  ehe  il 
marchese  di  Kvby  potè  ne'  venti  giorni  trascòrsi  fra 
l'approdare   dell'una  e  dell'altea  divisione  allestirsi 
ad  ui|a  qualche  ditesa.  Gjacchè.la  confidenza  ,del  vi- 
ceré era  ita  sì  oltre  che  all'  apparìre  delle  prime  navi 
nimiche  non  una  sola  l^occa  dai  fuoco  ti*ovavasi  inca- 
valcata in  sulle  mura,  npn  &tia. la, menoma  provvi- 
gione pel  fodero,  del  castello.  Onde  .se  d.  Baldassare 
di  Guevara  avesse  al .  primo  •  suo.   giungere   fatto  la 
chiamata,  il  viceré  non  avvetìbe  pptpto  fug|[iré  di  per- 
mettere sul  campo  ai  nimiqi .  1'  oc9i^azioue  della  ca- 
pitale. Laddove  mercè  di  queir  ^tidugio  gli  fu  dato  di 
ppter   ordinare  alla  meglio  là  saly^za   della  ròcca  e 
di  disporre,  acconci  a  niente  le  poche  truppe  di.  quella 
guernigione,  composte  di  seicento  fanti  /  di  una  com- 

{>agnia  di  Catalani  e  Valenziani  e  dì  dugento  cavai- 
i,  olti-e  alle  milizie    paesane   introdotte  nella  citta  e 
sostentate  dal  governatore  marchese  della  Guardia. 

Le  truppe  da  sbarco^  protette  dalle  galee  spagnuolé 
che  teneano  dietro  alla  flotta,  posero   il  piede  nella 
«piaggia  detta    di  s.  Andrea  nel  ^gp\£6   cagliaritano, 
comoda   anche  alla   posata  deli'  esercito ,   perchè  ivi 
23  jj.  naettq  in  mare  il  fiume  npminato    dalla  non  lontana 
gosto  ^^^|a  di.  Mara.  La  qualcosa  era""  di.  somma  importanza: 
poiché  i  Tedeschi,    confidandosi    che  combatterebbe 
per  essi  l' ardore  della  stagione  e  la  malvagia  tempe^ 
ratuia  del  cielo  in  quei  littorali,  aveano  già  per  nuo- 
cere  maggiormente    agl'invasori   bruttato  e  corrotto 
le  altre  acque  che  scaturivano  in  maggior  prossimità 
ajla  capitale.  Le  soldatesche    spagnuolé  pon  indugia- 
rono ad  accostarsi  alla  città  .e^accq^inparonsi  prìmie- 
ramenCe  in  sul  pendio  del  colle *detl;'o  Prpino,  quan- 
tunque non  fosse   loro ,  dato  di  poter   colà    aprjre  la 
trincea ,  mancando  a  tal  uop^  ,ffi  fastelli  e  df!  mew 
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di  Aiii  trttspòrtere  da  funge ,  per  essére   intrapresi  i 
passaggi    dalle   milìzie   nazionali  e  chiuso  lo    sbocco 
principale  per  T interior  parte   dell'isola   daUa  ròcca 
di    s.    Michele  y   diligèntemente  allora   fortificata  dai 
Sardi.  Avanzavasi  quindi    V  esercito  in  maggior   vici- 
Danza  alle  mura,  coli' intento  di  bersagliare  i  baluardi 
che  area  a  ricontro  e  di  aprirvi  la  breccia;  nel  mentre 
che  le  truppe  di  marina ,  proteggendo  lo  sbarco  del- 
l'artiglierìa,    iilièstaTano  con  una  batteria   drizzata  a 
tal  uopo  il  forte   della   darsena.   Arrìvavii  allora  op- 
portunamente nd  eampo  il  marchese  di  5.  Filippo  e 
davasi  tosto  a  tener  pratica  acciò  i  numerosi  aderenti 
deir  antico   dominio   solessero   palesemente  a  fran- 
cheggiare la  loro  parte.  E  tanto  poterono  dappeitutto 
le  autoreroh  insinuazioni  di   luì  che   d'indi. a  pochi 
giorni  veniTangii  da  ogni  banda  le  testimonianze  di 
sommissione,  e  le  terre  tutte  non  fortificate   volon- 
terose rìtomaTano  all'  obbedienza  del  re  cattolico.  Il 
govehiatoref  di  Sassari  marchese  Benites    arrestò  per 
qualche  tempa  i  tumulti  in  quella  città;  ma  non  po- 
tendo colle  poche  truppe  che  avea  sotto  la  mano  pa- 
droneggiare T  opinione  pubblica ,  lasciava  poscia  che 
fra  i  trambusti  della  civile  discordia  le  cose  si  risol- 
vessero per  sé  slesse.   Tanto   più  perchè  il  marchese 
di  Montenegro  d.  Antonio  Michele  Olives  erasi  posto 
alla   testa  di  alcuni   drappelli  di  nazioiiali  e  trascor- 
rendo con  loro  la  campagna   proclamava    dovunque 
la  signoria  castigliaaa ,    assistito  poscia  dal  marcheie 
di  Monteailegro ,  il  qtrale   con  trecento  cavalli  e  con 
un  reggimento  di  fonti  ei^  stato  colà  spedito    afifret- 
tatamente  per  fiancfa^giarlo. 

Frattanto  l'esercito,  inoltratosi  ad  occupare  alcune 
delle  positure  principali  ch<  mettono  alia  capitale, 
disponèvasi  ad  una  formale  oppugnazione  della  ròcca  ; 
allorché  i|  viceré  intimidito  abbandonava  repentina- 
niente  la  città  per 'riparare  in  Alghero,  lasciando  il 
governo  e  la  difesa  oella  piazza  fra  le  mani  di  d.  Gia- 
conio  Carreras.  La  notizia  di  tal  partenza  fé'  fuggire 
il  coraggio  ai  partigiani  imperiali  ed  inanimi  mag-/ 
gi<yi*meBte  gli  assalitori  ;  i  quali  tostamente  commisero 
al  conte  di  Pezuela  eolonnello  di  cavalleria  d'  andar 
dieir»  fd  vicei^é  ed  impadronii*8i  della  per9ona  di  lui. 
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£d  egli  |o  acrbFaVfa  pre^o  ^^iJ^l^^gg^  d|..^ìamaiìiia  ; 
dovè  oqn  perento, ^  viceri  Ésiryqrf^gUrto.flaì  popolani 
trovava  mqdo  di  ^der^  ì  suqì  prJ^tori  addando  per 
,  ti*agetti  e  condqceodosi  in  tal  maniexu  ascosamente 
insino.ad  Alghero,  frattanti;i  cfa^.cfi4eyaao. ideile  mani 
d^g^  Spagnuoìi  d.  Pietro  Blanqlf^rt  ponte  di  S.  An- 
tonio, generale  delle  gfil^c;  s^d^ ,  i^i  altii  gentiluomini 

del      seguito;  .  .    ;     ,      .      ij       ;i. 

La  piazza  .  di .  ;Cag]iÌai;i  jei^  j^^wjip  ^  bex'sagliata  da 
trenta  cannoni  e.  da..T'^ti.*nipfi|ta^  i.  quali  ayeano  sca- 
gliato ^ntro  la  città  piM  .di  cii^q^f.  ini)a  JL>oinl>e.  La 
breccia  ti^ovandosd  già,  ^per^a  in  jp^recchi j  luoghi,  or- 
dinava nsi  dagli  Spagaupli  1^  QQ^e  p^r  un ^  assalto, 
auando  i  Ti^despUi,  arv^ifai|dQ  fpsSQ,  che.ia  resa  delia 
,  ^^^  ertezza  potea  djtlui^gtir^i  q^a.npn  ,iinpe<^rsi ,  diedero 
toiijreil  segno  di.vcrfeiflo^piiolan^.  ]6^  ^ì^  accordava,  pc^r.  ciò: 
esci^ero  ddla  ròcca  le>;isel4^icbp  disarmate  e  ve- 
nissero accomodate  di{|>rQnto|inil^a|*po>  per  poter  pas- 
sare a  Qenoya. -DopOj.la  qnal  poa]?ennpq^  le^  truppe 
del  re  cattolico,, occupando; la  cittjà  ^e  la^^ciandovi  per 
,  presidio  i  reggimenti  QÌù&inati;,di  £iilstaniente> e  di  Ba- 
siliQata  con  una  CentiMna  di  dragoni., .  mettevansi  io 
punto  di'  compiere  faustao^nte  Fopera  col  ridurle  a 
obbedienza  le  aUredue  r^cpbe  ,pripcipaii  del  regno» 
cioè  Alghero  e  Ciisl}eUaragoiAe£)9,  ie  .«[uali'itenevaoo 
tuttora  per  V  invertitore. .  .  ; 
-  Mille  granatieii  ìCpndotU  dal.  ^pnte  ^i  Montemar 
partirono  i  primi  «fid^jóccuparei  i,.  luoghi  pjù  acconci 
per  Tassedio  di.  Àl^iioro^  iL^archese  di  heìò^  ^egaìsa^ 
poscia  col  rimanente;  ;  dell' a^n^ats»,  giovaniiosi  dell'o- 
pera del  marchese  di  S^FilippoJ.ilqu^ìe trovì>niodo 

di  nutrire  facilition^  jJ/fìserQÌtQ.  pfeUa  n^lirèta  ecUcan- 
.  ft|u*e  il  passaggio  «eU^  |iff9vi)ici|e:. insalubri  dell' ilolft) 
perioolosoi  nel  gii?q  di ,  stagione,  ichei  aUors^  carre.va.  I*a 
guarnigione  di  Alghero  erasArat^Te^iwla  ì(i  ^^U'io- 
tervallo  di  soli  cetìtottaìnta;«oldalÌ5,  perobè  itnagg^i 
ajuti  colà  ittniati  dallo  $tpi^  di  ^ilapo  non  aveano 
potuto  penetrane  n^Uia  ^tooca,'  irnpediti  dalle mafÀ  ^ 
«ueiTà  AMBÌche  4ncr0wte  iin  quislie  marine.. Malgrado 
pi  tal  di^Hto  dir^fodsze  preptairavansi  già  ^tro  la  àt^ 
i  mezzi  per  Ja  difesa; , se  non  che  ;ia  tìowila  f^^^ 
giunta  dfiUa  sinistJDa  «orto  taccata  ad  un  ibMs^^^ 
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di  Tedeschi  sbarcato  in  cfue'  giorni  iaTemnova  sce- 
mando la  fiducia  di  norelli  sussidj,  fé'  più  agevolmente 
inclinare  gli  animi  «Ha  iommesstone^  La  Gallui*a  era 
utata  dopo  la -resa  di  Cagliari  abbandonata  dal  mar- 
chese di  Villamarina  e  dal  conte  di  S.  Martino ,  so- 
stenitori principali  deUé  parti  austriache.  Allorché  per- 
ciò   quel   battaglione   di  Tedeschi  era  disceso  in  sul 
littorsue  di  Terranova,  erasi  tosto  abbattuto  colà  ad 
uno  di  que'  drappelli  di  milizie  paesane  che  il  novello 
comandante  della  provincia  d.  Gioranoi  BaUista  Sardo 
di  Tempio,  postovi  dal  marchese  di  S.  Filippo,  avea 
disposto  lungo  le  spiagge    più  accessibili.  Quelle  mi- 
line ,    riconoscendosi  troppo  «inferiori  in  numero  per 
fronteggiare  i  nimici ,    avirisaronsì   di  cogliere  tempo 
più  adattato  per  sorprenderli,  facendo  intanto  le  viste 
d'essere  di  parte  imperiale.  I  Tedeschi  adunque»  la- 
sciatisi ingannare  alle  simulate  itestimoniauKe  di  ami- 
stà loro  date  dagl'  isolani ,  non  si  seppero  tenere  del 
manifestare    ad  essi  come  i  loro  passi  erano  vòlti  a. 
soccoiTere  Alghero  ed  a  provocar  nel  passaggio  delle 
Gallura   que'  popoli  a  sostenere  la  causa  di   cesare. 
Internav^si  frattanto  di  compagnia  gli  uni  e  gli  altri 
nelle  terre  della  provincia.  Per  lo  che  i  Sardì,  veduto 
gingnere  il  destro  ad  adempiere  il  loro  disegno ,  fa- 
cendo seflEipre  la  scorta  ai  nemici ,  voltisggiarono  de- 
stramente per  quelle  montagne,  infine  a -eh e  poterono 
condurli  in  una  gola  assai  angusta,  dove  i  Tedeschi 
erano  costretti  a  sfilare  lentamente  e  con  fronte  molto 
ristretta.  I  mostri  allora  ad  un  dato  .segno  spianarono 
repentinamente  ì  loro  fucili  contro  al  petto  de' nimici 
ed  intimando  loro  di  por  giù  le  arme    conseguirono 
con  queir  aggiramento  ciò  ohe  colF  apèrta  forza  ma- 
lagevolmente avrebbe  potuto  ottenere  (O*  Onde  quei 
soldati  rendutisi  prigionieri  furono,  poscia  menati  e  Sas- 
sari per  comando  del  marchese  di  Leide  ;  il  quale  non 
stimò  di  dover  nspettare  la  convenzione  più  benigna 
fatta  con  essi  dai  nazionali.  Tale,  avvenimento  siccome 
ho  detto  contribuì  di  molto  a  scoraggiare  i  difensori 
di  vAlghero  :  e  ^rciò,  passati  appena  pochi  giorni  dopo 
r  arrivo  del  marchese  di  Leide,  calavano  ad  una  ca- 

(i)  I  Sardi  eraqo.  tesgspta,  ì  Tedeschi  quaitroceote  veatisei. 
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pitolaaoDe  ed  escavano  della  ròcca  '  armati.  Questo 
esempio  era  senza  indugio  seguito  dal  presidio  di 
Castcllaragonese;  dove  invano  era  penetrato  un  socr 
corso  novello  di  Tedeschi  e  dove  avea  ricercato  l  es- 
tremo rifugio  il  viceré  marchese  di  Ruby.  Il  quale 
avendo  già  due  volte  fuggito  in  Cagliari  ed  in  Al- 
ghero i  primi  pericoli,  dovette  alla  fine  abbandonare 
V  isola  nello  spirare  d'un  governo  per  lui  troppo  fiac- 
camente sostenuto.  .       .    ,  j  lu 

Riconquistata  in  td  modo  in  brevissima  tempo  daue 
arme  del  re  cattolico  l'isola  intiera,  il  marchese  di  Laide 
lasciava  colà  per  goveniatcw^  generale  il  marcbesedi 
Castelforte  d.  Giuseppe  Armendariz  con  un  presidio  di 
tre   mila    soldati.  Ed  il  re  conoscendo -che  per  radi- 
care di  nuovo  pacificamente  la  sua  signorìa  era  d  uopo 
r  aprire  una  via  onde  sfogare  ai  mali  umori  che  ser- 
peggiavano fra  gli  abitanti ,  concedeva  ampia  facoHa 
a  qualunque  persona  di  partirsi  dal  regno  e  rendeva 
ad  un  tempo  pubblicamente  la  grazia  sua  a  tutu  co- 
loro che  scegliendo  di  soggiornarvi  venissero  spontanei 
a  obbedienza.  Il  qude  provvedimento  ebbe  a  metter 
bene  per  la  tranquillità  dello  stalo  :  poiché  in  tal  duh 
niera    quella   moltitudine   di  partigiani  che  sarebbesi 
fatta  ministra  di  novelle  turbolenze,  veggendosi  libera 
di  allontanarsi  dall'isola,  scelse  il  partito  meno  rischie- 
vole.  E  ripai^rono  perciò  prestamente  altrove  i  pnnci^ 
pali  gentiluomini  attenenti  alla  causa  imperiale;  q«egu 
altri    che    erano  stati   da  cesare  distinti  con  qualche 
speciale  grazia ,    e  fra  questi  il  vescovo  ausiliario  dj 
Cagliari  d.  Antonio  Sellcnt  e  1'  arcivescovo  turritano 
d,  Bernardo  Fuster  ;  il  quale,  anziché  licenziare  il  s«o 
clero  di  rendere  pubblico  ringraziamento  a  W^'^?* 
seguito  mutamento  di  signoria,  amò  meglio  abbandt^ 
nare  la  sede  e  lasciare  che  dagli  Spagnuoli  si  ponesse 
la  mano  suH'enb'ate  della  sua  chiesa. 

Tuttavia  non  rispose  a  questo  primo  tratto  di Z».^ 
mgnità  r  aspro  governo  fatto  de'  nazionali  doj>o  u  «jj: 
.  stabilimento  del  dominio.  La  prima  opei-a  de  noveJi 
governanti  nella  capitale  fu  quella  di  sostenere  i  co  ' 
soli  ed  i  consiglieri  della  città  e  di  stender  la  nian« 
alle  rendite  municipali  per  dispome  arbitrariainente. 
Malgrado  degli  antichi  privilegi  di  quei  cittadini}  ^^' 
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nivano  eglino  poscia  assoggettati  a  tutte  le   durezze 
deir  alloggiamento  jnilitare  e  costretti    a  fornire  gli 
ospedali  delia  soldatesca  di  letta  e  di  masserizie.  La 
c|uai  cosa  tornava  anche  piti  incomportevole  quando 
il  cardinale  Alberoni  disposto  a  tentare  una  invasione 
nella  Sicilia  facea  passare  a  tal  uopo,  dalla  Spagna  in 
Sardegna  ventimila  soldati:  dappoiché  sperperati  questi 
in  tutte  le  terre  dell'  isola  vi  commettevano  ogni  sorta 
di   vessazione  ,    trascendendo  ogni  temperamento  nel 
travaglitnre  i  popolani  ed  obbhgandoli  a  sofFerire  che 
i  loix)  frumenti  si  segassero  in  erba  onde  esser   dati 
per  profenda  ai  cavalli  dell'  esercito.    Ebbero   perciò 
più  volte  ricorso  al  re  coloro  cui  scontrava   sì    dura 
fortuna:  e  le  città  dell' isola 4nviarono  in  Ispagnaun 
sindaco  che  richiamandosi  di  tanta  licenze^  ne  offerisse 
il  ricomperamento ,  mediante  il  denajo  necessario  ad 
acquartierai^e  quelle  truppe.  Ma  i  provvedimenti  di  Fir 
lippo,  che  ai  dissero  favorevoli  alla  nazione,  non  si 
lasciarono  giungere  a  comune  notizia.  Si  veniva  quindi 
in  sui  ricercare  un  donativo  annuo    triplicato  :   e  la 
somma  di  scudi  centottanta  mila,  imposta  senza  alcuna: 
delle  consuete  forme,  era  violentemente  riscossa  con 
minacce  d' incendio  e  di  ruina.  Accrescevasi  del  pari 
smodatamente  il  prezzo   nella   vendita    del  sale;  ed 
Qtbbligavansi   le    famiglie  a  rìceverne  la  quantità  che 
la  dascuna  cadeva  nello  spartimento,  quantunque  su-^^ 
perìore  ai  proprj  bisogni.  Non  contenti  infine  all'aver 
aumentato  le  antiche  gravezze,  ti^ascorreano  quei  mi-^ 
nistri  a  crearne  di  novella  spezie  :  e  la   carta    mar^ 
chiata,  di  cui  non  mai  erasi  nella  Sardegna  ricono^ 
scinto  l'uso,  veniva  introdotta ^nell'  isola  con  la  stessa 
rigorosa    legge    di    gabella  con  la  quale  era  stabilita 
nella  Gastiglia.  Ed  in  tal  modo  quei  medesimi  pei 
quali  r  abito  e  le  personali  affezioni  aveano  renduto 
musto  il  rinovellamento  del  prisco  dominio  s'avvidero 
che  gli  Spagnuoli  non  cosi  consideravano  allora  nella 
Sardegna  una  porzione  recuperata  dell'antica  monar-* 
chia  come  una  provincia  di  conquista ,  nella  quale  il 
diritto  delia  forza  permettesse  di  esercitare  ogni  ma« 
ni  era  di  avania ,   o  come  un  regno  ribelle  sul  quale 
convenisse  mettere  ammenda. 
La  liberazione  della  Sardegna  da  termìpi  di  governo 
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COSÌ  rigidi  se  era  bramata   dai  nazionali,  Io  era  non 
j^^    meno  dai  potentati  europei ,    quantunque  per  diversi 

in  1*8  nspetti.  Le  ambiziose  opere  del  ministro  spagnuolo 
Aveano  trapassato  ogni  segao  ;  dacché  non  contento 
egli  alla  possessione  della  Sardegna  volle  essere  co- 
sninciatore  di  novella  lotta  colla  corte  di  Vienna,  in« 
vadendo  con  maggiori  forze  la  Sicilia:  la  quale  tut- 
toché fosse  nelle  mani  del  duca  di  Savoja,  non  igno- 
«  ravasi  in  Ispagna  essere  stata  destinata  a  passare  sotto 
la  podestà  deH'  imperatore.  Di  fatto  non  si  tosto  eransi 
dagli  Spagnuoli  incominciate  le  ostilità  neJla  Sicilia  che 
Bella  concordia  soscritta  in  Londra  dai  plenìpgtenziarj 

'        di  cesare,  della  Francia  e  dell' Inghilterra  (conosciuta 
poscia  col  nome  di  quadruplice  alleanza)  l'abbandono 
della   Sicilia  all'imperatore  era  esptessamente  stìpu» 
lato.    In  questo  trattato  erano  anche  prefisse  le  sorti 
della  Sardegna;  le   quali   già  altra  volta  e  negli  an* 
tichi  e  ne*  moderni  tempi  eransi  trovate  mescolate  a 
quelle  della  Sicilia.  Consideravano  a  tal  uopo  quei  mi«* 
nistri:  esser  tornata  vana  per  la  pace  europea  la  ces- 
sione fatta  al  duca  di  Savoja  del  regno  di  Sicilia:  pro- 
cederne invece  maggior  ostacolo  a  comporre  gì'  inte- 
rèssi de'vaij  potentati,  posciaché  l'imperatore  non  altra 
maggior  ragione  produceva  per  rifiutare  di  accostarsi 
alle  convenzioni  di  Utrecht  che  la  pei*dita  da  lui  mal 
comportata   della  Sicilia }  convenire  agi'  interessi  dei 
popoli ,   air  abito    di  una  lunga  politica  fratellanza  e 
di  un  recipix>co  commerzio  da  lungo  tempo  stabilito, 
r  assoggettare  ad  un  solo  dominio  gli  abitanti  del  re- 
gno di  Napoli  e  anelli  della  Sicilia,  già  associati  col 
nome  comune  delle  due  Sicilie  :    non  potersi  sperare 
pace  durevole  in  Europa  e  specialmente  in  Italia,  se 
cesare   non  posava  le  arme:  esser  migliore  perciò  là 
condizione  del  re  ai  Sicilia ,  dove  con  la>  guarentigia 
dell'  impero  conseguisse  una  signoria   permanente    e 
sicura,  quantunque  di  minor  prò,  che  ritenendo  uno 
»**to  la  cui  maggior  dovizia  non  ricomperava  i  pe- 
rìcoli di  una  certa  contesa  e  il  danno  di  unaperclita 
assai  probabile.  Si  accordava  pertanto  (0^  dovesse  il 

(i)  Credo  opportuno  df  qai  iuscrìre  gli   articoU    prìnetpaK 
<J«I  trattalo  della  quadroplice  allcaiiia  aoscrilto  in  Londra  nel  a 
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re  di  Sicilia  abbandonare  quel   reame  a   cesare:   ne 
rìceTcrebbe  in  ricompenso  V  isola  ed  il  regnò  di  Sar- 


agoato  1718  (per  quanto  raggaarda  alle  cooTenzioni  della  ces» 
tione  della  Sardegna  da  farsi  dall' imperatore  al  re  di  Sicilia 
Vittorio  Amedeo)»  tratti  dal  Dumont»  Corps  unwtrs^l  dipìtì»^ 
matiifue  etc,,  lom.  Vili,  part.  i,  pag.  533.  HU  igjUur  tantk 
rationihus  permoii  eonutnerunt  qìiod  rex  Sieiliot  tfuuiam  rv^ 
g^fiumqut  Siciìiae  cum  omnibus  sui$  dependeniiU  et  annexis 
Suae  Megestati  caesareae,,,  restituet,,,,  suàlata  penitus  ejUà 
ad  coronam  Hispaniae  reversione.  Il  Vicissim  Sua  Mmesta» 
jC/O/ssarea  cedei  re^  SiciUae  insulam  regnumque  Sardìmae  in 
to  quo  iUùd  a  rege  catholieo  receperii  stata  ^  renunetaÒitque 
omnibus  Juribus  et  actionibus  in  dictum  regnum  ,  prò  sa  suii^ 
que  haeredibus  et  successoribus  utriusque  sexus  ,  infavvfem 
regis  Siciìiae  ausque  haeredum  et  suecessorum,  ad  Htud  dein» 
ceps  cum  titulo  regni  cunctisque  regi^  aaciomati  annexis  ho^ 
noribus  perpetuo  ^possidendum,  prout  regnum  SiciUae  possa* 
derat  j  sah^a  tamen,  uti  supra,  dicti  regni  Sardàuaa  aaeoro* 
nam  Bispaniae  reversionti  quando  regem  Sieiiime  absqma  posterie 
matcuUs  et  totam  domum  sabàudicam  successoribus  mascuiis 
destitui  contingeret.*  caetenun  ad  eum  piane  mpdum  quo  dicUt 
retfersio  per  tractatus  trajeetenses  et  per  acium  cessionis  cor^ 
sequenter  a  rege  Hispaniae  Jactae  prò  SiciUae  regno  poeta  a€ 
ordinata  /uit.  III.  Sua  Majestas  caesarea  confirmabit  regi  Si^ 
ciUae  omnes  per  tractatum  sienatum  Taurini  0  nowembris^  1 70) 
eidem  faetae  eesdones  tam  lUius  partis  dueaius  Montisferrùti 
quam  provinciarum  ,  urbium  ;  oppidorum  . .  de  staiu  mediola^ 
nensi  quae  possidet ...  IV.  Sua  Majtsta*  caesarea  agnoeoet 
jus  regit  SiciUae  ejus^ua  domus  succedendi  immediate  in  regno 
Hispaniae  atque  Indiarum  in  casum  quando  rex  Philippus  V 
ejusque  posteri  deficient .  •  •  y  hac  tamen  declaratione  tuHecta  « 
qtiod^  nullus  princeps  e  domo  sabaudica  qui  in  regno  aispa* 
niae  succeda  ulhun  unquam  prouindam  seu  dittonem  uno  tem» 
pvre  possidere  in  continenti  Italiae  possit,  et  quod  in  eum  oi- 
eum  istae  provinciae  deuoluentur  ad  principes  collaterales  istiue 
domus,  quorum  unus  post  alium  secundum  proximitatem  san*' 
guinis  in  iis  sticcedet»  V.  Sua  Mt^estas  caesarea  et  rex  Sici* 
iiae  mutuam  tutelam  seu  guatantiam  sibibthaestabunt  prò  i^ 
gnis  et  provineiis  unùfersis  auas  aetu  in  Italia  possident  aust 
^gore  hujus  tractaius  €is  ohuenient  etc,^ 

L'articolo  VI  delle  coaTenzioni  relative  alla  pace  di  cetara 
e  di  Filippo  era  co&i  concepito  (ib.«  pag.  53 1).  Sua  Me^estak 
Cttthòlica,  ttd  testificandam  sinceram  suamin  tranquillitatem  pu» 
biicam  tfoluntatem,  consentii  Us  quae  infra  de  regno  Sietliae 
in  comìnodum.  Suae  Mmestatis  caesanae  disponuntur,  renun* 
eiatquè  prò  sa  stdsqua  ho/eredièus  et  successoribus  morbus  et 
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degna  nello  stato  in  cui  verrebbe  restituito  dal  re  cat- 
tolico ;  e  fosse  questo  in  pei^eluo  posseduto  da  lui  e 
da'  suoi  eredi  e  successori  col  titolo  di  re  e  nel  modo 
con  cui  avea  posseduto  la  Sicilia  :  avvenendo  che  la 
posterità  mascolina  di  Vittorio  Amedeo  si  spegnesse 
e  che  mancassero  nella  famìglia  intiera  dei  reali  di 
Savoja  altri  successori  di  sesso  mascolino ,  dovesse  il 
regno  di  Sardegna  ricadere  a  mani  del  re  cattolico  : 
rimanesse  in  tal  modo  cancellata  la  clausola  che  pel 
ritomo  della  signorìa  di  Sicilia  in  podestà  della  Spa- 
gna erasi  accordata  nelle  convenzioni  di  Utrecht. 


Jòéminis  furi  ret^ersionis  dicti  regni  adcoronam  Hispaniae  per 
instrumentum  cessionis  die  io  juiiii  1713  diserte  eidem  reser^ 
patOf  amoreque  boni  publìci,  dicto  actui  io junii  1713,1»  quan^ 
tum  opus  est,  item  et  arùculo  sexto  tractatus  se  intcr  regiam- 
4fue  Suam  Celsitudinem  ducein  Sabaudiae  Trafecti  initi,  pfxmt 
et  generalìter  omni  ti  derogat  guod  retrocessioni,  dispositioni 
et  permutationi  memorati  re^i  Sidliae  per  praesentia  poeta 
etabilitae  adversari  posset  j  eo,  tamen  conditione  ut  j'us  ret^er" 
eionis  insulae  et  regni  Sardiniae  ad  eamdem  coronam  eidem 
ificissim  cedatur  et  asseratur,  prout  infra^irticulo  secundo  con" 
uentionum  inter  sacram  nu^'estatem  caesaream  et  regem  Sici* 
liae  magis  erpUcatur, 

.  'E  siccome  all' intelligenza  della  clausola  apposta  all'articolo 
secondo  suddettoy  cedet  regnum  Sardiniae  perpetuo  possidendum, 
prout  regnum  Sidliae  possederai,  può  servire  la  notizia  delle 
condizioni  apposte  nella  cessione  della  Sicilia  con  l'atto  soscritto 
in  Madrid  dal  re  Filippo  nel  10  giugno  1713,  ho  pure  stimato 
conveniente  di  qui  inserire  Tarticolo  V  di  tal  trattato,  benché 
riguardo  alla  materia  contenutavi  maggiori  siano  i  chiarimenti 
ohe  in  appresso  sarò  in  grado  di  dare.  Art.  V.  Que  hajran  de 
Mer  mantenidos  y  se  conserven  ijfuaiestfuiera  leyes,  Jiteros,  co- 
pitulas.  del  rejrno^  priifiiegios,  gra^iasx  exempciones  que  al  pre* 
sente  gosan  y  han  devido  gosar  en  my  tiempo  y  de  mia  pre^  - 
dee6ssores,ass)rel  rej^no,  comò  qualesqmera  comunidades  secu- 
lares  o  ecclesiasticas  y  todos  los  fiabitantes  en  aquel  rtyno , 
manteniendo  a  todos  en  comun  y  en  particular  las  que  tuòie" 
rin  f  y  sue  leyes,  constituciones,  capitulos  de  reyno,  pragmof 
ticas  ,  costumbres ,  Uberdades  y  imunidades  y  exempciones  a 
elhs  co'ncedidas  y  concedidas  por  mi  y  los  rtyes  mis  prede" 
cessores  tanto  al  comun  del  reyno  corno  a  las  ciudades,  uillas 
y  lugares  y  tierras,  y  a  qualesquiera  personas ,  assi  ecclesia-' 
siicas  comò  seculares,  segun  y  corno  han  uzado  y  gosado  y  de^ 
kido  uzar  y  gosar  die  eUas*  V.  Dumonl;  d.  tom.  Vili,  pari*  i, 
pag.  389. 
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Come  prima  Vittorio  Amedeo  ebbe  penetrato  che 
ricercatasi  da  lui  la  cessione  del  regno  di  Sicilia, 
prese  a  richiamarsene  altamente,  rammentando  ì  ser- 
vigi Fenduti  daHe  sue  armi  alla  causa  degli  alleati  e 
le  stipulazioni  di  Utrecht.  Ma  non  mai  questo  accorto 
e  magnanimo  principe  erasi  yeduto  iuTiluppato  in 
maggiori  difficoltà.  Già  avea  egli  dovuto  da  prima 
destreggiare  nello  scoprire  dote  fossero  destinati  sii 
armamenti  apprestati  dalla  Spagna.  E  TAlberoni,  ta- 
cendo le  viste  di  aprirsene  all'  abate  Mari  ministro 
del  re,  avea  aitificiosamente  lasciato  trapelare  il  se- 
greto deir  alleanza  che  mostrava  di  volere  strìngere 
seco  lui  ;  acciò,  risvegliata  la  diffidenza  degli  altrì  pò» 
tentati,  rimanesse  alla  Spagna  il  vantaggio  o  di  trat- 
tare con  un  alleato. pia  pieghevole  o  di  contendere 
con  un  nemico  più  affievolito.  Se  non  che  il  re,  il 
quale  andava  avveduto  in  qualunque  sua  opera  ed 
avvedutissimo  in  quella  che  più  gli  stava  sul  cuore  » 
avendo  attinto  di  leggieri  la  chiusa  fraude  del  mini- 
stro spagnuolo,  rispondevagli  tale  che  questi  avesse  a 
conoscere  tendersi  indarno  la  ragna  al  più  scaltrito. 
Questo  slesso  accorgimento  del  re,  cosi  utile  nelle 
prime  trattative,  era  poscia  tornato  mal  in  acconcio 
qucmdo  al  primo  cenno  avuto  delle  deliberaziom  degli 
alleati  per  la  Sicilia  maggiore  gli  si  era  dimostrato  il 
bisogno  di  accostarsi  determinatamente  alla  Spagna: 
poiché  il  cardinale,  già  di  molto  incapriccito  di  quella 
sua  spedizione  siciliana  e  peritoso  di  recare  a  somma 
gli  accordi  con  un  principe  di  si  profondo  avvedi- 
mento, avea  lasciato  scadere  il  tempo  propizio  alFal- 
leanza.  Maggiormente  infine  erasi  difficultata  al  re  la 
conservazione  del  suo  novello  stato  dopoché ,  come 
abbiamo  veduto ,  la  Spagna  da  un  canto  avea  già 
rotto  la  gueiTa  in  Sicilia,  e  dall'altro  i  tre  più  grandi 
potentati  europei  aveano  palesato  la  ferma  risoluzione 
di  assoggettare  quell'isola  a  cesare.  Un  solo  meiszo 
restai^a  adunque  al  re  per  escire  di  tali  angustie;  e 
onesto  fu  da  lui  abbracciato  acconsentendo  ai  patti 
delia  recente  alleanza.  Soscriveasi  perciò  dapprima  in 
Londra  e  poscia  in  Parigi  dai  conti  Provana  e  De  la 
Perrouse  suoi  ministii  il  trattato  per  cui»  dichiarando 
egli  la  piena  sua  adesione  aUe  condizioni  tu(te  della 
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convensuone  y  Teniva  ammesso  nella  lega  europea  e 
salutato  re  di  Sardegna  (0* 

Mancava  alla  perfezione  di  tali  convenzioni  Tassen- 
timento  del  re  caltolico ,  il  quale  in  quel  momento 
sembrava  diffìcile  a  conseguire;  dappoiché  il  cardinale, 
spregiando  altamente  la  parte  clie  cominciava  a  pren- 
dere il  re  Gioito  d'Inghilterra  nella  rinovata  lotta, 
spingeva  arditamente  le  armi  spagtiuole  nella  Sicilia. 
Essendo  adunque  necessario  di  ottenere  coUa  forza  il 
possedimento  della  Sardegna,  fei'mavasì  fra  le  due 
corti  di  Vienna  e  di  Torino  un  accordo  nel  Quale  il 
.conte  di  Zinzendorff  ed  il  marchese  di  S.  Tomaso 
per  parte  de'  loro  sovrani    ordinavano   le   condizioni 

.  (i)  Qaesto  trattato  è  pare  riportato  dal  Dumont,  d.  tom., 
pag*.  j549v  e  f^  soscritto  in  Londra  DelPS  novembre  ed  in  Pa- 
rigi nel  i8  dello  stesso  niese.  Dopo  nnsercione  fattavi  del  pre- 
cedente trattato  della  qnadrlipìice  alleanza ,  la  convenzione  é 
cODOepita  come  segue.  Cumtfue  porro  rex  tum  Siciliae,  ^uem 
vero  nunc  regis  Sàrtiiniae  nomine  appellari  conventum  est . .  ^ 
inuitaiMJU  Juerit  ut  usdem  omnibus  et  singulis  piene  ampUque 
accedere  et  partiùus  contrahentibuM , . .  sese  adjungere  uellet  j 
cutnque  dictus  rex  Sardiniae ,  mature  perpensis  conditionibns 
in  tractatu  articuUsque  praeinsertis  speciatim  expressis  ,  non 
eolum  declarat*erit  sese  t^elle  eaadem  acceplare  et  accessione  sua 
comprobetre»  t^mrum  -etiam  -pìsnipoUinUttì'iun  tabuias  suffiàentes 
ministris  suis  ad  ìd  opus  perjiciendum  nominatis  toncesserà  : 
quo  itaque  .negotium  t€un  salutare  Jinem  optatum  c^iisequatur^ 
fios  infrascripti .  .  .  suprafatum  regem  Sardiniae  ùi  trxustalus 
praeinserti  articulorumque  omnium  eodem  pertinenlium  socie* 
totem  plenam  atque  omnimodam  admisimus,,,  Proi/iso  insuper 
quod  omnia  et  singula  de  quibus  com>entum  erat  per  articulos 
eeeretos  cantra  dioium  Sardiniae  regem ,  per  ^rr.eaeniem  kane 
ejusdem  aecessionem  cessent  prorsus  atque  aboleantur,  Vicis* 
sin  uero  nos  iqfhascripti  r^^  Sardiniae  ministri  plenipoien" 
tiarii,,,  testamur  hisce  spondemusque  dicti  regis  nomine  quod 
praedictus  rex  et  dominus  noster  accedit  piene  ampleque  tra» 
ctatui  articuUsque  omnibus  et  singulis  ibidem  praeinsertis ,  quod 
accessione  hoc  solemfU^pewtibus  contrahentiòus , , .  sese  acìjun» 
giij  quodque  fi  vigoreque  actus  hujusce  antedidta  regie  Sor* 
.diniae  Majestas,  tam  prò  se  quam  piro  kaerediòus  suis  et  sue* 
eessoribus  sese  mutuo  obligat  et  obstringà,  Maiestati  Suae  cae* 
eareae  et  eatholicae.  Ma/estali  SiMe  christiamssimae  et  Maje» 
stati  Suae  britannicae , . .  sese  omnes  et  singulas  conditiones , 
eessiones,  pactiones,  guarantias  et  fidejussiones  in  tractatu  or* 
tieuUsque  sopra  insertis  expressas  memoraiasque  obse'vaturani, 
praestiuttam  atque  adimpUturam  atc. 
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tutte  della  spedizione  da  farsi  eoa  forze  comuni;  e 
dichiaraTasi  ad  un  tempo  die  la  mulasione  di  dominio 
BOB  Importerebbe  pe'  nazionali  verona  mutazione  ri- 
spetto ai  privilegi  de'quali  il  regno  era  in  possesso  ('). 
Ma  già  le  cose  inclinavano  per  buona  ventura  de'po- 
polì  ad  un  risolvimento  più  agevole.  11  re  Giorgio  ed  A» 
il  reggente  di  Francia  aveano  palesemente  rotto  la  1719 
guerra  contro  alla  Spagna.  Avea  Quegli  offerto  il  suo 
navilio  del  mediterraneo  e  questi  le  sue  galee  pel  tras- 
porto delle  truppe  alleate  nell'isola;  ed  ogni  cosa 
necessapa  all'impresa  appareccfaìavasi  già  in  Genova 
ed  in  Sicilia.  Perciò  quantunque  la  Sardegna  sì  trovasse 
allora  meglio  munita  che  nel  tempo  deUe  precedute 
invasioni,  mercè  dell'  attività  che  il  novello  capitano 
generale  d.  Gonzales  Chacon  ed  il  visconte  del  Porto 

governatore  della  capitale ,  assistiti  dal  marchese  di 
.  Filippo  ministro  del  re  in  Genova,  aveano  irapie* 
gato  nel  vettovagliare  e  restaurare  le  rócche;  pure 
Filippo  incominciava  ad  essere  sopra  pensiero^  veg- 
gendo  che  la  guerra  sarda  e  siciliana  gli  avea  di  nuovo 
tratto  addosso  le  arme  delle  maggiori  monarchie 
d'Europa.    Alla   qual  cosa  aggiugnevasi  che  le  sorti 

(1)  Qursta  convenzione,  soscritta  in  Vienna  nel  99  dìcem» 
bre  17186  cbe  serbasi  neir  archivio  di  corte ,  bbn  fa  riporr 
tata  dal  Dumont.  A  questa  ragione,  che  mi  muove  ad  inserire 
qui  V  articolo  decimo  di  tal  trattato  dove  si  parla  della  ma^ 
i<irra  con  cui  dovea  farsi  al  re  di  Sardegna  la  rimessione  del- 
l'isola^  si  aggiunge  anche  Tessere  stata  tal  convenzione  igno^ 
rata  dal  recante  pcrìttort  del  Voya^e  en  Sardaigne  ,  etc.  ca» 
Vallare  Alberto  della  Marmerà  ;  il  quale  ^  per  non  aver  av^to 
sott'  occhio  tal  carta  e  le  altre  più  importanti  che  in  appresso 
produrrò  quando  mi  farò  a  dar  contezaa  della posaesstone  presa 
del  novello  regno ,  scrìsse  nel  libro  I,  cap.  5  di  queir  opera 
che,  per  essere  stata  la  Sardegna  ceduta  non  dalla  Spagna  ma 
dall'  Austria ,  non  avea  avuto  luogo  ne'  negoziati  alcun  patto 
che  ragguardasse  alla  conservazione  d^gli  antichi  privilegi  del 
regno.  L' articolo  decimo  sovracitato  è  così  concepito  :  La  pos' 
sessìon  de  la  Sardaigne  sera  remtse  au  roi  à  ia  première  entrée 
dans  le  ìH>yaume  et  ses  places ,  à  mesure  qu^on  le*  occuperà , 
aux  ojficiers  et  troupes  de  S,  M,  Les  rettemi»  tt  generatemene 
Veritière  souuerainete  sera  ttabòrd  au  pouuoir  de  S^  4ite  M., 
ou  nom  de  la  quelle  le  tout  se  fera  j  et  les  priuiléges  des  habi" 
tans  de  ce  ro/aume  seront  conservés  comme  ils  en  ont  j0ui 
sous  la  domtnation  de  S,  M,  impériaU  et  caiholiqut* 
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spagnuole  in  Sicilia  erano  di  molto  scadute  dopoché 
l' imperiali  erano  un'  altra  volta  entrati  Tittoriosi  in 
[essina.  Siccome  pertanto  la  fidanza  di  Filippo  negli 
arditi  diyisamenti  del  cardinale  era  stata  infine  ad 
allora  sostenuta  dalla  felicità  delie  imprese,  così  al 
primo  crollo  della  buona  ventura  cominciò  queil'in- 
comportevole  ministro  ad  essergli  in  fastidio.  £  ciò 
bastò  perchè  i  clamori  universali,  non  piii  rattenuti, 
sboccando  per  così  dire  da  ogni  banda,  giungessero 
agli  orecchi  del  re.  Nel  mentre  adunque  che  TÀlberoni 
pascevasi  di  novelle  illusioni,  quello  ch'egli  temeva 
meno  gli  venne  in  sul  capo:  e  cacciato  dal  ministero 
e  dallo,  stato,  minacciato  della  perdita  della  porpora 
e  costretto  a  vivere  chiuso  o  ramingo  per  isfbggire 
la  potenza  de'suoi  nimici,  ebbe  lunga  pezza  a  ram- 
mentare con  dolore  come  sia  duro  calle  lo  scendere 
da  un'altezza  soverchia.  Dava  allora  Filippo  piti  facile 
ascolto  alle  proposizioni  di  pace.  Nondimeno  siccome 
egli  a  malincuore  accomodavasi  alla  rinuncia  della 
Sardegna  ed  avea  perciò  risoluto  di  non  oltrepassare 
nella  sua  deferenza  il  segno  della  necessità,  resistette 
j^^  lungo  tempo  a  quella  condizione,  anche  quando  gu 
1 730  stati  generali  d  Olanda ,  intromessisi  per  la  quiete 
europea ,  lo  ricercavano  caldamente  di  -accostarsi  al 
desiderio  comune.  Cedette  finalmente  alle  grafia  in* 
stanze  gli  si  faceano,  e  con  solenne  atto  dichiarava: 
essere  state  giuste  le  ragioni  da  lui  avute  in  addietro 
per  ricusare  il  suo  consenso  alle  condizioni  proposte- 
gli; soprastare  non  pertanto  a  qualunque  altra  con* 
siderazione  il  bisogno  di  fermare  una  pace  durevole 
in  Europa,  quantunque  con  i  scapito  delle  proprie  ra- 
gioni: aver  per  tal  motivo  deliberalo  d*  acconsentire 
alle  convenzioni  stipulate  in  Parigi  ed  in  Londra  per 
la  tranquillità  generale  e  di  abbracciarne  le  coodizioni 
senza  veruna  riserva  (1). 

Non  perciò  il  possedimento  della  Sardegna  sì  abban* 
donava  tosto  da  Filippo:  poiché,  malgrado  della  sua 

(i)  V.  nel  DainoDt/d,  tom.  Vili,  part.  a,  pag.  17  «  ^^».' 
due  atti  di  adesioDe  di  Filippo  aoscritti  dcI  a6  gcniui)0 
•  17  febbrajo  1730. 
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adesione,  restando  tuttora  a  distrigare  qualche  nodo  (t  ), 
aon  solo  non  si  ponea  mente  a  recar  ad  effetto  le 
seguite  conTenzioni,  ma  la  guerra  stessa  siciliana  non 
quietava  punto.  S'indusse  alla  fine  il  re  a  far  sgom» 
berare  le  due  isole:  e  per  buona  ventura  T annunzio 
della  sua  volontà  giunse  in  Sicilia  in  tempo  per  dare 
impedimento  alla  battaglia  ordinata  eh'  era  per  conw 
battersi  con  sommo  accanimento  fra  gli  Spagnuolt  e 
gl'imperiali  nella  campagna  di  Palermo.  Il  marchesa 
di  Leide  duce  supremo  d)  Filippo  tenne  allora  par- 
lamento co'generali  di  cesare:  e  sì  per  l'una  che  per 
l'altra  isola  si  accordava  che  fosse  lecito  agli  Spagnuolì 
neU'escire  delle  fortezze  Testrame  le  arme,  le  bocche 
da  fuoco  d'ogni  maniera  e  tutti  gli  attrazzi  guerreschi 
ch'eglino  aveano  già  da  prima  colà  trasportato.  Con 
un  articolo  poscia  separato  il  plenipotenziario  austriaco 
prometteva  di  rispettare  tutti  i  privilegi  del  regno  dì 
Sardegna  (^);  dichiarando  ad  un  tempo  non  accet- 
tainae  celi  la  cessione  se  non  per  farne  la  rimessione 
al  novello  sovrano  Vittorio  Amedeo. 

Cesare  allora  soscriveva  una  carta  di  plenipotenza 
pel  principe  d'Ottajano  d.  Giuseppe,  de' Medici  ;  nella 
quale,  autorizzandolo  a  ricevere  da'ministri  del  re  caW 
tolìco  nella  Sardegna  la  cessione  dì  quel  regno ,  gli 
commetteva  d'interporre  la  fede  del  suo  principe  per 
la  conservazione  de  dritti,  statuti  e  privilegi  della  na- 
zione e  dì  sciogliere  que'suddìtì  da  ogni  obbligazione 
di  vassallaggio  e  di  obbedienza  alFimpero,  rimettendo 
la  signorìa  in  podestà  del  novello    regnante  (3):  net 

(i)  Una  delle  maggiori  diflGcoltk  era  la  restituzione,  invano 
desiderata  dà  Filippo,  della  importantissima  ròcca  di  Gibraltar, 
occupata  dagF  Inglesi* 

(a)  V.  Mémoir.  du  marquis  de  S.  Philif^pe,  lib.  IX,  tono.  IV, 
pag.  32.  ! 

(5)  Ecco  il  tenore  della  plenipotenza  di  cesare  soscritta  in 
Lozembourg  nel  i3  giugno  1720  e  serbata  nel  regio  archivio 
di  corte  e  nell*archiTÌo  civico  dì  Cagliari  :  Nos  Cdrolus  FI  eto^ 
i^ìgore  pmesentium  notum  tèstatutnque  facimiis  universi*  91ÌO- 
rum  interest  aut  interesse  tfuomodocumque  potest  quodnosil*^ 
lustri  et  magnifico  d,  Josepho  de  Medicis  de  Hetruria  principi 
Ottajano  etc  poUstatem  pUnam  Jècerimus,  prout  vigore  prae* 
eentiarum  facimus,  ut  is  nomine  ac  de  mandato  nostro  regnum. 
Sardiniae  nobit  a  rege  catholico  Philippo  V  vi  tractatus  Idtn' 
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mentre  che  Vittorio  Amedeo  deputava  per  rappresen- 
tare la  sua  persona  in  quell'atto  il  conte  Lucenìa  di 
Campiglione  ed  inviava  a  Genova  il  generale  d'  arti* 
fflieria  barone  di  Sclioulembourg ,  incaricato  partico- 
larmente  di  conferire  col  plenipotenziario  imperiale 
sopra  alcune  condizioni  della  cessione  le  quali  rag- 
gaardavano  fra  le  altre  cose  la  staibilità  delle  vendite 

lUni  die  3  augusti  anno  1718  iniii  ac  subinde  a  praefato  rege 
die  1 7  februarU  nuper  solcmnittr  acceptati  g    restituendum  et 
ccdendum  ab  eo  vel  iis  qui  ad  id  a  memorato  rege   catholico 
/acuitale  ddita  munitus  t^el  muniti  Juerint,  in  suas  manus  ac 
poteitatem^  at^ue  in  supremum  nostrum  regium  dominiunij  cum 
omnibus  fidrlissimis  regni  ordinibu»  ,  universisque  tam    eccie- 
siasticis  quam.  ciwlibu»  et  mititariòus  suhdiiis  ac  vassallis  re- 
eìpiaty  .eosque  omnes  et  singulos,  postqu€tm  ii  prius  ajuramen-' 
to,  fide  ac  suhjectione  regi  catholico jorte  antea  praestito  ubso^ 
Ulti  fuerint ,  in   nostrum   potestattm    ac   tutelarti    reaòsumat , 
fidernque  nostrani  de  conservandis  eorum  juriÒus  ^   statutis  ac 
pr'wilegiis  interponaU  Quod  ubi  peractum  Jiierit,  potestatem  ac 
Jacultatem  supra  eidem  coUatam    uherius  eatenus   extendimus 
et  ampliamus  mandantes  ut  regaum,  ordines,  subditos  et  vat' 
sallos,  démaue  ihcolas  ^usdem  omnes  et  singulos  afide  elju-- 
ramento  nolis  praestito  quantocius  absoli^at  et   prò   uòsoltuis 
pi^omalget.  dictumque  regnum  ac  jam  iterum  memoratos  oìdi- 
nes,  subditos  et  uassallos,  nemine  excepto,  eo  ihodo  acjorma 
ac  in  praecilato  tractatu  londinensi  cautum  et  praet^isum  est, 
in  manus  «  potestatem  ac  supremum  dominium    serenissimi  ac 
potentissimi  principis  f^ìctorii  Amedei  Sardiniae  regi»  ,    dttcis 
SabaudicLe  et  Pidemontùun  principisi  prò  se  suisque  haeredi- 
lus  masculis  et  successoribus  de  manu  in  manupi  tradat^/usque 
4smne  quod  in  dictum  regnum  nobis  competit  àntcompetiit,  wi 
praefatum  Sardiniae  regem  aut  eum  i^el  eos  qui  ab  eo  ad  id 
potestatem  habent,  sub  expressa  tamen  resen'atione  regni,  re- 
gnicolarumque  jurium ,  statutorum  ac  pri%^Hegiorum,  cedat  oc 
trans/èrat.  Denique  ea  omnia  agat,  praestct  ac  perficiat  ^uae 
ipsi  nos  in  hocce  solemni  receptionis,  cessionis  ac  transtatioruf 
actu  agere,  praestare  ac  perficere  possemus    aut  praestare  t^i' 
gore  saepius  citati  tractatus  londinensis  tenemur  j  yolentes  ac 
mandantes  ut  prae/atus  commissarius  noster  super  ejusmodi  re* 
ceptionis,  cessionis  oc  translationis  actu  plura  instrumenta  so' 
lemnia  ut  perpetuum  rei  monumentum  etfidem  confici  jubeat, 
eorumque  alterum  nobis  resetvet ,    alterum    regi  Sardiniae  «' 
tertium  ipsi  regni  ordinibus  extradat  »  verbo    caesareo ,    regio 
atifue  archiducali  prò  nobis,  haeredibus  et  successoribus  prO' 
mtttentes,  nos  ejusmodi  cessionem  ac  regni   translationem .  • 
prò  rite ,  juste  uaUdeque  fiscta  habituros  ae  perpetuo  agnitu- 
fo#  tte,  la  quorum  Jidem  etc. 
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di  beni  fiscali  seguite  nel  tempo  dei  gOTenio  austiiaco 
e  la  ricogniùone  per  parte  del  novello  re  de'  debiti 
contratti  da  cesare  ad  difender  risola  dalFultima  m- 
vasione  spagnnola. 

Frattanto  era  stato  innalzato  alla  carica  di    viceré 
del  novello  regno  il  barone  Pallavicini  di  S.  Remigio 
generale  di  fanteria ,   del  cui  consiglio  e  valore  erasi 
il  re  molto  giovato  nella  guerra  siciliana.  Passava  egli  1 6 la- 
tosto  dall'una  all'altra  isola  con  sufficiente  nerbo  di  i\^^ 
soldatesche  (i).   Giungeva   dopo  di  lui  V  ammiraglio 
inglese  Byngh  con  due  vascelli ,   incaricato    dal    suo 
governo  d'invigilare  sulle  operazioni  della  cessione  e 
di  far  sì.  che  non  venisse  oifficultata   per  improvvisi  ^ 
acddentr.  Arrivava  infine  a  Cagliari  il  principe  di  Ot-  3 1 1u-  ^ 
•tajano  in  sulle  galèe  del  novello  re  (a);  e  disposto  i&  gli<» 
breve  tempo  quanto  era  d'uopo  per  la  mutazione  del 
dominio  y  riceveva  con  atto  solenne  dal  capitano  ge- 
nei!9le  spagnuoio,  a  nome  del  re  cattolico,  la  rinuncia  4  a- 
della  signoria  a  cesare  (3).  Ciò  eseguito,   il  principe  gotto 

(1)  Egli  coniluceva  seco  cinque  battaglioni  di  fonleria  ed  il 
i*eggimrnto  de'  dragoni  di  Piemonte.  Il  conte  di  Cainpiglione 
passava  al  tempo  stesso  da  Siracusa  a  Sassari- con  altri  due  bal- 
taglloni  di  fanti. 

(a)  Le  galee  si«rde,  delle  quali  si  parlò  più  volte  in  questo 
secondo  voi.  erano  state  riformate  in  questi  anni  ed  inviabe 
a  NapolL 

(3)  Pe^  miei  naaionali  non  possono  riescire  indifTerenti  andie 
i  minuti  ragguagli  appartenenti  a  quest'epoca  tanto  feusta  per 
essi.  Ecco  pertanto  un  breve  cenno  di  quanto  si  operò  fra 
Tarrivo  del  principe  d'Ottajano  e  la  cessione  a  lui  fetta.  Addì  3t 
luglio.  11  principe  d'Otta ja no  pone  piede  a  terra  ;  ed  il  gene- 
rale Desportes  comandante  supremo  delle  truppe  piemontesi 
(stanziate  ne'  sobborghi  della  capitale ,  dove  era  anche  allog* 
^iato  il  viceré  barone  di  S.  Kemy)  va  dal  principe  a  pigliar  la 
parola.  Il  capitano  generale  spagnuolo  d.  Gonzaled  Ghacon  gli 
invia  «in  drappello  di  truppe  per  guardia  della  sua  persona  : 
il  principe  ringrazia  il  capitano  generale ^ed  accetta  dal  gene- 
rale Desportes  una  guardia  piemontese.  Al  far  deHa  sera»  visiU 
privata  del  barone  di  S.  Remy  al  principe.  1  agosto.  Il  capi- 
tano generale  accompagnato  da  trenta  dragoni  spagnuoli  reeaai 
a  far  visita  al  principe.  L' ammiraglio  BjFOgh»  passato  nella  notte 
f irecedente  dal  capo  Pala  alla  città ,  va  a  desinare  in  casa  il 
principe  insieaie  col  barone  .di  S.  Bémy«  S' incoraiaciano  frat- 
tanto gV  inventar]  delle  artiglierìe  e  momzioDt.  Il  principe  rende 
ia  visita  al  capitano  generide  000  ègoald  aocootpagaaiiiCBtodi 
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prendeva  a  notDe  del  suo  sonore  la  possessiooe  del 
r^no,  &cea  per  tre  dì  iDalberare  sui  baluardi  d.eUa 
ròcca  il  TessiUo  imperiale  ed  invifaTa  i  citladìni  a  fe- 
sta; nel  mentre  che  il   visconte    del   Porto   generale 
spagnuolo  ed  un  commissario  della  stessa  nazione  sot- 
toponeansi  a  rimanere  ostaggi  nel  regno  per  guareazia 
del  prezzo  delle  artiglierie  e  munizioni  guerrescbe  già 
trasportate  fuori  dell'isola  in  numero  maggiore  di  quelle 
ìntrodotteri  nell'ultima  invasione  (■).  Né  sopra  queste 
dimostrazioni  di  dominio  trascorse  il  plenipotenziario 
imperiale  ad  altri  atti  di  governo:  poicnè,  quantunque 
ricercato  di  varie  grazie,  stimò  con  lodevole  consiglio 
di  astenersi  anche  dalle  più  minute,  affinchè  Tesercizio 
della  sovranità  passando  in  altrui  mani  per   proprio 
mezzOy  vi  passasse  senza  veruna  mutazione.  Aifretta- 
vasi  egli  perciò  di  adempiere  la  pai*te  principale  della 
8  a-  sua  commissione;  ed  al  cospetto  de'primi  di  ciascuno 
fo*Co  stamento  rassegnava  il   regno    al    rappresentante   del 
nuovo  monarca  (a),  che  tale  era  il  luogotenente  me- 

dragoni  piemontesi,  a  detto.  Concerti  fra  V  ammiraglio ,  il 
principe  ed  il  capitano  generale  sulle  forme  deìV  allo  ,di  cea- 
•ioDe.  il  prìncipe  è  invitato  a  desinare  dal  barone  di  S.  Bemjr. 
3*  detto.  ^  Le  truppe  spagnuole  escono  della  piazza  ,  e  lì  cQ" 
trano  i  Piemont<>si.  S'inviano  lettere  per  lasciar  occupare  alle 
nvore  troppe  le  altre  rócche  dell'  isola.  4  detto.  Si  BtipnJf 
ratto  di  cessione  all' imperatore,  te  truppe  spagnuole,  le  quali 
sommavano  a  quattro  mila  soldati ,  finiscono  d' imbarcarsi  oel 
giorno  5. 

(i)  Questa  restituzione  non  ebbe  poi  luogo  che  nel  17^41 
svendo  il  re  Filippo^  per  mezzo  de'  suoi  plcnipotenzi«n  «n*': 
chese  di  S.  Filippo  e  visconte  del  Porto  ,  esibito  ai  mi»»»'" 
del  re  di  Sardegna  conte  di  S.  Nazaro  e  conte  di  Gros  la  «omms 
di  scudi  centomila  ;  la  quale,  benché  inferiore  al  ralorc  delle 
cose  dovute,  fu  per  le  vicende  de'  tempi  accetuta.  V.  S.  Ph»* 
Upne,  lib,  X. 

(a)  L'atto  di  tal  cessione,  stipulato  nel  di  8  agosto  i7««  ? 

•erbato  nel  regio  archivio  di  corte  e  nel  civico  di  Cagliari^  e 

del  seguente  tenore:  Nos  d,  Joseph  de  Medicìt  de  Hetruria, 

pnnceps  de  Ottajano  ex  proceribue  HUpanimun,  dux  de  Sor; 

no.  Campi  venusti  domùius  et  in  regno  neapolitano  uniti'  mi' 

imof-um  cokoreis  ductor  et  in  hoc  pane  commissarius  et  p}^ 

ntpotentiariu»  a   Sua  Ma/estate  caesarea  catkolica  spedàUltr 

^npu^Uu,  tenore  praeaentium  notum  facimua  :  cum  intractaU* 

-pmcificatìonis  inter  saeram  eaesaream  catholieam  maìesiatem» 

nec  non  inter  chiitianisfimum  et  magnae  Èritanniie  «««*» 


LI»EO     DUODECIMO  34Q 

resciallo  de'regj  eserciti   Luigi   Desportes  si^ore  cu 
Coinsin,  surrogato  per  la  stipulazione  di  tal  atto  al* 

die  a  augusti  anni  1^18.  Londini  inito,  intereaetwra  conuen» 
tumjueril  ut  quando  Hispaniarum  Indiarumque  rtx    Philip^ 
pus  V  Sardiniaeque    rex  dicto  ti'actafui  intra    tempus   statU" 
tum  acceder^nt ,  regnum  Sardiniae  Suae  Mtqestati   ca^sarea» 
catholicae  a  rege  Hispamarum  Philippo  V   restituì ,  idip§um 
regnum  varo  modo  dicto  Sardiniae  regi  cum  ab  eo  dtpenden» 
tiòus  a  Sua  Majestate  eotsarea  prò  se  suisque   haeredihus   et 
euccessoriòus  masculis  in  dicto  tractatu  nomìnatit  illieo  cedi, 
tradi  ac  in  ejus  supremum  regium  dominium  tr ans ferri  debeat  j 
porro  uterque  modo  praefatus  rex  dicto  pacificationis  tracia* 
tui  londinensi ,  subinde  intra  praefixum  et  respective   de   co» 
munì  contrahentium  consensu  prorogatum  terminum  accesseritj 
quod  nos  nomine  ac  uoce  S.  Jf.  C.  C  vigore  speciaUs    man» 
dati  .  . .  praefatum  regnum  et  insulam  Sardiniae  una  cum  suis 
adnexis,  connexis  ac  dependentibus  et  eo  pertìnentibus  sacras 
majestati  regis  Sardiniae  ,  Crpri ,  HierusaUm  etc,   in  vim    et 
executionem  dicti  ti^actatus   londinensis  prò  se  suisque  haere^ 
dibu»  et  successoribus  masculis   ad    manus   domini   Ludovici 
Desportes,  domini  de  Coinsin,  unius  suarum  legionum  tribuni 
et  locumtenentis  marescalli  in  suis  exercilibus,  et  sui  regii  com» 
missarii  kic  praesentis  et  acceptantis  prò  sua  S,  M,  regis  Sar» 
diniae  et  sids  haeredihus  ac  successoribus  praedictis  ad  acc^ 
ptandum  hocce,  regnum  piena  potestate  muniti,  prout  ex  tenora 
àus  vaandaii  pariter  in  fine  hujus  actus  appositi  constai,  per 
bunc  solemnem  actum  in  perpetuum  cum  pieno ,  supremo   «f 
absoluto  dominio  et  omni  iure  regio  cedimus,  tradimus  et  ab" 
dicative  transferimus  j  dectarantes  propterea  absolutos ,  prout 
vigore  praesentis  actus  absohàmus^  omnes  regni  ordines  a  quo» 
cumque  fidelitatis  et  subjectionis  juramento  Suae  Majestati  eoe» 
eareae  praestito  j  cum  assertione  per  dictum  dominum  Ludo» 
tficum  Desportes  nomine  S,   M*   regis  Sardiniae  facta   quod 
idem  rex  Sardiniae  Ubenti  animo  confirmtgbit  et  observabit,  prout 
vigore  praesentis  confirmat,  leges  ,  privilegia  et  statuta  regni 
praedicti,  eodem  modo  et  forma  quibus  observabantur  et  repe» 
Hebaniur  in  usu  tempore  dominaiionis  Suae  Majestatis  caesa» 
reae,  Hicce  cessionis  ,  traditionis  et  translationis  prout  et  oc* 
ceptationis  actus  intra  spatium  duorum  mensium  aut  citius,  si 
fieri  potent,  a  Sua  Maiestate  caesarea  catholica»  Suaque  Maje» 
state  regia  Sardiniae  ratihabebitur,  et  ratihabitionis  instrumenfa 
mutuo  extradentur,  Dat.  Calori  die    8  mensis  angwvtij  anno 
Domini  1 720.  Praesentibus  dominis  archiepiscopo  calaritanensi 
Bernardo  de  Carignena  et  Pensa,  marchìone  de  Jlbis,  et  Efi" 
sio  Eschirro,  respective  primis  vocibus  brachiorum  ecclesiastici,  ' 
miUtaris  et  regalis.  Il  prencipe  di  Ottajano  plenipotenziario  m 
commissario  di  S.  Af.  cesarea  cattolica  '■^  jL*  S»  -^  Desportet 
Gommisfaire  plenipotenuaire  «-  jL.  «S^ 


lem. 
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r  altro  commissario  conte  di  Campiglione.  E  tosto , 
abbandonando  la  reggia,  era  accolto  in  privata  stanza 
dal  baróne  di  S.  Remigio  infino  al  suo  imbarco.  Tras« 
V"^'*  corsi  poscia  alquanti  ai  il  viceré  piffliaya  colle  mae- 
giori  solennità  possessione  della  signoria,  ncercTa  gli 
^vniAggì  e  la  fede  giurata  de'tre  stamenti,  giurava  an- 
ch'egli  a  nome  del  re  l'osservanza  degli  statuti  e  dell^ 
leggi  privilegiate  della  Sardegna  e,  compiuti  eli  atti  di 
pubblica  esultanza,  davasi  tutto  alle  cure  del  novello 
governo. 


rari   DEL   LIB&O  DVODECmo 
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Si  manda  nell'isola  il  coDtadore  generale  Fontana*  Nanvo 
indirìzzainento  dato  alle  cose  dell'  erario.  Opinione  pubblica 
della  nazione  favorevole  al  novello  dominio.  Instruzioni .  data 
al  barone  di  S.  Remy.  Gli  Spagnuoli  tentano  di  spargere  la 
diffidenza  fra  i  Sardi  salla  stabilità  della  novella  signorìa. 
Accrescimento  de' malviventi.  Timori  e  cautele  per  la  pesta 
della  Provenza.  Deputazione  del  marchese  di  villaclara  per 
far  omaggio  al  re.  Unione  degli  stamenti  per  l'offerta   di   un 

f»articolare  tributo  e  per  la  proroga  del  donativo  ordinario, 
ostitnzione  del  supremo  consiglio.  Gare  fra  i  tribunali  laici 
ed  ecclesiastici.  Veaovanza  delle  chiese  sarde ^  prolungata  pet 
le  discussioni  pendenti  in  Aoma  sull'indulto  ricniesto  dal  rt 
e  sul  diritto  d'investitura  ricercato  dalla  santa  sede.  Nuoto  vi« 
cere  abate  Doria  del  Maro.  S' invia  il  mancese  d'  Onnea  a 
Roma  per  trattare  le  cose  ecclesiastiche  della  Sardegna.  Car- 
dinale Pipia  sardo.  Conclusione  felice  di  quel  negoziato.  Si  da* 
siina  nuovamente  al  governo  della  Sardegna  il  barone  di  S.  Remy. 
Nomina  de'  nuovi  vescovi  :  e  suoi  frutti.  Comincia  a  propagarsi 
la  cognizione  della  lingua  italiana.  Nuovo  vkerè  marchese  di 
Cortanze.  Il  re  yuol  convocare  le  corti:  cause d'impedinente. 
Novero  della  pppolasione  nel  1798.  Infelicità  dell  annona  e 
larghi  socconi  inviati  dal  re.  U  re  rinunzia  al  trono.  Carle 
Emmanuele  Ili  re.  Tristi  vicende  nell'  incominciamento  del 
novello  regno.  Viceré  marchese  di  Castagnole.  Il  re  vuol  ee* 
noscere  le  cagioni  di  malcontento  de'  partigiani  spagnuoli  : 
quali  queste  fossero  :  rìmedj  apportativi  ;  e  fra  auesti  forma» 
zione  d'  alcune  compagnie  di  soldatesca  sarda  nei  reggimenle 
di  Sicilia.  Devozione  de'  Sardi  al  re  nella  guerra  del  1 733, 
Vittorie  del  re  applaudite  in  Sardegna.  Morte  del  marchese 
di  Castagnole  e  del  presidente  conte  di  Brassicarda.  Presi- 
denza dell'arcivescovo  Falletti.  Nomina  del  nuovo  viceré  mar- 
chese di  Rivarolo  :  suo  carattere  :  impegno  da  lui  preso  d' es* 
terminare  i  malfattori.  Notizia  delfe  bande  principali  di  auesti* 
Come  il  viceré  le  abbia  distrutte  e  sperperate.  Gasttghi  dati 
e  quei  facinorosi.   Notizi<i  della  Tisita  del  regno  fatta  dal  vi* 


Ma  iriBmo   DEciKOTsmso 

ocre.  Progetti  di  lai  per  1'  aumento  della   popobzioiie.  Trat- 
•    tato  con  una  gran  parte  degli  abitanti  di  Tabarca  per  popo- 
lare r  isola  di  S.  Pietro.  Aitìto  a  Cagliari  deTabarchioi.  Prime 
loro  opere  in  Carloforte.    Visita  loro  fatta  dal  TÌcerè.  Stabili- 
meoto  della  regìa  insinuazione.  Altri  proyveifimenti  dovati  al 
marchese  di  Rivarolo  :  soo  elogio.  Vieerè  conte    d'  Apremont. 
Stabilimento  della  posta  interna.  Ricchezza  del   tesoro   sardo. 
Guerra  del  1740.  Viceré  barone  di  Blonay.  Nuovi  ministri  in 
Torino.  Disposizioni  date  per  la  difesa  dell'isola.  Gloriosa  cam- 
pagna del  re.  I  Sardi  chiedono  la  formazione  d'un  reggimento 
nazionale  per  partecipare  alla  guerra.    Difficoltà  incontrate  io 
Torino.  Coropaguie  armate  alla  leggiera    di    Sardi    malviventi 
levate  dal  barone  di  Blonay:  commendevole  loro  servizio  nella 
guerra.  Gli  stamenti  offrono  spontaneamente  per  le  spese  deOa 
guerra  un  donativo  straordinario  di  scudi  trentamila  per  due 
anni.  Si  rinnova  e  si  accetta  la  dimanda  per  la  creazione  del 
reggimento  sardo.  Formazione  del  medesimo.   Lodi  dategli  dal 
re;  e  lodevole  servigio  prestato  da  quel   corpo    nella   guerra. 
Si  seauestrano  in  Sa^rdegna  le  possipssioni  de' baroni  spagnuoU. 
Viceré  marchese  di  S.  Giulia.  Nuova  persecuzione  de' malfat- 
tori. Carattere  del  capo  principale  de'  medesimi.  Gli  slsinentt 
offrono  per  quattro  anni  un  donativo  straordinario    di    scudi 
quarantamila  per  anno.  Soverchia  confidenza    del   viceré  nel 
•egretario  di  stato  :  carattere  di  questo  :    è  richiamalo  io  To- 
rino. Viceré  cavaliere  di  Valguarnera.  Ottiene  di  dissipare  le 
bande  de' malviventi.  Posti  gratuiti  ai  Sardi  nel  collegio  delie 
Provincie    di  Torino.  Aumento  della  colonia  di  Carloforte  coi 
Tabarchini    riscattati  dal  re  in  Tunisi.  Notizie  di  tal  riscatto. 
Trattato  infruttuoso  per  una  colonia  greca  di  Moreotti.  Colonia 
greco-corsa  in  Montresta.  Il, re  vuol  convocare  lo  corti:  come 
ne  sia  stato  dissuaso.   Nuova   numerazione    della    popolazione 
nel  1761.  Instituzione  della  casa  delle  orfane  in  Cagliari.  Or» 
dinamento   dell'  archivio.  Virtù   del  viceré.  Viceré  conte  di 
Bricberasio.  Progetti  mal  riesciti  di  novelle  colonie  e  di  varie 
manifatture.  Stato  prospero  delP  agricoltura  e  del  ctommerciO' 
Fortificazioni  dell'isole  migliorate.  Gare  del  viceré  coir ioteo- 
dente  generale.  Regolamento  del    1755.  Nuovo    viceré  conte 
della  Trinità.  Sagge  proposizioni  di  Ini.    Morte    dèi   ministro 
degli  affari  interni.  Viceré  contis  Tana.  Il  re  commette  al  conte 
fiogìno  il  maneggio  degH  afi&ri'di  Sardegna. 


A 


Jr  rima  che  il  barone  di  S.  Remigio  passasse  in  Sar- 
*'*^  degna,  il  re  aveva  inviato  colà  il  contadore  generale 
Fontana  suo  consigliere  di  stato,  uomo  di  finissimo 
intendimento  ;  il  quale  nel  soggiorno  da  lui  fatto  nella 
Sicilia  avea  già  conosciuto  quanto  era  d'  uopo  delle 
forme  di  reggimento  delle  proyincie  spaguuow  oni^ 
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^divemtatift  nella  prima  apertura  del  novello  regno  un 
utile  e  deslro  consigliere  pel  supremo  goyemante  (>). 
XiO  soopo  del  re  era  stato  cpello  di  ragunare  con  tal 
mezzo  le  notizie  più  sicure  dello  stato  degli  afTaci 
pubblici  del  regno;  acciò  se  i  ministri  che  tì  si  man* 
davano  erano  nuovi  di  quelle  cose^  non  mancasse  loro 
chi  potesse  indirizzarli  coUa  sua  esperienza.  Ebbe  per- 
ciò egli  g'^an  parte  in  tutti  gli  atti  politici  della  ces^. 
sione  deir  isola  e  nelle  primiere  operazioni  del  viceré. 
Soprattutto  pose  ogni  cura  onde  metter  per  la  via  il 
nuovo  maestrato  che  col  titolo  d'intendente  generale 
era  stato  destinato  a  regger  ad  un  tempo  Tamministra- 
zìone  del  tesoro  e  ad  esercitare  la  giurisdizione  sulle 
cose  fiscali y  anticamente  attribuita  ai  procuratoli  reali. 
Già  nel  governo  austrìaco  e  neirultima  invasione  spa- 
gnuola  erano  state  in  tal  rìspetto  alterate  le  antiche  ma- 
niere colla  destinazione  d'  un  intendente  generale  (2). 
Avvisando  perciò  il  re  che  gioverebbe  il  ridurre  a  mag- 
gior semplicità  ed  unità  di  dipendenza  il  governo  delle 
cose  dell'erario,  avea  abolito  i  trìbunali  del  proca^ 
ratore  reale  e  del  maestro  ragioniere:  e  concenti*ando 
ogni  potere  nel  novello  ministro,  avea  conferito  quella 
importante  carica  al  vassallo  Pietro  Paolo  Capello; 
al  quale  anche  era  stato  commesso  di  presedere  nel 
magistrato  della  reale  udienza,  infmo  a  quando  giun- 
gesse neir  isola  il  novello  reggente  della  reale  can- 
celleria conte  di  S.  Giorgio  di  Foglizzo. 

Nel  mentre  che  il  novello  intendente  ponea  erandi9« 
sima  sollecitudine  per  ordinare  le  rendite  e  le  spese 
dello  stato ,  il  viceré  prestava  ogni  sua  opera  net  di- 
rizzare a  buon  fine  T  opinione  pubblica  de' nazionali. 
Questi  erano  allora  divisi  in  due  fazioni  per  le  ade- 
renze contratte  co'  seguaci  di  cesare  e  di  Filippo.  Gio* 

(1)  Fa  egli  poscia  primo  segretario  di  guerra  col  titolo  di 
marchese  di  Cravanaana. 

(2)  L' intendente  generale  spagnoolo  destinato  da  Filippo  V 
cbiamàvasi  d.  Clemente  d'  Aguillar.  Seguendo  l' infausta  poli- 
tica colla  quale  ti  governarono  in  Sardegna  gli  Spagnuoli  nel 
tempo  delVuHima  inTasione^  egli  si  comportò  con  tale  asprezza 
che  fu  alla  fine  ridotto,  a  tale  di  dover  camparsi  dì  sfuggiasco 
e  di  notte  tempo  per  non  cader,  vittima  deirefferyescenza  po- 
polare provocata  calie  sue  avanie. 

ST.  DI   SARPEGIfA.   T,  I(  3  3 
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▼ava  adunque  per  oooiporll  e  lidmll  ad  vmitli  la  so- 
praYTenuta  novella  signoria,  se  i  rappresentanti  di  lei, 
non  inclinando  ad  alcuna  delle  partì  ed  entrando  fiiuk* 
camente  nella  via  mezzana,  si  disponeano  a  mirar 
meglio  alla  hitnra  quiete  che  alle  discordie  passate. 
E  tal  era  di  fatto  il  pensiero  del  prìncipe.  Scrìrera  egli 
al  barone  di  S.  Remigio:  non  desse  favore  speciale  a 
▼eruna  opinione;  attraesse  indistintamente  a  sèlaTO- 
lonta  di  tutti;  ponesse  mente  al  merito  ed  alla  virtù 
delle  persone,  non  mai  alla  fede  portata  in  addieli'o 
ai  Castìgliani  od  agi' imperiali;  nelle  private  udienze  si 
mostrasse  del  pari  accostevole  agli  unì  ed  agli  altri; 
nelle  proposizioni  da  &rsi  per  le  pubbliche  cariche 
avesse  cura  di  mescolare  i  nomi  de'diversi  partigiani, 
affinchè  nel  prestare  comunemente  la  loro  opera  al 
nuovo  sovrano  incontrassero  essi  nell'  esercìzio  de'  pro- 
prj  doveri  il  mezzo  migliore  dì  obliare  una  dissensioDe 
non  piii  firuttuosa.  Al  tempo  stesso  siccome  il  re  ao 
'corgeasi  che  quella  divisione  si  riferiva  solamente  alla 

}>ei*sona  del  monarca  non  alla  monarchia  e  che  nel- 
'animo  degl' isolani  eransi  naturate  col  lungo  abito 
della  signoria  spagnuola  le  leggi  e  le  usanze  di  quella 
nazione,  per  la  qual  cosa  sarebbe  tornato  malagevole 
il  rader  e»!  cuore  di  primo  tratto  le  antiche  affezioni, 
•aaggiamente  comandava:  si  uniformasse  il  viceré  ne- 
gli atti  del  suo  governo  alle  forme  introdotte  dai  mo- 
nai*chi  di  Spagna;  rispettasse  scrupolosameute  le  leggi 
da  essi  bandite  e  quelle  specialmente  che  erano  aai 
•regnicoli  avute  in  loaggiore  riverenza;  nel  favoreggiare 
il  cambiamento  stesso  del  comun  parlare  castiguano 
procedesse  cautamente  ed  a  rilento  ;  facesse  insooamfl 
in  modo  die  i  popoH  non  s'avvedessero  di  veruna  mu- 
tazione nelle  maniere  di  governo.  Esser  pur  vero  che, 
stando  in  tali  termini,  avi*ebbero  più  lunga  vita  al- 
cuni aba^i  ;  nondimemo  confeinr  meglio  al  bene  delio 
stato  una  graduata  correzione  che  l' impiego  immaturo 
de'rimedj  estremile  durarsi  minor  fatica  a  far  cader 
poscia  a  tempo  debito  una  mole  lunga  pezza  scassinata. 
Tali  erano  le  instruzioni  che  il  novello  regnante 
dava  al  nrimieio  de*  suoi  viceré.  Ed  aoeiò  non  iscor- 
ressero  fuori  della  memoria,  avea  cura  di  ranuBCti- 
tarlc  tratto  tratto  negli  spacci  periodici  che  egU  stesso 
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iiidirìzzaya  e  più  volte  anche  compilava  per  le  cose  di 
goTei*no  ;  ne*  quali  non  mancavano  le  gravi  ammoni- 
zioùi ,  ogniqualvolta  per  quell'  impazienza  delle  forme 
regolari  che  s' indonna  degli  uomini  di  fervido  carat- 
tere avveniva  che  il  viceré  si  precipitasse  ad  imprudenti 
deliberazioni.  Benché  di  rado  ciò  accadeva  ;  sia  perché 
-il  barone  di  S.  Remigio ,  benché  di  natura  risentita, 
ei^a  dotato  di  molto  senno,  sia  perché  era  talmente 
infissa  nell'animo  de' sudditi  tutti  di  Vittorio  Amedeo 
ropinione  dell'alta  sua  perspicacia  e  la  riverenza  de'suoi 
voleri  che  a  pochi  potea  cader  in  pensiero  o   la  lu- 
singa di  veder  più  avanti  di  lui  nelle  cose  di  governo 
o  la  confidenza  di  poter  escire  impunemente  della  via 
da  lui  segnata  d). 

Tanto  più  caleva  al  viceré  T  attenersi  a  quei  saggi 
divisamenti ,  in  quanto  che  trovavasi  per  varj  rispetti 
impacciato  in  brighe  non  lievi.  Il  popolo  era  passato 
volonteroso  sotto  alla  novella  dominazione;  ed  i  gen» 
tiluomini  soprattutto  davano  l'esempio  della  devozione 
al  re  (9).  Ma  gli  Spagnuoli,  i -quali  aveano  indugiato 
infino  all'ultimo  momento  a  lasciar  dal  loi*o  canto 
trapelai^  la  notizia  della  mutazione  dei  dominio,  si 
sforzavano  dopoché  questa  era  già  avvenuta  di  nutrire 
iieir  animo  de  Sardi  la  fallace  lusinga  di  una  pronta 
reintegi*azione  della  prìsca  signorìa.  Il  visconte  del 
Porto  generale  spagnuolò,  rimasto  come  vedemmo 
nella  capitale  per  ostaggio,  alimentava  quella  fidanza 
e ,  stando  sempre  in  sulle  brave  parole ,  or  traeva 
dai  risultamenli  delle  conferenze  di  Cambray  qualche 
ragione  per  predire  novelli  cambiamenti,  or  magnifi- 
cava la  potenza  del  re  cattolico,  ora  ne  intei^pretava 

(1)  Ecco  come  il  conte  di  Mellarede  iniotstro  degli  a/TaW 
interni  scriveva  al  barone  di  S.  Reiny  in  un'occasione  in  cui 
questi  intendeva  di  ripigliare  la  giustificazione  di  alcune  sue 
opinioni  già  disapprovale  dal  re:  Je  prie  au  reste  V,  E.  de 
me  permettre  de  lui  dire  ^  quant*  aux  espèces  de  protestation 
qu'elle  fait,.»»  qu'elUs  ne  serpent  pas  pour  un  sotwetxtin  aussi 
èclairé  que  le  nótre,  et  qu'il  n'x  a  pat  autre  chose  à  /aire 
que  d'exécuter  set  ordres* 

(3)  Il  segretario  di  stato  La  Biche  cosi  ne  scrìveva^  fin  dal 
primo  suo  arrivo^  al.  conte  di  Mellarede:  La  noblessej' parati 
itsscs  ciuilisée,  affahle  et  avoir  dea  manière s:  et  lous  parais" 
sent  avoir  plaisir  àétre  tombe»  sous  la  dominaLion^  de  S.  M. 
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a  suo  talento  le  intenzioni ,  bucinando  dappertutto 
esser  indirizza  ti  al  racquisto  dell'  isola  gU  appresta- 
menti navali  che  per  altri  motivi  faceansi  ne'poi*ti(li 
^agna.  Erasi  egli  infine  mostrato  sì  incomportevole  che 
il  re  con  severe  paròle  lo  faceva  avvisato:  esser  lui 
in  Sardegna  come  ostaggio;  i  ministri  stessi  degli  stra- 
nieri potentati  privarsi  per  proprio  fatto  della  prote-' 
zione  del  dritto  delle  genti ,  se  fossero  osi  di  trascor- 
rere ad  inìque  pratiche  contro  al  sovrano  del  luogo; 
molto  minore  essere  la  considerazione  dovuta  ad  un 
ostaggio  ;  si  governasse  adunque  con  cautela ,  se  volea 
fuggire  che  si  pi*ocedesse  contro  a  lui  col  debito  rì- 
gore.  La  qual  cosa  sebbene  abbia  obbligato  il  visconte 
a  tener  modo  nelle  sue  parole,  non  potè  impedire  che 
le  sue  predizioni  non  s'accreditassero.  Onde  fu  d'uopo 
al  viceré  V  invigilare  attentamente  sul  contegno  di  lui 
mentre  soggiornò  in  Sai^degna  e  profittare  di  tutti  gli 
espedienti  che  si  mostravano  piti  acconci  per  divellere 
dair  animo  di  molti  quelle  malconcette  ci'edenze. 

Un  altro  grave  pensiero  teneva  anche  turbato  il 
viceré  in  quell'  incominciare  del  governo.  Le  polìtiche 
discordie  aveano  somministrato  più  laigo  fondite  alle 
private  vendette;  ed  in  quei  ventanni  di  dominio  in- 
certo y  variato  o  mal  fermo ,  le  campagne  eransi  po- 
polate di  uomini  di  mal  affare  che  poneano  a  ripen- 
taglio  la  sicurezza  comime  ed  infestavano  dappertutto 
le  pubbliche  vie.  A  ciò  avea  già  iu  parte  cercato  di 
provvedere  il  re  con  im  generale  indulto  che  ne'  pri- 
mi giorni  del  novello  regno  avéa  fatto  promulgare  e 
col  quale  ammettevansi  al  perdono  i  rei  di  qualun- 
que misfatto ,  solo  che  ^i  mostrassero  rappaciati  coi 
loro  nimici.  Tuttavia  se  una  tale  indulgenza  avea  sce- 
mato il  numero  de'  facinorosi ,  non  avea  potuto  am- 
mortire r  incitamento  ai  novelli  delitti  ;  e  le  parti  ar- 
devano in  varj  luoghi  e  vi  si  alternavano  con  fre- 
quenza le  uccisioni  e  le  vendette.  Non  avendo  pertanto 
il  viceré  copia  di  forze  quanta  sarebbe  stata  d'uomo 
per  comprimere  tutti  quei  ribaldi ,  era  obbligato  piì\ 
volte  a  starsene  od  a  contentarsi  di  adoperare  rimedj 
non  corrìspondenti  al  male.  \ 

Aggiungevasi  agli    altri   disastri  il  timore  della  pe- 
stilenza, che  serpeggiando    con  grande    strage  nella 
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Provenza  mÌDacciaTa  i  nostri  littorali.Per  la  qual  cosa 
era  obbligato,  il  viceré  a  moltiplicare  le  cautele  e  ad 
invigilare  con  severa  guardia  sulla  pùbblica  salute  i<). 
,Ta}i  pensieri  nondimeno  lasctavangfi  luogo  a  meditare 
sugli  altri  bisogni  -  dello  stalo.  E  già  V  amminish^azione 
dèirerarìo  cìvico  della  capitale  cominciava  a  procedere    A. 
con  migliori  norme.  Già  il  carteggio    cogli  altri  stati  1731 
del  re  rendevasi  i*egolato  e  periodico.  Già  introducevast 
nel  maneggio  del  tesoro  maggiore  chiarezza  di  forme:  e 
la  stessa  economia  delle  spese,  grave  di  primo  tratto  a 
coloro  che  erano,  avvezzi  alle  smodate  generosità  de' due 
ultimi  governi,  tonava  a  tutti  gradita,  come  venivasi  a 
riconoscere  che  la  parsimonia  era  ricomperata  dall'e- 
sattezza e  dalla  stabilità  de'  pagamenti  ;  dove  ne'  tempi 
andati  non  sempre  queste  rispondeano  alla  larghezza 
delle   promessioni.    Allorché   pertanto  il  marchese  di 
Villaclara ,    deputato  dagli  stamenti  per  rassegnare  a 
pie  del  trono  i  primi  omaggi  della  nazione,  presentavasi 
tiella  corte  di  Torino  per  certificare  il  re  delta  obbedien*^ 
za  e  devozione  de'  regnicoli,  egli  d^be  rag&one  di  espri-^ 
mergli  che  già  infin  d'allora  aveasi  il  nuovo  governo 
cattivato  colla  fede  la  gratitudine  ancora  de*  Sardi  (3). 
Frattanto  il  viceré,  abbisognando  di  s^occorsi  stra* 
ordinar)  per  sonperire  ai-  dispendj  insoliti  che  voleànsi 
per  le  cautele  ai  sanità,  richiedeva  agir  stamenti  l'of* 
ferta  delle  somme  necessarie  a  queir  importante  ser- 
vigio. Le  corti  non  eransi  pìii  assembrate,  come  altra 
Tolta  vedemmo^  dopo  il  governo  del  coqte  di  Mon- 

.(1)  Fra  i  proTvedimenti  allora  emanati  deeaj  annoverare  Io 
étabilimento  del  ]az7erelto  d'Alghero,  di  cui  st  principiò  Fc* 
difizio  nel  1713,  ed  il  miglior  ordinamento  datò  al  magistrato 
generale  dr  sanità. 

(3)  Il  marchese  di  Villaclara  fu  accolto  da)  re  con  partieolar 
distinzione.  Fu  pretentato  dal  ministro  nelF  appartamento  su»' 
periore  del  regio  pa1az70  ,  dove  solca  il  re  ammettere  «d 
lìóìema  ì  ministri  degli  altri  sovrani.  Il  re  aveva*  al  suo  fianco 
il  principe  di  Piemonte  e  rispose  con  molta  dignità  ed'  anni* 
revoiczza  all'  arringa  detta  in  lingua  italiana  dal  deputato  del 
regno^  il  quale  ebbe  poscia  dal  re  e  dalla  l'ealè  Àtmiglia 'pub* 
blica  e  sbienne  udienza.  Il  marchese  di  Villaclara  accoppiava 
alla  splendidezza  de' natali  molto  studio  di  lettela;  e  la  sua 
presenza  nella  corte  riesci  anche  per  ciò  molto  onox^vole  per  l8 
nazione  da  lui  rappresentata. 
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teikino.  Essendo  stati  per  tal  ragione  rinnovati  ì  pe- 
riodici tributi  dopo  qudl  tempo  con  le  profferte  fatte 
dagK  stamenti  in  forma  me^ao  solenne,  sì  ebbe  a 
procedese  in  egual  maniera  anche  in  tale  occorren- 
XA  ('X  £  gli. filamenti ,  mosti^andosi  più  che  mai  vo- 
kmterosi  <u  rispondere  airipvito  loro  fatto  ^  esibivano 
pitMitaaoente  la  somma  di  scudi  ottomila  :  come  di  Fi 
a  non  molto  offerivano  in  simil  modo  la  continua- 
zione per  un  triennio  degli  scudi  sessantamila  di  do- 
nalÌTO  dati  nell'  ultimo  parlamento  ;  mostrando  nel- 
l'una e  neir  altra  occasione  molta  dispiaceoza  del  non 
potere  per  le  notoi*ie  angustie  della  nazione  allargar 
quelle  offerte.  Con  maggior  soddisfazione  pertanto  oc- 
cupavasi  il  i^  di  un  ordinamento  die  dovea  somma- 
mente giovare  alia  regolare  somministrazione  delle 
eòsc  «arde»  instituendain  Torino  il  supremo  consiglio 
del  regno  ;  la.  pt*ésidenza  del  quale  commetteva  per 
ispedale  dimostrazione  .di  onore  al  suo  gran  can* 
celliere ,  nel  meotiìe  che  ionaUaya  alle  capdie  di  reg- 
f eoli  nello  stesso  consiglio,  il  dcfuiitato  d^  stamenti 

'  (i)  Le  forme  sdoprrate  nel  ricercare  qnel  niMidiO  e  che 
éàopertoì  anche  oggMt  negli  alti  tutti  che  ricliiesfoao  la  eoo* 
j^erasione  de r.ip|>reien tanti  del  ref^oo  sono  qnetft'esae:  fiacri* " 
voBOi  dal  re  diabate  lettere  ai  membri  dello  atamento  eccle- 
aia«tici),ed  ai  consigli  delle  città  componenti  lo  stamento  reale^ 
nelle  quali,  si  espone  la  d^imanda  del  governo.  Eguali  lettere 
si  distnbaiscòno  ai  membri  dello  stamento  militare  che  tre- 
vansi  presenti  nella  capitale.  I  tre  stainentt  talvolta  si  ragu- 
iiuno  aeparatamente^  eo  inviano  allora  i  loro  deputati  al  yiccrè 
per  c^DOsoere  pia  specificamente  il  suggeito  della  congrega. 
Il  viceré  li  riceve  seduto,  avendo  a'suoi  lati  il  magistrato  della 
ì-caLQ  Mdienzs  ;  ed  invia  quindi  due  ambasciadori  per  ispiegarc 
estesamente  a  ciascuno  stamento  le  deliberazioni  che  occor- 
rono. Prese  poscia  da  ogni  stamento  le  determinazioni  e  co- 
nunicale  ove  d'  uopo  a  vicenda  per  mezzo  di  deputati  ,  ai 
trasferiaeoao  dì  nuovo  alla  presenza  del  viceré  i  rappreaen- 
tanti  degli  stessi  stamc*nti  ad  offerire  con  pubblica  arringa  il 
sussidio  o  donativo.  Alla  quale  arringa  o  risponde  il  reggente 
la  reale  cancelleria ,  o  risponde  il  viceré  per  mezzo  de'  auot 
ambasciadori  inviati  di  nuovo  agli  stamenU.  Il  più  delle  volte 
però  gli  stamenti  ecclesiastico  e  jreale  manifestano  la  loro  ade- 
sione  per  via  di  lettere  «  e  la  congrega  npn  si  fa  che  dallo 
stAinentp  militare.  ììà  anche  ^l  tal  .caso  P  offerta  fassl  i|i  toruuL 
solenne  con  pubblica  arringa  de'  deputati  d'  ogni  stamento. 
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nifiatAtse  di  VUlaclara  testé  nonnina to  e  i*  assessore 
civile  nel  magìatrato  provinciale  di  Sassari  d.  GioTannr 
Ikittisia  Galzerìn  (i). 

Nà  mancaroBOr  al  novello  oonsìglio  infino  dm  prinii  A. 
momenti  della  sua  creazione  Sgravi  materie  di  di  seti»*  17^ 
sione  :  poiché,  nel  mentre  ogni  alti*a  cosa  ivasi  accon- 
ciando i  nel  mentre  che  i  signori  più  possenti  dell'  i* 
sola,  affezionati  per  lo  avanti  ad  una  o  ad  altra  delle 
parti  guerreggiattti,.ridacevansi  nuovamente  a  soggior- 
nare ia.  patria  o  ^giuravano  da  lunge  omaggio  al  re^ 
ttna  gai*a  aspra  e  quotidiana  fra  i  ministri  del  governo 
ed  i  trìbunali  ecclesiastici  nelle  materie  appartenenti 
alla  così  detta  competenza  de'  due  fori  arrestava  le 
operùibniclei  più  imporUinli  del  pubblico  servigio, 
favoreggiava  1'. impunità  de'  malfattori  fe  moltiplicava 
peritevi  cagioni  lo  scandalo  .delle  pi^odigali  zzate  cen- 
sure e  de.' frequenti  gtudizj  chiamati*  di  conteacione. 
Questi  pepturbatnenti  moveano  principalmente  da  due 
cagioni  :  dal  rilassamento  intit>dottosi  neHe  antiche  di- 
scìpliile  dello  stalo  dopo  la  «aorte  dì  Carlo  II  ;  pe- 
rocché ip  <iuei  tempi  di  signorìa  disputata  è  mutevole 
annovm*avasi  .fifa  i  mezù  di  dlir  &vore  più  esteso  alla 
propria  parte  1'  i<idifierena*  par  eli  altrui  abusi  :  e  dalla 
óaaiicaiica  d»'  pt^elati  ;  dacdié  le «•  chiese*,  -  vedove  in 
§ran  paHe  de' loro  pastoi^i  ,<  trevavansi  governate  da 
vicat*j ,  i  quali  non  sempre  salivano  a  quei  se^  o  per 
altez^  di  dottrina  o  per  fama  di  prudenza  <>)•  il  n* 

(t)  Per  esser  allora  vtcante  la  «ariea  di  gran  eaoceUiere  9 
furono  supplite  le  veci  nella  presidenza  del  consiglio  dal  gu«i^ 
da-sigilU  presidente  Biccardi.  Era  allora  -il  consiglio  composto^ 
oltre  «1  presidente  ed  ai  due  regge^iti^  da  un  consigliere  e  da 
QB  avvocalo  del  fisco  ;  la  scelta  de*  quali  cadde  per  la  prima 
volta  nei  senatore  Ricbefini  e  ndl'avvooato  Àguirre.  Il  nuova 
ordinainento  poscia  dato  al  consiglio  è  del  3  dicembre  1739. 

(a)  Ai  priifcipio  del  govemo-  vivevano  solamente  \*  arcive* 
scovo  di  Gagliairi  Curignen^,  di  cui  apag.32o,  mortpnel  i7aa| 
ed  il  vescovo  d'  Àles  d.  Isidoro  Masones,  trapassato  nel  17^4. 
Restò  allora  unico  vescovo  in  tutto,  il  regno  il  vescovo  d'Adra 
in  partibus,  ati^iliario  dì  Cagliari.  >  di  cui  a  pag .  33Ò  ,  uomo 
dì  dubbio  contegno  e  ^corrivo  a  tenzonar  co'  ministri  del  re; 
specialmente  dòpo  che  gli  andò  fallita  la  fiducia  che  nudriva 
di  esser  dal  re  considerato  nelle  j^roposte  per  le  aedi  allora 
vacanti.' 
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.     medio  adunque  più  opportuno  ora  quello  dìèlla  nomiinc 
ivaS  ^^ '^^^<^^^'  ^^  i^on  cne  tal  rimedio  era  ritardato  per 
le  discussioni  che  agitavansi   allora  in  Roma  dai  mi* 
nistri   del  re,  i  quali   ricercavano  a  nome  di  luir  la 
continuazione  degli  indulti'  conceduti  dai  sommi  pon- 
tefici ai  re  cattolici  pel  patronato    delle  chiese  sarde 
e- pel  dritto  di  presentazione  nelle  chiese  osttedralì  e 
ne  beneficj  chiamati  concistoriali  ;  dove  per  par«e  della 
santa  sede  si  ponea  a  quella    rinnoTazioue  d' indulto 
In  condizione  di  riconoscersi  i  diritti  detti  d' investitura 
esercitati  negli  antichi  tempi  dalla  chie^  voma«ia  nei 
concedere  ai  re  aragonesi  la  sovranità  delPisola.  Du- 
rante il  pontificato  d'Innocenzo  Xlil  di  poco  poterono 
avanzarsi  le  spiegazioni  reciproche,'  anche  perchè  non 
mancava  in  noma  chi  per  ragioni    diversa  stadiavasi 
eon  ogni  mezzo  possibile 'di  attraversare  k  nago^ati; 
avenda   specialmente  i  ministri    delle    repubbliche  di 
Venezia  é  di  Genova  interposto*  gi*andi8sini'a  diligenza 
onde  far  sì  che ,  consumaodosi  gratr  tempo  fi^  le  in- 
dagini storiche,  nelle  qnali  mettea«capo  quella 'disqnt* 
sizione ,  si.  traesse  intanto  tutto»  il  prò  dalle  politiche 
incerte  vicende  perdnreimpedimewlò  «Ifo  'ricogràiotte 
nella  corte  di  Ronlli  di  un,  novello  #è<ltaliatve;«£pperb 
moD  fu  dato  JBà  barone  di  s.»B(emàgio  di)  vedere  in  <qi«^ 
primo  suo  comando  '  «opiteqtielle  -cotitese  che;  tanto 
amareggiarono  V  animo  di  lui. 

JNbtojnavasi  intanto  a  suo  successore  Tabake  Dorìa 
del  Maro  :  e  mercè  della  regola  che  dì  per  dì  anda- 
vasi  mettendo  in  ogni  parte  della  pubblica  àmmhii- 
strazione  e  delle  cure  delF  ottSmo  consigliere  dato  al 
.  novello  viceré ,  colla  scelta  fatta  del  dotto  ed  opero- 
1724  ^is^ÀKDÒ.  giurisla  conte  Beltramo ,  destinato  ^reggere 
(a  cancellena  del  regno  <i),  la  sollecitudine  maggioro 
de'  govei*nanti  riducèvasi  a  quelle  compe^nze  di  giu- 
risdizione laica  ed  ecclesiastica  che  aveano  levato  tanto 
rumore  negli  anni  preceduti,  ed  al  pensiero  dell'estir- 

'  (1)  Fra  i  lavori  di  quésto  ma^i^trato  dee  dar^i  pùbblica  lode 
alla  relazione  da  l\^i  cpnipil^lsi  {ytr  ordine  dei  re  delle  cose 
ecclesiastiche  della  Sai-degna  :•, opera  questa  di<gra^  merito  e 
ripiena  di  moUa  doUrina  e  di  sottili  e  giudiziose  indagini;  la 
quale  serbasi'  anche  oggidì 'dagli  amatori  d«lle  cose  patrie  come 
un  moDumento  deU'alUviU  e  icicnza  di  qucU' egregio  règgente. 
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parione  àè*  malvivenfi  ì  quali  trayagliaTaBO  parecchie 

{)roirÌDCÌe.  Se  non  che  al  tempo  stesso  che  con  sari  e 
eggi  si  agevolava  V  arresto  de'  malfattori  e  la  verifi^' 
jcazìone  dei  delitti  (<),  i  negoziati  romani  dopo  l'in- 
naharaento  di  Benedetto  XIII  al  pontificato   indìriz*    . 
savana  in  modo  che  già  prometteano    di  risolversi  ^'^ 
faustamébtb.  Area  il  re  deputato  per  conchiudere  col 
novello'  pontéfice  .quel  trattato  il   hiarchese  Ferrerò 
d'  Omiea'  sito  consiglière  e  generale  delle  finanze  ;  e' 
nella  scelta  d'un  tant'uomo  ogni  punto  era  già  com- 
preso pel  buon  risultamento  dell-afiare.  InoominciavÉ 
egli  infino  dal  primo  suo  gìungei*e  a  Roma  a   catti- 
varsi r  animo"  del  pontefice  (s).  pavatao  favore  alle  ri- 
mostranze del  ministro  il  eardttialè  Alessandro  Albarfi 
ed  il  prelato  Lambértipi,'  già  rispettato  infin  d*  allora 
per  qtiellà  dòttrìna  e  rettitudine  d'animo 'che  lo  portò 
poscia   al   ^qlnjo   degli  onori'  e  ^délla  celebrità.  Ef^ 
Ugualmente'  di  buon  auspizio  per   le  legioni  del  re 
F  elevazione' alfa  sagra  porpora  del  p.  •  Agostino  Pipià 
^ai'do/'uomo  caro  'oltre  modo  hi  pontefice  e  devoto 
di  novello  suo  sovraM  (3).  Ond^  dopoché  la  cosa  flt 
Tiingamente  trattata  e  sottilmente  discussa  in  una  con-'     / 
gre^à^ione  dì  cardinali ,  senza  clié*  le  ophnoni  èi  ac-* 
CD$raÀséro;ad  un  punto  di -concoi*dia,' il  pontefice  ptè^e* 
sopra  di  sé  di  compierla  co! -voto  di  pochi  consiglieri    £, 
di,  sua  cQiifidenza  ;  e  con  uno  speciale  indulto  (4)  con*'  1736 

^1)  V.  pregotie  del  6  marzo  1724*  Cdit.  e  *preg.y  tjt.  7,  or4*  5* 
^3)  NelU  prima  udieoia  avuta  dal  marchesf  d' Ormea  parlb 
egli  eoo  81  nobile  e  rispettosa'  schiettezza  che  il  papa   levan- 
dosi dalla  sua  sedia  gli  gittò  le  braccia  al  collo  dicendo  tornar*- 
gli  a  (gran  soddisfazione  di  dover  trattare  koìì  titt  uomo  siffatto. 
:  (3)  II  marchese  d'  Ormea  richiesto  dal  re  idi  dare  «pccifica 
contezza  del  carattere  di  questo  cardinale  sardo    rispondeva  << 
*f  essere  il  cardinale  Pipia  di  carattere  freddo  ma  onorato.  «' 
»»  prudente  :  non  disposto  per  natura  ad  imprendere  di  soste* 
>i  nere  con  Calore  gir  altrui  interessi ,  ma  pronfo  a  fare  qiìeì' 
M  passi  giudiziosi  che  il  suo  zelo  ed  attaccamento  per  la  per- 
M  sona  del  rje  gì*  hupirìivaiN)  :  essersi  lui  nèll*  ultimo  conbtho 
»  -condotto  con  una  prudenza  tale  che  avea  recato    ammira- 
t»  zione  ed  aveasi  concìKato  r^afteiione  universale.'  Coacmvere* 
M  perbiò  ttoHe  ragioni  ]ier  fatigli  proaoftioàre  fieli*  prlara  va* 
»  «ansa  della  sede  il  papato*  » 
(4)  In  data.dcl  aò^otlQbM  1790."  ,     :   « 
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cederà  a  Vittorio  Amedo  ed  fi*  successori  di  lui  nel 
regno  il  padroaaggio  delle  chiese  ed  il  diritto  di  pre- 
sentare alla  sede  apostolica  le  persone   da  preporsi 
alle  /chiese  metropolitiche  e  Tescovili' ed  ai  monasteri. 
£d  acciò  rimanessero  riserbati  i  diritti  di  diversa  na« 
tui'a  esercitati  dalla  chiesa  romana  nel  regno  e  gua* 
B^nti^e  le  ragioni  di  piena  sovranità  che  U  re  dovea 
fiir  Y^ere,  si  accordava  ad  un  tempo  .che -quelli  fos- 
'  nero  espressamente  mentovati  nelle  clausole  dell'  in* 
dulto  e  che  per  queste  si  accettasse  dal  segretario  di 
stato  del  pontefice  una  specifica  protestazione  del  re. 
La  notizia  di  tal  indulto  perveniva  tosto  in  Sardegna 
e.  vi  provocava  grandissimo  gaudio  ;  generale  essendo 
il  desiderio  di  veder  cessati  i .  danni  derivanti  dalla 
lunga  Tedovanza  delle  chiese.  Ed  il  viceré,  il  quale 
avea  avuto  la  sorte  di  veder  dileguarsi  gli  ultimi  sin- 
tomi della  diffidenza  da  taluno   sentita  intorno   alla 
stabilità  del  nuovo  governo  (  mei*cè  della  pubblicità 
allora  data  nelF  isola  al  trattalo  stipubto.  in  Vienna 
fn,  cesare  e  Filippo,  ruel  quale  era  espressamente  rin- 
4)OvelUta  la  ricognizione  del  re  di  Sardegna  (i)^,  traeva 
da' felici,  negoziati  colla  , corte  di, Roma  e  dalla  circo* 
stanza  in  quel  tempo  avvenuta  della  copiosa  provvi- 
gione fattasi  da(  re  di  artiglierie  grosse  da  muro  e  di 
molti  altri  attrazzi  gtteri*escbi  per  munire  le  ròcche 
.  del  regno  (a)   un  altro  argomento  per  far  meglio  co* 
noscere  ai  nazionali  che  gli  ordinamenti   del  novello 
regnante  davano  chiara  vista  d'una  signoria  non  meno 
•durabile  che  provida. 

Toccò  al  barone  di  S,  Remigio,  .cl^e  già  altra  volta 
avea  deplprato  i  tristi  effetti .  della  discordia  fra  gli 
ufficiali  del  re  ed  i  ministri  del  clero,  il  rìcogliere  il 
finito  delia  Mìct  riforma  che  dovea  in  tal  rispetto 
partorire  la  nomina  de' vescovi  sardi  :  poiché  nello  sca- 
dere il  tempo  prefisso  al  governo  dell'abate  del  Maro, 
il  re,  avvisando  che  gioverebbe  allo  stato  l'esperienza 

<i)  Questo  irattsbo  fa  «oscritto  ne'  So  aprile  i^S. 

(y  Questa  provvigione  si  fe'sotto  Is  diresione  del  ooiHBen- 
datore  Ui  CaalcU'Alfirro»  mancato  in  Sardegna  a  tal  uopo.  Un 
«lira  raifiunlevole  invio  di  groMe  àrtìgUcisc  ai  le'potaa  nel  ijSi 
con  cinquanta  pesti  di  cannona  a  lai  uopa  oampratiSningoiN 
Urrà  e  diurìbaiti  aeUe  piam  di  Caglianed  Algliai». 
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già  altra  Tolta  portatane  dal  barone  »  lo  deputava  di 
nuovo  al  supt*enio  reggimento  dell'isola.  Ed  uno  cer^ 
tamente  degli  atti  più  lieti  del  suo  comando  era  la 
promulgazione  della  nomina  fetta  dal-  re  di  sa^  e 
2elanti  pastori  per  le  chiese  tutte  del  regno.  %Ua 
qual  nomina  Vittorio  Amedeo  dava  anche  ai  Sardi 
titia  testimonianza  speciale  di  riguardo,  elevando  alla 
Sedia  arcivescovile  d'Arborea  un  nazionale;  non  ostante 
che  fosse  tal  diiesa  nel  novero  di  quelle  alle  quali 
solevansi  preporre  dai  re  cattolici  vescovi  stranieri  (O- 
Altra  prova  di  speciale  conto  fatto  de'nazionali  dava 
al  medesimo  tèmpo  il  re  quando,  ragguaglialo  della 
singolare  perìzia  nella  ragion  civile  e  canonica  di  al- 
cuni giuristi  sardi  e  segnatamaite  de'due  giudici  della 
reale  udienza  d.  Francesco  Santuccio  e  3.  Francesco 
Melonda,  chiamava  questo  a  Torino,  dove  con^met- 
ie  vagli  di  lecere  la  giurisprudenza  civile  nell'uni  ver* 
sita  di  cui  si  curava  allora  la  riforma  (a). 

MoQ  tardavano  intanto  a  giungere  nell'isola  i  vescovi  A. 
stranieri:  e  la  chiesa  sarda,  confortandosi  della  pre*  '7^7 
senza  de'suoi  pastori,  vedea  di  grado  in  grado  attu* 
tarsi  quelle  contenzioni  che  per  sì  lungo  tempo  aveano 
contun>ato  il  governo  dell'isola  e  levarsi  altresì  l'oc- 
<»s]Otne  più  frequente  di  novelle  coai|»ejtense  in  fprazia 
-delle  léggi  promulgate  dai  vescovi  ;  nelle  quali  lichiar 
mandosi  a  severa  osservanza  le  discipline  antiche  della 
CUesa,  scemavasi  il  numero  degli  esenti  dalla  podestà 
de'tiibunali  laici  colla  pronunciata  eselusione  ai  quelli 
fra  essi  che  del  solo  privilegio  tenean  conto,  pcmendo 
in  non  cale  i  doveri  del  loro  ordine.  Giungevano  an- 
che in  quel  tempo  fra  noi  alcuni  regolari  italiani,  cui, 
per  le  proposizioni  fette  dal  viceré,  era  slato  comr 
messo  di  propagare  nelle  case  della  loro  regola  e 
poscia  nel  puLblico  la  cognizione  della  lingua  italiana; 
la  quale  gustata  sempre  più  da'nazionali,  come  mol- 

(i)  Furono  allora  eletti  air  arcivescovado  di  Cagliari  l'abate 
Falletli  di  Bari^,  «  quello  di  Sa#sari  it  p.  CostaDio  Giordino» 
a  quello  d'  Oristano  il  canonico  d.  Autopiq  Nio,  al  vetooTado 
d'Àlg^ro  il  p.  Gio.  BatfcÌBta  LooieUvii ,  «  quello  di  Bosai  il 
p.  m.  JNicolà  Cani,  il  eaponiiro  Salvatole  Ruiu  alifi  c|li^as  d'Àkh 
td  il.  p.  m.  Atigelo  Galz^rin  a  qa^a  dV 

(a)  y.  pag..a55  di  q^Ma  T9l*    : 
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tiplicaransì  le  comunicazioni  colle  città  italiane  AeAle 
Provincie  piemontesi ,  già  sottentrava  insensibilmente 
nel  comune  colloquio  e  nelle  pubbliche  scritture  alla 
favella  castigliana  (0*  Ponea  anche  mente  ir  barone 
di  S.  Remigio  ad  alzar  nuove  opere  per  munire  più 
validamente  la  fortezza  di  CagHari  (a).  Ed  in  tal  ma- 
niera, tenendosi  pago  degli  anni  nuovamente  consa- 
gl'ali  da  lui  non  senza  buon  frutto  al  governo  della 
Sardegna ,  lo  rassegnava  con  piena  speranza  di  pro- 
gressivo miglioramento  al  suo  successore  marchese 
Rovero  di  Cortanze^ 

Come  le  cose  pubbliche  mettevansi  in  assetto,  il  re 
acquistava  ogni  dì  tnaggior  certezza   che    la    nazione 
rispondeva  colla  sua  riconoscenza  e  fiducia   alle    sol- 
lecitudini mostrate  pel  suo  bene.    Persuaso   peti:anlo 
che  i  rappresentanti  dèi  regno  verrebbero  di  lor  mo- 
tivo spontaneo  nelle  deliberazioni  richieste  dalla  con- 
dizione de'  pubblici  dispendi ,  superiori  di  molto  alle 
entrate  ordinarie  dello  stato,  deliberava  (  in  conformità 
anche  alle  dimande  fatte  dallo  stamento  militare  nel* 
l'ultima  proi^ga  triennale  de'tributi  )  di  convoioare  un 
solenne  parlamento  onde  proporre  alle  corti   ciò  che 
faceva  per  quel  fiiie.  Ed  in  tal  modo  avéa  già  il  «re 
comuniccfto  al  barone  di  S.    Remigio  i    suoi    divisa* 
A.'    mentii  Spìegaodosene*  poscia  col  novello  viceré  incon** 
'7^*  trava  il  sotrano  una  difilcoltà  neirinfelice  rìsultamento 
del  ricolto;  per  cui  se  rendeasi  malagevole  ai  sudditi 
^offerire,  pareva  anche  intempestivo   pel    gov^mo    il 
ricercare  un  aumento  nelle  pubbliche  gravezze.    Dif- 
fereiidosi  perciò  il  pensiero  della   convocazione  delle 
cotti  ad  altro  tempo,  comandava  il  re  che  si  ordinasse 
tiiliipntècnente  un  nuovo   catalogo   deUa  popolazione 
'deloéola',    della  quale  dopo  l'ultimo  parlamento  non 
efttsi  pili  scritto  il  ruolo;  acciò  nella  ripartigtone  de'pi^ 

(i)  Fra  i  pp.  italiani  della  compagnia  di  Gesù  venuti  in 
quest'occorrenza  in'  Sardegna  rimase  fra  noi  ìa  maggior  Tene- 
razione  il  ricordo  del  p.  Vassallo  per  la  molta  sua  pietà  e  per 
lo  zelo  singolare  delia  «uà  ^redicaefione. 
'  (a)  Ritiene  ancora  il  nome  di  questo  viceré  uno  de'  ba- 
luardi del  castello  cagKarìtano.  Si  seguirono  poi  tali  opere  du- 
rante il  governo  jle'  due  viceré  successori  ;  nel  quale  •  ai  pose 
mano  enche  a  migliorare  la  Afrtesit  4' idghero. 
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blici  pesi  6i  potesse  procedere  con  maggior  accerta- 
mento. Faceasi  adunque  la  numerazione  accurata  dei 
popolani:  e,  malgrado  delle  miserevoli  vicende  de'prioù 
venti  anni  del  secolo  e  del  breve  perìodo  delia  novella 
signoria,  il  divano  nell'accrescimento  della  popolazione 
trovavasi  assai  notevole.  Onde  traevasene  a  ragione^ 
prospero  augurio  per  quel  progressivo  aumento  che 
^otto  r  influenza  dì  una  signorìa  attenta  a  schiudere 
le  sorgenti  deirindustrìa  ed  a  richianiare  sulle  nostre 
teiTe  una  pace  durevole  doveasi  conseguire  (i). 

La  ripetuta  dinalla  delle  biade  avea  frattanto  fu-  ^* 
nestato  anche  il  secondo  anno  del  governo  del  mar-  *^^^ 
obese  di  Gortanze.  Se  non  che  il  soccorso  conceduto 
abbondevolmente  dal  re^  all'annona  colVinvio  di  cento 
mila  moggia  di  frumei^to  straniero  e  la  benigna  dis- 
tribuzione fattasene  fi*a  i  meno  agiati  dando  credito 
del  prezzo  erano  cagione  che  dalla  stessa  mala  ven- 
tura si  avesse  nuovo  argomento  di  dar  sempre  mag- 
gior luogo  alla  comun  gratitudine  nel  regno,  di  Vit- 
torio Amedeo.  Ed  aveano  veramente  i  Sardi  ragione  ^ 
di  confidarsi  che  anche  nel  declinare  delFetà  del  re  1.3^ 
l'opera  del  felice  avviamento  delle  cose  loro  più.  care 
avrebbe  proceduto  con  pari  attivila  e  consiglio;  dac^ 
che  sottenti*ava  alla  direzione  principale  degli  affari 
dello  stato  quello  stesso  n^archese  d'Ormea  che  avea 
condotto  a  buon  termine  la  negoziazione  già  mento- 
vata per  gli  afFarì  ecclesiastici  del  regno.  Ma  era  quello 
il  tempo. in  cui  il  re,  travagliato .  da  una  inquietudine 
d'animo  che  gli  facjsva  desiderare  di  chiudere  prima 
del  debito  termine  la  vita  sua  politica,  disponevasi 
con  inaspettata  risoluzione  a  discendere  dal  trono  da 
lui  tanto  illustrato  ed  a  porre  sul  capo  del  principe 
di  Piemonte  suo  figlio  la  corona  reale  da  lui  aggiunta 
agli  antichi  suoi  titoli  di  sovranità.  Variamente  suonò 

(i)  Nel  1728  la  popolazione  dell'  isola  si  trovò  superiore  a 
quella  verificata  nel  1698,  di  48,  Sao  anime.  Il  ruolo  della  po- 
polazione delle  sette  città  nel  predetto  anno  1728  è  il  se- 
guePte:  Cagliari  16,9^4;  Sassari  1 3,733;  Oristano  4,646  ;  Al* 
ghero  4,583;  Iglesias  6,o65;Bosa  3,885;  Castellaragouèsc  1,616. 
La  popolazione  totale  dell' isola  risultò:  uomini  i54>3o6;  fem- 
mine 155,788;  totale  3o9i994< 
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in  Europa  la  notizia  di  quell'atto;  e  vanamente  ne 
portarono  giudizio  coloro  ai  quali  caleva  di  parago- 
tiare  le  aperte  cause  e  le  arcane  ragioni  di  una  tal 
rinunzia.  E  l'argomento  in  vero  era  tale  per  la  gran- 
dezza del  fatto  e  per  la  fama  dell'  eroe  che,  dov€  la 
felicità  delle  verificazioni  sostenesse  rimpcgno  presone, 
non  inai  dovea  parer  soverchia  la  difficoltà  delie  in* 
dagini.  Tuttavia  la  legge  che  a  me  slesso  ho  posto 
di  contrassegnare  quanto  per  me  si  potrà  i  termini 
della  storia  sarda  e  di  quella  delle  altre  nazioni  con 
cui  noi  avemmo  ne'  passati  e  presenti  tempi  comune 
il  dominio  fa  sì  che  io  deggia  circoscrivere  la  narra* 
«ione  e  contentarmi  di  dar  cenno  della  maniera  con 
cui  rendeasi  noto  al  nostro  viceré  quel  grande  avve* 
nimento.  Scriveagli  adunque  Vittorio  Amedeo:  cono- 
scer egli  oramai  che  il  peso  del  governo,  sostenuto 
da  lui  meglio  di  un  mezzo  secolo,  erasi  renduto  su* 
periore  alle  sue  forze  infiacchite  già  dall'età,  dalle 
fatiche  e  dall'applicazione  continua  alle  gravi  cure  del 
regno:  non  poter  confidarsi  d'impiegare  nell'avvenire 
eguale  attenzione  e  sollecitudine:  averlo  il  cielo  pii* 
vuegiato  col  dargli  e  serbargli  un  figliuolo  che  accop* 
piava  alle  doti  le  piil  desiderate  ne'regnanti  la  capacità 
ed  esperienza  de'pùbblici  negozj  :  essere  perciò  venuto 
nel  pensiero  di  cedere  a  sì  degno  ptincipe  con  pub* 
blico  atto  di  rinunzia  (i)  il  governo  intiero  di  tutti 
gli  stati:  fosse  adunque  proclamato  in  Sardegna  il 
nome  del  novello  re  Carlo  Emmanuele:  si  rendessero 
note  a  que'  popoli  le  spettabili  qualità  di  un  tanto 
principe  e  si  facesse  loro  concepire  la  fidanza  di  poter 
un  dì  inchinarlo  in  mezzo  ad  essi;  la  qual  cosa  non 
avéaiio  potiito  conseguire  nel'  regno  di  un  monarca 
provetto  e  distratto  dalle  gravi  vicende  di  quel  tempo, 
Lenchè  nel  suo  animo  fosse  stata  sempre  viva  la  brama 
di  trasferirsi  a  visitare  il  novello  regno. 

In  tal  maniera  avea  termine  anche  fra  noi  il  go- 
verno di  un  principe  che  molti  avanzarono  nella  for- 
tuna, pochi  aggiunsero  nel  senno,  ninno  superò  nel- 


(t)  Alla  sti^nlazione  di  tal  atto  assistettero  il  presiaentf  dei 
supremo  consiglio  di  Sardegna  ed  i  due  reggenti  sArdi. 
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l'àboll^^iinetitdi  Monarca  celiare  ne' fasti  delF  augusta 
sua  stU^pe;  cui  cvdabe  Je  antiche  glorie  colJo  splendore 
dt^  dae'eorone  regie  da  lai  portate.  Celebi'c  del    pari 
ne'fasti  della  Saroja  e  del  Piemonte;  poiché  sotto  di 
lui  le  arma  di  queste  generose  nazioni  si  misurarono 
onoratamente  con  quelle  de'maggiori  potentati  europei. 
Celebre  anche  fra  i  Sardi  non  solamente    pei^è  da 
lui  ebbe  cagione^  e  priacipio  il  •  fausto  dominio    che , 
dopo  essere  stato  venerato  dalle  genéracioni  succedu- 
tesi nel  correr  di  un  secolo,  è  oramai  immedesimato 
tsolle^  cose  nosti*e  le  più  care  ;  ma  eziandio  perchè  nel 
breve  giro  d'  anni  ca  esli  ebbe  a  regnare  suir  isola , 
benché  colmo  Tanimo  del  giusto  dispiacere    concetto 
per  la  pei*dita  della  Sicilia^  egli  impiegò  molta  indu- 
stria per  istabilire  nella   nazione   un  miglior  essere; 
molto  celo  nel  far  tornare  a  diritto  ciò  ch'era  incli- 
nato al'  male;  molta  prudenza  nel  voler  che   il    suo 
governo  andasse  per  qualche  tempo  di  pari  passo  col* 
l'antica  signorìa,  onde  attrarre  a  se  gli  animi  di  coloro 
cui  tornano  odiose  le  subite  nhitazioni.  Per  la   qual 
cosa  il  nome  di  Vittorio  Amedeo  sarà  in  ogni  tempo 
rammentato  nella  patria  nostra  con  gratitudine. 

Il  regno  di  Carlo  Emmanuele  IH  incominciò  allora 
con  faustissimi  auspizj.  £  se  alcuni  fra  i  Sardi ,  in 
capo  ai  quali  6ra  ribadita  una  tenace  opinione  del  mi- 
glior essere  de'tempi  andati,  non  sapeiino  obliare  l'an- 
tico reggimento  castigliano,  che  mescolavansi  co' sem- 
pre cari  ricordi  degU  anni  giovanili,  i  più  saggi  fra 
essi  e  la  generazione  novella  soprattutto  salutarono 
con  acclamazioni  piene  di  fiducia  l'avvenimento  di  un 
principe  cui'  la  vigoria  della  più  bella  età  pix>metteva 
un  lungo  dominio  e  la  fama  del  senno  e  del  valoi^e 
iacea  pronosticare  un  dominio  glorioso.  Cai*lo  Emma- 
nuele scriveva  ai  Sardi  una  lettera  am(Nft)sissima  ;  pro- 
mulgava un  indulto  pe'delitti  meno  atroci;  e  commet- 
teva al  marchese  di  Cortanze  di  sicurare  ì  nazionali 
dell'  osserraza  delle  leggi,  e  degli  statuti  del  regno  coti 
solenne  pubblico  giuramento.  Alla  qual  cosa  rìspon-  j^^ 
deano  gli  stamenti  primieramente  cogli  omaggi  ren-  1731 
duti  al  viceré  e  poscia  col  deputare  il  reggente  nel 
suprema  consiglio-  marchese  di  Villaclara  acciò  fosse 
nuovamente  «  pie  del  trono  l'interprete  dell'obbedienza 
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e  della  Tenerazione  di  tutti  gli  ordini  deHo  stato  (i). 
I  pensieri  del  noVello  sorrauo  nén  sì  tosto,   ccMne 
egli  avea  in  animo,  poterono  rivolgersi  al  lontano  re- 
gno. Egli  per  singoiar  ventura  era  salito  al  trono  senza 
il  dolore  di  veder  discendere  nel   sepolcro  il    padre 
suo.  Ma  per  questo  appunto  ebbe  a  trovarsi  involto 
fra  le  cure  le  piìli  gravi  per  un  sovrano,  le  piti  spiar 
centi  per  un  figliuolo.  È  noto  a  tutti  come  quella  lu- 
cida e  vigorosa  mente  del  vecchio  re  intenebrì  nel  de- 
clinar deUa  vita:  come  i  tentativi  fatti  per  ripigliare 
l'abbandonato  potere  minacciarono. di  muovere  la  pub- 
blica quiete:  e  come  Carlo  Emmanuele,  esitante  fra 
la  pietà  figliale  e  la  considerazione  di  quel  moltissimo 
che  potea  sopravvenire  in   una  mutazione  repentina 
del  governo,  cedendo  alle  instanze  de' più  assennati 
suoi  consiglieri ,  fu  costretto  a  parer  figlio  severo  per 
conservarsi  sovrano  incolpabile.  Nel  mentre  adunque 
che  i  penetrali  stessi  della  reggia  erano  contristati  per 
domestiche  disavventure,  l'unico  atte  ricordevole  pd 
governo  delia  Sardegna  si  fu  la  scelta  del  novello  vir 
cere  marchese  Falletti  di  Castagnole  e  di  Baialo ,  per- 
sonaggio quant' altri  mai  degno  dì  rappresentare  un 
sovrano  amorevole  e  saggio. 

.  In  una  sfeeka  sì  commendevole  il  reavea  posto  mente 
non  solo  al  bisogno  ordinario  dello  stato  ma  alla  con- 
venienza ancora  di  rimettersi  del.  perduto,  ove  mai 
venisse  a  certificarsi  che  durante  il  comando  dell'  ul- 
timo viceré  si  fosse,  come  ne  xorrea  voce,  scemato 
j^^  il  rispetto  de' nazionali  inverso  il  supremo  governante. 
1731  Vero  è  che  ,  lungi  dal! 'essersi  poscia  giudicata  la  coa- 
dotta di  lui  meritevole  di  censura,  nelle  segrete  in- 
formazioni prese  dal  conte  Beraodo  di  Pralormo  reg- 
Sente  della  real  cancellerìa  sovra  alcune  imputazioni 
ategli  del  mescolarsi  egli  in  private  negoùazioni,  venne 
ad  apparire  essere  le  fatte  accuse  frutto  di  malevo- 
lenza o  di  temerarie  conghiettui*e.  Ma  siccome  non 
mancano  mai  gli  uomini  avvezzi  a  travolgere  Le  cose 

(1)  Non  essendosi  poscia  creduta  conciliabile  colla  carica  di 
•reggente  questa  deputazione,  fti  approvata  dal  re  la  tarroga- 
wonc  del  mandato  dagli  stamenti  fettai  pel  cafalicre  d,  Gio- 
vanni Battuta  Martin  ZatriUaa.  * 
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In  tutt*  altro  sembiante  da  quello  che  elle  hanno ,  e 
le  persone  elevate  a  gran  dignità  sono  Tieppìù  sog- 
gette a  vedere  che  altro  di  loro  mostri  un'accurata 
disamina,  altro  accenni  la  fama;  così  ne  avvenne  che 
il  re ,  il  quale  ebbe  poi  a  sincerarsi  della  verità ,  do- 
vette nell'intervallo  stare  sopra  pensiero,  acciò  in  quella 
sublime  positura  la  dignità  dei  suo  rappresentante  si 
serbasse  immacolata. 

Maggioii  sollecitudini  destava  nell'  animo  del  re  il 
sospetto  degli  armamenti  che  allora  faceansi  dalla  Spa- 
gna contro  alle  reggenze  africane;  i  quali  poteano  an« 
che  risolversi  in  qualche  tentativo  a  invasione  nella 
Sai*degna.  Non  era  ignoto  a  lui  che  a  molti  de' sardi 
stava  in  sul  cuore  T antico  dominio;  e  che  nelle  po- 
litiche mutazioni  non  mai  tanto  si  può  fare  per  di- 

.  vezzare  i  più  teneri  delle  vecchie  abitudini  che  molto 
non  rimanga  a  compiere  al  tempo.  Da  quel  principe 

^adunque  qual  egli  era  consideratissimo  m  o^i  sua 
bisogna ,  non  si  contentò  di  pregiare  ciò  che  di  com- 
mendevole per  la  sua  signoria  sentiva  la  maggioranza 
dcgl'  isolani  ma  volle  anche  addentro  conoscere  dò 
che  1  partigiani  della  Spagna  dicessero  contro  al  no- 
%^3llo  oominio.  Per  le  sesrete  investigazioni  praticate 
da'  suoi  ministri  venne  allora  ad  attingere  che  il  bis- 
bigliare di  coloro  movea  da  queste  querele:  essei^i 
adoperata  una  diversa  misura  nello  ammettere  gì' iso- 
lani alle  dignità  della  corte  e  dello  stato  nella  signorìa 
di  Sicilia  ed  in  quella  di  Sardegna;  distinti  tosto  colà 
i  gentiluomini  colla  partecipazione  ai  sommi  onori, 
creativi  due  reggimenti  di  fanti  nazionali,  con  una 
compagnia  di  guardie  della  persona  del  re;  dai  Saj'di 
desiderarsi  tuttora  vantaggi  uguali;  alcuni  de' Piemon- 
tesi spregiare  pubbhcamente  le  usanze  tramandate  ai 


governo 

e  con  buon  risultamento ,  poiché  coll'agevolare  la  me- 
scolanza delle  femiglie  avea  fatto  sì  che  eransi  alli- 
gnati nell'  isola  aleuni  de'  casati  più  illustri  de'  regni 
d'  Aragona.  Questi  sordi  richiami  ed  altri  di  più  lieve 
suggetto  comparivano  agli  occhi  del  re  quali  erano; 
vale  a  dire  in  un  rispetto  alquanto  esagerati  ed  in 
ST.  DI  siitDEGuerA.  T.  Il  24 
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altro  aggirantisi  sovra  materie  tali  che  non  sosteneano 
il  confronto  de'  sodi  Tantaggì  provati  per  la  vigilanza 
€  fermezza  del  novello  reggimento  nell' amministrazione 
della  giustizia,  nell'indirizzamento  delle  cose  ecelesia* 
stiche,  nel  governo  delle  pubbliche   rendite,  nella  re- 
gola delle  spese.  Nondimeno  il  re  toglievane  occasìoDe 
per  maturare  alcuni  provyedìmenti    che   gli  pareano 
adatti  a  conciliare  i  malcontenti.    Ammessi  pertanto 
allora  per  la  prima  volta  alcuni  de'  signori  sardi  alle 
cariche  della  corte  (O,  ordinavasi  la  pronta  leva  sei 
regno  di  alcune  compagnie  di  fanti  da  aggiungersi  al 
reggimento  chiamato  di  Sicilia  e  preponeansi  al  co- 
mando  uffiziali  scelti  nella  nobiltà  del  paese  (3):  p^r* 
metteasi  di  formare  una  compagnia  delle  guardie  ael 
re  composta   d' isolani  (3):   assegnavansi    loro   alcuni 
posti  nella  marineria.  E  quanto  si  era  al  biasimare  gii 
abiti  antichi  de'nazionali,  commettevasi  con  gravi  pa; 
l'ole  al  viceré:  non  fosse  contento  di  dare  agli  aitn 
r  esempio  del  rispettarli,  ma  fosse  tutto  in  procacciare 
che  gli  antichi  sudditi  e  gli  ufBziali  della  milizia  so- 
prattutto ,  ai  quali  costava  meno  il  mostrarsi   in  ^^^ 
rispetto  ardimentosi   o  bagattellierì ,   si   temperassero 
di  qualunque  mordacità  o  leggerezza:  le  forme  socia*» 
mutarsi,  come  introduconsì,  coU'esempio;  e  ciò  n<|^ 
4>ttenendosi ,  poco  danno:  si  favoreggiassero  pure  »c 
nozze  fra  i  suggetti  delle  due  nazioni,   e  si  largbeg- 
giasse  perciò  nel  consentire  all'accasarsi  colà  àe  tm- 
litàri  piemontesi.  ,. 

L' effetto  di  questi   provvedimenti  rispondeva  al  <"' 
segno  del  re.  E  perciò  non  sì  tosto  giungeva  in  Sar- 
ttiz  ^^S^^  ^®  novella  della  lega  stretta  col   cristianisM^^ 

(i)  Furono  in  tal  occasione  nominati  gentilaomioi  ^ .  Vdi 
mera  del  re  il  marchete  di  Laconi  d.   Dalmazio   ^^'^y'jg. 
S.  Lorenzo,  ed  il  conte  del  CastìgUo.  Il  primo  fu  V''*^^A\^ 
corato  della  gran  croce  de' ss.  Morizio  e  Lazaro  e  poscia  0 
collana  dell'ordine  supremo  dell'Annunziata.  ^|^ 

(2)  I  capitani  dati  alle  due   prime    compagnie  ,  ««'f^j 
poscia  fino  a  cinque^  furono  il  cavaliere  Martin,  di  cui     F  _ 
a  pag.  4oS,  ed  il  cavaliere  d.  Criuseppe  Carrion  poscia 
chcse  di  Valverde,  '  .        U^ 

(3)  Questa  compagnia  non  fu  stabilita  che  in  temp»  "V ^ 
posteriori;  nondimeno  molti  nazionali  seryirono  tempo  ■'*^'^ 
tirile  antiche  compaguie. 
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e  col  cattolico  in  seguito  ai  corninovi  meo  ti  politici 
derivati  allora  dall'elezione  del  novello  re  di  Polonia, 
e  sapeasi  la  partenza  del  re  onde  porsi  alla  testa  del- 
l' armata  raccolta  per  far  oste  negli  stati  austriaci  d'I- 
talia, lo  stamento  militare  inviava  al  marchese  di  Ca- 
stagnole due  deputati  che  profferissero  pel  servizio 
del  soTrano  le  braccia  e  le  sostanze  de' gentiluomini 
sardi,  ove  stimasse  di  valersene  in  quella  guerra.  £ 
non  sì  tosto  sentìvailsi  i  felici  annunzj  del  passar  che 
il  re  facea  da  trionfo  in  trionfo  ad  espugnare  Pizzi- 
'  ghettone^  Milano  e  le  ròcche  di  Novara  e  di  Tortona, 
colle  quali  lo  stato  lombardo  restava  compiutamente 
sottomesso  alle  sue  armi,  e  dt\  soitir  suo  a  gloriosis-  j^ 
simo  fine  nelle  pianure  di  Guastalla,  dove  rimase  eterna  1^3^ 
la  fama  della  bravm^a  e  del  consìglio  di  Carlo  Emma- 
lìuele,  i  Sardi,  i  quali  dopo  l'età  di  Carlo  V  aveano 
veduto  intormentirsi  sul  trono  di  Casti  glia  le  virtù 
militari,  allegravansi  di  sottostare  ad  un  eroe  e  con 
lietissime  luminarie  e  pubbliche  feste  palesavano  il 
loro  giubilo;  paghi  ancne  nello  scorgere  che  non  mai 
fra  i  gravi  pensieri  della  guerra  erasi  allentata  la  sol- 
lecitudine dell'  intemo  rege^imento  dello  stato ,  onde 
regolarmente  venivaino  anche  allora  gli  spacci  del  re 
a  dar  legge  ai  pid[>blici  affari,  e  sotto  le  tende,  come 
nella  reggia,  porgeagli  il  ministro  marchese  d' Ormea 
il  raggtiaglto  de'  negoz)  anche  minori  ragguardanti  al 
governo  dell'isola. 

Mentre  che  le  cose  procedevano  in  tal  modo  acca-  ^, 
deva  quasi  improvviso  la  morte  del  vicevè,  il  quale  1^35 
in  sul  toccar  del>  quarto  anno  del  suo  governo  suc- 
cumbeva  a  violenta  infermità.  Indi  a  poco  tempo  esciva 
pure  di  vita  il  conte  di  Brassicarda  generale  delle 
genti  da  guerra,  alle  ciii  fiiani  per  anteriore  segreta 
coDime^sione  del  rie  era  passato  coi  titolo  di  presidente 
il  superior  governo  dell  isola.  E  non  trovandosi  nel 
regno  altra  persona  investita  di  special  potere  per 
succedergli^  avvisava  egli  prima  di  morire  che  farebbe 
còsa  utile  al  regio  servizio  se  colia  propria  autoiità 
trasferisse  in  altrui  la  presidenza.  Per  la  qual  cosa 
destinava  nel  suo  letto  di  morte  a  tal  carica  l'arci- 
vescovo di  Cagliari  fratello  del  viceré.  Scelta  questa 
grata  oltremodo  ai  nazionali,  che  veneravano  in  quel 


4>2  LIBRO     DECIMOTEBZO 

prelato  tutte  le  yirtù;  ed  accetta  del  pari  al  sovrano, 
il  quale  coafermandola  concedevagli  pei*  quel  periodo 
di  tempo  il  titolo  viceregio  e  per  a  vita  alcune  delle 
oDorificeaze  di  si  subliaie  dignità. 

Frattanto  sceglievasi  a  vìcerè  il  marchese  S.  Mar- 
tino di  Rìvarolo;  uomo  di  severo  sopracciglio,  di  spe- 
dito giudizio  net  deliberare  delle  cose  di  stato  e  tra- 
ente diritto  al  suo  scopo  nell' operare;  dotato  inoltre 
di  tale  franchezza  di  carattere  e  cosi  composto  per 
natui*a  alla  costanza  che  molti  de*  creduti  inflessibili 
paragonati  con  lui  ne  perderebbero;  e  sopra  ciò  ri- 
solutissimo  di  lasciar  viva  fra  noi  la  memoria  del 
suo  comando  per  V  ardenza  con  cui  disponeasi  a 
romper  acerba  guerra  ai  malfattori ,  moltiplicatisi 
oltre  misura  in  quel  correr  d'anni.  La  Sardegna  era  in 
quel  tempo  tribolata 'da  yarie  bande  di  malviventi  che, 
formicando  per  ogni  dove,  non  solo  turbavano  la  quiete 
comune  ma  faceano  anche  vista  di  voler  sopraffisire  lo 
stesso  governo,  andato  il  più  delle  volte  molto  a  rilento 
nel  combatterli.  Onde  vi  era  allora  un  gran  che  dire,  non 
parendo  doversi  comportare  più  lunga  pezza  tanta 
licenza  discelleraggini.La  sede  principale  de' facinorosi 
era  nel  luogo  di  Nulvi;  dove  una  famiglia  nobile  chia- 
mata de*  Delitala  spartita  in  due  fazioni  avea  armati 
r  uno  contro  all'  altro  quei  popolani  e  trattili  a  par- 
teggiare ;  soprattutto  la  poveraglia ,  che ,  mescolata  in 
quelle  dissensioni  pei:  altrui  impulso ,  non  tardava  a 
far  pròpria  la  causa  de'  faziosi ,  sia  per  quell'  impeto 
che  trascina  dall'uno  all'altro  misfatto,  sia  perchè  in 
quel  cozzo  continuo  delle  parti ,  essendo  le  uccisioni 
di  poco  men  che  ogni  giorno,  le  vendette  avvicen- 
davansi  perpetiuimente.  Le  femmine  stesse  impugna- 
vano le  arme  ;  ed  una  gentildonna  di  quel  medesimo 
casato  (i)  dava  loro  l'esempio  dello  stare  immota  in  sul- 
r  arcione  e  del  lanciarsi  col  cavallo  fra  i  balzi  e  del- 
l'affrontare  gagliardamente  l'inimico  e  dell'imbroc- 
care da  lunge  collo  schioppetto.  Non  per  ciò  solo  d'animo 
virile;  poiché,  sentendo  di  sé  meglio  di  quello  che 
fosse  dicevole  a  femmina,  ricusò  finché  visse  le  aozae 


(i)  Donna  Lutoia  Delitala. 
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e  Tamore  d'un  sesso  di  cui  non  sapea  sofferìre  la  sii- 
penorità.  Quelli  poi  fra  i  partigiakii  che  viveano  eoa  • 
maggior  sospetto  riparavano    ne'  luo^i    più  ìnospiti 
delia  Gallura  ;  dove  aveavi  montagne  gremite  di  ca-  - 
pannucce  e  popolate  di  malfattori  che  colà  enti*o  od 
in  qualche  cavo   delle  rocce  sostentavano  la  vita  du«  • 
ramente  con  carni  e  latte ,  scendendone  tempo  a  tempo 
per  cercar  dove  e  come  rifornirsi  colle  loro  ruberie  y 
ridotti  dal  bisogno  e  dal  mal  abito  a  camparne  come 
d*  arte.  A  sterpare   siffatta  genia    di    malviventi  avea 
adunque   posto  V  animo   principalmente    il  marchese 
di  Kivarolo  nel  passare  nell'isola:  e  di  ciò  erasi  spie*  • 
gato  cosi  frsolutamente  che  la  fama  precorsane  bastò 
perché  mólti  ne  smarrissero,  cercando  im  rifugio  neUa 
vicina  Corsica.  £  bene  aveair  di  che;  non  essendo  pas- 
sato gran  tempo  dopo  1'  arrivo    dd  viceré  che  già  si 
mettevano  ad  effetto  i  suoi    dìvisamentì.  Egli  fé'  bat- 
tere da  scelti  drappelli  di  truppe  i  luoghi    dove  tro-- 
vavansi  i  piti  sicari  ricettacoh  de' malfattori:  fé'  stan«- 
ziare  in  Nulvi  e  poscia  in  Ozieri  un  nerbo  di  soldatesca 
che  fosse  abile  a  sostenere  nel  bisogno  le  minori  spe-    ^^ 
dizioni  :  e  nel  provvedere  ad  ogni  emettente  e  nel  farsi    ^ 
obbedire  da  chiunque  andò   si  di    foga  da  pot^  in 
breve  tempo  conseguire  che  tra  per  li  sostenuti  e  per 
li  rifuggiti  in  Corsica   quella  provincia   settentrionale, 
fosse  sgombera  affatto  d'ogni  resticciuolo  di  facinorosi^ 
e  le  pubbliche  strade,  non   più   infestate   dalle  loro 
bande,  fossero  corse  di  nuovo  òon  piena  libertà  e  fi- 
ducia da  qualùnque  passeggero. 

Sparso  così  il  terrore  dei  suo  nome  e  ridonata  al 
governo  quella  superiorità  per  cui  l'imagine  sola  della 
potenza  opera  meglio  negli  animi  che  la  forza  pre- 
sente ,  intese  tosto  il  viceré  a  compiere  i  suoi  disegni 
col  gastigo  esemplare  de'  maggiori  rei  :  i  quali  con- 
dannati nel  capo  traevansi  con  apparato  a  sopportare 
il  supplizio  in  quei  luoghi  dove  era  rimasa  più  viva 
la  traccia  de'  delitti  o  ne'  quali  conveniva  maggior- 
mente restasse  durevole  la  memoria  della  pena.  Per 
sicurarsi  poscia  degli  altri  malviventi  che,  non  di- 
mostrati rei  di  speciali  misfatti ,  comparivano  non 
pertanto  uomini  di  mal  affare  e  di  vita  vagabonda 
ed  oscura^  facea  prima  il  viceré  con  segreta  inchiesta 
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chiarire  la  condizione  della  passata  loro   condotta  e 
cacciayali  quindi  dal    regno  col  divieto  di  rientrarvi 
per  cinque  anni;  o  mandatili  iù  qualche  presidio  degli 
antichi  stati ,  poneali  in  grado  bi-  consumare  il  tempo 
della  loro  condanna  mihtando    nelle    soldatesche  del 
re  (i).  £  tal  era  il  benefizio  che  risentivasi  per  que- 
sto purgarsi  di  ogni  luogo  da  quella  bordaglia  duo- 
mini  torbidi  e  malvissuti  che  non  solamente  i  comuni 
ne  rendeano  le  grazie  che  poteano  maggiori  al  Yiceré 
roa.Tedeansi  talvolta  i  genitori    stessi  farsi  denunzia- 
tori  de' loro  fijeliuoh  allorché,  diventati  incomportabili 
e  scossa  ogni  figliale  suggezione,  non  davano  piii  niuna 
promessione  di  rarvedimento.  Ciò  non  ostante  io  non 
posso  temperarmi  di  notai*e  in  questo  luogo  che,  ove 
mai  pel  vizio  delle    forme   impiegate    neir  indagare  i 
colpevoli  la  pubblica  autorità    siasi  renduta  ministra 
di  qualche  ingiusta  condanna,  tutto  il  frutto  di  quello 
straordinario  provvedimento  "non  sarebbe  bastevole  a 
ricomperare  la   proscrizione  degl'  innocenti.  £   come 
sìa  facile  senza  la  cautela  delle  maniere  giudiziali  d'in- 
orpellare  il   vero  e  di  denigrare  l'altrui  nome,  spe- 
cialmente allorché  é  dato  alle  private  passioni  lo  sfogarsi 
col  nome  di  pubblico  bene;  e  come  non  basti  il  co- 
noscere quali  uomini  siano  gli  accusatori  per  escludere 
la  naturai  ragione  della  difesa,  ognuno  il  sa.  Considerata 
pertanto  la  cosa  di  per  sé  sola  y  non  potrebbesi  dis- 
simulare che  se  il  viceré  nel  sortire  a  vantaggioso  fine 
per  quella  via  si  impacciata  e  malagevole  lasciò  a'  suoi 
successori  una  signoria  pacifica ,   non  lasciò  loro  un 
esempio  da  imitare.  Onae  il  sovrano^  entrato  in  ^^ 

^i  )  Il  prìaio  arrelarai  di  qneHi  soldati  nitl  reggimento  di  Si- 
cilia fa  comaodato  ;  ma  essendoti  presentati  da  essi  varj  ri' 
chiami  nella  prima  rassegna  fattane^  si  discusse  meglio  Is  cosa 
in  un  congresso  composto  dal  già  viceré  marchese  di  Cor- 
tanze^  dal  reggente  del  supremo  consiglio  presidente  Melond'» 
dal  già  reggente  la  reale  cancellerìa  conte  di  Pralorroo ,  dsl- 
1'  auditore  generale  Bogino^  dal  senatore  Dani  avvocato  fiscal^ 
nel  aupj>enio  consiglio  e  dal  conte  Cani  avvocato  patrìmoo''/^ 
del  regno,  trovatosi  in  tal  tempo  in  Torino.  Lasciato  allora  la 
arbitrio  di  ciascheduno  il  farsi  scrivere  per  ispontanea  elezione 
ne' ruoli  o  lo  scontare  altrimenti  la  pena  dell'  esilio,  la  mH' 
gior  parte  de' condannati  ixigaggiossi  volontariamente  aier^'* 
nello  Heaso  reggimento  di  Sicilia. 


LIBBODBCIMOTBaZO  4'^^ 

spetto  che  in  quel  gire  tanto  affrettato  nelle  condanne 
cniamate  economime  non  si  fosse  trapassilo  il  segno 
della  giustizia,  dava  poscia  speciali  provrisioni  acciò 
in.  quelle  inquisizioni  si  procedesse  con  maggiore  si- 
curezza. 

Pago  il  marchese  di  Rivarolo  di  aver  richiamato  la  A. 
tranqMìUttà  sulle  nostre  terre,  accingevasi  a  visitare  il  i?^? 
regno  ;  la  qual  cosa  benché  utilissima  non  mai  erasi 
praticata  dai  viceré  dopo  il  cambiamento  del  domi- 
nio. £  primieramente  egli  dimostrava  che  lo  zelo 
solo  del  comun  bene  spignevalo  ad  intraprendere  quel 
lungo  viaggio,  per  cui  davagli  piti  lena  il  buon  volere 
che  la  condizione  delle  sue  forze  svigorite  dall'  età  gik 
grave  e  da  abituali  infermità:  poiché  essendo  solito 
che  gli  stamenti  offerissero  ai  viceré  largo  rìcoropenso 
pe'  dispendi  di  tali  visite,  egli  volle  solameute  accet- 
tare una  parte  della  somma  esibitagli  e  sopportare  le 
maggiori  spese.  Il  muoversi  di  lui  dalla  capitale  con 
tutta  la  pompa  della  sua  dignità  (i),  il  trarre  dì  tutti 
i  popolani  al  suo  passaggio,  la  copia  delle  soldatesche, 
il  frequente  applauso  davano  airincominciamento  del 
suo  viaggio  l'aspetto  di  un  trionfo.  Ma  ui^  trionfai:, 
vero  era  anello  che  il  suo  animo  guatava  allorché 
sofTermanaosi  ad  ogni  tanto  di  via  toccaya  con  mano 
ì  frutti  che  la  rìstabìlita  tranquillità  avea  partorito  du- 
rante il  suo  comando.  Da  per  tutto  rendimenti  di 
grazie ,  più  accetti  e  più  credibili  quando  in  bocca  di 
persone  di  contado  non  use  alle  studiate  dicerie  :  in 
molti  luoghi  prove  patenti  del  miglior  essere  del  pae- 
se (2)  :  in  quelli  ove  stanziava  occasioni  giornaliere  di 
esercitare  la  sua  giustizia.  Gioverà  il  rammentare  con 
un  breve  cenno  la  norma  da  lui  lìeguita  a  tal  uopo, 
la  quale  era  quast'  essa.  Al  giungere  ai  luQghi  di  posa 
chiamare  al  suo  cospetto  i  sindachi  del  comune,  quindi 

(1)  I  prìncìpaU  ministri  che  lo  accompngnarono  in  questa 
visita  furono  il  proreggente  della  reale  cancelleria  d.  Francesco 
Qadello ,  V  avvocato  fiscale  regio  Boggio  ed  il  segretario  di 
stato  Giacomo  Cauda. 

(a)  Nel  villaggio  di  Sardara  F estirpazione  de'malviventi  avea 
in  un  solo  anno  prodotto  un  accrescimento  tale  nella  semina- 
gione che  vi  si  numeravano  già  trenta  paja  di  baol  di  più  del 
CQiutteto  destinati  al  lavorio  delle  ieire« 
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i  ministri  della  curia  e  dopo -di  essi  il  clero,  ancbe 
regolare  se  ti  era  :  interrogare  separatamente  dascuno 
sitile  cose  pabbliche,  se  si  aggirasse  tuttora  colà  qual- 
che malvivente,  se  talano  abusasse  del  suo  ufficio  9 
della  sua  ricchezza  per  comprimere  o  signoreggiare  i 
popolani  :  alla  notizia  dell'  aggi^avio  chiederne  stretto 
conto  air  accusato  :  diffinire  tosto  colla  propria  auto- 
rità le  cose  suscettive  di  pronta  decisione  ;  aeìW  altre 
commettere  la  pronta  disamina  ai  magistrati  :  rivedere 
lo  stato  dei  processi  pendenti  nelle  curie  e  segnala- 
nientc  de'  criminali  :  nelle  cause  capitali  già  compiute 
scegliere  per  T  eseguimento  delle  pene  e  perohè  tor- 
nassero più  esemplari  il  tempo   della  visita:  ricono- 
scere la  condizione  delle  pubbliche  carceri  e  far  re- 
8tauraj*e  tostamente  le  difettose  o  mal  sicure  :  ricercar 
coloro  che  ministi*avano  le  rendite  del  comune  o  del 
tesoro,  acciò  rendessero  pronte  ragioni;  spegnerle  se 
giuste,  o    dar  in   sulle  mani  a' malvagi:  piximulgar 
bandi  pel  miglior  ordinamento  delle  cose  municipali  ; 
lodi  opportune  al  ben  fare;   alte  minacce   e   piglio 
aspro  a  coloro   che  gittavan  di  sé   qualche   ombra: 
dove  la  protezione  de*  grandi  francheggiava  la  licènza 
de' loro  familiari,  chiamare  a   sé    i  piii  potenti    dei 
paese  e  tar  loro  mal  viso  e  rammezzar  le  deboli  scuse 
e  renderli  mallevadori    degli   eccessi    de' loro    dipen- 
denti. Con  tali  provedimenti  ed  altri  del  medesimo 
andare   egli    conseguiva  che  il  suo  passare  in  ogni  . 
luogo  fosse  benedetto  da'  buoni.  Ed  otteneva  eziandio 
che  si  applaudisse  da  tutti  al  giusto  favore  che  in 
quello  stesso  tempo  gli  concedeva  il  sovrano,  onoran- 
dolo, quando  egli  era  in  sul  compiere  la  metà  del 
suo  viaggio,  della  collana  dell'  ordine  supremo. 

'  Mentile  il  marchese  di  Rivarolo  andava  tutto  in 
pensieri  per  purgare  l'isola  dai  malfattori,  occupavast 
anche  de'  mezzi  di  sopperire  alla  mancanza  che  il 
bando  loro  dato  dovea  produrre  nella  popolazione. 
Avea  egli  a  tal  uopo  proposto  già  al  re  che  le  terre 
spopolate  si  conceaessero  con  titolo  onorifico  a  coloro 
che  assumessero  il  peso  di  popolarle:  essere  la  po- 
polazione il  bisogno  primario  del  paese  :  le  terre  adun- 
uè  le  quali  per  l' impotenza  o  per  la  noncuranza 
egli  antichi   signori  restavano  spogliate  d'abitatori 


a 


Z.18B0     OECIM  OTEftZO  4^7 

passassero  in  migliori  matii  :  si  allettassero  al  tempo 
stesso  gli  stranieri  con  alcune  immunità  ^migrare  in 
Sardegna  e  fondarvi  utili  colonie.  Né  tardava  sorer-* 
chio  a  venirgli  intero  il  desiderio  di  veder  messe  ad 
efletto  quelle  sue  sollecitudini.  Già  egli  avea  in  quel 
tempo  tenuto  pratica  acciò  una  pai*te  degli  abitatori 
dell  isoletta  di  Tabarca,  la  quale  fronteggia  la  costa 
della  reggenza  africana  di  Tunisi,  passasse  fi*a  noi  a 
sedi  più  quiete.  Al  qual  uopo  presentava  un  sito  assai 
propizio  1  isola  chiamata  di  S.  Pietro,  che^  posta  al- 
l'orlo della  provincia  solcitan»,  mostravasi  accomodata 
alle  pose  de'naviganti  ed  alle  operazioni  del  trafBco; 
e  non  pertanto,  diserta  di  abitanti,  era  allora  dann^ 
▼ole  ai  marina)  ed  ai  commercianti,  dacché,   ricono* 
scìutala  d'accesso  agevole  e  sicuro  e  centro  al  passaggio 
dì  quel  mare,  vi  riparavano  spesso  i  corsali  di  Barbe» 
ria ,  afferrando  ascosamente  in  quel  porto  per  atten» 
dervi  al  valico  le  loro  prede.  Approvato  questo  pensiero 
dal  re,  erasì  tosto  cercato  per  alcuno  che  togliesse  il 
carico  di  stabilire  la  novella  colonia  mercé  della  con- 
cessione di  quell'isola  in  feudo.  Ed  interponendosi  in 
ciò  non  meno  dal  viceré  cbe  dall'intendente  generale 
conte  Botton  di  Gastellamonte  molta  diligenza,  era  ia 
bi*eve  tempo  venuto  fatto  di  poter  accordare  col  mar- 
chese della  Guardia  d.  Bernardino  Genotes  i  termini 
tutti  di  quell'impresa.  Stipulavasi  pertanto:  fosse  l'isola 
ceduta  al  marchese  in  dominio  feudale  col   titolo   e 
colla  dignità  di  duca:  le  spese  maggiori  dello    stabi* 
limento  fossero  a   carico  di  lui  :  si  ergesse  colà  una 
bastita  ed'  una  torre  per  sicurare  gli   abitanti  contro 
alle  invasioni  desìi  Aiì*icani:  il  re    assumerebbe    sjul 
suo  tesoro  V  obbligo  di  trasportare  ivi  i  popolatori  e 
di  difenderli:  si  desse  a  quella   colonia  il  nome  del 
sovrano  fondatore  e  fosse  perciò  appellata  Carlofbrte. 
Sì  regolavano  pure  ad  un  tempo  le  condizioni  tutte  a 
le  franchigie  de'  coloni  e  le  ragioni   del   signore  :    le 
quali  erano  state  già  riconosciute  ne'patti  fermati  cogli 
abitanti  di  Tabarca;  a  cui  nome  Agostino  Tagliafico^ 
che  avea  sostenuto  in  tutto  quel  trattato  le  prime  par- 
ti, erasi  già  convenuto  col  marchese:  nel  mentre  che 
Giacomo  Rumbì,  indirizzatore  dello  stesso  negozio  in 
Genova^  dove  erano  corse  alcune  pratiche  col  patjizio 
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Giacomo  Lomellini  signore  di  Tabarca  »  aTea.  ancbe 
dal  sao  canto  operaio  <manto  colà  era  d' uopo  per 
recare  a  malurìta  quel  diseeuo. 
A.  Tragfaettavansi  finattanto  da  Tabarca  a  Cagliari  tulli 
i;38  coloro  che  aveano  voluto  seguire  le  sorti  del  Taglia- 
fico.  Questi  erano  già  infine  da  quel  primo  passaggio 
meglio  dì  quattrocento;  ed  aggiugnevasi  loro  molli 
abitanti  della  rìviera  genovese,  tratti  dalla  fiducia  di 
miglior  ventura.  Paravasi  allora  innanzi  agli  occhi  del 
viceré  e  degU  abituiti  della  capitale  uno  spettacolo 
assai  gradevole  nello  scendere  de'  novelli  coloni  sul 
lido.  Uomini  di  fiorita  gioventù  e  di  robusta  salute; 
corporatura  da  faticanti  ;  beir  aria  di  volto  e  forme 
aggraziate  nelle  femmine;  palesi  i  segni  di  Ueta  fe- 
condità (i);  abbondanti  provigioni  di  vestimenta  e  mas- 
serizie» arredi  per  la  pescagione  e  stromenti  per  la 
coltuta  delle  terre.  Talché  di  leggieri  si  conosceva  non 
esser  eglino  profughi  dalla  terra  patria,  cacciatine  dal- 
r  ozio  o  dalla  miseria ,  ma  spinti  dall'  industria  a  ri- 
cercare positura  ti*anquilla  lungi  dall'abitazione  de'bdi^ 
bari.  Faceasi  tosto  loro  da  ogni  ordine  di  persone  giuliva 
accoglienza.  Il  pio  arcivescovo  Falletti  li  presentava 
di  Ufi. donativo.  U  viceré  facea  distribuire  ad  essi  le 
tele  delle  antiche  trabacche  della  guerra  di  Sicilia* 
acciò  giùngendo  nella  loro  isola  ne  tendessero  padi- 
glioni per  istarvi  sotto  al  coperto  nel^-nientt^  ch^  si 
andava  a  compiere  la  £abbrìca  delle  abitazioni.  Il 
novello  duca,  cui  si  dee  non  la  lode  sola  di  cittadino 
zelante  ma  quella  eziandio  di  signore  largo  e  magni* 
fico,  provvedea  abbondevolmente  al  sostentamento 
de  coloni;  e  sopravanzando  volonteroso  i  suoi  obblighi? 
era  tutto  in  procacciare  che  nissuna  cosa  mancasse 
al  loro  bisogno.  Il  re  in  fine ,  ^sopra  alle  alti-e  su* 
beneficenze,  lasciava  a  quegli  abitanti  una  speciale 
memoria  della  sua  protezione  condoni  de' quali  ^rrì^' 
ehiva  la  chiesa  parochiale  del  luogo. 

I  nuovi  venuti  avanzarono  frattanto  ogni  dì  la  co- 
lonia, la  quale  in  men  d'un  anno  numerava  già  sei' 

(i)  Al  giungere  in  Tabarca  la  novella  del  conchiwo  ar^o**^^ 
trenta  matrimonj  si  strinsero  allo  stesso  tempo:  le  giovani  *P*^ 
trovavansi  tutte  incinge  nell*  approdare  in  Cagliari. 
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trecento  abitanti  :  ed  ergeansi  ie  mura  del  novello  fotte, 
difese  da  uà  filare  di  artiglierìe,  dsil]e  soldatesche  colà 
inviate  e  dalle  galee  del  re  che  costeggiavano   quelle 
riviere.  Trasferìvasi  allora  il  viceré  a  visitare  la  cre- 
scente popolazione.  E  ricevuto  da  prima  nel  littorale 
dì  Portoscuro  situato  di  rincontro  a  quell'isola  il  giu- 
ramento di  fedeltà  dato  a  nome  del  re  dai   deputati 
de'Tabarchini,  passava  a  confortarli  della  sua  presenza, 
rendendo    tosto    lieto  conto    al   sovrano  del  trovare 
eh'  egli  avea  fatto  colà  buon  cielo ,  acqua  salubre , 
abbondanza  di  legne  ;  ed  i  colcmi  occupati  ad  abbattere^ 
-le  boscaglie,  a  piantar  viti,  ad  accasare  il  terreno  de- 
stinato alle  abitazioni;  ed  i  molti  burchj  ivi  mandati 
dal  duca  per  la  pescagione  del  corallo,  scopo  primario 
in  tal  tempo  dell'industria  di  quei  coloni.  Laonde  nel 
colmo  del  suo    compiacimento ,  riandando   il   viceré 
quanto  in  breve  tempo  erasi  già  fatto   per   ilUisti'are 
il  regno  di  Carlo  Emmanuele,  abbandonavasi  al  suo 
entusiasmo  e  presagiva  che  la  fama  dell'eroe  guerriero 
sarebbe  anche  fra  noi  eguagliata  da  quella  di  padre, 
de'  popoli. 

Un'altra  importante  proposizione  dovuta  al  consiglio 
del  viceré  mettevasi  al  tempo  medesimo  ad  effetto. 
£  consisteva  nell'erigere  ne  luoghi  piti  adatti  per  tutta 
l'isola  gli  archivj  dove  perpetuamente  dovessero  esser 
custoditi  i  protocx^li  degli  antichi  notaj  e  registrati 
tutti  i  pubblici  atti.  A  qual  uopo,  promulgata  una  re* 
già  legge  (i)  pbe  appagava  nel  modo  piii  acconcio  i 
desideri  manifestati  altra  volta  in  vano  in  tal  propo- 
sito dalle  colli  del  regno  (a),  non  indugiavasi  punto 
a  compiere  quanto  ragguardava  a  quella  instituzione^ 
chiamata  con  vocabolo  già  usato  negli  antichi  stati 
del  re  regia  insinuazione. 

L'  operoso  governo  del  marchese  di  Rivarolo  non 
istette  dentro  a  questi  soli  termini.  A  lui  si  dee  la 
pubblicazione  di  una  legge  che  indica  minutamente 
le  formole  tutte  da  seguirsi  nella  compilazione  de'  pro- 
cessi criminali  e  che  molto   contribm  a  renderla  più 

(i)  V.  il  K  «diUo  del  i5  maggio  1738»  £dit.  e  preg.,  tit.  11, 
crdf  3. 
(a)  y.  pig*  143  di  qQesto  tol.  ,  : 
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.'Spedita  e  celere (i).  A  lui  1* utile  pensiero  d'instituire 
un  reggimeoto  di  soldatesche  nazionali  ;  quello  di  or- 
dlnai*e  in  collegio  i  causidici,  assoggettandoli  a  deter- 
minate discipline  (3)  ;  e  di  nominare   alcuni  pubblici 
ragionieri  che  col  titolo  di   liquidatori   fossero   auto» 
lizzati  ad  inteiporre  il  loro  avviso  nelle  giudiziali  con- 
troversie ,  levando  il    conto  delle  private   ragioni  (3). 
Delle  quali  cose,  benché  eseguite  in  tempi  posteriori, 
non  deesi  tralasciare  ài  riferire  il  merito   a  chi  pri- 
miero ne  ravvisò  il  vantaggio.  A  lui  è  dovuto  rinco- 
raggiamento  dato  agli  studj  di  medicina  e  di  chii*ar- 
gia  per  mezzo  della  maggior  instruzione   procacciata 
ad  alcuni  nazionali  mandati  nelle  scuole  di  Francia  a 
fkticarvi  la  prima  età  in  quegli  studj  (4).  Discendendo 
pur  egli  dalle  maggiori  alle  minori  bisogne,    aboliva 
óon  un  suo  bando  T  uso  inveterato  ne*  popolani  dei 
contado  di  lasciar  crescere  prolissa  e  folta  la  barba: 
u$o  che  seguito  era  da  taluni  quale  testimonianza  àeì 
maggior  corrotto,  e  tenuto  in  gran  pregio  dagli  spa- 
valdi, ai  quali  pareva  d'infemminire  se  perdeano  al 
cospetto  de'  loro  nimici  od  emoli    quella  fierezza  di 
sembiante.  Voltandosi  quindi  anche  alle  mania'e  dei 
vestir  cittadino  e   parendogli  che  la  Sardegna  diven- 
tata di  nuovo  italiana  doveva  obliare  le  nsanze  ritratte 
dalla  lunga  dominazione  spagnuola,    facea  sì  che  il 
clero  ed  i  magistrati  dessero  agli  altri  l'esempio  del 
vestire  alla  guisa  d'Italia  e  di  Francia  (5);  nel  mentre 
che  le  giovani  donne,  alle  quali  non  mai  fur^>iio  ne- 
cessarie leggi  od  esortazioni  per  apparir  piit  leffgiadre, 
diirimpacciavansi  volonterose  dall'ingombro  delle  gravi 
e  matronali  fogge  castigliane. 

Tante  testimonianze  date  dal  marchese  di  Rivarolo 
di  vivace  zelo  e  di  buon  giudizio  nel  reggimento  della 

(g  Formolarìo  per  la  compilazione  degli  atti  crìminali  pol>' 
blicato  con  pregone  del  fa  maggio  1736. 
(9)  V.  r.  editto  del  a6  taglio  1743»  tit.  11,  ord.  9* 

(3)  V.  jr.  editto  della  ateesa  data,  detto  tit.,  ord-  10. 

(4)  Furono  mandati  in  Montpellier  il  medico  Satnmiooi^ 
melas  ed  il  chirorgo  Vincenzo  Antonio  Casetta. 

(5)  I  magistrati  e  cariali  non  mai  prima  di  qad  tempo  com- 
parivano in  pubblico  tenaa  le  insegne  della  dignità  e  della  pi^ 
fessiooÈie  od  almeno  tenia  nn  eotal  lotp  gonnellino  di  drappo  acn>* 
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Sardegna y  in  un  tempo  in  cui,  per  la  prolungata  con- 
clusione della  pace  fra  i  princic^i .  potentati  europei  (i) 
e  pel  ritomo  nella  Corsica  di  Teodoro  di  J^euhoff  pro- 
clamatovi re^  era  anche  necessario  lo  stare  in  sentore 
e  provveduto  a  curare i  negozj  estemi  del  regno,  me- 
ritano   certamente   dke  la  memoiia  di  questo  viceré 
resti  venerata  fra  i  Sardi:  poiché  dopo  il  governo  del 
duca  di  S.  Giovanni  (s)  nel  solo  marchese  di  Rivarolp 
sì  vede  congiunta  alle  altre  virtù  cne  rendettero  cooir 
mendabili  molti  de' nostri  viceré  .quell'ardente  brama 
dell'altrui  maggior  bene  che  non  si  appaga  di  una  tran* 
quilla  immobilità  (chiamata  talqra  prudenza  di  stalo  ) 
e  quella  vivezza  nell'  operare  che,  senza  troppo   con- 
fidarsi senza  ti^oppo  ritrarsi,  spacciasi  delie   difficoltà 
gener^^te  dalla  novità  delle  cose,  ^dal  mai  talento  d; 
chi  dee  indirizzarle  e  talvolta  anche  dall'iucma  di  chi 
dee  riceverle.  Che  se  egli  us^  rìgide  maniere  nel  suo 
comando ,  ove  ciò  non  sia  derivato  com'  è  da  credere 
da  tumidezza  di  spiriti  ma  da  saggio  consiglio ,  ei  ne. 
merita  maggior  iaude.  £  non  v'na  dubbio  che,  tno- 
strando  ta^ta  severità  nel  voler  esterminai^e  la  funesta 
«  propagata  genia  de'  malfattori ,  egli  ben  avvisò  che 
con  qiiegU  uomini  caldi  ed  avventati  (  da  non  creder 
quaU  se  non  assaggiandoli)  valeva  meglio  lo  starsi  che 
.  il  mettersi  ai  temperamenti  mezzani.  Laonde  io  penso 
che  questo  viceré  debba  da  noi  aversi  in  quel  pregio 

che  i  migliori. 

Succedeva  al  msirchese  di  Rivarolo  il  conte  d'  Al- 
linge  d' Apremont.  E  perché  le  cose  non  gissero  al- 
tramente da  quello  che  erano  state  indirizzate  nel  pre-  ^^ 
ceduto  governo,  procedeva  il  nuovo  viceré  negli  atti  '7'^ 
suoi  con  rigidezza,  talché  in  breve  informando  i  mini- 
stri dell'impressione  primiera  prodotta  dal  suo  con- 
tegno ,  davasì  egli  stesso  il  vanto  d' esser  tenuto  degno 
successore  del  marchese  di  Rivarolo.  Non  pertanto  non 
apparisce  che  abbia  egli  avuto  un  largo  campo  a  rao- 

(i)  Benché  i  preliminari  daila  pace  (pe' quali  il  re  di  Sar- 
degna  ebbe  Tortona,  Novaift  e  le  Langhe)  fossero  stati  to- 
scrilti  in  Vienna  nel  3  ottobre  1735,  la  pace  non  fu  conchmsa 
che  nel  18  novembre  1738,  avendo  sempre  la  Spagna  ricusalo 
il  suo  consentimento. 

(>)  V*  pag.  180.  di  questo  yol. 
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strarsi  seyero:  poiché,  durando  i  buoni  effetti  della 
ristabilita  ti^nquillità,  la  pubblica  podestà  ebbe  meglio 
a  curare  rincremento  del  comun  bene  che  a  sicurarsi 
contro  ai  turbatori  della  quiete.  Fattasi  perciò  allora 

Provvisione  a  render  regolata  la  posta  delle  lettere  nel- 
intemo  dell'isola,  alla  qual  cosa  il  goyerno  spa* 
gnuolo,  come  altra  volta  notai,  non  avea  giammai  ri* 
volto  il  pensiero  (i),  accordavasi  il  jviceré  colio  sfa- 
mento  militare;  da  cui  offertasi  annualmente  la  con- 
tribuzione necessaria  al  dispendio  di  quell'opera,  si 
dava  tosto  mano  ad  ordinare  nelle  principali  provin- 
eie  il  movimento  de' corrieri. 

Le  memorie  del  tempo  ci  mostrano  in  quel  correr 
d'anni  prosperata  sempre  più  l'amministi^azione  delie 
cose  fiscali;  talché,  lunge  dal  sopportare  q^e'disavaozi 
che  ne!  preconio  secolo  aveano  ridotto  a  sì  meschina 
condizione  il  pubblico  tesoro  e  che  obbligarono  la  no- 
Tella  siffnoria  ad  ajutarlo  con  larghe  presta j^ze,  sopra- 
vaiizandosi  già  colle  rendite  i  dispendi  ordinar) ,  aveasi 
agio  di  ristorare  gli  antichi  stati  dei  re  non  &oìo  eoa 
abbondevoli  provvigioni  di  frumento,  le  quali  eraasi 
latte  sempre  che  aveasi  in  Italia  gran  caro,  ma  anco/v 
con  copiose  somministrazioni  di  denaro  da  computarsi 
in  quelle  ragioni  che  teneansi  sempre  accese  fra  uoo 
A.  stato  e  1'  altro  (a).  Proseguivansi  anche  meriìé  di  tate 
*2|®  crescente  agiatezza  le  opere  incominciate  ne' preceduti 
governi  per  munire  la  cittadella  di  Cagliarì  con  nuove 
fortificazioni  (3).  Ogni  cosa  in  somma  parca  rispon- 
dere alle  attenzioni  del  sovi^ano  ed  alle  speranze  della 
nazione.  Se  non  che  la  pace,  senza   la   cui  salutai'e 

(i)  V.  pag*  244  di  questo  voi. 

(a)  Nel  1739  si  assegnarono  in  ajato  alle  finanze  del  Pi«- 
nonte  lire  dupenio  miU  sulla  cassa  di  Sardegna.  Sinriìle  u»^ 
gaaraento  si  fé' pure,  nelì' anno  1741  ;  da  compuUrsi  sempre 
nel  maggior  credito  che  aveano  le  finanze  suddette  per  ragione 
specialmente  decorimi  dispendj  fatti  nel  restaurare  le  /brtc«« 
e  nel  fornirle  di  artiglierie.  Al  qnal  credito  andavasi  anche 
sempre  rispondendo  sia  con  provvisioni  di  frumento  p«r  ** 
truppe  di  terraferma^  sia  con  quelle  del  sale  che  infiaT«*i  pe- 
riodicamente per  uso  della  gabella  del  Piemonte. 
.  (?)  A\ '*^''"^*"'  '"  **'  '«"Po  "  deggiono  le  opere  este- 
riori della  cittadella  di  Cagliari  elevate  nella  cresU  cbit»-** 
di  Buon  cammino. 
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influenza  non  è  dato  agi»  uoknini  che  ben  di  rado  il 
tornare  in  fiore  la  fortuna  degli  stati,  era  di  nuovo  fu- 
gata dall'Europa,  dopo  che,  passato  lo  scettro  austriaco 
nelle  mani  dell'  animosa  e  saggia  reina  Maria  Teresa, 
i  potentati  tutti  corsi  di  nuovo  alle  armi  aveano  ob- 
bligato anche  il  re  di  Sardegna  a  combattere  in  quel- 
r  intricatissima  guerra.  Con  aiispizj  pertanto  poco  fau> 
Mi  dayasi  nell'  isola  lo  scambio  al  conte  d'  Apremont 
col  novello  viceré  barone  di  Blonay. 

La  direzione  primaria  delle  cose  sarde  in  Torino    ^' 
era  anche  poco  dappoi  variata:  poiché,   elevato  alla  '74^ 
dignità  di  gran  cancelliere  il  marchese  d'Ormea,  nel 
cui   ministero  ordinavasi   tutto  ciò  che  ragguardàva 
air  interno  reggimento  dell'  isola ,  commettevansi  que- 
ste gravi  cure  al  novello  ministro  conte  di  S.  Laurent  ; 
air  atto  che   i  negozj  guerreschi,  commessi    in   fino 
ad  allora  al  marchese  Fontana,  che  vedemmo  prin- 
cipale indiriczatore  delle  cose  nostre  al  primo  mutarsi 
della  signoria,   sottoponeansi  al   governo    del  conte 
Gian  Lorenzo  Bogino,  del  cui  gran  nome  mi  toccherà 
in  altro  luogo  riempiere  il  periodo  migliore  di  que-- 
sta  storia.  I  novelli  ministri  sottentravano  nel  tempo 
appunto  in  cui,  per  ragione  dell'  invasione  de'  ducati 
di  Parma  e  di  Piacenza  intrapresa  dal  re  cattolico  e 
dal  sovrano  delle  due  Sicilie,  Carlo  Emmanuele,  ab- 
bandonando il  cristianissimo  ed  accostandosi  alla  re- 
gina  di   Ungheria,    faceva  avanzare  in  Italia  le  sue 
soldatesche  a  frastornare  i  disegni  dell'  oste  nemica. 
Nasceva  dunaue  di  necessità  il  pensiero  di  guarentire 
anche  la  Sardegna  da  qualunque  ostile  tentativo.  Prov- 
vedeasi  perciò  prontamente  amnché  attorno  alle  ròcche 
d'Alghero  e  di  Castellaragonese  si  facessero  le  ripa- 
razioni che  abbtsognaTano  :  e  nel  mentre  che  non  per- 
donavasi  a  dispendio  o  fatica  perché  in  tal  modo  fos- 
sero sicnrate  le  foi^zze   principali  dell'  isola ,  anche 
le  marine  sarde  erano  protette  dal  numeroso  naviho 
che  r  Inghilterra  faceva  veleggiare  nel  mediterraneo 
per  di£Bcultare  qualunque  ardita  impi*esa  agli  ^  Spa- 
gnuoli.  Ai  quali  era  stato  già  in  fin  dal  princìpio  fe- 
tale in  Italia  il  muover  defle  armi  di  Carlo   Emma- 
nuele, impadronitosi  tosto  delle  cittadelle  di  Modena 
e  della  Mirandola. 
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Il  coprirsi  di  nuova   gloria  ,^li   eserciti   piemontesi 

ftiidati  dal  prode  loro  sovrano   mettea  desiderio  nei 
ardi  di  paitecipare  a  quelle  illustri   fazioni.  Il  duca 
di  s.  Pietro  perciò  a  nome  de'  gentiluomini  sardi  prof- 
feriva al  barone  di  Blonay  la  pronta  leva  di  uà  reg- 
gimento  composto  di  nazionali   che  y   ritenendone  il 
nome,  potesse  al  più  presto  il  meglio  portarsi  a  com- 
battere sotto  agli  ocGui  del  re.  Questa  proposizione, 
giunta  a  Torino  in  tempo  in  cui  il  re  trovavast  aver 
già  assoldato  per  le  esigenze  della  guerra  tutto  quel 
maggior  nerbo  di  soldatesche  che    V  erario  potea  so* 
stentare ,  fu  allora  gradita  ma  non   accettata.  £  sic- 
come la  dimanda  movea  dal  doppio  intento  de' gen- 
tiluomini di  segnalare  al  re  il  loro  zelo  e  di  lasciarne 
stabile  nella  patria  il  ricot^do  colla  creazione  di  quella 
milizia,  a  poco  andò  che  quel  rifiuto  non  abbia  gra- 
Temente  addolorato   il  loro   animo,  benché  adunqMe 
il  viceré  avesse  temperato  colle  risposte  additategli  dai 
ministri  il  concetto  rammarico,  non  lasciarono  quesb 
di  riconoscere  come   in  que'  frangenti    era  meglio  u 
Tenire  in  qualche  maniera  sopra  alle  ragioni  deU' eco- 
nomìa che  perdere  il  destro  di  sti'ignere  maggiormente 
alla  signoria  i  piti  notabili  fra  i  nuovi  sudditi.  Tenen- 
A*    dosi  pertanto  come  fra  due  sul  concedere  o  il  dene- 
■743  garc^  decretarono  che  un  novello  battaglione  si  aggiun- 
gesse al  reggimento  di  Sicilia^  nel  quale  già  damalo 
tempo  militavano  i  nazionali  (i)}  e  che  in  questo  oìoao 
un  più  largo  campo  si  aprisse  loro  di  partecipare  ai 
pericoli  ed  agli  onori  della  milizia  ordinata.  Ma  allo- 
racbè  si  v^we  a  levar  gente  per  le  nuove  compagnia 
si  conobbe  come  quel  provvedimento  non  rispondesse 
air  intento:  e  T  andar  lento  lento  del   reclutare  e  la 
tiepidezza  generale  nel  ricercare  i  posti  stessi  fi^  ^^^ 
rati  fuix>no  segno  palese  del  diverso  desiderio  de*  n»; 
zionali,  cui  quél  nome  di  Sicilia  diceva  l'opposto  di 
ciò  che  essi  aveano  nel  cuore. 

Maggiore   era  poi  la  difficoltà  di  recar  a  tenaio^ 

quel  provvedimento  quando  si  ponea  mano  a  formare 

-  neir  isola  alcune  altre  compagnie  non  di  persone  cbe 

dessero  il  nome  alla  milizia  per  ispoùtanea^  scelta  tù^ 

(0  V.  sopr.  {Mg.  4io. 
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di  uomini  fuggìaschi  per  vita  malvagia  o  scioperata , 
i    quali  in  tal   modo   poteano   causare  i  rigori   della 
pubblica  persecuzione.  Al  primo  spargersi  delle  noti* 
zie  della  rinnovata  guerra  era  venuto  in  animo  a  molti' 
di    que'  fuggitivi    di    racquistare   la   grazia    del    go- 
vernQ    coli  ofiTerire    la    loro    persona    a    servire    in 
cpiella   maniera  di  milizia  che   sarebbe  più  a  grado 
del  re.  Datosi   pertanto  à  loro   nome  un   progetto  a 
tal  uop9  (i)»  commettevasì  al  viceré  di  levarne  alcune 
compagnie  armate  alla  leggiera:  poiché  sembrava' che 
<}uella  genia  di  uomini  vispi  ed  animosi,    già  divezzi 
per  lungo  tempo  da  qualunque  domestico  agio  e  co* 
strettì  a  durare  una  vita  rigidissima  per  luoghi  alpe- 
stri e  deserti ,  sarebbe  acconcia  quant'  altri  mai  a  cor- 
rer armata  su  per  li  balzi  delle  montagne,  a  serenare 
in  qualunque   positura  e  ad  intromettersi  con  risolu* 
tazza  in  qualtinque  fazione   celere  od  improvvisa.  Né 
andò  errato  il  disegno;  dappoiché  sebbene  un  esem* 
pio  d*  infedeltà  abbia  dimostrato  non  potersi  mai  tanta 
conseguire  anche  co'benefizj    dagli   uomini  di  mala 
Tita    cn'^essi   non   ritraggano   talvolta  dà  quel  eh' e' 
sono ,   pure  la  fede  ed  il  valore  con  cui  que'  soldati, 
si  gittarono  ad  ogni  rischio  nelle  succedute  campagne 
meritarono  che  il  sovrano ,  ricompensando  colla  sua 
grazia  la  loro  opera ,    abolisse  la  memoria  de'  delitti 
commessi  da  que' pochi  che  feriti  nel  maggior  numero 
avean  sopravvissuto  ai  disastri  della  guerra  (a).  Non 
pertanto,  come  ho  scritto,  questo  raccorsi  di  solda- 
tesche fra  uomini    screditati  ed  odiosi   facea   sì   che 
vi  fosse  un  Alaggi  or  che  du^e   sovra  le  difficoltà  op- 
poste alla  cerna  di  una  milizia  scelta  e  volontaria. 


(i)  Da  Giovanni  Battiata  JMfelia  di  ^Villasor. 


[3)  Dei  tre  capi  dì  queste  compagnie  levate  dal  barone  di 
Blooay  uno  di  essi  chiamato  Serra  disertò  al  primo  giungere 
in  faccia  airinimico.  La  qual  cosa  facendo  dubitare  della  fede 
di  que'  soldati ,  indusse  il  governo  a  farli  passare  al  forte  di 
Ceva.  Impiegati  poscia  nel  corso  della  guerra  servirono  con  tal 
ardore  che  il  conte  Bogino,  facendone  gli  encoraj«  si  credette 
in  obbligo  di  raccomandare  i  superstiti  (fra  ì  quali  molti  erano 
feriti)  al  viceré  acciò,  oltre  all' aooUzione  de' loro  delitti,  con- 
seguissero gli  altri  vantaggi  che  poteano  loro  esser  conceduti 
nel  rientrare  in  patria.  Gli  altri  due  capitani  chiamayansi  Melia» 
autore  del  progetto,  e  Mela. 
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Uo'altra  occasione  offerÌTasi  intanto  ai  Sardi  di  se* 
gnalare  al  tempo  slesso  la  devozione  al  trono  in  quelle 
circostanze.  Il  pensiero  avuto  già  da  Vittorio  Amedeo  (1) 
e  dichiarato  anche  dal  successore  di  provocare  in  uà 
generale  parlaoaento  della  nazione,  colle  altre  ordina- 
zioni di  pubblico  giovamento,  anche  un  aumento  al- 
Tordinano  tributo  che  rispondesse  ai  cresciuti  bisogni 
dello  slato  (3)   non  mai  erasi  conosciuto  eoa  conve- 
Diente  come  nel  periodo  di  onesta    seconda  gueri'a; 
in  cui  tornandosi  da   capo  alle   spese  straordinarie, 
faceasi  sentir  maggiore  l'urgenza  <u  straordinarj  sussi- 
dj.  Se  non  che  le  vicende  stesse  della  guerra  rende- 
vano in  altro    rispetto  più  difficile  Ja   raunata  delle 
corti  e  più  grave  il  sopportare  il    dispendio   che  la 
convocazione  di  quell'assemblea  dovea  trar  seco  0)> 
In  tale  stato  di  cose  il  re  ricercava    il    consiglio  del 
barone  di  Bionay,  per  certificarsi  se  fosse  adattato  il 
domandare  agli  stamenti  del  regno  il  pagamento  di  un 
donativo  maggiore  del  consueto  ne* due  anni  che  ancor 
mancavano  al  compimento  dell'ultima  proroga  del  tn- 
buto  e  ciò  per  mezzo  di  quelle  forme  meno  soieimi  che 
già  erauo  in  uso  dal  principio  del  secolo  per  la  rinnova- 
sione  del  donativo  ordinario  (4).  U  viceré,  confidandosi 
dell'inclinazione  de'nazionali  a  secondarlo,  esprimeva  la 
sua  speranza  di  veder  accolte  con  dimostrazioni  di  zcl^'  ^ 
di  obbedienza  le  regie  lettere  che  doveansi  mandare  a 
tal  uopo.  Ma  gli  sopravveniva  tosto  meglio  di  ciò  che 
egli  aspettava  ;   e   le    regie  lettere  giungeanò  inutil- 
mente :  perocché  gli  stamenti,   prevenendo  spontanei 
la  richiesta  che  dovea  loro  esser  fatta  ,  presentavano 
non  ricercati  la  loro  offerta  ;   e  dove  nelle  à\tùanà& 
additavasi   V  aggiunta  di  ventimila  scudi  per  ciascua 
waxko,  esibivansi  dalla  nazione  scudi  annw  trentamila- 

(i)  V.  fopr.  psg.  404. 

{3)  Nel  i^Bi  si  scriveva  dal  re  a!  marchese  di  Castago<>7. 
ehe^  per  le  notizie  avute  del  tempo  necessario  a  ristorare  u 
regno  delle  perdite  avute  negli  infelici  ricolti ,  area  deiermi- 
nato  di  differire  la  convocazione  delle  corti  insìno  all'anno  i')^*' 
Ma  lo  stato  della  guerra  eh'  era  ancor  viva  in  tal  anno  000 
permise  di  metter  ad  effetto  quella  risoluiione, 

(3)  V.  pag.  3i4  di  questo  voi. 

(4)  V.  sopr.  pag.  398. 
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Alla  quale  offerta  tenea  dietro  un'  altra  conti*ibuzione 
di  cinquemila  e  trecento  scudi  che  gli  sta  menti  ad- 
dossa vansi  di  pagare  per  le  spese  di  pubblica  salute 
iiecessaiie  a  guarentire  il'  ìsola  dal  contagio  cosi  fie- 
ramente propagatosi  allora  in  Messina.  Il  re  pertanto^ 
dopo  si  splendide  prove  dategli  dai  Sardi  di  sottostare 
volonterosi  e  paghi  al  suo  doniiuio,  non  dubitava  punto 
non  giungessero  ad  essi  gratìssime  le  novelle  della  gloriosa 
battaglia  da  lui  combattuta  nella  valle  di  Casteldelfino  ; 
dove  fronteggiando  le  forze  superiori  ed  unite  dei 
Gallo-Spatii  avea  saputo  per  due  giorni  respingere  in 
ogni  positura  gli  assalti  del  nemico  ed  investirlo  quindi 
con  tale  risoluzione  da  costringerlo  ad  escire  degli 
Stati  e  ad  abbandonare  le  salmeiie  i  bagagli  e  le  stesse 
artiglierie  al  vincitore.  La  qual  vittoria  fu  di  fatto  dai 
nazionali  festeggiata  con  quella  esultanza  che  il  più 
fausto  successo. 

Parendo  allora  a  quelli  i  quali  aveano  proposto  la    A. 

creazione  di  un  reggimento  nazionale  che  se    si  tor*  ^7M 

nasse  in  suir  esaminare  quel  progetto,  incontrerebbesi 

ne'  ministri  del  re  maggior  facihtà  di  accettazione,  in- 

Tiavano   eglino    alla    corte   d.    Saturnino   Vico    col- 

r  incarico  di  rinnovar  le  profferte  e  le  condizioni  già 

alti-a  volta  scritte  a  qvielF  uopo.  Questi  ne  venia  tosto 

a  capo;  avendo  il  re   non    solamente  assentito  alla 

pronta  levata  del  reggimento  ed  al  nome  da  darsegli 

di  Sardegna ,  ma  innalzato  anche  al  «comando  di  tal 

corpo  il  duca  di  S.  Pietro  (i);  cui  era  ben  dovuto  tal 

onore   per   esser  egli  stato  il  principale  indirizzatore 

di  tal  opera  (a).  L'effetto  intanto  non  era  discosto  dal 

disegno.  Ed  avendo  il  duca,  non  meno  che  gli  altrì 

gentiluomini  scelti  a  militare  in  quel  corpo,  dato  mano 

a  condurre  a  stipendio  la  soldatesca  ,  giungevasi  nel 

volger  di  pochi  mesi  a  ragunare  la   forza   necessaria 

alla  formazione  del  reggimento.  Onde,  ammaestrate  le 

3oldatesche  senza  allentare  nel  maneggiar  delle  aj^ma 

(i)  D.  Saturnino 'Vico  fu  nominato  luogotenente  colonnello. 

(o)  11  figliuolo  di  lui^  duca  d.  Alberto ,  meiiiò  anche  assai 
del  reggimento  di  Sard/^gna  eoo  aver  ne  li*  anno  1775  ipote- 
cato un  fondo  capitale  ,di  lire  cento  mila  antiche  di  l'ieuiouts 
pel  mantenimento  della  così  detta  banda  musicale,  conceduta 
dal  re  Vittorio  Amedeo  III  io  4|uell*  anno  al  corpo. 
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e  nelle  allre  esercitazioni  gueiTesche,  rendeTSosi  abili 
in  breve  tempo  a  poter,  pel  contegno  n]ai*ziale  e  per 
qnel  portare  svelta  ed  agile  la  persona  che  ne' nostri 
isolani  è  proprio  poco  men  che  di  tutti ,  meritare 
r  aggradimento  dimostrato  loro  dal  re  allorché  per 
la  prima  volta  si  schierò  la  nuova  milizia  al  suo  co- 
spetto in  Torino  (0;  come  aveano  già  allora  meritato 
l'approvazione  del  sovrano  pel  valore  di  cui  diedero 
singoiar  prova  nel  primo  assaggiar  i'  arme  che  fecero 
in  quella  stessa  gueira  nell'attacco  d'Aqui  ed  in  quello 
de'  posti  avanzati  presso  a  Yintimiglia  (3). 

/  (t)  Eceo  come  il  re  scriveva  al  viceré  nel  t6  giugno  i?^?- 
t  GoU' occasione  che  il  reggimento  di  Sardegna  è  stato  ri\i\' 
•  mamenle  di  presidio  in  questa  capitale ,  abbiamo  avoto  b 
M  soddisfazione  di  vederlo  Noi  stessi  sotto  le  armi  corrispon- 
*^  dente  alla  nostra  aspettatila  ;  avendolo  osservato  composto 
M  di  un'  afBzialità  assai  ben  scelta  e  di  uomini  di  statura  ed 
»  altezza  quanto  ragionevole ,  altrettanto  propria  per  soppo^ 
»  tare  le  militari  fatiche.  Presimo  quindi  da  ciò  ben  giusto 
»»  motivo  di  dichiarare  al  colonnello  daca  di  S.  Pietro  il  sin- 
M  golar  gradimento  che  ci  è  risaltato  dall'  attività  e  dallo 
M  zelo  con  cai  tanto  egli  che  gli  altri  capitani  ed  ufBziali  del 
M  corpo  si  sono  impiegati  per  metterlo  su  tal  piede  e  per  n- 
M  darlo  a  quel  buon  sistema  di  eguaglianza  e  di  disciplina  a 
»  cai  lo  sappiamo  anche  portato.  E  siccome  ci  preme  paf||' 
M  colarmente  di  conservarlo  tale^  nel  mentre  che  veoianio  oj 
M  incaricare  lo  stesso  duca  a  continuarvi  le  sue  attenzioni  col 
»>  procurare  dal  regno  buone  reclute,  prendiamo  altresi  adac* 
M  cennarvi  queste  nostre  premure^  affinchè  vi  diate  anche  dal 
99  vostro  canto  la  mano  ecc.  ecc. 

(2)  Il  conte  Alessandro  di  Saluzzo  nella  sua  egregia  opera 
intitolata  Histoire  imlittùre  dur  Piémont,  tom.  I,  pag.  386,  con 
sprive  del  nostro  reggimento:  Ce  régùnent  sgrvit  épee  no^' 
neur  dès  Ut  premières  années  de  ton  exùtence.  Il  morUra J^ 
plus  grande  Jèrmeté  à  Vattaque  d^ Acqui  en  1745.*  et  àceUtf 


sout 


des  postes  près  de  yintimìlle  la  campagne  suii^ante.  Il  fì 
sUite  avec  distinction  la  guerre  datis  le  comtè  de  Nice",  • 
le  general  Leutronj  et  les  montagnes  de  cette  province  servii 
rent  une  seconde  foii  de  théatre  à  sa  hrauoure  lors  de  *^J' 
faire  de  Laution  en  1793.  £  postochè  nel  citare  le  parole  ^^ 
questo  autore  sono  venuto  a  tempi  più  recenti  di  oyelhcoiD' 
presi  nella  presente  storia^  non  voglio  lasciar  qui  di  ^^J?."" 
breve  cenno  de*  principali  fatti  d*  arme  per  cui  nell*  ^*V''.. 
guerra  ivi  mentovata  meritò  il  reggimento  di  Sardegna  i  datig 
encoroj.  Passò  il  reggimento  nella  primavera  del  suddetto 
anno  1 793  alla  contea  di  Nizza  ^   comandato  dal  maggior*  ^ 


ì 
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La  continuazione  di  tal  guerra  facea  intanto  che  le 
maggiori  soHecitudini  del  governo  fossero  rivolte  alle 
cose  belliche.  E  perciò  non  altro  provvedimento  ri* 
cordevole  segnalò  il  governo  del  barone  di  Blonay  , 
salvo  lo  staggire  che  allor  si  fece  tutte  le  possessioni 
de'baroni  spagnuoli  in  Sardegna  onde  far  rappresaglia 
di  quanto  gli  spagnuoli  aveano  operato  nella  ducea 
di  davoja  e  nel  contado  di  Mzza  al  penetrarvi  i  loro 
eserciti. 

Il  novello  viceré  marchese  del  Carretto  di  S.  Giulia    A. 

battaglione  cavaliere  d.  Giacomo  Pet  ^i  Villamanna.  Destinato 
uindi  all'antiguardia  nf>lla  positura  del  Perus  con  quattro  pezfei 
i  cannone^  sostenne  ivi  con  molta  bravura  l'attacco  de'Fran- 
cesi,  i  quali  nella  mattina  del  17  aprile  investirono  con  varie 
colonne  quel  posto  sotto  gli  ordini  del  generale  Brunet:  e  dopo 
otto  ore  di  vivo  combattimento  si  ripiegarono  i  Sardi  per  co* 
mando  avuto  dal  generale  conte  di  S.  André ,  marciando  in 
ordinanza  infino  al  campo  di  Brois^  colla  perdita  di  17  prigio- 
nieri, di  20  jnorti  e  di  4^  feriti;  fra  I  quali  erano  i  cavalieri 
capitano  d.  Antonio  Ravaneda  e  sottotenenti  d.  Diego  Marra- 
maldo  e  d.  Stefano  Decandia.  Nel  giugno  seguente  trovossi  il 
corpo  ne'  fatti  d' arme  dell'  8  e  del  i  a  suU'  Antion  ;  ne'  quali 
perdette  nove  uomini  fra  uccisi  e  feriti^  oltre  al  sottotenente 
cavaliere  Martinez ,  che  rimase  ucciso  nell'  atto  che  coman* 
dando  un  distaccamento  di  volontari  perseguitava  il  nimico 
messo  in  fuga.  In  questo  tempo  essendosi  formati  nell'esercito 
alcuni  battaglioni  separati  di  granatieri  e  cacciatori ,  i  grana- 
tieri e  cacciatori  sardi  vi  furono  incorporati.  Questi  ultimi 
trasportati  in  Tolone  per  esser  uniti  ai  collegati  inglesi  e  spa-  , 
gnuoli  parteciparono  insieme  con  dugento  reclute  giunte  ivi 
dalla  Sardegna  alla  presa  de^  forti  di  quella  città  ;  dove  sin- 
golarmente si  distinsero  due  soldati  che  i  primi  salirono  sulla 
breccia^  per  la  qual  cosa  furono  decorati  Tuno  della  medaglia 
d' oro  e  1'  altro  di  quella  d'  argento.  In  uno  di  questi  assalti 
restò  ferito  il  capitano  di  que' cacciatori  cavaliere  d.  Antonio  '. 
Grondona.  I  granatieri  presero  parte  cogli  altri  granatieri  pie- 
montesi nella  difesa  del  campo  di  Baus,  dal  quale  fu  il  nimico 
rispinto.  Queste  stesse  compagnie  di  granatieri  e  cacciatori  si 
trovarono  poi  nel  1 796  ne'  fatti  d' arme  della  Cianca  e  della 
Dondella  ;  e  nel  1796  nella  difesa  de' ridotti  presso  a  Ceva  j 
nella  fazione  di  S.  Michele  ed  in  quella  del  Mondovl;  nella 
quale  alla  positura  del  Brichetto  rimase  ferito  il  capitano  dei 
granatieri  cavaliere  d.  Serafino  Decandia.  Furono  perciò  molti 
nffiziali  che  maggiormente  si  segnalarono  in  tali  incontri  de- 
corati dal  re  colla  croce  de'  ss.  Maurizio  e  Lazaro  ;  e  parecchi 
bassi  uffiziali  e  soldati  ebbero  la  medaglia  d'onore. 
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ebbe  a  stare  sopra  pensiero  non   solo   sulla    guerra 
straniera  ma  sulle  ìuquieludini  intestine   che   f^appei- 
tuUo  destava  il  ricomparire  di  molli    facinorosi  nella 
provincia  di  Logodoro  e  l'afforzarsi  di  essi  in  nume- 
rose compagnie  ed  il  susurrarsi  che  il  loro  insolentii^e 
xnovea  da  suggestioni  straniere,  per  le  quali  non  così 
si  tirava  a  turbare  la    sicurezza  de'  cittadini    come  a 
cimentare  e  smuovere  se  possibil  fosse,  la  signoria.  11 
Ticerè,  avvisando  che  se  con  altri  espedienti  .gli  to^ 
nasse  fatto  di  comprimere  quei  malfattori ,   gli  si  sa- 
prebbe grado  Al  non   aver  esposto    le    soldatesche  a 
grave  rischio,  cercò  prima  per  alcuno  che,  mettendosi 
in  conoscenza  ai  capi   di   quelle  bande ,    conseguisse 
con  promessioni  di  speciale  condono  che    si    sperpe- 
rassero o  che ,   sparsi  Fra  Tuna  e  Taltra  i  semi  della 
difEdenza  e  della  discordia,  si  venisse  poscia  a  com- 
battere gli    uni   coir  ausilio   degli  alti'i.    Quest*  avviso 
però  riesci  va  infruttuoso  per  una  cagione    che  onora 
quei  ribaldi;  poiché ,  presentatasi  la  persona  cui  era 
stato  commesso  d'inescai'li  con  quelle  profferte,  rispofl- 
devasi  francamente  da  quel  loro   come   capitano  (')» 
cui  per  la  maggior  valentia. della  persona  o  per  la  pi^ 
fina  acutezza  dell'  accorgimento  gli  altiù  obbedivano  : 
nessuna  cosa  poter  loro  toi*nar  meglio  accetta  che  la' 
grazia  del  governo  e  l'abolizione  di  que'delitti  pe'quali 
menavano  sì  crudo  vivere;  non  pertanto    esservi  ^er 
essi  una  cosa  più  cara   non   solo   della    vita  pacifica 
ma  della  vita,   la   fede    verso    gli    amici  :    estendesse 
adunque  il  viceré  il  suo  condono  a  tutti  i  loro  com- 
pagni: rientrerebbero  unitamente  a    goder   la  quiete 
delle  loro  case,  o  congiunti  si  lascerebbero  come  in 
addietro  governare  dalla  malvagia  sorte.    Della   qual 
cosa  io  qui  ho  voluto  toccare,  senza   lasciarmi  stor- 
nare dal  pensiero  che  il  nome   di    uomini    esecrabili 
per  ogni  maniera  di  raUfatti  non  meritava  un  dure- 
Tole  cenno:    perocché  mi  é  sembrato  che  per  coloro 
i  quali  nella  storia  delle  cose  umane  amano  a  prefe- 
renzìi  di  abbattersi  in  quei  tratti  che  danno  fede  dei 
carattere    delle   persone  non    passerebbe  inossci'vata 
questa  mescolanza  di  scelleratezza  e  di  fede.  Oltrecbi? 

(i)  Leonardo  Mareeddu  di  Pozzomaggiore. 
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maggiore  si  palesa  la  forza  de'nobili  sensi,  se  in  quaK- 
che  rispetto  serbansi  puri  nelF animo  di  persone  rotte 
ad  ogni  malvagio  fare.  E  non  è  perciò  senza  consoc- 
iazione che  r  uomo  virtuoso,  cernendo  per  così  dire 
?ruella  sozza  mondiglia,  vede  sgranarsene  qualche  buon 
rutto.  Costretto  pertanto  il  viceré  ad  investire  colla 
forza  quelle  bande  di  malviventi^  spingeva  alcuni  scelti 
di*appelli  di    soldatesca  infino   sulle   vette  dell'  aspra 
montagna  di  Montecuccaro  ;    dove  in   maggior    copia 
aveano  quelli  riparato,  come  in  luogo  vantaggioso  al 
resistere  e  sicui^o  al  celarsi.  Con  la  qual  dimostrazione 
di  vigore  sebbene  non  siasi  potuto  ottenere  di  giun- 
gere alcuno  de' fuggiaschi,    pure  si  venne  ad  inspirar 
loro  per  qualche  tempo  tal   timore   che   oramai  più 
ngu ardosi  non  più  altentavansi  di  coiTere  la  pianura, 
annidati  in  quelle  loro  balze. 

Scaduto  nel  mentre  il  termine  dello  straordinario 
sussidio  che  gU  stamenti  aveano  esibito  pe'  dispendj 
del  tempo,  nuova  opportunità  davasì  loro  di  mostrare 
la  costanza  della  loro  devozione  col  rinnovar  che  fe- 
cero da  prima  pel  biennio  imminente  e  poscia  per  un 
altro  eguale  periodo  l'ofFeita  di  nn  donativo  maggiore 
del  consueto,  che  per  questi  quattro  anni  stabilivasi 
a  scudi  quarantamila  per  anno.  Soccorso  questo  che 
veniva  molto  in  acconcio ,  anche  per  sopperire  alle 
spese  allora  necessarie  onde  far  provvisione  ai  bisogni 
non  solo  delle  ti^uppe  del  re  in  Italia,  cui  si  fecero 
in  questi  anni  larghe  somministi*azioni  di  frumento  e 
civajir,  ma  anche  del  navilio  inglese  che  era  destinato 
a  vendicare  in  Corsica  il  favore  conceduto  dalla  re- 
pubblica di  Genova  ai  nimici.  Per  la  qual  cosa  il  vi- 
ceré con  arme ,  con  munizioni ,  con  vittuaghe  e  con 
soldatesche  ancora  distaccate  dai  presidj  del  regno  ^r^ 
intendeva  a  sostenere  in  quell'  isola  la  parte  che  da  ^^ 
più  anni  avea  rotto  guerra  accanita  alla   repubblica. 

Poche  sono  le  cose  meritevoli •  di  ricordo  che  siano    A. 
avvenute  fra  noi  in  questo  comando  del  marchese  di  ^W 
S.  Giulia  (i);  durante  il    quale    non   solo  i  pensieri    ^ 

(i)  Neir  anno  17^7  due  infausti  avvenimenti  contristarono 
la  capitale:  cioè  un. andazzo  di  vajuolo,  per  cui  in  tre  mesi 
in  quella  sola  citUi  perirono  cinquecento  ninciolli  ;    ed    il  di- 
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de'gOTeniajiti  erano  indìrìtti  aUe  vicende  della  guem 
ora  tristi  pel  re^  ora  gloriose,  ma  il  carteggio  ^esso 
fra  gli  antichi  ed  i  novelli  stati  era  più  volte  impe- 
dito. Altre  cause  contribuirono  anche  a  far  si  che 
questo  governo  fosse  meno  felice  de'preceduti.  Il  se- 
gretario di  stato  del  viceré  (i),  il  quale  avea  già  sei 
trattare  gli^  affari  col  barone  di  jBlonay  acquistato 
un'entratura  maggiore  di  ciò  che  compoHavano  la  na- 
tura della  sua  carica  e  le  antiche  leggi  dello  stato, 
avea  trapassato  osni  misui'a  nell'attrdrre  a  sé  la  dire- 
zione venerale  delle  cose  dopo  che  il  marchese  di 
S.  Giulia»  avendo  preso  di  lui  illimitata  confidenza, 
o  rimettevagli  la  somma  delle  cose  più  importanti  o 
ne  giudicava  col  solo  parere  dì  lui.  Le  universali 
querele  delle  immature  e  mal  avvisate  provvisioni 
suggerite  da  questo  unico  consigliere  giunsero  agli 
orecchi  del  re:  il  quale  con  suoi  spacci  segreti  com- 
mettea  tosto  separatamente  al  conte  di  CastellaiDonte 
promosso  dal  governo  dell'intendenza  generale  alia 
reggenza  della  reale  cancellerìa»  ed  al  conte  Cordara 
di  Calamandrana  succeduto  in  quella  prima  carica  al 
conte  di  Yiry,  certificassero  scrupolosamente  la  con- 
dotta del  segretario  di  stato  e  di  alcuni  altii  coon- 
dentidel  viceré  che  aliavano  di  continuo  intorno  a 
lui  6  perchè  si  lusingassero  di  ottenerne  favon  o 
perché  loro  calesse  di  aver  l'aria  di  poterli  conseguire: 
tale  essendo  la  condizione  di  chi  salito  ad  eminente 
grado  dee  quasi  con  pari  vigilanza  por  mente  alla 
realtà  ed  all'  apparenza  de'suoi  atti  ed  aver  PJ*!*^"^^ 
sempre  nell'animo  che  il  tramezzarsi  di  cotaJi  l'ntei- 
cessori  nelle  cose  anche  le  più  giuste,  ove  non  g»u"S^ 
a  corromperle^  giunge  per  lo  meno  a  screditarle,  i^a 
quelle  inlormative,  le  quali  erano  poscia  confermate 
dalle  inchieste  eseguite  nel  succeduto  governo,  veniva 
adunque  il  re  a  conoscere:  non  farsi  il  conto  dovuto 

raparsi  del  monistero  detto  di  s.  Caterina,  sotto  le  cui  ruine 
perirono  venti  fina  religiose  e  giovanette  tenute  colà   in  edu- 
cazione.   Nel    gennajo    del  seguente  anno  mori  1*  esimio  a»   ' 
vescovo  Fallelti,  compianto  e  desiderato  da  tutti;  ed  ebbe  tosi 
per  successore  V  abate  Gaodolfi  de'  marchesi  di  Ricaldone* 

(f)  Giuseppe  Maria  Gacciardi  succeduto  a  Giacomo  Cauo« 
nfil  1739. 
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del  giudizio  di  aue'miiiisbpi  che  giusta  la  qualità  degli 
affari  doreano  dar  consiglio:  ogni  cosa  risolversi  nel 
solo  arbitrio  del  segretario  di  stato ,  cui  bastava  il 
volere  pel  tutto  ch'egli  poteva  neiranimo  del  viceré: 
esser  avvenuto  talvolta  che  i  negozj  stessi  oroinati 
già  in  un  modo  dai  viceré  venissero  dal  segretario 
spacciati  in  una  maniera  diversa;  e  ciò  senza  darsi 
egli  gran  briga  che  troppo  di  leggieri  da  altri  s'  in- 
tendesse come  il  comanao  era  passato  e  tutto  intiero 
nelle  mani  di  chi  dovea  obbedire:  essere  il  segretario 
composto  per  natura  all'alterezza  ed  all'altrui  dispre- 
gio: forte  pertanto  di  quella  momentanea  preponde- 
ranza sua  nelle  cose  dello  stato,  essersi  inalberato 
qual  uomo  che  stesse  co'piedi  le  molte  miglia  suU'at- 
trui  capo;  e  dolente  chi  volesse  resistergli,  poiché 
alla  men  trista  altro  che  disapprovazione  non  gli  po- 
trebbe incogliere.  Veniva  pure  il  re  in  chiaro  per  io 
stesso  mezzo  che  alcuni  de  familiari  del  viceré,  ai  quali 
non  così  avrebbe  giovato  l'essere  come  giovava  il  pa« 
rere  cofidenti  di  lui,  aveano  grido  d'uomini  venderecci 
e  pronti,  sempre  che  si  trattasse  di  far  colare  nelle 
loro  mani  qualche  prò,  ad  abusare  del  nome  del  su- 
premo governante,  il  re  perciò,  cui  per  porre  efficace 
e  subito  riparo  contro  a  qualunque  eccesso  bastava 
il  conoscerlo ,  richiamava  in  terraferma  il  segretario 
^di  stato  e  nominava  per  successore  l'avvocato  Michel 
Antonio  Gazano,  quello  stesso  che  scrisse  poscia  la 
storia  del  regno;  uomo  assai  intelligente  degli  affari 
di  governo  e,  ciò  che  più  monta,  integro  e  di  onorato 
carattere.  Intento  quindi  il  sovrano  a  fcu*  tale  scelta 
nello  scambio  dovea  allora  darsi  al  viceré  che  facesse 
risorgere  intieramente  la  confidenza  de'sudditi^  elevava 
a  tal  dignità  il  cavaliere  d.  Emmanuele  de'principi  di 
Valguamera  in  SiciUa  (i),  personaggio  per  ogni  ri* 
■spetto  abile  a  rispondere  a  quell'intento.  Benché  an* 
cne  prima  dell'arrivò  di  lui  le  cose  si  ricomponevano 
in  óìiglior  modo;  avendo  il  viceré  toccato  con  mano 

(i)  Dopo  la  cessione  della  Sicilia  il  cavaliere  Valguarnera 
DOn  seppe  distaccarsi  dal  servigio  della  real  casa  di  Savoja , 
presso  alla  qaale  occupava  in  questo  tempo  la  carica  di  capi- 
tano di  una  delle  copipagoie  della  guardia  del  corpo  del  re. 
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neir  occasione  di  un  commoiimento  suscitatosi  nella 
città  di  Bosa  per  carestia  d'annona  che  la  neglif^enza 
usata  dal  segretario  di  stato  nel  dargli  conto    de' bi- 
sogni di  quella  popolazione  era  la  cagione  dell' avve- 
nuto tumulto.  Onde  il    marchese    di   S.    Giulia,  cui 
niun' altra  cosa  pub  apporsi  che  d'essersi  piegato  con 
ti*oppa  inclinazione  alle  opinioni  del    suo   segretario, 
rendendosi  poscia  vinto  alla  verità,  ritraevagU  la  prò- 
ptia  confidenza  ed  andando  verso  ói  lui  pili  riguardoso 
facea  si  che  in  quello  scorcio  del  suo  goveimo  le  cose 
gissero  altramente  da  quello  che  in  prima  erano  state, 
e  si  finisse  al  suo  confideote  il  favore  prima  che  l'opera. 
Uno  degli  effetti  più  tristi  prodotti  dalia  fiacchezza 
de'  due  ultimi  governi  ei*a  stato  il  nuovo  multiplicarsi 
de' facinorosi,  sia  per  la  cresciuta  quantità  de'  misfatti, 
•ia  per  lo  rien tifare  nell'isola  degli  antichi  malviventi 
rifuggiti    in   Corsica.   Il  primo  pensiero   adunque  del 
cavaliere  di  Yalguarnera  fu  di  mondare  un'altra  volta 
il  regno  di  quella  rihaldaglia ,  combattendola  a  tutto 
potere.  Per  la  qual  cosa  gli  dava  anche  maggior  con- 
forto la  pace  europea  conchiusa  allora  in  Aquisgrana  (Oi 
che  togliendo  ai  malfattori  quel  rcsticciuolo  d'illusione 
d'esser  protetti  dagli  stranieri,  permetteva  pure  aire 
di  accrescere  il  numero  delle  soldatesche  destinate  alla 
guarnigione  dell'isola.  Sceglieva  il  viceré   a  tal  uopo 
due  commissari,  uomini  di  fede  provata  e  di  duro  ci- 
piglio (a);  ed  imponeva  ad  essi  di  perseguitare  quelle 
bande  senza  mai  allentare,  ajutandosi  delle  truppe  po- 
ste sotto  il  loro  comando.  E  queste,  procedendo  come 
in  battaglia  ordinata,  poiché  il  numero  di  quei  ribaidi 
sopravanzava  i  trecento,  portavansi   ad  investirli  con 
tale  speditezza  che  soprappresi  infino  dal  primo  scon- 
tro erano  costretti  ad  indietreggiare  tosto  per  le  mon- 
tagne della  Gallura;  sbaldauziti  ancora  perché  con  una 
marcia  assai  ben  avvisata  aveano  le  truppe  difii^icultato 
loro  il  correre   all'  ultimo    rifugio    del  Montecuccaro, 
asilo  antico  e  quasi  sicuro.'  Al  tempo  stesso  volendo 
il  viceré  impedire  che  si  tentasse  di  nuovo   dai  tùOi' 

(i)  Nel   i8  ottobre  1748. 

(a)  D.  Giovanni  ValentÌDO  di  Tempio  e    Girolamo    Dcttori 
di  Patada^  elevato  poscia  alla  dignità  equestre. 
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fattori  il  passaggio  in  Corsica,  facea  mareggiare  iotoroo 
alle  coste  della  Gallura  tre  galeotte  annate  che  stes- 
sero colà  avvisatamente  per  cogliere  al  valico  i  fug-  ^' 
giaschi.  Le  truppe  allora  avanzandosi  con  miglior  lena  '^^^ 
f'aceano  cadere  nelle  forze  dugento  di  quei  facinorosi; 
onde,  sperperatisi  gli  altri,  l' isola  intiera  era  in  breve 
tempo  sicurata  dalle  correrie  di  quei  malviventi. 

Se  il  cavaliere  di  Valguarnera  ebbe  comune  col  mar- 
chese di  Rivarolo  la  gloria  dì  comprìmere  nella  no- 
stra isola  i  facinorosi ,  ebbe  anche  del  pan  la  soddis- 
fazione di  vedere   sotto  a'  suoi  auspizj  maturarsi  alcuni 
f;aggi  ordinamenti,  indirizzati  a  promuovere  il  ben  es- 
sere della  nazione.  £  tale  fu  la  concessione  allora  fatta 
dal  ré  ai  giovani  studiosi  sardi  di  quattro  posti    gra- 
ttiiti  nel  collegio  di  Tonno  chiamato  delle  provincie, 
dove  nudriti  ed  ammaestrati  alcuni  de'pih  scelti,  po- 
tessero trarre  per  se  stessi  e  per  la  patria  tutto  il  prò 
di  una  maggior  instruzione,  tanto  più  allora  desiderata 
quanto  più  deplorabile  era  lo  stato   in  cui  giacevano 
tì'a  noi  le  due  antiche  università.   Ebbe    pure  questo 
viceré  comune  col  marchese  di  Rivarolo  il  pregio  4^ 
contrìbuire  all'  incremento  della  popolazione.  Già  d^ 
parecchi  anni  (i)  i  corsah  di  Tunisi  aveano  disertato 
con  una  improvvisa  scorreria  T  isola  di  Tabarca,  a^ 
fievolita  di  gente  dopo  che  una  gran   parte   di   quei 
popolatori  era  passata  in  Sardegna.  £  1  andar  a  «acco 
di  quella  terra  avea  messo  tale  spavento  nell*  animo 
degli  altri  loro  paesani  dimoranti'  ne'dominj  della  reg- 
genza che  molti  di  essi  aveano  dopo  quella  catastrofe 
riparato  a  Carloforte  per  unirsi  a  quei  popolatori^  Gli 
abitanti  dell'  isola  condotti   a   dura    schiavitù   aveano 
fì-attanto    desiderato   invano  la  liberazione:    dacché   i 
Genovesi,  acquali  spettava  la  signorìa  di  quel  luogo, 
non  aveansi  dato  pensiero  di  riscattarli.  Venne  allora  /^: 
neir  animo  a  Carlo  Emmanuele  il  generoso  divisamento 
di  redimere  quegli  infelici  e   di  crescerne  la    colonia 


per  la  prosperila  de  suo:  compatrioti  pi 
vasi  per  trattare  col  bey  i  termini  del   riscatta  Le 

(i)  Nell'anno  I74i* 
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prime  pratiche  furono  poco  fortunate ,  perchè  il  bey, 
stando  assai  in  sul  tirato,  poneva  alla  redenzione  ud 
prezzQ  esorbitante  (i).  Calandosi  poscia  a  diversi  pattij 
si  accordava  che  per  ciascuno  schiavo  di  Tabai*ca  si 
darebbero  in  iscambio  al  bey  due  schiavi  maomettani. 
Anzi  siccome  le  genei*ose  azioni,  se  muovono  sempre 
air  applauso  le  anime  sensive,  spingono  anche  talvolta 
air  ammirazione  gli  uomini  stessi  i  più  composti  alta 
ferocia,  non  prìma  compievansi  oue  negozianti  che  il 
bey,  tratto  da  quella  umanità  del  re   a    sentire  alta- 
mente della  virtù  di  lui,  palesava  apertamente  la  sua 
inclinazione  a  voler  sopra  alle  convenzioni  di  quel  ri- 
scatto trattare  delle  condizioni  di  una  pace  durevole. 
Nel  mentre  che  il  capitano  Porcile  giungeva  Dell'i- 
sola accompagnato    da  molti  di  que'  Tabarchini  che 
dimoravano  liberi  in  Tunisi  (a)   e    che   egli   dispone- 
rasi  a  passare  altra  volta  in  Africa  a  conchiudervi  lo 
scambio   già   concertato,   pel   quale  il  re  avea  tosto 
acconsentito  alla  cessione  ae'  Tunisini  dalle  sue  galee 
predati  in  quegU  anni  (3),  stabilivasi  al  viceré  la  fidu- 
cia di  chiamare  entro  T  isola    una    novella    colooia  > 
prima  numerosissima    e  t€de    che    potesse  riempiere 
poco  'men  che  la  .quarta  parte  del  regno;  quindi  più 
circoscritta,  ma   non    pertanto  lieta  di  belle  benché 
poscia  mal  capitate  speranze.   Era  passalo  a  Torino 
ed  a  Cagliari,  per  trattare  dello  stabilimento  in  ^^' 
degna  di  un  numero  grandissimo  di  famiglie   greche 
della  costa  della  Morea  detta  di  Maina  ,  il  prete  Gior- 
gio Gasara   loro  deputato  ;  il  quale  erasi  .^  anche  re- 
cato a  riconoscere  le  positure  più  adatte.  Nella  sua 

(i)  Ricercava  egli  5o  mila  zecchini.  Il  capitano  Porcile,  >| 
quale  rendendo  conto  della  prìma  udienza    concedutagli  àu 
bey  paragonò  l'aspetto  di  lui  a  quello  di  Pluto  nella  sua  reggi') 
offengli  zecchini  otto  mila;  ma  il  bey  rispose  non  essere  uos 
lai  somma  bastante  a  fare  una  sepoltura  ai  Tabarchini*  ^^}^ 
tossi  allora  il  Porcile  di  rappresentare  al  bey  come  quegli  ivr 
felici  Tabarchini,  già  suoi  tributar),  erano  stati  a  torlo  ridot» 
in  Ischia vitù.  Ed  era  già  edi  in  sul  toccare  del  diritto  delie 
genti ,    allorché    cjuel    rigido  ceffo  guaUndolo  in  cagnesco  pj 
rammezaò  le  mal  indiritte  parole  con  questa  perentoria  rìspo^M» 
Tacer  e  non  parlar  di  aueste  cosej  voler  5o  mUa  secehinf' 

i^kS  Erano  questi  nuovi  coloni  in  numero  di  58. 

(S)  Erano  in  numero  di  ii8. 
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seconda  gita  era  stato    quei  deputato    accompagnato 
da  Antonio  Barozzi  notabile  di  quel  luogo,  cui  il  re, 
fra  le  altre  condizioni    tendenti  a  proteggere  la  no- 
vella  colonia  (i),  ayea  fatto  sperare   un  titolo  dì  di- 
gnità feudale.  E  già  erasi  toccato  qualcosa  del    con- 
seguire dal  sommo  pontefice  V  instituzione  neli'  isola 
di  un  vescovado  del  rito  greco ,  allorché  veniva  meno 
tutto  ad  un  tratto  la  confidenza  di  poter  mettere  in 
fatti  quell'utile  dìvisamento  non  solo  perché  le  gran- 
diose profferte  fatte  a  nome  di  que'  Greci  rispetto  al 
numero  delle  famiglie   andavano  di  giorno  in  giorno 
scemandosi  ma  eziandio  perché,  neir  inchiesta  prati- 
<5atasi  onde  venir  in  chiaro  se  que'  coloni   professas- 
sero pura  la  fede  ortodossa,  si  conobbe  che  la  loro 
c^'edenza  scostavasi  in  qualche  articolo  sostanziale  dcilla 
dottrina  cattolica.  Della  qual  cosa  dava  anche  indizio 
il  non  aver  eglino  voluto  assoggettarsi  aìV  arcivescovo 
di  Cagliari  dopo  che  per  la  menomata  quantità  delle 
persone  disposte  a  migrare  era  caduto  già  il  pensiero 
dMnstituire  un  vescovado  greco.  Onde,  quantunque 
siansi  riappiccati  i  negoziati  y  tornarono  inutili  al  co- 
spetto di  quelle  difficoltà  le  sollecitudini  de'  deputati 
mainotti    ed   il   gran  pensiero  che*  di  ciò    davansi  i 
principali  ministri  del  regno. 

Intanto  altri  Greci  provegnenti  dalla  Corsica ,  di- 
scesi da  quelli  che  già  altra  volta  avean  ricercato  ma 
invano  dal  governo  spagnuolo  un  asilo  fra  noi  (a), 
saputo  di  que'  negoziati  ^  passavano  in  Sardegna  ;  co- 
stretti a  precipitarsi  in  quella  risoluzione  per  li  duri 
trattamenti  che  sofferivano  colà  dagl'  isolani.  E  sic- 
come era  già  allora  il  re  fermo  nel  rompere  co'  Mo- 
reotti  le  passate  convenzioni,  veniva  più  facilmente* 
ad  acconsentire  che  i  nuovi  venuti ,  accomodati  tosto 
generosamente  d'  ospizio  e  di  sovvenzioni ,  fossero 
anche  ammessi  a  profittare  de'  vantaggi  promessi  agli . 
altri,  assegnandosi  ad  essi  le  terre  riputate  più  acconce 
alla  novella  colonia.  Per  la  qual  cosa  non  molto  in- 

(i)  n  re  si  addoasava  le  spese  principali  del  primo  stabili- 
mento ;  e  fra  le  altre  cose  la  distribuzione  gratuita  del  paae  e 
di  lire  9o  per  ciascuna  famiglia  di  cinque  persone  nel  primo  anno» 

(d)  V.  sopra  pag.  aSS-^l» 


438  LIBHO    DBCIMOTBBZO 

dugiavasi  ad  ordinare  co' Greco-Corsi  le  condizioni  (Oi 
per  le  quali  cedendosi  loro  la  regione  chiamata  di 
Montresta  nella  campagna  di  Bosa,  ergevasi  d*indi 
a  poco  colà  la  villa  detta  di  S.  Cristoforo. 

Fra  queste  sollecitudini  del  re  presenta  vasi  di  nuovo 
air  animo  di  lui  il  disegno  di    chiamarne  a  parte  i 


più  quietamente  al  bene  i  desiderj 
donali  ma  ancora  che  quell*  atto  solenne  di  sovranità 
verrebbe  in  acconcio  a  palesare  agU  altri  potentati  ia 
confidenza  che  il  re  prendeva  de'  novelli  suoi  sudditi 
e  la  devozione  di  questi  verso  la  signoria^  dichiarava 
egli  al  viceré  la  deliberazione  nella  quale  era  venuto 
di  congregare  nel  seguente  anno  il  parlamento  dello 
stato:  fosse  dunque  sollecito  il  viceré  d'  apprestare 
quanto  era  d'uopo  perchè  quell'assemblea  tornasse 
a  maggior  gloria  della  corona  ed  a  maggior  vantag* 

5 io    de^  sudditi.  A  qual  fine   mandavagli    anche  una 
istittta  storica  relazione  di  quanto  erast  praticato  dal 
governo  spagnuolo  nelle  periodiche  tornate  delle  corti 
generali,  acciò  vi  si  uniformasse. 
A.        A  questo  divisamento  del  re  non  rispondeva  il  coii^ 
■7^*  sigilo  del  viceré  e  de*  ministri  anche  nazionali  co'quali 
egli  ne  fé' consulta.  E  si  allegava:  essere  siffattameate 
i*adicato  il  novello  dominio,   non  solo    pel  trascorso 
di  lungo  tempo  ma  anche  per  la  volonterosa  e  leale 
sommessione  de- Sardi,  che  l'esercizio  della  reale  pre- 
rogativa del  convocare  le  corti,  dove   anche  potesse 
,   giovare  alle  cose  interiori  dello  stato,   sarebbe  sem- 
pre di  soverchio  nel  rispetto  della  già  ottenuta  pieoA 
consistenza  della  signoria:  consumarsi  ne'  dispendi  di 
4}uella  convocazione  quasi  il  valsente  dell'  annuo  do- 
nativo; la  scarsità  di  varj    incolti,  gì'  interrotti   coior 
merzj  per  ragione  della  guerra  ,  le  spese  straordi»»* 
rie  sopportate  defila  nazione  pe'  donativi   accresciuU 
•     ne* precorsi  anni  dare   impedimento  all'aumentazione 
del  principale  tributo:  essere  dunque  almeno  per  que- 
sto riguardo  indubitato  che  il  governo  non  era  allora 
in  grado  di  giungei*e  a  quella  mira  cui  avea  volta  I» 

(i)  Furono  «pproyate  con  r.  biglietto  del  io  giugno  Jj^i. 
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ménte.  Così  egllao.  E  queste  ragioni  dette  da'  miai- 
stri  maggiori  dei  luogo  e  da  quegli  stessi  che  doveano 
porre  iu  bilancia  con  le  considerazioni  dei  comun 
bene  quel  sentimento  ancora  di  Tenerazioae  e  di 
carità  che  ne  affeziona  alle  ^antiche  leggi  della  patria 
ed  alle  consuetudini  de'  maggiori  distornavano  il  re 
dal  preso  proponimento.  Onde  fra  gli  apparecchj  già 
ordinati  per  quella  rannata  riducevasi  solamente  ad 
effetto  il  ruolo  che  allora  si  descrisse  altra  volta  della 
popolazione  dell'isola  ;  nel  quale  venne  ad  apparire 
con  vero  compiacimento  del  re  e  della  nazione  come 
ne*  soli  ventitre  anni  decorsi  dopo  T  ultima  numera- 
zione ,  annòveravansi  al  di  là  del  computo  allora  fatto 
meglio  di  cinquanta  mila  anime  (i).  Ne  dopo  tal  tempo 
sì  pose  piti  mente  a  provocare  nuove  delibei^azioni 
sulla  convocazione  del  parlamento.  Il  perchè,  tenuta 
per  invariabile  la  regola  de*  donativi  ìnfìno  ad  allotta 
pagati  dal  regno  ,  si  continuò  a  supplire  all'  antica 
legge  della^congrega  decennale  delle  corti ,  colia  chia- 
mata triennale  degli  stamenti  per  la  proroga  di  quel 
tributo. 

In  questo  tempo  il  capitano  Porcile  ritornava  da 
Tunisi  a  Cagliari  accompagnato  dai  nuovi  coloni  di 
Carloforte  che  la  beneficenza  del  re  avea  rimesso  in 
libertà  ;  ed  a'  quali  il  duca  di  S.  Pieti*o  facea  4osto 
la  pìU  liberale   accoglienza  (a).  £  la  storia  non  de« 

(i)  Questo  ruolo  fervi  di  norma  al  riparlimeoto  dell'annuo 
donativo  netlo  stamento  militare^  e  nel  reale  che  venne  rifot- 
nato  con  proporzione  al  numero  de^  fuochi  allora  ritroTatisi 
uelPisola.  Le  differenze  fìra  questo  ruolo  e  quello  scritto  nel  1728 
sono  le  seguenti:  Cagliari  (1728)  16,924  (^Si)  19,613.  —  Sa»- 
«ari(i728)  i3,7a3  {1751)  13,807.  — Oristano (1728)  4,646  (i^Si) 
5,112.  — Alghero  (1728)4,583(1751)  5,117,  —  Iglesia»  (1728) 
6,o65  (1751)6,066.—  Bosa(i7aS)  3,885  (1751)  4,609.  —  (V 
«tellaragonesè  (1728)  1^616  (i^Si^  i,6ai.  —  Popolazione  totak 
deir  isola  (nel  1728):  uomini  i ÌEl4,3o6,  nel  (1751)  181, i25:  fem« 
mine  (1728)  165,788^1751)  179,807. —Totale  (1728)  309,994 
(1761)  36o,93a.  Di  più  60,  938. 

(2)  Erano  in  numero  di  lai  ,  dati  nella  maggior  parte  in 
iscambio  degli  schiavi  maomettani  ceduti  dal  re.  Gli  altri  eb- 
bero la  libertà  per  generosità  del .  bey^  il  quale'àvendo  io  quel 
tempo  perduto  la  sua  moglie,  volle  allontanare  da'suoi  occhi  gli 
•chiavi  destinati  al  servigio  di  lei.  Il  bey  mandò  allora  in  dono 
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tacere  che  quella  beneficenza  sentita  altamente  da 
un  barbaro  qual  era  il  bey  lo  induccTa  a  chiamare 
al  suo  cospetto  i  riscattati  ed  a  significar  loro  con 
gravi  parole  :  considerassero  non  esser  nati  suggetd 
a  quel  monarca  che  pure  spezzava  i  loro  ferri  :  ram- 
mentassero in  ogni  tempo  donde  era  loro  Tenuta  la 
liberazione  :  esser  quel  riscatto  opera  degna  di  un  re; 
esser  la  gratitudine  sentimento  necessario  de' benefi- 
cati. Come  non  deesi  lasciar  di  riferire  che  questi 
sensi  perseverarono  nell'  animo  del  bey ,  mostratosi 
d'indi  in  poi  sempre  bramoso  di  riferire  al  volere  del 
re  (0-  Onde  alloraquando  per  mezzo  dello  stesso  io- 
▼iato  trattossi  da  prima  in  varie  corti  d'Italia  l'ab- 
bandono d'alcuni  schiavi  maomettani  per  quella  pia 
opera  e  poscia  si  venne  a  metter  in  effètto  lo  scambio  di 
questi  co'Tabarchini  e  la  redenzione  degli  schiavi  sardi 
che  al  tempo  stesso  veniva  promossa  dal  sovrano,  il 
bey,  anzi  che  procedere  con  rigore  nell' eseguimento 
de* patti,  traboccava  verso  la  generosità.  Ed  il  re  perciò 
*fiioealo  presentai*e  di  splendidi  doni  nel  chiudersi  delle 
convenzioni:  persuaso  com'era  che  il  senso  di  una 
nativa  nobiltà  d' animo  non  basta  per  l' ordinano  senza 
r  inescamento  del  privato  prò  ad  eccitare  all'osservanza 
degli  accordi  quegli  uomini  di  corta  fede;  e  che  una 
mescolanza  di  virtii  e  d'interesse  è  il  perfin  dove 
essi  arrivano  nella  loro  morale  perfezione  (3). 

al  re  due  pelli  di  tigre,  ed  al  duca  di  Savoja  an  cavaUo  arabo 
di  forme  assai  beile. 

(1)  Avendo  in  questo  stesso  anno  gl'Inglesi  trattato  la  com- 
pra dell'  isola  di  Tabarca  per  mezzo  di  mylord  KoppeDj  il  bey 
non  volle  venire  ad  una  convenzione  con  loro^  per  qaaoto 
apparteneva  al  riscatto  degli  antichi  popolatori  ;  dicendo  sempre 
di  volrr  da  prima  compiere  i  suoi  negoziati  col  re  di  Sardegna; 

^3)  il  capitano  Porcile  ihtraprese  un  nuovo  riscatto  di  scbisTÌ 
tabarcbìni  nel  1753  cogli  stessi  patti  già  sovraccennati,  ip^' 
mezzo  degli  schiavi  maomettani  cedutigli  a  tal  uopo  dal  pap*» 
daìl*  imperatore  e  dal  gran  mastro  di  Malta.  Nel  1754^  «^".^ 
altri  schiavi  in  Civitavecchia  ed  in  Livorno^  ottenne  un  cambio 
di  quasi  uno  per  uno.  Nel  1755  accrescevasi  il  novero  àe'ti' 
•cattati  con  quelli  cui  il  bey  dava  spontaneamente  la  liberta 
per  la  morte  del  suo  figliuolo  terzogenito.  Negli  »le««  *"*" 
^altav«i  la  redenzione  degli  schiavi  sardi  ch'erano  in  potere 
del  bejr  :  ed  impiegatisi   a  qucst'  uopo  gU  scudi  sette  mU  « 
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Ld  capitele  ib  questo  fare  dì  cose  era  anche  lieta 
di  Tcder  sorgere  entro  le  sue  mura  una  institu- 
KÌOne  destinata  ad  educare  nella  pietà  e  ne'laTori  piti 
acconci  alle  femmine  casalinghe  alcune  di  quelie  fan^ 
Giulie  che  restassero  in  fresca  età  prive  de'ioro  geni* 
tòri  ed  in  disagio  di  domestica  fortuna,  li  p.  Vassallo 
ddila  compagnia  di  Gesù  fu  quegli  che,  animando  lo 
Belo  de*  cittadini,  conseguì  si  somministrasse  con  gra- 
tuite oblazioni  il  necessario  af  materiale  dell'^edinzio 
ed  ai  sostentamento  delle  fanciulle.  E  giungeva  appena 
al  re  la  notizia  di  si  salutare  opera  che  accogliendola 
egli  sotto  la  sua  protezione  ei*ale  largo  di  soccorso 
per  la  pronta  erezione;  provvedendo  ad  un  tempo  alla 
durata  coli' assegnamento  d'annui  soccorsi  e  col  dare' 
le  regole  per  la  direzione  della  nuova  casa,  che  fu 
chiamata  delle  orfane  della  prowideT|za  (0. 

Ponevasì  pur  mente  dal  viceré  a  far  ordinare  le 
carte  rìposte  nelf  archìvio  dello  stato;  il  quale  essendo' 
stato  spogliato  delle  scritture  più  preziose  dagli  Spa-^ 
gnuoli  allorché  erano  in  suU' andarsene,  trovavasi  d  al- 
lóra in  poi  in  pieno  abbandono.  Ma  non  così  rendeasi 
il  cavaliere  di  Valguamera  accetto  a' nazionali  cogli 
atti  maggiori  del  suo  governo,  pe' quali  non  è  baste- 
vole il  buon  volere  senza  V  opportunità  al  fare,  la  fa» 
cìlità  a  compiere  e  talvolta  la  fortuna  a  ben  riescire, 
come  erasi  la  sua  persona  ingraziata  con  essi  per  que( 
temperamento  d'inflessibile  giustizia  e  di  boiigne  m»^ 
niere  che  quale  virtù  d'ogni  momento  attrae  maggior- 
mente a  sé  eh  animi  altrui.  Accostevole  a  tutti,  ed  a  tutti 
manìfestendo  coli' opera  sua  diligente  come  le  cose  del 
regno  gli  erano  altrettanto  che  sue,  non  mai  spinto 
air  indifferenza  od  al  dileggio  pel  vedere  alcune  cose 
pubbliche  in  umile  stato,  e  non  mai  corrivo  all'im- 
pazientirsi anche  quando  per  la  condizione  necessaria 

private  HmosiBe  raccolte  néìV  isola  dai  pp.  della  Mercede  ,  il 
re  aggiungeva  a  tal  somma  altro  cospicuo  sussidio  ed  il  dooo 
di  varie  preziose  stoffe  e  di  due  cavalle  al  bey.  La  memoria 
ài  questo  riscatto  de' Tabarcbini,  con  tanta  pietà  del  re  e  tanto 
vantaggio  della  nascente  colonia  condotto  a  termine  in  questi 
anni,  si  serba  durevole  entro  quella  popolazione  per  mezzo 
della  statua  marmorea  cala  eretta  nel  1788. 
(1)  La  casa  fu  aperta  nel  goVeroo  del  aacceduto  viceré. 

ST,  DI  SAftOJSGNA.  T.  H  ^6 
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di  chi  é  posto  nel  mezzo  di  ogni  grave  cura,  trovaTasi 
egli  tempestato  da  continue  o  temerarie  supplieazioni, 
^unse  a  tale  nella  comune  estima'zione  che  per  la 
prima  volta  si,  videro  allora  gli  staroenti  ricorrere  al 
covrano  affinchè  gli  piacesse  di  confermare  per  un 
nuovo  triennio  il  governo  di  un  viceré  così  univer- 
salmente amato*  Alla  qual  cosa  il  re  assentiva  con 
molto  compiacimento.  Se  non  che  la  feanità  fiacca  del 
cavaliere  di  Vaiguarnera  non  permettendogli  di  cri- 
ticare un' altra,  volta  sotto  a  quel  peso,  non  tardavasi 
a  surrogare  in  luogo  di  lui  il-  conte  Cacherano  di 
Bricherasio. 

L'esempio  avuto  del  prosperare  ed  aumentarci  delie 
novelle  popolazioni  di  Carloforte  e  di  Montresta  aveva 
in  questo  volger  d'anni  sì  fattamente  infervorato  il. 
governo  a  tentare  con  eguali  espedienti  di  rendere  la 
Sardegna  più  popolosa  che  durante  il  governo  del 
conte  di  Bricherasio  può  questo  dirsi  il  maggior  ne- 
gozio che  abbia  occupato  le  cure  di  lui.  Parendo  a 
molti  che  non  altro  miglior  punto  fosse   venuto  ad 


I 


"    avvenir  suole  a  coloro  i  quali,  procedendo  più  ca^^' 
<5he  misurati  ne'  loro  divi&amenti ,  pon  tanto  pongon 
mente  allo  studio  de'  mezzi  come  al  bisogno  di  sod- 
disfare ar queir  imperiosa  idea  che  lor  bolle  in  capo, 
COSI  accadde  che  le  tante  proposizioni  con  pari  zelo 
fatte  ed  accolte  o  non  abbiano  avuto  eseguimento  o 
^'    V  abbiano  avuto  imperfetto.  Ih  tal  modo  il  conte  del 
'^^*  Castiglio  d.  Ferdinando  Nin  con  pubbUco   stromento. 
obbligavasi  ad  allogare  nelle  terre  della  sua  baronia 
di    Senes   cinquanta   famìglie    straniere  ed   a  proP^J 
garvi  ad  un  tempo  i  piantaraenti  e  le  seminagioni  del 
cotone ,  del  gelso ,  del  comino  e  dello  zucchero.  Ma 
sebbene  conseguisse  che  le  sue  esperienze  tornassero 
felici  in  c[uest'  ultimo  rispetto  e  particolarmente  nella 
coltivazione  del  cotcoie,  riconosciutosi  di  ottima  natura, 
non  andò  lunga  pezza  che  le  famìglie  da  lui  chiain*^ 
a  formare  la  nuova  popolazione  'o  perirono  o  dovet- 
tero rimpatriare  :  perocché  avendo  egli  ti*atto  quella 
gente  dalie  provincie  del  Piemonte  di  cielo  piii  salu- 


LIBRO     BECIMOTERZO  44^ 

lyrey  non  era  sperabile  il  poter  assuefarle  al  soggior* 
nare  in  quella  baronia.  Talché  il  re ,   scorgendo  che 
malgrado  dell'in  fausto  risultamento  migravano  tuttodì 
molte  delle  persone  di  contado  degli  antichi  suoi  stati^ 
le  quali  anche  spontanee  dipartivansi   dalle  case  pa- 
terne per  ricercare  in  Sardegna  ciò  che   chiamasi  la 
]3uona  fortuna ,  era  obbligato  con  severi  regolamenti 
ad  impediì*ne  l' imbarco  insino  a  che   altre ^  opportu** 
nità  permettessero  di  meglio  sperare  di  quel  passag- 
gio. Cosi  un  progetto  delr  arcivescovo  di  Cagliarì  per  ^ 
far  coltivare  da  popolatori  stranieri  le   terre  da  lui 
possedute  nella  provincia  di  Solci,  lasciavasi  tosto  ca- 
dere in  dimentiòanza  per  le  difHcoltà  incontrate   nel 
recarlo  ad  opeva.  Così  ricadevano  pure  a  niente  gli 
sforzi  fatti  da  Constantino  Stefanopoli  e  da  Elia  Cas-    ^' 
sarà  procuraton  de'  Greci  rimasi   nella  Corsica  dopa  '  7^^ 
la  partenza  della  colonia  di  Montresta  per   popolare 
con  seicento  anime  o  in  quel  torno   la  penisola  sol« 
Gitana  detta  di  S.  Antioco.  Ed  indarno  si  ponea  dal 
governo  molto  studio  nell'accordare  le  condizioni  tutte- 
ed  i  favori  ricercati  per  li  nuoTÌ  popolatori  ;  perchè 
sorgeva  in  primo   luogo  a   diffìcultare  il   disegno    la 
pretesa  di  speciale    dominio   dell'  arcivescovo   di   Ca- 
gliarì su  quella  penisola  (i)  e  poscia  la  mala  fede  di 
quei  due  procuratori,  che  tergiversando  sotto  vary  pre- 
testi erano  più  intenti  a  miglioi'are  i  termini  del  con* 
tratto  a  loro  prò  che  ad  eseguirne  i  patti.  Così  quando 
una  parte  degli  stessi  Greci  erasi  rivolta  a  piantare 
la  sua  sede  nelle  terre  dette  di  Fluraiaargia  site  ne'din- 
torni  di  Sassari,  le  ragioni  di  feudo  allegate  dai  con- 
soli di  questa  città  per  riserbarsi  Tarbitrìo  di  disporre     . 
a    lor    talento    di  quelle  fertili  pianure  frapponeano  ,..5^ 
uno  di  quegli  ostacoli  che^  sebbene  non  valevoli  a  so-    ^ 
prattenere  una  rìsoluzìone  già  portata  a  maturìtà,  sono 
abili  a  distornarla  nell^  incomìnci  amento.    Così   alcun 
tempo  dappoi  (a)  la  proposizione  fatta   da  Salvatore 

(i)  Acconsenti  poscia  l'arcivescovo  ad  una  concordia,  per 
cui  rimase  al  re  la  giurisdizione  ,  ed  il  dominio  utile  si  ce- 
dette alla  reiigfone  de'  ss.  Maurizio  e  Lazaro  per  V  erezione 
di  una  commenda.  La  convenzione  è  del  21  marzo  1^58^  ap- 
provata dal  papa  con  bolla  del  16  settembre  1759. 

(a)  Nel  1756. 
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Vela  Dialtese  per  trasportar^  yarìe  famìglie  sue  pae- 
sane ueila  regione  solcitana  chiamata  di  Oin,dday  W 
che  secondata  dal  governo^  il  quale  non  mancò,  del 
suo  debito  ne'  soccorsi  conceduti  al  capo  delFimpresa, 
yemvsL  meno  da  Ti  a  non  molto  per  cagione  della 
ristretta  fortuna  del  colono  principale,  non  fatta  per 
rispondere  all'  impegno  da  fui  preso.  E  non  y'ha  dub* 
bio  che,  se  si  dovesse  ben  addentro  considerare  la 
i*agìone  di  si  trìista  riuscita,  si  Terrebbe  a  conoscere 
die  il  desiderio  di  veder  tomai*e  in.  fiore  per  quel 
mezzo  che  ne  sembi^  il  piii  semplice  la  popolazione 
sarda  fé'  a  tutti  tramandare  le  interiori  e  gravi  diffi* 
colta  di  una  operazione  in  cui  ricercavasi  pe  coloni 
corrispondenza  dell'  antico  col  novello  cielo  ;  pe'  loro 
conduttori  copia  di  denajo ,  su£Bcienza  d' industria  e 
schiettezza  di  fede  ;  pel  governo  libera  disposizione  di 
mezzi.  La  qual  ultima  cosa  non  è  quella  che  meoo 
€là  impedimento  a  qualunque  simile  impresa  in  uni* 
sola  dove,  eccettuate  poche  regioni,  non  avvi  quasi  nu* 
nuzzolo  di  teiTeno  che  per  le  antiche  concessioni  non 
appartenga  ad  un  signore  feudale.  Onde  tra  per  ^^^ 
rispetto  dovuto  agii  altrui  diritti  e  per  l' alteniatÌTa 
die  ne  nacque  di  dover  lasciare  la  cura  delle  op^ 
a  signpri  non  sempre  opulenti  o  di  dover  nel  caso  di 
ima  direzione  diversa  della  cosa  assoggettare  i  coloni 
alle  ^ragioni  signoriti  non  comportevoli  da  una  popo- 
lazione nascente  e  bisognosa  dli  soccorso,  avvenne  che 
i  progetti  siaoo  stati  soffocati  in  sul  nascere  dalle  1^ 
gali  opposizioni  o  che  malamente  condotti  con  espe* 
dienti  manchevoli  abbiano  scoraggiato  a  giusta  cagione 
lo  stesso  governo;  il  quale  malgrado  de  gravi  carichi 
sopportati  ebbe  sempre  del  suo  spendere  in  tali  op^^ 
una  sì  mala  derrata. 

Eguale  in  quel  tempo  fu  la  sorte  delle  varie  f^ 
nifatture  che  alcuni  intraprenditori  stranieri  aveano 
stabilito  nei  regno  :  perche  non  mai  bastò  per  la  pfo* 
sparita  dì  queste  opere  o  l'opportunità  della  positui*» 
o  la  facilità  del  commercio  o  1  economia  de' <Iisp^°^Ì  { 
se  in  sul  principiare  non  si  largheggia  alquanto  ti^^ 
piantarne  solidamente  le  basi.  E  la  mala  ventura  d^' 
V  isola  nostra  volle  che,  mentre  ogni  ragione  di  d^**^ 
vole  e  sicuro  prò  dovea  inescare  a  quelle  imprese  uo- 
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BDini  iiiìgli<H*i  9  traessero  a  quella  volta  o  mercatan- 
tuoli  falFitì  y  pronti  a  ctmentarsi  ad  ogni  prova  per 
Timettersi  del  perduto ,  o  persone  di  non  sicura  in- 
dustiìa  che  Tenivano  a  poi*tare  colà  le  noveilizie  della 
loro  corta  esperienza  (i). 

Meglio  procedeva  in  questi  anni  ragrìcoltura:  giac* 
che»  sopra  al  vantaggio  delle  propagate  novelle  pianta- 
gioni   e   specialmente   di    quelle  de' gelsi,    non    mai 
come  allora  si  diede  un  vàlido  impulso  allo  stabilire 
nella  maggior  parte  delle  città  e  vilke  i  così  delti  monti 
finimentarj ,  de'quali  mi  toccherà  in  altro  luogo  di  darto 
maggior  contezza.  Giovavasene  dunque  V  agricoltura  : 
la  quale  veniva  anche  da  un  canto  sostenuta  coirat- 
tivo  traffico  continuato  ne'  principali  porti  per  la  ri« 
cerca  frequente  fetta  dagli  stranieri  delle  nostre  de»^ 
rate  ed  iu  ispecial  modo  tlel  frumento  e  del  sale(«)» 
e  dall'  altra  parte  era  confortata  per  la  maggior  si- 
curezza delle  private  proprietà  prodotta  dalla  riforma 
che  dal  conte  di  Bricnerasio  faceasi  delle  milizie  pae- 
sane; poiché  mentre  scemavansi  i  ruoli  di  tali  milizie 
e  riducevansi  a  quel  moderato  computo  che  solo  pub 
lasciar  luogo  ad  una  buona  scelta ,  anche  i  doven  di 
quei  soldati  dell'  andar  in  ronda  per  le  pubbUche  vie 

(t)  A  queste  ragioni  dee^i  attriboire  Ja  pronta  caduta  ^«fte 
-  manifattore  di  carta  ,  di  conciature  di  pelli^  di  cappelli  e  di 
sapone  inlredotie  in  questi  aimi,  }J  unica  che  restò  in  pi^dt 
per  qualche  tempo  fa  quella  di  vetri  diretta  dai  fratelli  Perei 
aavoiardi  e  sottenuta  dal  marchete  di  Balestrino  Comandante 
de' dragoni  di  Sardegna. 

(a)  Per  agevolare  agli  Svezzesi  il  commercio  del  sale  fu 
nel  175S  proposta  la  formazione  di  un  gran  canale  ehe^  pren« 
dendo  l' imboccatura  dal  mare  fra  la  chiesa  di  Bonaria  ed  il 
lazzeretto  di  Cagliari ,  corresse  per  cinque  e  più  miglia  dira* 
mandosi  verso  le  saline  dette  di  Molentargius  e  di  Maristagno 
onde  facilitare  il  trasporto  de*  sali  suU'  «equa.  Nel  seguente 
anno  es^ndosi  riconosciuto  per  varie  ragioni  locali  non  pra* 
ticabile  tale  apertura  »  si  pensò  di  supplire  al  bisogno  «he 
areasi  di  non  far  indugiare  i  compratori  del  sale^  con  1'  ere- 
•  lioné  nella  darsena  di  Cagliari  di  un  gran  magazzino  destinato 
al  deposito  di  quella  derrata  ;  cui  poscia  si  pose  mano  nel  1754* 
La  prima  instituzione  del  consolato  svezzese  in  Cagliari»  desti* 
nato  specidLmente  a  promuovere  questo  commercio  de'salijiu 
nel  1744* 
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e  del  prestar  obbedienza  alle  autorità  giudiziali  erano  | 
richiamati  a  rigorosa  osrservanza  (>). 

In  questa  maniera  il  governo  del  conte  di  Briche- 
rasio ,  benché  poco  fortunato  nel  rìsultamento  delle 
nuove  opere  tentate,  cadendo  non  pertanto  in  tempi 
ne*  quali  1*  andamento  generale  delle  cose  era  prospe- 
ro (2) ,  procedeva  pe'  nazionali  con  favorevoli  auspizj. 
Non  così  era  per  la  tranquillità  di  lui  :  dacché  con- 
tinue e  talvolta  animose  erano  le  contrarietà  d'opi- 
nione che  lo  divideano  dall'intendente  generale  conte 
di  Calamandrana.  Onde,  piov.endo  ogni  dì  alla  corte 
gli  opposti  memoriali ,  ne'  quali  V  impegno  del  soste- 
nere la  propria  sentenza  degenerava  tailvolta  in  per- 
sonali imputazioni,  fu  mestieri  al  re  di  spedire  nel- 
l'isola con  provvido  consiglio  due  suoi  commissari  0) 
coH'incarico  apparente  di  riconoscere  e  spegnere  i  conti 
del  tesoro  già  da  parecchi  anni  intralciati  e  colla  se- 
greta incuim)enza  di  attingere  le  cause  di  quella  rug- 
gine fra  il  viceré  e  T  intendente  e  di  avvisare  il  loro 
portamento.  £  con  ciò,  mentre  nella  cliiarezza  dell'am- 
ministrazione e  nelle  nuove  regole  date  per  levar  le 
future  ragioni  dell'erario  si  traeva  tutto  il  prò  dal- 

(1)  In  questa  riforma  fattasi  nel  1763  e  i^SS  si  ridusse  » 
namero  de'  fanti  miliziani  a  39>342  divisi  in  186  compagnie, 
e  quello  de' cavalli  a  7.983  ripartiti  in  i43  compagnie.  Si  or- 
dinò poi  nel  1758  di  ridurre  i  primi  ad  85  compagnie  com- 
^postiL.di,  uomini  ^2,^99,  .fid- -i-4Ccoa4i  ad  ^80  compagni*?  ftT' 
manti  la  totaTta  di  cavalli  6,907. 

(a)  A  questa  generale  prosperità,  da  cui  derivava  rome  ne- 
cessaria conseguenza  la  larghezza  di  entrate  nel  pubblico  '*' 
•oro,  si  debbono  molle  opere  fatte  nel  governo  del  conte  di 
Bricberasio  attorno  alle  fortìBcazioni;  appartenendo  a  qu^'s^' 
anni  1'  intiera  riparazione  della  ruine  cagionate  nel  balo"'^? 
di  Cagliari  di  s.  Caterina  dalla  caduta  del  monistero,  di  cm 
a  pag.  432.  Nel  succeduto  governo  si  restaurarono  nelle  tre 
piazze  principali  le  ^trade  coperte  ,  gli  spalti ,  i  paraf^etti  e 
ripari ,  e  ti  compirono  ne'  siti  adattati  le  palizzate.  E  si  po'^ 
pur  mano  allora  alla  formazione  dello  spalto  di  rincontro  » 
borgo  di  Villanova  nella  capitale.  . 

(3)  I  mastri  uditori  della  regia  camera  Cauda  e  Corlando* 
il  primo  già  segretario  di  stato  per  molti  anni  nel  r^g^^ 
e  molto  al  fatto  delle  cose  di  ^uel  governo^  che  seguitò  a.  ^f^' 
tare  nel  miniitero  degli  affari  interni  dopo  il  tuo  rimpatria* 
mento.  Si  recarono  ambi  nell'isola  nel  1753. 
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ro{>erà  zelante  di  qiie*coinmis^rj,  veniva  anche  il  re 
per  mezzo  delle  accurate  loro  relazioni   a  conoscere 
che  quei  mali  umori,   quantunque  derivati   da.  Itevi 
cagioni,  iìon  poco  nuocevano  al  servizio   dello   stato^ 
Appariva  eziandio  che  una  tempera  diversa  di  carat- 
tere partiva,  più  che  la  difFerenza  delle  opinioni,  questi 
due  ministri:  perocché  il  viceré  manieroso  e  piacevole 
obliava  talvolta  il  grave  contegno  ricercato  dairelevata 
sua  dignità  per  ammettere  alla  sua  familiarità  alcune 
persóne  non  da  tanto  ;  e  V  intendente  per  F  opposto  , 
zelante   de'  suoi  doveri  ma'  del  pari  delle  sue  prero- 
gative,  vanitoso  se  non  anche  leggiere,,  quanto  mo- 
strava di  attenzione   n^l  suo  incaricò,  tanto  ne  rivo- 
leva d'onore  .   Per  la  qual  còsa   il  re,  dopo  d'  aver 
con  severe  pai'ole  rampognato  Y  intend etite  per  quegli 
atti  di  sua  autorità  che    sapeano  d-  inóbbedienza  al 
supremo  govei^ante,  poneva  anche  niente  nella  scelta 
del  novello  Ticeré  a  far  si  che,  cessata  ogni  competenza; 
e   rischiarato    ogni    dubbio    sui  limiti   de' doveri   dei 
maggiori  officiali  del  regno,  non  più  si  desse  luogo 
sotto  il  colore  di  zelo  a  trascendere  il  proprio  ed  a 
turbare  V  altrui  potere.  Nel  destinarsi  pertanto  al   go- 
Temo  deir  isola  il  conte  Costa  dèlia   Trinità    gli    si 
dava  dal  re  un  ampio  regolamento  (i)  il    quale  con* 
teneva ,  tra  per  le  storiche  notizie   delle  incumbenze 
annesse  a  ciascuna  carica  e  per  le    ammonizioni   ed 
ordinazioni  novelle  sull'esercizio  delle  più  importanti , 
quanto  in  un  saggio  e  provvido  governo  deesi  incul- 
care  ai   maggiori    ministri ,    quanto   eglino   deggiono 
bramare  di  veder  chiaramente  diffìnito    per    propria 
norma.  £  se  la  materia  comportasse  una  intramessa 
di   questa  natura,    non  più   che  lieve  tornerebbe  a 
chiunque  la  fatica  di  dimostrare  come  in  quel  rego- 
lamento si  trovassero  temperate  ad    egual    grado    la 
sapienza  del  legislatore  e  la  prudenza   dell'  uomo  di 
stato.  Onde,  per  lo  volger  de'diversi  tempi  non  venne 
mai  fatto  che  scadesse  fra  noi  la  venerrtzione  dovuta 
a  questo  capo  lavoro  di  politico  consiglio. 

Il  governo  del  conte  della  Trinità  non  fu  segnato 
da  alcun  fatto  memorevole.    Ma  non   pertanto  a  chi 

(i)  Con  carta  reale  de^  la  aprile  17S5. 
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esamina  gli  spacci  ch'egli   indirìzzaTa  al  re   sui  ne- 
gozj  dello  stato  apparisce  che  molto  aTaati  egU  sen- 
tiva in  quelle  materie  e  che  ne  giudicava  con  animo 
perspicace.  Ed  avea  egli  veramente  bisogno  di  quella 
sua  chiarezza  d'intelletto  per  venir  sopra  a  quelle  si- 
nistre   prevenzioni    contro    alla   nazione    delle  quali 
Belle  scritture  di  questo  viceré  piii  che  in  quelle  de' 
fuoi  precessori  si  vedono  le  prove  :  poiché  le  opinioni 
pregiudicate  che  si    abbracciano    le  tante    volte  con 
inconsideratezza  e  per  voci  spiccatesi  non  si  sa  d'onde 
non  si   depongono  mai   senza  qualche   sfoi*zo  di  ra* 
gione;  ed  é  perciò  maggior  gloria  il  giudicare  retta- 
mente delle  cose  pubbliche    quando  per  farlo  siamo 
obbligati  a  torci  d' in  su  gli  occhi  que'  panni  che  accie* 
cano  gli  uomini  preoccupati.  Una  testimonianza  di  que- 
sta sua  perspicacia  egli  diede  infino  dal  prindfuo  del 
9UO  'comando ,  avvisando  giustamente    rae  le  nuove 
proposizioni  si.  facevano  pei*  F  introduzione  di  altre 
straniere  colonie  movevano  dal  non  essersi  bene  mi- 
turati  gli  ostacoli  che   opponevansi  a  quei   progetti. 
Per  la  qual  cosa  egli  suggeriva  che  una  parte  di  qnei 
soccorsi  1  quali  davansi  con  mano  liberale  agli  stra- 
nieri si  voltasse  a  beneficare  ì  nazionali  favoreggiaDdo 
^  nozze  del  minuto  popolo  in  fresca    età:    non  cob^ 
trarsi  i  matrimonj  in  quella  numerosa  classe  di  p^i^ 
Sone  che  dopo  varcati  d'  assai  gli  anni  della  vigorosa 
pubertà  :  la  povertà    de'  padd   esser    cagione  che  si 
dilunghi  alle  spose  T  ottenimento  di  quel  po'  di  corredo 
«he  deggìono  apportai^e  nella  casa  maritale  :  la  penuria 
de' profitti  ne'  lavori  mereenarj  della  campagna  tener 
Jontana  egualmente  ai  giovani  la  speranza  ai   accos^ 
zare  quello   scarso  capitale   che  per  le   consuetudini 
del  paese  si  ricerca  prima  di  condur  moglie  (0  ;  vfà^^ 
le  nozze  indugiate  ad  età  troppo    matura;   quindi  la 
Steriiezza  di  molti  maritaggi  x  si  destinassero  adunque 
dal  re  doti  gratùite  che,  distribuite  annualmente  v^ 
le  persone  di  contado    con  rispetto  anche  ai  f"^ 

(i)  N«t'  villaggi  del  regno  le  spose  arrecano  alla  cosa  del  marito 
il  letto  e  le  masserizie;  lo  sposo  agricoltore  deve  appre*^''* 
tuo  la  casa  ed  esser  padrone  d'  un  pajo  di  buoi|  del  carrOi 
dell'  aratro  e  degli  altri  arnesi  da  campagna. 
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ddla  morale  condotta ,  spargessero  la  letizia  ne' loro 
abituri  ed  arricchissero  la  popolazione  sarda  di  frutti 
suoi  proprj.  Questa  proposizione  fu  aggradita  dal 
sovrano.  E  quantunque  la  disanima  degli  altri  mezzi 
che  si  poneano  in  Tistn  per  proteggere  T  incremento 
della  popolazione  abbia  dato  impedimento  a  metter 
ad  efletto  quel  pensiero, «onde,  frapposto  luogo  tempo 
in  mezzo,  sia  avvenuta  solamente  in  tempi  a  noi  più 
vicini  la  promulgazione  di  quella  patema  provvisionei 
il  pregio  non  pertianto  dee  nferirsene  a  colui  che  prì- 
miero  vi  pose  mente  (i). 

A  questo  viceri  è  pur  dovuto  l'aver  egli  ragunato    A. 
que' materiali  e  que' chiarimaiti  che  poscia  servirono  '7^^ 
a  dare  all'isola  una  legge    assai  accurata  sulle  mo»    ^^ 
nete  (2).  Pose  anch'  egli  ogni  sollecitudine  a  restata 

(ì)  L'aMrgtttmeato  di  94  <loti  da  ftcìidi  sessanta  riasmna 
aiilìa  r.  catta,  da  distribuirsi  anoualmf^iite  a  povere  figlie  na* 
tive  ed  abitanti  del  regno,  fu  una  delle  grazie  che  il  re  Tit* 
torio  Amedeo  III  concedette  ai  nazionali  con  suo  bigliettQ 
del  3  aprile  1793  nella  fausta  occasione  della  difesa  dell'isola 
folta  da  essi  contro  all'  armata  francese  comandata  dal  con- 
trammiraglio Tmgiiet,  Non  è  già  che  nel  regno  di  Carlo  Enf- 
nanùele  siasi  abbandonato  un  cosi  ntile  pensiero  s  che  ansi 
co»  r.  biglietto  del  9$  novembre  1769  si  coroinoìò  dail'ap» 
provare  pel  eorso  di  cinque  soni  una  distribiizione  di  doti 
fino  al  numero  di  cinqiiaota  da  scudi  4o  ciasruna.  M*  le  di^ 
ficollà  insorte  nella  disamina  degli  altri  capi  che  doveano  far 
parte  di  una  prammatica  indirizzata  totalmente  a  quel  fine 
deirineremento  della  popolazione,  la  tiepidezza  dell'intendente 
generale  Bongino,  di  coi  si  parlerà  in  appresso,  ed  il  bisogno 
dì  supplire  ai  disp^odj  delle  altre  grandi  instituzioni  delle  quali 
tratterò  nei  libro  seguente  fecero  si  che  siansi  in  tal  prono- 
aito  ridotti  poscia  i  provvedimenti  a  curare  la  gioita  di&trioa- 
zinne  delle  doti ylinendenti  da  particolari  lasci;  e  ad  accr^ 
•cerle  con'  quelle  aestinate  poscia  ai  vassalli  della  famiglia  spà* 
gnaola  de'  ducili  di  Gandia  ,  delle  quali  a  suo  luogo  si  darà 
estesa  nqtiBia. 

(a)  Krìla  compilasione  di  tali  progetti  e  nel  dare  i  ragguagli 
scientifici  su  questa  difficile  itaateria  ebbe  la  maggior  parte  un 
nazionale  tanto  pia  commendevole  quanto  che  i'  prorondi  ed 
aggiustati  suoi  studj  erane  frutto  di  sola  naturale,  perspicacia 
ed  inclinazione.  Era  questi  il  dottore  Gemiliano  Deidda  ,  il 
quale  promosso  poscia  a  varie  cariche  e  decorato  della  dignità 
equestre  governò  per  molti  anni  con  aonima  diligenst  la  teso* 
ceria  ncncrale  del  régno* 
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rare  quel  Tasto  j>odere  della  corona  ove  nutincansie 
crescono  le  razze  migliori  de'  caTalli  dell'  isola.  So- 
prattutto mostrossì  severo  nel  dar  in  sulle  mani  a 
qualunque  persona  che  trasandasse  la  misura  stabilita 
nel  recente  regolamento  per  la  riscossione  de'  dritti 
assegnati  a'  pubblici  officiali.  E  forse  maggiori  risul- 
tamenti  sarebbersi  conseguiti  pel  pubblico  bene  sotto 
la  direzione  di  un  personaggio  di  tal  fatta ,  senza  la 
morte  del  ministro  conte  di  S.  Laurent  ;  per  la  quale 
il  governo  degli  affari  interni  dello  stato  rimase  lunga 
pezza  privo  d' un  principale  indirizzatore.  Se  non  che 
questo  stesso  momentaneo  danno  era  a  mille  doppj 
ricomperato  coli'  assumersi  di  giorno  in  giorno  una 
parte  più  estesa  nel  reggimento  delle  cose  nostre  dal 
minì$ti*o  degli  affari  di  guerra  conte  Bogino  :  poiché 
stando  sommamente  a  cuore  a  Carlo  £mmanuele  il 
bisogno  di  elevai^e  il  novello  regno  ad  un  punto  mag- 
giore di  prosperìtà,  ajutavasi  egli  allora  meglio  che 
ner  lo  avanti  del  consiglio  di  questo  esimio  ministro, 
il  quale  poggiando  ogni  dì  più  alto  nella  confidenza 
del  re  e  bastevole  pel  valore  del  suo  senno  e  per  la 
costanza  del  carattere  a  un  sì  gi*an  fare  ,  si  chiari 
appena  della  vera  condizione  delle  cose  sarde  che  tosto 
avvisava  esser  colà  maggiore  la  somma  del  bene  spe- 
rabile che  drf  male  esistente  e  questo  derivare  non 
così  da  vizio  radicale  delle  cose  come  da  difetto  di 
sollecitudine  nelle  persone.  Da  quel  punto  adunque  e 
senza  mai  smarrirsi  del  buon  *  proponimento  egli  fu 
tutto  in  procacciare  che,  mentre  per  la  pace  ridonata 
all'Italia  e  per  la  prosperità  delle  cose  pubbliche,  n^; 
gli  antichi  stati  del  re  le  cure  del  governo  erano  qi» 
indirizzate  a  conservare  il  ben  essere,  tirassero  eoa 
a  creai^lo.  E  perciò  prìraa  ancora  che  per  ispeciale 
commessione  del  re  fosse  egli  incaricato  del  maneggia) 
degli  affari   tutti  della    Sardegna  (i)   i  negoz/   otag- 

(i)  Il  r.  biglietto  di  tal  incarico  è  dei  12  settembre  i7^9' 
Ma  cominciò  il  conte  Bogino  a  trattar  gii  affari  del  regno 
infinò  dal  tempo  in  cui  avendo  il  re  ordinato  che  si  àìBca- 
tessero  in  varj  congressi  avanti  esso  conte  i  progetti  pd.  "^K 
glioramento  delle  cose  pubbliche  del  regno  raccolti  dal  viceré 
conte  ili  Brìcherasio  nei  suo  ritorno  a  Torino  >  comtnue  po^* 


LIBRO     DECIMOTERZO  4^1 

gioii  dìrigevansi  col  suo  consiglio  ;  del  quale  vedremo 
iairaantìnente  gli  effetti  nelF  incominciare  del  govemd 
del  novello  viceré  conte  Francesco  Tana.  E  se  al 
pregio  delle  opere  rispondesse  la  lena  dello  scrittore, 
noi)  fallirebbe  certamente  il  disegno  che  mi  sta  forte 
neir  animo  d'innalzare  ad  un  gran  re  e  ad  un  tanto 
ministro  un  monumento  più  degno  d' entrambi  :  che 
la  gratitudine  de'  popoli  non  mai  così  bene  si  palesa 
come  col  narrare  ì  ricevuti  benefizj  e  meglio  che  sui 
massi  e  sui  metalli  dura  nelle  carte  dello  storico  in- 
gegnoso e  veritiero. 


A. 
if58 


allo  Btesso  ministro  il  carteggio  relativo  all'  esecuzione  dc'me- 
desimi  progetti. 
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ftrgìo  editto  per  h  mìgHore  amministrazione  della  giostizia. 
Kegociato  colla  tanta  sede  suiriromanità  ecclesiastica  reale  e 
personale.  Migliorata  amministrazione  dei  tesoro  :  tobacco  :  mi- 
ili^.  L' intendente  generale  Bongino  non  corrisponde  alla  spe* 
ranca  di  lai  ooncepita.  Ciò  non  ostante  si  compiscono  molte 
•pere  di  pubblico  Tantaggio.  Benemerenze  del  dottore  lìeìdàti 
e  riguardi  osatigli.  Novella  scuola  di  chirurgia.  Riforma  delle 
■cuole  inferiori:  generosità  del  re  Terso  gli  studenti  poTerir 
maestri  di  lettere  inviati  dall'  Italia.  Avvertimenti  al  Ticerè 
•ul  contegno  del  segretario. di  stato.  Viceré  cav.  Alfieri  :  ana 
morte  in  Cagliari.  Restaurazione  de'  seminarj  de'  chierici  in 
ogni  diocesi:  negoziato  a  tal  uopo  felicemente  conchiuso  in 
Roma  dal  vescovo  Delbecchi.  Egli  ottiene  anche  la  reintegra- 
tione  della  chiesa  vescovile  solcitana.  Il  pontefice  interpone 
la  soa  autorità  a  benefizio  della  novella  università  di  Cagliari. 
Viceré  balio  della  Trinità.  Notizia  di  alcuni  nazionali  fomiti 
di  special  dottrina  ed  alunni  delle  vecchie  scuole.  Stato  di 
queate.  Difficoltà  delU  riforma.  Opera  commendevole  del  mi* 
Bistro  nella  scelta  de'  novelli  professori.  Malcontento  de'  par» 
tigianl  delle  antiche  scuole  :  come  siasi  dissipato.  Scienziati 
aardi  ammessi  fra  i  novelli  professori.  Arrivo  di  questi  a  Ca- 
gliari :  esultanza  generale  nell'apertura  del  nuovo  studio.  Elenco 
de'  professori.  Vigilanza  continua  del  ministro  sull'andamento 
delle  scuole  :  provvedimenti  piò  notevoli  a  tal  uopo.  Riforma 
dell'  università  di  Sassari.  Deferenza  del  generale  de'  gesuiti  : 
ottima  scelta  fiitta  de'  professori.  Apertura  della  nuova  univer- 
aità.  Elenco  de'  professori.  Leggi  varie  e  provvisioni  di  pub- 
blico vantaggio.  Soccorso  all'annona.  Opinione  del  conte  Bogino 
sullo  spirito  pubblico  della  dazione:  lettera  in  tal  proposito 
acritta  al  viceré.  Scontri  marittimi  col  navilio  barbaresco.  Am- 
ministrazione delle  torri.  Pescagione  del  corallo.  Viceré  conte 
Des  Hayes.  Notizia  degli  antichi  monti  frumentarj:  come  ae 
ne  sia  riformata  V  amministrazione  :  ottimi  frutti  avutine.  Gen- 
aore  generale  Cosso:  aue  opere.  Transazione  aasai  lodevole  colla 
duchessa  di  Gandta.  Indulto.  PotseasioDe  tolenne  preaa  delk 
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itole  cTie  frammezzano  la  Sardegna  e  la  Corsica.  Legge  sugli 
intereaai  del  dexiajo.  Nuova  moDetatione:  soUecitMdiiii  apeciali 
del  ministro  in  tale  materia.  Negoziato  colla  santa  sede  sullo 
•tato  infelice  delle  chiese  parochiali  :  abolita  la  pluralità  delle 
prebende  :  stabilimento  de'yìcarj  perpetui.  Ali  ri  provvedimenti 
ecclesiastici.  Frutto  ritolto  dalla  riforma  degli  studj.  Esercita* 
sioni  letterarie  in  Cngliari  e  Sassari.  Come  il  ministro  inco- 
raggiasse i  maestri.  Opere  del  Gemelli  e  di  d.  Andrea  Manea 
deir  Arca  soli'  agricoltura.  Poesie  del  Berlendis.  Storia  natu* 
rale  del  Getti.  Riforma  del  collegio  de'nobili  di  Cagliari.  Nuova 
stamperia  privilegiata  nella  capitale.  Apertura  in  Cagliari  del 
Dorello  edifizio  dell' università.  Leggi  sui  testamenti,  sui  fide- 
commissi ,  sulle  cause  civili ,  sullo  stabilimento  de'  consolati. 
Visita  del  regno  fatta  dal  viceré  conte  Des  Hayes.  Bando  da 
lai  pubblicato.  Colonia  di  Calasetta.  Rimessione  di  straordinario 
donatiTo  fatta  dal  re.  Viceré  conte  di  Robbione.  Legge  perJa 
riforma  de'  consìgli  civici  e  per  la  creazione  de'  consigli  dei 
comooi.  Infievolimento  della  salute  del  re.  Ultime  cure  del 
niinistro.  Raccolta  delle  leggi  promulgate  dopo  la  mutazione 
del  dominio.  Poesie  del  Carboni.  Severità  del  tninistro  nella 
concessione  della  dignità  equestre.  Aumento  della  popolasione. 
Morte  del  re:  suo  elogio.  Termine  del  ministero  del  conte 
Bogino:  ano  carattere.  Conclusione  dell'opera. 

Il  primo  pensiero  del  novello  ministro  ftt  quello 
che  dovrebbe  essere  sollecitudine  continua  di  tutti  i 
ministri  I  la  migliore  amminish*azione  della  giustizia. 
Molte  delle  antiche  nostre  leggi  ragguardanti  a  tale 
materia  erano  passate  in  disusanza  o»  corrotte  per 
mala  interpretazione,  non  rispondevano  più  allo  scopo 
primiero.  Altre,  ristrette  in  angusti  termini  o  traboc- 
canti verso  il  troppo,  eseguivansi  senza  frutto  o  con 
danno  della  cosa  pubblica.  Sentivàsi  specialmente  il 
bisogno  dì  sottoporre  a  severe  cautele  la  scelta  de^mi- 
nistn  delle  curie  e  di  accrescenie  il  numero.  E  nella 
legislazione  criminale  soprattutto  rendevasi  necessario 
lo  statuire  nuove  leggi  penali  per  alcuni  misfatti  non 
bastantemente  repressi  e  1  .dichiarare  una  norma  legale 
di  punizione  per  coloro  che,  netti  ancora  di  partico- 
lari delitti,  sono  non  pertanto  nella  via  di  commet- 
terii  tutti;  o  troppo  fortunati  nelle  loro  malvagità 
perchè  non  siasene  mostrato  palese  indizio,  hanno 
solamente  contro  a  sé  la  voce  comune  che  li  acca- 
giona d'ogni  mal  fare.  I  viceré  aveano  già  posto  in 
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opera  Tarj  mezzi  per  comprìmei'e  questa  genìa  di  ya- 
gabondi  e  dì  discoli ,    la  cui  propagazione  è  più  da 
temere  che  lo  scandalo   stesso   delle  particolari  scel- 
leragginì.  Ma  se  non  mancava  alla  società  V  esempio 
delie  pene ,    mancava  alla  giustizia  la  sicurezza  delle 
forme  legali.  £  perciò  non  pochi  erano  stati  i  richiami 
suir  esercizio  dell'  autorità  chiamata  economica  ;   alla 
quale  i  saggi  legislatori  segnarono  sempre  certi  cod- 
nni  e  diedero  specifiche  norme,  persuasi  che  se  rim- 
pero  della  legge  è  talvolta  necessario  per  far   tacere 
il  sentimento  della  naturai  compassione ,  lo  è  del  pari 
per  arrestare  la  foga  dello  zelo    trascendente  ed  in- 
considerato. Discussa  pertanto  con    maturo    consiglio 
la  condizione  del  male  e  del  rimedio ,   promulgavasi 
^'    un  ampio  ordinamento  (i)  col  quale  sottoponeansi  a 
'7  9  severo  esame  tutti  coloro  che  aveano  il  diritto  di  prof- 
ferir giudizio- nelle  curie  subalterne:  creavansi  in  ogni 
villaggio  i  luogotenenti  giudici  autorizzati  a  procedere 
negli  atti  urgenti:  ordinavasi  la  mensuale  dinunzia  da 
fa]*si  ai  magistrati  superiori  degli  atti  tutti  di  giustizia 
criminale  :  '  si  spiegavano  le  formalità  delle  prove  giu- 
diziarie: si  dava  ordine  e  legge  alla    condanna  delle 
persone  diffamate:  e  si  toglieva  ogni  ambage  forense 
suirapplicazione  dì  alcune  gravi  pene,  determinandone 
con  precisione  i  gradi.  Nella  qual  cosa  se  restò  a  chi 
succedette  il  campo  di  mitigare  la  legge,  dopoché  spe- 
cialmente nel  declinar   del  secolo  la  corrispondeoxa 
de'delitti  e  delle  pene  fu  rischiarata  meglio  che  mai 
e  meglio  che  altrove  in  ItaUa,  non  perciò  deesi  lasciar 
di  notare  il  benefizio  immenso  che  si  senti  nelF  abo- 
lizione di  una  giurisprudenza   criminale   nella   quale 
non  altro  mezzo  aveasi  di  sciogliere  le  frequenti  am- 
biguità che  la  frequenza  deirail)itrio. 

Al  tempo  stesso  il  re  indirizzava  una  grave  lettera 
ai  due  magistrati  del  regno  (a)  in  cui,  spiegando  par- 
titamente  le  ragioni  della  novella  legge,  instruivali  di 
ouanto  era  loro  d'uopo  operare  per  assicuraine  il  k' 
dele  eseguimento.  L'indole  di  questa  scrittura  non 
permette  che  io  riferisca  tali  ordinamenti.  Gioverà  non 

O)  R.  ciJitto  del  i3  marzo  ihSo.  Ed.  e  preff.,  tit.  7,  ord.  a5. 
W  R.  bjglietio  deUa  item  data! 
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pertanto  il  dar  contezza  di  un  solò  che  maggiormente 
pone  in  evidenza  la  SQUecìtudine  del  monarca.  Co- 
mandava egli  adufiaue  che  nel  ricorrere  il  tenopo  delle 
due  s.olennì  visite  che  i  magistrati  deggidno  Tare  an- 
nualmente nelle  pubbliche  prigioni  onde  accogliere  ì 
richiami  o  le  supplicazioni  de'carcerati  si  scrivesee  un 
ruolo  minuto  d'ogni  causa,  e  d'ogni  reo^  e  si  trasmet- 
tesse «  alla  corte  per  esservi^  esaminato.  E  facile  l'av- 
visare come ,  per  questa  periodica  disamina  e  ntr  ìq 
confronto  ch'era  ,per  farsi  fra  V  un  catalogo  e  l' altix^ 
dovesse  tenersi  masgiormente  svegliato  \o  zelo  de'ma- 
gistrati,  aggiungendosi  all'impulso  del  proprio  dovere 
il  sospetto  dì  sì  alta  censura.  Ebbe,  perciò  ed  ha 
eziandio  oggigiorno  questo  provvedimento  la  più  grande 
influenza  nell'andamento  celere  e  regolato  delle  cause 
criminali  :  e  l'avrà  sempre  quando  non  s'allenti  la  vi- 
gilanza ittfino  ad  ora  adoperata  per  trarne  tutto  il 
giovamento. 

Mentre  la  legge  suU' amministrazione  del  1^  giustìzia 
era  cQudotta  al  suo  compimento,  conseguivasi  in  Roma 
dal  cpnte  Balbo  de'  Sìmeoni  di  Kivera  ministro  del  re 
un  breve  pontificio  per  cui  rìducevansi  a  termini  mollo 
angusti  le  franchigie  godute  in  addietro  da'  facinorosi, 
i  quali  per  causare  le  molestie  fiscali  rifuggivano  ai 
sagro  asilo  (O*  ^^l^^  promulgazione  contemporanea  di 
amendue  queste  provvisioni  seguitavano  cosi,  tosto  gli 
ottimi  risultamenti  che  in  tutta  l' isola  per  qualche 
tempo  non  ebbe  ad  udirsi  la  notizia  d'un  solo  atroce 
mis&tto.  Onde,  ben  conoscendosi  quanta  parte  avesse 
nella  licenza  delle  passate  ribalderie  la  speranza  del- 
l'^ impunità,  innqltravasì  più  innanzi  il  saggio  ministro 
nella  medesima  via  a  correggere  l'imperfezione  o  il 
mal  uso  fatto  delle  antiche  leggi.  Gommettevasi  per- 
tanto senza  indugio  allo  stes^  conte  di  Ri  vera  di  rap- 
presentare al  pontefice  come  la  limitazione  dell'  immu- 
nità de' luoghi  sagri  risponderebbe  imperfettamente 
s^lle  brame  del  monarca,  se  lasciavasi  piti  lunga  pea^a 
sussistere  lo  scandaloso  abuso  che  faceasì  di  alcune 
franchigie  del  clero  chiamate  personali;  esser  già  una 

(i)  V.  breve  apostol.  Pastoralis  officii   di   Clemente    XIU. 
4el  ai  marzo  1759.  Ed.  e  preg.^  tit.  i,  orò.,  i. 
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cosa  durìssima  il  veder  oualche  volta  iniziate  nel  cUe- 
ricalo  persone  di  stato  abbietto:  non  severo  scrutìnio 
de' loro  costumi,  non  esperimento  di  dot&ina:  trasan- 
data ogni  cautela  canonica  nella  scelta  di  coloro  che 
con  chiamati  nella  sorte  del  Signore:  quindi  la  pro- 
fanazione della  dignità  sacerdotale,  bruttata  talvolta 
da  infami  delitti;  quindi  lo  scandalo    della  pubblica 
giustizia  inoperante  per  le  £ontétizioni  del  doppio  tri- 
bunale:   maggiori  esser   anche   le  conseguenze  delle 
esenzioni  pretese  da  coloro  che,  ammessi  solamente 
a'primi  ordini  della  Chiesa  e  passati  poscia  a  vita  laicale 
ed  anche  a  condur  moglie,  conosciuti  sono  da' cane* 
QÌsti  col  nome  di  chierici  conjugati  s  avere  invano  i  pa- 
drì  del  concilio  di  Trento  dichiarato  le  condizioni  di 
rigorosa  probità   e  di  giornaliera  esteriore  disciptina 
che  rìchiedevansi  perche  coloro  fossero  annoverati  fra 
i- chierici:  essere  in  S.ai*degna  talmente  andata  a  grado 
questa  mescolanza  di  due  stati  che  smodatamente  en 
cresciuto  il  numero  di  que'  conjugati  infino  ad  eccc^ 
4ere  del  doppio  quello  de' veri   chierici:   e  non  già 
osservarsi  da  essi  la  menoma  parte  dalle  leggi  cano- 
niche ma,  laici   nell'  operare,  chierici  solamente  nel 
difendersi,  mutar  di  quahtà  come  meglio  tornava  ioro 
in  acconcio;  dalla   qual  cosa   ove    non  fosse  anche 
proceduto  il  più  gran  male  nel   rispetto  deUa  facile 
impunità ,  derivava  certamente  un  altro  grave  danno 
a*  popolani,  pe' quali  aggravavasi  il  cumolo  de'pub- 
blioi  pesi  nelta  proporzione  stessa  in  cui  cresceva  quei' 
resoroitante  numero  di  esenti:  aver  piti  volte  i  ▼^ 
scovi  interposto  la  loro  autorità  (i)  per  riparare  a  tanto 
male,  ma  non  bastai*e   i  loro  editti  a  diradicarlo  si 
che  di  tanto  in  tanto  non  rimettesse  i  piacesse  adun* 
que  al  pontefice  di  richiamare  a  rigorosa  osservanza 
le  condizioni  di  patritaonio  ecclesiastico  e  racchiari- 
mento  delle  qualità  di  costumatezza  e  di  sapere  n* 
chieste  dal  concilio  per  V  ammessione  allo  stato  ch^ 
rìcale,  e  dichiarare  decaduti  da  qualunque  privilegio 
di  foro  tutti  que'  tonsurati  che  scrupolosamente  noa 
s''atte/>&59Dro  agli  obblighi  loro  imposti:  ed  attempo 
stesso/ siccome  sotto  il  nome  di  officiali  o  servienti 

(i)  V.  fopr.  pag.  4o3, 
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delie  curie  ecclesiastiche  erasi  introdotto   un  novello 
mezzo^  di  moltiplicare  le  persone  suggette  ad  una  giu- 
risdizione privilegiata ,  spiegasse  ancora  in  riguardo  a 
questi  le  dottrine  della  Chiesa  e  condannasse  le  lar- 
ghe interpretazioni  infino  ad  allora  accreditate  in  tal 
materia:  non  aver  già  il  re  in  animo  di  menomare  i 
giusti  diritti  de'  Tescovi  ma  di  promuovere  soltanto  il 
bene  della  Chiesa  colla  rinnovazione  delle  discipline 
canoniche,  ed  il  bene  de' suoi  sudditi,  mal  sofferenti 
che  sotto  gli  occhi  di  lui  1'  abuso  delle  franchigie  re* 
ligiose  fosse  stato  portato  a  tal  grado  di  licenza.  Que- 
ste gravi  rimostranze  facendo  avvertito  il  pontefice  del 
.bisogno  che  senti  vasi  di  dar  norma  rìgorosa  a  quelle    j^^ 
eseazioni  personali,  lo  movevano  a  comprendere  in  i^i 
un  suo  breve  una  chiara  spiegazione  delle  sincere'  dofr> 
ti*ine  della  Chiesa  in  tal  proposito  (O.  E^d  il   frutto 
ne  fu  tale  che  in  breve  tempo  non  più  udissi  fra  noi 
alcun  lamento  sulle  contenzioni  di  giurìsdizione ,   ed 
il  nome  stesso  de'  chierici  conjugati  non  ebbe  più  ap* 
plicazione. 

La  sollecitudine  del  ministro  per  Tamministrazione 
dellaf  giustizia  criminale  mo&travasi  efficace),  quanto  la 
natura^  delle  cose  e  il  favore  dei  tempi  il  consentivano. 
Più  libero  neir,indirizzamento  di  quanto  apparteneva  ^ 
al  mighoramento  e  maneggio  delle  pubbliche  entrate,  ^^ 
con  mano  più  ferma  ne  ordinava  il  governo.  E  cer^* 
tamente  se  avvi  di  quegli  oggetti  che  nel  gloiioso  suo 
ministero  cattivano  maggiormente  V  attenzione  per  la 
splendida  riuscita,  niuno  avvene  che  meglio  di  que« 
sto  chiarisca  la  minuta  e  perspicace  sua  vigilanza  ; 
non  mai  tanto  apprezzabile  come  alloraquando  trovasi 
congiunta  in  una  stessa  persona  ai  vasti  e  sublimi 
concepimenti  dell'  uomo  di  stato.  I  lavori  di  lui  in 
questo  rispetto  male  si  accomodano  all'indole  di  una 
stoiica  narrazione;  nella  quale  é  meglio  dato  allo 
scrittore  il  tratteggiare  un  gran  disastro  che  il  deli- 
neare con  vetità  il  tenue  ma  continuo  aggrandire  della 
pubblica  prosperità.  Quei  lavori  nondimeno  sono  fatti 

(i)  V.  ìlbreve  pontifieio  Paumae  del  i4gennajo  1 761  pub- 
blicato con  r.  editto  del  14  febbrajo  dello  stesso  anno.  Ed.  e 
preg.,  d.  tit.  1,  ord.  a. 

ST.   DI   SABD^GffA.   T.  I|  ÙJ 
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per  recar  meraviglia  a  chiunque  non  abbia  mai  avuto 
sotto  gli  occhi  r  esempio  d'  una  diligenza  portata  al 
grado  estremo.  Chieder  ragione  d'  ogni  cosa  :  scrati- 
.  nare  con  paziente  severità  le  date   ragioni  :   giudicar 
delie  cose  avvedutamente  per  sicurai^  l'altrui  temenza, 
pacatamente  per  frenare  Ja  fidanza  soverchia  :  ritirare 
costantemente  gli  affari  già  ordinati  al  principio  delle 
regole  date  una  volta  :  sparger  la    maggior  copia  di 
hjce  su*  quelli  eh'  eran  da  farsi  ;  e  frangere,  per  così 
dire,  il  pane  a  minuzzoli  nell'  instruire  i  maggiori  ed 
i  minori  ministri  del  tesoro  :  non  comportare  che  la 
più' leggiera  particola  degli  ammaesli*amenti  loro  dati 
cadesse  in  alcun  tempo  in  dimenticanza  ma  chiedere, 
insistere,  rampognare  insino  a  quando  la  cosa  fosse 
condotta  a  termine  compiuto  :  tale  è  V  immagine  che 
si  può  dare  in  brevi  parole  dell'operosa  sollecitudine 
del  conte  Bogino  nelle  materie^  appartenenti  a  quel- 
l'amministrazione. Non  mai  perciò  erasi  veduto  come 
allora  chiaro  e  spedito   il  rendimento   delle  ragioni. 
Non  mai  la  coltivazione  del  tabacco  e   la  cura  deJie 
•aline  avea  somministrato  uguali  profitti  («)-  Non  mai 
erasi  posta  tanta  attenzione  a  ben  conoscere  la  natu- 
rale dovizia  delle  nostre  miniere  (a).  Non  mai  in  mezzo 
alle  lusinghe  del  prospero  avanzamento  delle  {Mibbli- 
che  entrate    erasi  manifesteta  con  maggior,  rigidezza 

(i)  Il  tabacco  di  Sardegna  fu  per  la  prima  volU  nel  mini' 
jtero  del  conte  Bogino  cognito  alle  nazioni  «tranicrc;  cIc»oJ- 
lecitudini  da  lui  adoperate  furono  tali  che  gli  amministraloii 
delle  gabelle  di  Milano  e  del  duca  dì  Parma  tobero  per  pj" 
^ant  grande  quantità  delle  foglie  della  nicoziana  sarda  per  w 
loro  nunifaUure.  Ed  è  da  notare  che  nel  i^So  esciva  ancor» 
del  regno  per  le  provviste  di  foglie  straniere  necessarie  agli 
isolani  una  gran  quantità  di  denajo. 

(2)  Le  miniere  erano  state  negli  anni  precedenti  tenotc  in 
appalto  dal  console  di  Svezia  Carlo  Gustavo  Mandel.  Q?^^* 
contratto  fu  malagùrato^  come  sono  sempre  le  convenzioni  cn« 
hanno  una  sfera  troppo  ampia  di  opere  nelle  mani  di  pf  ««l"*^ 
^?  .)^^^'^  "***'  sufficienti  per  si  gran  lare,  fl  conte  Bogio» 
nel  1764-65  riesci  ad  accordare  le  condizioni  di  nna  ««g"^* 
«ocietà  per  quella  impresa.  Egli  *bbe  anche  il  vantaggio  fl» 
J-agunare  molte  esatte  notizie  sulla  mineralogia  dell' *»<>'*  ff 
mewo  dcll'.nffiaiale  d'artiglieria  Belly  inviato  «olÀ  nel  ij^j 
I  cm  preziosi  lavori  possono  anche  oggidì  esser  utili  a cjiiiin- 
prendesse  d.  trar  maggior  prò  di  qucsU  nostra  tzioM  ricche»"' 
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quella  ^dODomia  che  crederebbesi  la  \iiiii  la  più  fa** 
cile  de'  pubblici  amministratony  se  V  esperìenza  degli 
avvenimenti  non  la  mostrasse  la  più  rara. 

Pure  malgrado  di  tante  cure  non  toccò  in  sul  prìn* 
cìpio  al  conte  Bogino  la  consolazione  di  esser  assi- 
stito dall'  opera  del  ministro  principale  cui  nel  regno 
era  commesso  il  maneggio  del  tesoro.  Allorché  il 
conte  Tana  erasi  recato  al  governo  della  Sai*degna , 
erasi  anche  fatta  la  nomina  del  novello  intendente  ge- 
nerale Bongino(i),  uomo  di  tale  intelligenza  e  di  va- 
lore così  sperimentato  ne'  negozj  di  amministrazióne 
che  di  lui  specialmente  confidavasi  il  re  nell'  avvia- 
mento de'  var)  progetti  che  maturavansi  pei  pubblico 
bene.  Ma  venne  meno  ogni  speranza  dopo  cne  inflno 
dal  primo  giungere  colà  s' indonnò  del  suo  animo 
un'  apatia  sifFatta  nell'  eseguimento  de'  proprj  doveri 
che  in  breve  tempo,  venutagli  in  fastidio  ogni  pubblica 
opera  e  renduto  inutile  ogni  eccitamento  ed  ogni  rim- 
brotto, fu  d'uopo  ritirarlo  dal  commessogli  uffizio  (a). 
Nondimeno  lo  zelo  del  viceré  compose  m  parte  gli 
affari:  e  videsi  perciò,  a  malgrado  dell'abbandono  in 
cui  giaceva  in  ouel  rispetto  l'amministrazione,  impresso 
un  moto  novello  a  quegli  stessi  oggetti  di  pubblica 
comodità  od  industria  che  con  tanta  cura  erano  stati 
accomandati  alia  vigilanza  dell'intendente  generale  (3X 
Si  avea  di  fatto  allora  un  novello  e  ben  inteso  ordi- 
Damento  pel  servizio  delle  pubbliche  poste  e  per  lo 
regolare  carteggio  col  Piemonte  (4)  :  la  qua!  cosa  tanto 
stava  a  cuore  al  ministro,  non  mai  cosi  affaticato  per 
la  mole  de'negozj  sopravvenuti  che  non  fosse  maggior- 
mente inquieto  pel  ritardo  ca^onato  al  cambio  degli- 

j[i)  Già  intendente  delle  miniere  e  reggente  la  canea  di 
primo  uffìziale  nella  segreterìa  di  guerra. 

(a)  Fu  allora  eletto  prima  intendente  capo  e  poscia  inten* 
dente  general^  ]'  avvocato  Felice  Cassiano  Vacba,  già  avvocai» 
.fiscali  regio;  il  quale  per  molti  anni  governò  con  senno  ed 
attività  assai  coramendeTolé  le  finanze  del  regno, 

(3)  Le,  inatruzioni  date  all' intendente  generale  Bonginoson« 
un  capolavoro  di  politica  saviezza  ,  ed  è  difficile  l'immaginare 
per  la ,  prosperità  d' un  popolo  suggerimenti  più  saggi  e  pia 
opportuni.  E  resti  la  lode  dovuta  all'  ottimo  consiglio  anelli 
dove  ì  dbegni  fallirono.     . 

(4)^  Regolamento  del  3o  loglio  17Q0. 
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spacci  dalle  fortune  del  mare.  Si  edifìcaTano  nuoTÌ 
ponti  in  alcuni  luoghi  deirisola  e  si  restauravano  gli 
antichi.  Si  stabiliva  nelle  circostanze  della  capitale  un 
orto  botanico  (O*  Si  prosciugavano  i  terreni  della  tì- 
Cina  spiaggia  di  Bonaria  e  si  aprivano  in  quei  dintorni 
tiuov}  stradoni.  Si  faceano  alcuni  felici  sperimenti  oer 
la  seminagione  dell'indago  e  per  estrarre  col  distilla- 
mento  nuove  essenze  da  varie  materie  vegetali.  Pro- 
pagavasi  colle  insinuazioni  e  coli'  esempio  il  coltÌTa« 
mento  del  moro  gelso  :  ed  i  saggi  delle  piccole 
manifatture  nazionali  di  seta  posti  sotto  gli  occhi  del 
re  traeranlo  iquasi  in  ammirazione  del  come  eoa  mezzi 
81  imperfetti  potesse  l'industria  delle  nostre  contadine 
condurre*  a  buon  punto  quei  lavori  (2).  Un  valente 
matematico  nostro  riazionale  (3),  che  poco  avea  doruto 
alla  fortuna,  niente  all'altrui  ammaestramento,  tutto 
ai  proprj  spontanei  studi ,  con*eggeva  il  corso  delle 
acque  nella  baronia  di  Quarto  e  nel  distretto  di  Pulfl) 
proponeva  i  lavori  necessarj  a  frenare  lo  sgorgamenlo 
del  Tirso  e  con  ben  dirette  opere  restituiva  alla  Ibcc 
i  grandiosi  avanzi  dell'  antico  acquedotto  di  Caglian 
ed  alcune  delle  preziose  reliquie  della  Sardegna  ro- 
inaira  sepolte  in  quelle  rovine  (4).  Il  re  pertanto,  con- 
scio di  sì  commendevoH  fatiche,  onoravalo  del  dono 
il  più  gradito  ad  uno  scienziato,  faceudolo  a  suo  nome 
presentare  di  tutti  quei  Hfcri  che-  gli  erano  maggior* 
mente  necessaij  e  di  un  sorti  mento  di  macchine  e 
d' instromenti   per  le   sue  opei-azioni.  La  qual  cosa 

(1)  Per  1*  infelice  scelta  del  luogo  tornarono  poscia  •  ^^° 
Ui  raggmtreFcvoli  spese  fatte  attorno  a  quél  terreno*  . 

(a)  Ecco  come  scriveane  il  ministro  al  vieerè.  «  S»  M- 
»»  sentito  cote  piacere  che  riesca  anche  nel  regno  la  po»or« 
•»  de'  mori  gelsi  ;  e  dal  fazzoletto  che  V.  £.  mi  ha  rì'»<jsf<' 
«  ha  rilevato  fin  dove  arrivi  T  industria  veramente  /"'!'.''' 
#»  di  codesti  regnicoli  ad  intraprendere  senza  a^Uro  indiriJ^J 
i>  ed  esempio  avanti  gli  Occhi  questi  lavori  «  condurli  al  leS^ 
M  cui  si  vede  portato  esso  saggio  di  manifattara,  con  ordegf' 
^  fabbrìeati  anche  di  propria  idea.  Confesso  all' £.  V.  cheto 
9>  ne  rimasi  sopraffatto,  m  .. 

'    (S)  Il  dottore  Gemiliano  Deidda  mentovato  sopr.  a  paf-f^P- 

(4)  Fo  allora  scoperto  il  presioso  mosaico  d'Orfeo,  cb«fl«' 
vpntò  poi  uno  de' migliori  ornamenti  dei  museo  deir«ti^^^'" 
di  Torino. 
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quanto  contribuisse   ad   incorarlo  ne' suoi  studj  non 
è  d'uopo  che  si  dica. 

Comtnciavasi  anche  nell'  islesso  tempo  a  metter  ad 
eHetto'  alcuni  de'  divisanienti  che  il  ministro  volgeva 
in  animo  da  lunga  pezza  pel  mielioraùieiito  della 
pubblica  istruzione.  £rasì  perciò  infino  dal  principio 
del  governo  del  conte  Tana  riformato  in  Cagliari  lo^ 
studio  della  chirurgia  :  e  coli'  opera  di  un  abile  pro^ 
fessore  piemontese  (0  e  col  dono  fatto  dal  re  alla 
novella  scuola  de'  libri  ed  istromenti  piti  acconci  e 
mercè  delle  savie  leggi  promufgat^  pel  nuon  indirizzo: 
ed  incoraggiamento  di  tali  studj  (s)  erasi  già  conse* 
guita  una  gran  mutazione  nelF  insegnamento  »  o  per. 
meglio  dire  eransi  alloi*a  veduti  sorgere  nella  nume- 
rosa scuola  di  quel  professore  (3)  i  primi  nostri  mae- 
stri di  chirurgia.  Un  altro  scopo  erasi  anche  avuto  in' 
mira 'nella  destinazione  di  tal  professore:  poiché ,  es- 
sendo egli  per  gli  studj  e  pe' viaggi  da  lui  fatti  molto 
addottrinato  nella  storia  delle  cose  naturali,  gli  si 
dava  r  incarico  di  ricercare  quelle  materie  piti  pre-. 
ziose  che  aU)ondano  nella  superficie  e  nelle  viscere  del 
nostro  suolo,  onde  riconoscere  come  potesse  esser 
naaggiorraente  arricchito  il  commerzio  deir  isola.  E 
soddisfaceva  egli  pienam^ite  alle  richieste  del  mini- 
stro colle  copiose  mostre  che  tratto  tititto  inviava  alla 
corte  delle  cose  migliori  ;  sebbene  nel  cumulo  degli 
affali  che  in  quel  momento  traltavansi  abbiano  per 
Io  piti  quelle  scoperte  servito  solamente  ad  abbellire 
il  museo  torinese. 

Migliorata  la  condizione  d'  una  delle  scienze  più 
necessarie  alla  vita ,  e  tirando  il  ministro  ogni  dì  alla 
mira  di  rimetter  in  onore  tutte  ]e  altre,  faceasi  nel 
mentre  a  meditare  su  quanto  era  d'  uopo  perchè  la- 
riforma   necessarìa  ne' maggiori  studj  fosse  agev<Jata 

(i)  Il  professore  Michele  Piazza. 

{^\  y.  progone  del  So  agosto  1751).  Ed.  e  preg.^  tit.  16,  ord.  6. 

(3)  In6n  dai  priuii  anni  contavansi  in  quella  scuola  quaranta 
alunni^  molti  de'  quali  lodavansi  dal  professore  come  ingegnosi 
ed  attenti.  Il  re,  informato  del  prospero  andamento  dì  tale 
acuoia,  inviava  poscia  nel  1763  venti  assortimeoti  di  ferri  chì« 
rargici  egregiamente  Uyoratl,  per  esser  dati  in  doho  ai  più  dis- 
tinti scolari. 
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da  quella  non  meno  urgente  delle  scuole  minori.  Que- 
ste scuole,  governate  allora  nel  modo  stesso  ài  cui 
diedi  già  cenno  alti*a  volta  (0,  erano  un  vero  sog- 
getto di  compassione  per  chi  conosceva  che  alla  nu- 
merosa gioventù  stipata  colà  entro  non  mancava  la 
chiarezza  dell' intelletto  né  la  vivezza  dell'  immiagi Da- 
zione. Pochi  hbri  elementari  ed  alcuni  di  questi  im- 
perfetti :  non  ajuto  di  lessici ,  non  il  menomo  conforto 
d' esempi  tratti  dagli  scrittori  classici  :  le  orazioni 
atesse  m  Cieeroue  ignorate  (a).  E  dove  falHva  la  ma- 
teria dell'ammaestramento,  sopravanzava  la  barbarie 
de' modi,  vale  à  dire  la  crudezza  delle  punizioni  e 
r  inumano  costume  del  porre  premio  ai  cimenti  let- 
terari de' fanciulli  non  la  gloria  del  saper  meglio  ma 
il  brutale  sfogo  di  gastigare  dì  propria  mano  il  Tinto. 
Semi  questi  di  feroda  e  di  vendetta  gittati  in  quei 
giovani  petti  a  luoeo  delle  idee  d'umanità  e  di  man- 
suetudine che  avrelbbero  dovuto  recare  nella  cvwìì  so- 
cietà. Non  si  tosto  perciò  si  ebbe  piena  contezza  di 
questa  strana  maniera  d' ammaestrare  la  gioventù,  che 
ogni  mezzo  ^  pose  in  opera  per  arrestarne  il  danno. 
E  con  una  gi*ave  lettera  del  re  (3),  mezza  riprensioni 
•opra  i  pessimi  metodi,  mezza  ragioni  da  persuadere 
la  necessaria  riforma,  svegliavasi  1  attenzione  de' reg- 
gitori di  que'  collegi  acciò  stessero  provveduti  al  ri- 
cevere ed  ali'  eseguire  le  novelle  instituzioni  che  già 
si  apprestavano  pel  governo  della  scolaresca.  Stan« 
ziavansi  quindi  tali  regole ,  e  le  principali  ordinazioni 
contenutevi  erano  quest'  esse  :  fosse  vietato  senza  ri-* 
serva  nello  scrìvere  «  nel  dire  1'  uso  della  favella  ca- 
stigliana;  il  quale,  a  malgrado  de'quarant'anni  d'un 
dominio  italiano,  era  sì  fattamente  abbarbicato  nel 
CMiore  degli  anziani  maestri  di  lettere  che  non  vi  era 
ancora  morto  il  desiderio  di  vederlo  durevolmente 
confermato:  i precettori  delle  scuole  dovessero,  prima 


(ì)  y.  «opra  pag.  25 1. 


La  grammatica  dell'  Alvarez ,  il  Decolonia  ed  on  coni- 
pendio  d' iostitazioni  oratorie  del  p.  Ago»tino  di  a.  Gio.  Bat- 
tista dell'  ordine  delle  tcuole  pie  erano  i  soli  libri  che  gira- 
vano per  le  mani  de'  fanciulli  nelle  scuole  di  grammatica  e  di 
lettere  latine. 

(3)  R.  biglietto  del  sS  luglio  1760. 


IIBRODBCIMOQUARTO  4^3 

d'  amoiaestrare  altrui ,  dar  buona  prova  di  sé  stessi 
in  un  esame  :  fossero  le  classi  meglio  divise  :  i  libri 
si  scegliessero  più  acconci  all'istruzione  ed  alla  cu» 
riositk  degli  scolari  (i):  rimanessero  perpetuamente 
abolite  quelle  chiamate  e  tenzoni  scolastiche,  e  con* 
dannate  del  pari  quelle  aspre  e  villane  correzioni.  Ed 
in  ognuno  di  queslì  articoli  discendendo  il  ministro 
a  particolareggìare,  decretava  le  jiorme  dell'  insegnare 
con  sì  ampio  spartimento  che  non  senza  sentimento 
di  grata  meraviglia  può  fissarsi  il  pensiero  sovra  l'a- 
dattarsi di  un  personaggio  di  sì  alto  affare  a  quelle 
minuterie  grammaticali.  £  dico  adattarsi  :  perchè  è 
nòto  che  quell'uomo  egregio  giovandosi,  come- fanno  ' 
tutti  gl'indirizzatori  di  multi  affari,  delle  altrui  consul- 
te ,  ren devale  poscia  3ue  con  una  pi*ofonda  disamina 
-e  il  più  delle  volte  con  qualche  rettificazione;  locchiè 
fanno  pochissimi. 

Non  bastava  tuttavia  il  buon  disegno,  se  non  si 
tenea  l'occhio  alle  mani  di  coloro  che  doveano  ese- 
guirlo; i  quali  erano  tratti  per  lo  più  a  diversi  pen«< 
samenti  dall'  imperiosa  forza  dell'  abitudine.  Mentre 
adunque  incessante  era  lo  stimolo  adoperato  co'  dis- 
appassionati e  fulminante  il  linguaggio  del  comafido 
co' più  incaparbiti,  feceasi  anche  provvisione  a  ste- 
nebrarìi  de' loro  errori  col  far  passare  dall'Italia  al- 
cuni accreditati  professori  di  umane  lettere ,  che  in- 
dirizzassero pel  buon  sentiere  maestiù  e  discepoli  {^% 

m 

(i)  Si  approvarono  per  le  scuole  iriinori  i  seguenti  libri  : 
gli  Avvertimenti  grammaiicaU  del  Buomroattei  ;  il  Donato  ed 
h  compendio  del  Nuovo  Metodo  ossia  della  grammatica  del 
Lancellotto  ;  varie  antologie  col  titolo  di  Excerpta,  contenenti 
per  le  diverse  alassi  alcuni  tratti  scelti  di  prose  e  poesìe  la- 
tine ;  i  libri  de  expoHenda  oratione  e  de  rìtetoHca  od  i  lessici 
italiano  e  latino  già  posti  in  uso  nelle  scuole  di  Torino. 

(3  Si  ottenne  allora  dai  superiori  maggiori  degli  ordini  dei 
gesuiti  e  degli  scolopjHn  Roma  l'invio  neirisola  di  alcuni  abili 
professori  italiani  per  la  direzione  delle  scuole  minori.  I  primi 
che  vennero  a  Cagliari,  nel  1^63  e  negli  anni  seguenti,  furono 
pe'  gesuiti  i  pp.  Fossa,  Spada  (faentino)^  Regonò  (veneto);  pegli 
•colop)  i  pp.  Lovera»  Gio.  Felice  Arrighi  e  Stanislao  Stefa* 
tirni  (lucchese).  Essendosi  nel  1764  estesi  anche  alle  scuole  di 
Sassari  gli  stessi  regolamenti^  s'inviò  colà  nel  1 766  per  gli  sco- 
jopj  il  p.  Giacomo  Carelli  e  pe' gesuiti  il  p.  Angelo  Berlendia 
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E  siccome  9  ove  non  mancava  il  buon  volere ,   man- 
cava sovente  ne'  discepoli ,   per  le   nstrette  loro  for- 
tune ,  il  mezzo  di  fornirsi    de'  novelli  libri   oh'  erano 
stali  destinati  alle  scuole  ,  suppliva  il  re  con  ben  in- 
tesa generosità  ài  dispendio  di  parecchie  migliaia  d'e- 
semplari di  quelle  opere  e  comandava  che  venissero 
gratuitamente  distribuite  agli  studenti  più  bisognosi; 
al  tempo  stesso  che,  dovendosi  assicurare  il  progressivo 
trasporto   di  tali  libri   entro    l' isola ,  il  ministro    ne 
traeva  prò  per  f»*  anche  passare  colà  le  mìgliod  opere 
della  classica  latinità  e  le  più  scelte  scritture  italiane 
acciò  poste  contemporaneamente  in  commerzio  invo- 
gliassero   maggiormente'  gli  studiosi    ad  attingere  in 
limmde  fonti  gli  esempi  del  bello  e  castigato  scrivere. 
Tanta  copia  di  nuovi  e  difficili  affari  se  richiedeva 
da  canto  del  ministro  una  vigilante  direzione  ,  ricer- 
cava anche  la  quasi  quotidiana  opera  del  viceré  e  dei 
maggiori    ministii   dd   luogo.   Perciò  il  conte    Tana 
«vea  dovuto  prolungare  al  di  là  del  termine  consueto 
il  tempo   del  suo  comando  ;  invitato  a  ciò  fare  con 
•morevoU  espressioni  del  re ,    che   metteagli  in  vista 
r  onore  tornerebbe  al  suo  nome  ed  al  suo  consolato 
dalla  memoria  delle  cose  importanti  da  liii    recate  a 
maturità.  £  veramente  molto  era  dovuto  neUe  seguite 
riforme  al  viceré.  Onde  il  sovrano  inducevasi  a  rimu- 
nei*arlo  straordinariamente  prima  del  compimento  del 
governo  (i).  Sebbene  ai  tempo  medesimo,  nimico  qual 
era  quel  gran  monarca   deli'  infinto   linguaggio   delle 
perpetue  lodi  e  delle  mezze  riprensioni ,  facealo  gra- 
vemente avvertito:  non  mentomasse  la  propria  gloria  ^ 
lasciando    che  ogni  dir  si  allargasse  maggiormente  il 
potere  del  suo  segretario  di   stato  (2):  non    ignorarsi 
quanto  fosse  questi  cresciuto  in  albagia  e  come  nel 
voler  parere  il  disponi tore. principale  del  governo  pren- 
deva egli  r  aria  di  sopramastro  degli  affari  ed  affct- 


(vicentiao);  U  quftle  poscia  passo  a  Cagliari  nel  1768  a  governare 
quelle  aeuole,  sneceo eodogH  iii  Sassari  il  p.  Francesco  Gemelli. 
(1)  Goocedevaglt  una  commenda  deH'ord.  mil.  de' ss.    Mo- 
rìzio  e  Lazaro. 

(a)  L'avvocato  Ponw  di  Casale,  succeduto  nel  1754  all'av- 
vocato Gasano. 
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fava  il  contegno  ed  il  linguaggio  di  ministro  :  pro" 
fittasse  adunque  dell'  esperienza  e  deli'  ingegno ,  si 
confidasse  deli'  onorato  carattere  di  lui  ;  u)a  correg- 
gesse i|uello  smodato  grandeggiare.  Anzi  siccome  niuna 
cosa  giova  meglio  ad  abbassare  gli  uomini  vanitosi 
che  la  modestia  de' grandi,  il  re,  cui  era  stato  pro- 
posto dal  conte  Tana  di  permettere  che  s'innalzasse 
nella  capitale  un  monumento  che  rammentasse  alla 
«  posterità  quei  fausto  tempo ,  rispondeagli:  mancar  tut- 
tora neir  isola  molte  delle  opere  benefiche  che  vol- 
geva neir  animo  per  vantaggio  de' sudditi:  esser  que-» 
ste  la  vera  gloria  de'  regnanti  :  a  fronte  delle  solleci- 
tudini maggiori  del  goverao  compai^r  leggiera  U  im- 
portanza di  queir  ornamento.  Espressioni  queste  che 
onorano  la  grandezza  d'animo  del  monarca  e  che 
commuovono  V  animo  meglio  assai  che  T  aspetto  di 
qualunque  magnifico  trofeo. 

Venendo  poi  il  tempo  di  richiamare  dal  comando 
il  conte  Tana,  il  re  destinò  a  scambiarlo  il  cavaliere 
Giambattista  Alfieri ,  quello  stesso  di  cui  l'illustre  tra- 
gico italiano  nipote  suo  ebbe  più  volte  a  far  menzione 
nelle  memorie  della  propria  vita.  La  brevità  del  suo 
reggimento  non  gli  die  campo  ad  operare  cosa  ve- 
runa ricordevole  ;  essendo  egli  trapassato  dopo  pochi' 
mesi  dal  suo  arrivo,  lasciando  il  governo  fra  le  mai^i 
del  generale  delie  armi  cavaliere  Sòlaro  di  Govone , 
già  destinato  presidente  pel  caso  di  morte  del  -  vice- 
rè  (i).  Ma  in  questo  intervallo  trattavansì  in  Roma  con 
buon  successo  alcuni  negozj  nostri  dì  tale  importanza 
che  sarà  pregio  dell'opera  il  non  passarli  sotto  silen- 
zio. Di  quante  cure  occupavano  l'animo  del  ministro 
per  lo  rifiorimento  della  Sardegna  niuna  era  giunta 
fin  dove  quella  da  lui  posta  nel  preparare  per  le  ge- 
nerazioni £iture  maggior  numero  d' uomini  culti  ed 
instruiti.  A  ciò  avea  posto  mente  nella  riforma  degli 
studi  minori  :  a  ciò  tendeva  ne'  progetti  suoi  piti  amp) 
per  le  madori  scuole.  Frattanto  l'educazione  migliore 
de' giovani  alunni  del  santuario  standogli  grandemente 
a  cuore,  non  sapea  egli  dai*si  pace  dello  stato  rnise^ 


(t)  Questa  presidenst  iiuò  dal  a  aprile  al  lelt^mhre  i;^3» 
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revole  in  ci|ì  ancoi-a  trovavansi  i  eollegi  de'  chiencì  ; 
de'  quali  con  sì  saggio  consiglio   aTeano  i  padii   del 
concilio  di  Trento   decretato   l' erezione  in  ciascuna 
diocesi  della  cristianità  (i).  Per  le  cinque  diocesi  go- 
vernate dall'  arcivescovo  di  Cagliari  non  sì   sostenta- 
vano entro  un  angusto  seminario  che  pochissimi  alunni. 
Nelle  altre  chiese  o  mancava  il  collegio  od  eravi  ap- 
pena  in  sul  cominciare,  o  l' opera  non  rispondeva  alla 
vastità  delle  diocesi  (a):    dappoiché  il  mezzo  che  il 
concilio  avea  dato  in  mano  ai  vescovi  coli'  applica- 
zione delle  così  dette  tasse  a  beneficio  di  quelle  opere 
^era  stata  insìno  ad  allora  minore  al  bisogno.  Bicer* 
candosi  adunque  soccorsi  maggiori  perchè  si  ottenesse 
in  ogni  rispetto  una  riforma  in   que'  seminarj  y   il  re 
deputava  a  trattarne  a  suo  nome  in  Homa  il  vescovo 
d'Alghero  Giuseppe  Agostino  Delbecchi.  £  commet- 
tevagli  di  rappresentare  al  pontefice  che,  lasciandosi 
in  Sardegna  le  rendite  de'  seminarj  su  quel  piede  »  ri^ 


(i)  Il  decreto  del  ceneilio  di  Trento  (sess.  aS  éte  re/orm., 
eap.  i8)  per  Teresioue  de'seminar)  de'cDÌerici  fu  per  testimo- 
QÌaDza  del  card.  J^allavicino  (Stor.  del  cono,  di  Trento,  lib.  XXI^ 
cap.  8,  n.  3)  riputato  cosi  utile,  giusto  e  santo  che  molti  ar- 
rivavano a  dire  che,  qualora  non  si  fosse  ritratto  altro  bene 
da  quel  sagro  consesso,  questo  solo  ricompensava  le  fatiche  ed 
i  disagi  sopportati  dai  padri  che  v'  intervennero. 

(a)  11  seminario  di  Cagliari    troVavasi   instituito    infino    dai 
lempi  prossimi  al  concilio  di  Trento;  ma  l'edifizio,  come  ho 
scritto^  n'era  angusto  e  meschina  la  rendita.  L'arcivescovo  Natta, 
successóre  nel  1769  dell'arcivescovo  Gandolfi  di    Ricaldone^ 
poaea  allora  ogni  cura  per  migliorarne  lo  stato,  sebbene  con 
mezzi  assai  inferiori  al  suo  desiderio.  11  seminario    di   Sassari 
era  stato  recentemente  stabilito  dall'arcivescovo  Matteo  Ber* 
tolini«  L'erezione  di  quello  d'Oristano  rimontava  alPanno  1712. 
In  Alghero  rinstituiione  era  quasi  contemporanea  all'erezione 
di  quella  éede  vescovile  ;  ma  il  vescovo  di  quel   tempo   Giu- 
■eppe  Agostino  Delbecchi,  avendo  trovato  la  fabbrica  in  ano 
stato  indecente,  avea  eretto  dalle  fondamenta  un  nuovo  cdi- 
fiiio  e  dato  tali  regole  di  disciplina  .agli  alunni  che  potea  aU 
lora  chiamarsi  quel  aeminarìo  runico  che  fosse  governato  lo- 
devolmente. In  Bosa,  mancando  per  lo  avanti  il   seminario, 
cominciava  l'ottimo  vescovo  di  quel  tempo  monsignor  Stanislao 
Concas^  a  ragunare  nel  suo  stesso  palazzo  alcuni  chierici,  pri- 
vandosi a  tal  uopo  generosamente  di  una  parte  della  propria 
abitaaiotte.  In  Amporiaa  il  seminari^  mancaTa  affatto. 
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Cederebbero  a  niente  gli  sforzi  che  da  parecchi  anni 
si  faceTano  per  far  tornare  in  fiore  nella  gioventù  de- 
dicata alla  religione  i  buoni  studj  e  le  gentili  costu- 
manze: la  mancanza  dì  quelle  case  d'  educazione  es* 
ser  più  che  altrove  in  Sardegna  cagione  di  molti  mali  : 
r  infelicità  del  cielo  in  alcune  positure  difficoltarne  il 
soggiorno  ai  sacerdoti  delle  altre  provincie:  esser  quindi 
mestieri  di  voltarsi  ai  nativi  di  quei  luoghi  per  com- 
mettere loro  la  cura  delle  chiese  v  e   questi,  le  tante 
Tolte  privi  di  mezzi  per  compiere  un  periodo  regolato 
di  studj  e  costretti  dalla  povertà  ad  avvicendarli  con 
alcune  opere  servili,    spacciarsi  il  più  tosto  possibile 
da  queir  assaporare  che  faceano  così  alla  sfuggita  al- 
cuni elementi  di  lettere    e    di  teologia  per  litomare 
precipitatamente  in  patria,  ciechi  amcora  per  Tantica 
Ignoranza  o  mal  veggenti  per  F  imperfetta  instruzione: 
e  a  quanto  andava  allora  il  vederli  ti*ascorrere  a  dan- 
nosa licenza  di  vìvere?  e  quale  specchio  pe' popolani?  - 
esser  dunque  di  assoluta  necessità  il  dare  ai   vescovi 
mezzi  più- estesi  per  meglio  ordinare  i  loro  seminar): 
it  re  accoglierebbe  con  gratitudine  quanto  aggradirebbe 
in  tale  rispetto  al  pontefice;  imperocché  non  per  le 
prerogative  della  sua  corona  o  per  conseguire  leggi 
privilegiate  interponeva  le  sue  richieste  ma  per  pro- 
muovere colle  sue  instanze  la  causa  della  religione. 

La  negoziazione  del  vescovo  Delbecchi  ebbe  quel  A. 
felice  successo  che  il  re  ne  attendeva.  E  mercè  anche  '7^^ 
de'  lumi  che  V  oratore  stesso  era  in  grado  di  dare 
sulle  necessità  delle  chiese  sarde  non  solo  si  conseguiva 
che  infin  d'  allora  si  applicassero  fissamente  ai  semi- 
nar) alcune  delle  migliori  pi^bende  di  ciascuna  dio- 
cesi ma  si  preparava  anche  Taccettazione  a  quelle  al- 
tre provvisioni  che  d'indi  a  poco  tempo  veniano  ag- 
giunte per  la  cessione  della  terza  parte  de'  così  detti 
spogli  de'  vescovi  e  di  una  egual  porzione  de'  frutti 
delle  chiese  vescovili  vacanti  a  benefizio  di  ouelle  stesse 
opere.  £  con  ciò  somministrandosi  ai  pi*elati  il  mezzo 
di  giungere  gradatamente  alla  bramata  riforma,  noù 
guari  tempo  passò  che ,  dove  con  nuovi  edifiz) ,  dove 
con  migliorale  le  antiche  case,  dappertutto  con  au- 
mentare il  novero  degli  alunni  ed  instituire  migliori 
scuole  per  gli  stud),  si  potè  arrivare  se  non  a  toccare 
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lo  scopo  che  doTeasi  avei*e  in  mira,   a  diluDgarsi  al* 
meno  d'assai  dall'antica  meschinità  (i). 

Traltavasi  anche  al   tempo  slesso   nella   corte  del 
pontefice  e  conchìudevasi  con  eguale  assentimento  la 
reintegrazione  dell'antica  chiesa  vescovile  solcitana;  la 
quale  unita  airarcivescoTado  di  Cagliari  in  quei  tempi 
infelici  abbisognava  della  presenza  del  suo  pastore  nelle 
migliorate  condizioni  della  sua   popolazione.  Secon- 
dandosi pertanto  dal  re  non  meno  che  dal  papa  le 
pie  brame  de'  diocesani,  scioglievasi  l'unione  di  quella 
chiesa  alla  cagliaritana  e  si  decretava  ia  separata  Do- 
mina del  vescovo  solcitano  to&tochè  la  chiesa  prima- 
ùale  si  renderebbe  vacante.  La  qual  cosa  non  tardava 
ad  accadere  :  perchè  era  già  allora   pendente  la  di- 
manda dell'arcivescovo  Natta,  il  quale  avendo  abban- 
donato malvolentierì  la  quiete    del    suo   chiostro  per 
salire  a  quella  sede ,  era  tutto  in  conseguire  di  rien- 
trarvi. Onde  il  re  avea  tosto  luogo  non  solo  a  dare 
ai  Solcitani  il  nuovo  desiderato  pastore  ma  ancora  a 
rimunerare  i'orator  suo  presso  al  pontefice,  destiaaD- 
dolo  ad  esercitare  nel  maggiore  arringo  della  cbiesa 
principale  del  regno  lo  zelo  di  cui  erasi  mostrato  ri' 
pieno  pel  bene  universale  del  clero,  sardo  (a). 

.(i)  La  bolla  di  Clemente  XII f  deirapplicazione  di  varie  pre- 
bende ai  «eminarj  è  del  1 5  luglio  1763.  Le  prebende  applicate 
cono  quelle  di  Samassi  e  Serranti  al  seminario  di  Cagiiari;  di 
Rioìa  e  Baratili  a  quello  d'Arborea  ;  di    Grani    ad    Alghero  ; 
Nulvi  ad  Ampurìas;  Gonosnò  e  Figus  ad  Usellus;    Tre«nara- 
ghea  a  Bosa.  L'altra  bolla  per  l'applicazione  d'una  parte  degli 
•pogli  e  delle  vaeanti  è  del  6  agosto  (765  (V.   ed.    e  pregf 
lit.  3y  ord.  a  e  5).  Il  nuovo  seminario  di    Cagliari  (u  posci^i 
innalzato  per  cura  dell'arci  vescovo  Del  becchi,  di  costa  ali'edi* 
fizio  della  novella  università.  L'erezione  novella   o   reslaura- 
sione  degli  altri  seminar)  dell'isoli^  si  dee  principalmente  H^i 
arcivescovi  Viancini  di  Sassari  e  Del  Garretto  d'Oristano }  ed 
ai  vescovi  Carta  d'Ampuria»,  Satta  d'Iglesiasse  Pilo  di  Alw» 
(3)  La  bolla  della  reintegrazione   del   vescovado   solcitano 
del  18  maggio  1763  è  riportata  nel   prcd.  tit.  i,  ord.  3.  H 
Drìmo   vescovo   allora  nominato   fu  d.   Luigi   Satta    piovano 
della  parocbia  di  Nuoro^  uomo  per  dottrina  e  per  zelo  evan- 
gelico ben  degnò  di  reggere  una  chiesa  rinascente.  E  qui  °»* 
giova  il  notare  i  motivi  avuti  nella  scelta  di  lui,  acciò  fi  cO" 
■Oica  come  in  questi  gravi  affari  si  procedesse  awiiata«eBt«. 
Il  miaisiro  di^o  «rer  aigiiificjito  al  ticerè  la  laica  ^Oie  il  >» 
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Uguale  infine  era  il  risul lamento  dell'  altro  nego* 
Kiato  di  cui  lo  stesso  vescovo  era  stato  incaricato  per 
ottenere  il  concorso  dell'  autorità  pontificia ,  sia  nella 
restaurazione  dell'  università  degli  studj  della  capitale, 
sìa  negli  ajuti  di  cui  quell'  opera  abbisognava  per  lì* 
spendere  alle  generose  intenzioni  del  re.  Per  la  «pai 
cosa  il  papa,  mentre  colla  sua  autorità  (i)  cooperava 
a  far  risorgere  in  Cagliari  1'  antica  università  già  in- 
stituitavi  con   bolla  del  suo  predecessore  Paolo  V  (a), 
arricchiva  il  novello   studio  di  alcune   rendite  eccle« 
siastiche  che  doveano  specialmente  servire  ai  dispendi 
dell'  instruzione  del  clero   e  delle  discipHne   religione 
degli  studenti  (3).  Ài  giungere  pertanto  nell'  isola  del 
novello  viceré  Lodovico  Costa  della  Trinità,  baho  del* 
l'ordine  gerosolimitano,  eravì  egli   appoitatore  della 
desiderata  notizia  del  compimento  dato  ai  gravi  negozj 
trattati  colla  santa  sede  e  dell'  intenzione  del  re  di  porre 
senza  ritardo  mano   a  queir  opei*a,    che  più  diretta- 
mente da  lui  dipendeva. 

Ed  eccomi  giunto  ad  uno  de'tratli  più  gloriosi  del 
regno  di  Carlo  Emmanuele  e  del  ministero  del  conte 
Sogiuo,  alla  restaursCzioiie  dello  studio  maggiore  della 
capitale.  Qual  fosse  la  condizione  di,  tale  studio  nel 
declinare  della  signoria  spagnuola  già  fu  altrove  per 
me  riferito  (4).  Il  commerzio  coli*  Italia  y  la  presenza 
di  vescovi  e  maestrati  piemontési,  molti  de'quali  erano 

aVpa  di  destinare  al  vescovado  di  Bosa  il  (canonico  Borro^  pas- 
sando a  parlare  d'Iglesias,  spiegavasi  in  questo  modo  :  m  Noi» 
M  cosi  per  Iglcsia9^  vigna  incolta  ;  mentre  Bosa  ebbe  ne'  due 
9*  ultimi  vescovi  eccellenti  operaj.  In  tali  circostanze  mi  farei 
M  un  ribrezzo  di  consultare  S.  H.  a  nominare  per  Iglpsias  un' 
M  canonico  ,  accostumato  ad  una  vita  agiata  e  tranquilla .  • . 
M  Quindi  sto  pensando  fi.  qualche  buon  paroco  che  sappia  ben 
**  spiegare  il  Vangelo...  Amando  assai  meglio  che  col  man- 
»*  '•are  la  vacanza  dì  qualche  altra  prebenda  canonicale  si  dif- 
»  ferisca  T ottenimento  de'soccorsi  che  vogliono  applicarsi  ad 
«  altri  fini  che  di  sollecitarli  col  dono  d*un  pastore  alla  sud- 
M  detta  chiesa  il  quale  non  corrisponda  in  tatti  ì  nuniéri  aU 
*»  residenza.  » 
(t)  V.  la  bolla  del  13  luglio  1763,  d.  Ut.  3.  ord.  1, 


h)  V.  sopra  pag.  a52. 


V.  la  bolla  del  1 5  detto  mcae^  d.  ttt.  3.  ofd.  a. 
(4)  V.  sopra  pag.  a55. 
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anche  per  pregio  di  sapere  assai  commendevolì,  aveano 
dopo  la  mutazione  dei  dominio  fatto  sì  che  l'emula- 
zione de'nazionali  a  parere  non  da  meno  restasse  più 
svegliata.  £  quantunque  pochi  siano  stali  in  tal  tempo 
ueili  che  possono  esser  nominati  con  lode  al  cospetto 
egli  stranieri,  perchè  citarsi  non  possono  che  podie 
di  quelle  pubbliche  sci*itture  le  quali  danno  vita  immor- 
tale agli  uomini  d'iugesno;  non  deesi  tacere  che  an- 
che senza  il  soccorso  di  scuole  regolate  trovaronsi  in 
tutto  quel  periodo  di  tempo  nel  clero  e  nel  foro  sardo 
uomini  forniti    di  gi*an  valoi*e  di  dottrina:   i  quali , 
rispettati  dai  loro  colleghi  d'oltremare,  furono  talmente 
pregiati  dal  re  che  alle  altre  ragioni  per  le  quali  nello 
scegliere   i  pubblici  impiegati  stranieri  si  procedeva 
assai  misuratamente  aggiugnevasi  più  Tolte  quella  di 
non  cimentare  appetto  ad  uomini  di  non  lieve  portata 
restimazione  degli  antichi  sudditi  (i).  Ciò  non  ostante 

(i)  Sodo  assai  frequenti  negli    spacci    de' viceré    e    de' mi- 
nistri le  occasioni  che  si  hanno  di  conocrere  il  prrgio  in  cai 
anche  prima  della  restaurazione   delle    università    era    tenuta 
da  essi  la  dottrina  di  alcuni    nostri  commendevoli    nazionali. 
E  non  solo  nel  regno  di  Carlo  Emmanuele  (nel  quale  la  scelta 
ponderatitsima  degl'impiegati  stranieri  fu  uno  de'più  gravi  pen- 
aien  del  suo  ministro)  ma  anche  nel  regno  deirillustre  suo  ge> 
nitore  aveasi  tale  stima  de'primarj  nostri  maestrati  e    segna- 
tamente dei  giudici  della  r.  udienza  d.    Francesco   Melonda, 
d.  Francesco  Santuccio ,  d.  Pietro  Meloni ,  d.  Francesco  Ca- 
dello  e  d.  Ignazio  Paliaccio  (poscia  marchese  della  Planargia 
t  successore  del  Melonda  nella  reggenza  di  toga  del  sujunemo 
consiglto  in  Torino  ) ,  che  qualche  volta  avvenne  a  quel  savio 
re  di  dover  interrompere   l'uso  ch'era  stabilito  di  destinare 
ad  alcuni  posti  i  sudditi  degli  antichi  stati  per  la  sola  ragiona 
di   non  aver  in  pronto  tali  scelte  per  cui  non  iscapitasse  nel 
confronto  la  loro  opera.  Nel  regno  di  Carlo  Emmanuele  erano 
parimente  «onsiderati  fra  gli  alunni  dèlie  nostre  vecchie  scuola 
d.  Giuseppe  Scardaccio  e  d.  Pietro  Sanna  Lecca ,   ambi  reg- 
genti del  supremo  consiglio;  d.  Gavino  Cocco^  poscia  reggente 
la  reale  cancelleria  del  regno  ;  e  d.  Francesco  Pes^  che  chia- 
mato a  Torino  per  la  fama  che  correva  della   particolar  sua 
perìzia  nelle  cose  legali,  vi  fu  tosto  aggregato  al  consiglio  di 
stato  ed  al  consiglio  supremo  e  quindi  sedette  con  lode  netta 
regia  camera  de'  conti  ed  occupò  in  fine  la  carica   nazionale 
^i  f*f gente  del  predetto  supremo  consiglio.    Pe'  soggetti  ec« 
clesiastici  basterebbe  il  nominare,    oltre  al  dottore  Corongia 
ad  al  padre  Gossu   (  de'  quali  yedreino  fra  poco  farsi  di$tiot« 
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sommo  «era  il  bisogno  di  ordinare  uno  studio  generale 
e  di  aprire  a  benefizio  comune  quelle  sorgenti  d'in- 
struzione  clie  giovavano  allora  a  poche  persone  favoreg- 
giate da  felice  disposizione  di  natura  o  di  accidenti. 
Ma  se  era  facile  il  rìconoscere  tale  necessità,  noa 
così  lo  era  il  ritrovare  e  il  porre  in  opera  i  mezzi 
d' insti tuire  lo  studio  novello.  Mancava  a  tal^  uopp 
Tedifizio^  la  dote,  la  copia  de'maestri.  Onde  non  ri- 
forma ma  creazione  era  Topera  che  s'inti-aprendeva: 
e  l'animo  vi  si  ricercava  d'un  uomo  che,  misurando 

conto  dal  ministro  nella  distribuzione  delle  cattedre  della  no^ 
velia  università),  P  illustre  vescovo  d' Ales  d.  Giuseppe  Marin 
Pilo  carmelitano^  le  cui  omelie  in  lingua  italiana  (stampate  io 
Cagliari  in  4  volumi  in  4*^  1781-85)  possono  esser  citate  come 
un  perfetto  esemplare  di  quella  soave  eloquenza  che  deve  ani- 
maf'e  le  pastorali  esortaxiooi  de"*  vescovi  e  come  una  testimo- 
nianza  non  dubbia  della  molta  scienia  dell'  autore  nelle  coaa 
sagre.  Egli  avea  già  allora  renduto  illustre  il  suo   nome   colla 
pubblicazione  del  sinodo  diocesano  da  lui  congregato  nel  1776 
(un  Tol.  in  4>^9  Cagliari  1775).  Per  la  qual  cosa  il    pontefice 
Pio  VI  scriveagii  nel  1783  (v.  tom.  IVj  omel.  in  fin.)  un'epi- 
stola piena  d'  encomj  ,  nella  quale    commendando  la  dottriiw 
del  nostro  prelato,  rallegravasi  seco  lui  perchè  avea  nelle  sue 
•crìitorè  mostrato  un  nuovo  esempio  della  virtù  degli  antichi 
vescovi.  E  giusto  però  che  ai  nomi  di  questi    ecclesiastici ,    t 
quali  precedettero  co'  loro  studj  la  riforma    delle    universitli  ^ 
ti  aggiunga  anche  quello  dell'  arciprete    e   poscia  arcivescove 
tnrritano  don  Giovanni  Battista  Simon  ;    il    quale  ,  sopra  al^^ 
V  aver  coltivato  con  molto  profitto  le   sciente   ecclesia^cbe , 
si  rendette  benemerito  della  sarda  letteratura   per   Io   stadie 
profondo  ed  aggiustato  eh'  egli  fece  solle  antichità   dell'  isola. 
Xa^vasta  sua  erudizione  e  la  sana  sua  critica   furono    special- 
mente poste  in  vista  allorché  il  barone  Vernazza  ,  illustrando 
un  sigillo  di  Gilitto  vescovo  d'  Ampurias  in  Sardegna    (  Ver- 
celli 1 786  ) ,  pubblicò  le  lettere  a  tal  proposito  da  lui  scritte 
al  Simon  ;   o  per  meglio  dire   pubblico  in  tali  lettere  quanlo 
dà  quelle  scrìttegli  dal  Simon  (serbate  anche  oggidì  fra  le  altre 
pregevoli  scritture  del  Vernazza) ,  ei  fu  in  grado  di  ricavare 
per  spargere  la  maggior  copia  di  luce  sulFetà  di  quel  sigillo. 
Una  memoria  dello  stesso  nostro  scienziato  suir  antica  strada 
romana  nella  Sardegna  è  posseduta  dal  cav.  Baille.  Ma  riesci- 
rono  finora  infruttuose  le  indagini  ehe  questi  fece  per  rintrac- 
ciare gli  altri  manoscritti  del  Simon  ed  arricchire  con  ciò  li 
sua  preziosa  biblioteca  sarda  ossia  la  raccolta  che  con   motta 
diligenza  ei  giunse  a  possedere  di  tqtte  le   opere   pubblicate 
dai  nazionali  prima  della  riforma  delle  università.  , 
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in  sul  prìncipro  con  giusto  metro  la  fopza  del  proprìo 
▼clere  e  quella  degl'i mpedìmen ti  che  doveano  dìfficul- 
tarlo,  ayesse  per  cosi  dire  trionfato  degli  ostacoli  prima 
ancora  di  cooibatterli.  E  tal  uomo  era  il  ministiu 
Faceasì  adunque  da  pnma  provvisione  acciò  un  no- 
vello edifizio  dedicato  allo  studio  generale  sorgesse 
entro  la  capitale,  architettato  con  nobile  disegno, 
quale  con  veni  vasi  alla  grandezza  dell'opera  (0*  Al  qua! 
ime  siccome  le  scarse  economie  ottenute  colla  sos- 
pensione de'dispendj  deU'antica  università  erano  lunge 
dall'eguagliare  la  somma  di  denajo  perciò  licbiesta, 
faceasi  dal  pubblico 'tesoro  sopportare  quel  peso.  E 
perchè  quella  struttura  riceixava  un  tempo  maggiore 
di  quello  che  si  volesse  intrametlere  ali  incomincia- 
mento  delle  scuole ,  la  sollecitudine  dell'  afirettare  il 
benefizio  sostanziale  dell'  instruzione  venendo  sopra 
alla  considerazione  della  maggior  dignità  della  prìma 
.apertura  di  un  liceo,  trovavasi  tosto  il  onodo  di  dare 
in  quell'intervallo  le  lezioni  in  altro  luogo  a  ciò  ac- 
concio (3).  Pensavasi  ad  un  tempo  a  fornire  lo  studio 
di  un'  entrata  sicura  e  perpetua  per  cui  non  potesse 
in  verun  tempo  venir  meno  il  prò  dell'opera.  A  tal 
punto  erano  state  già  indirizzate  in  Roma  le  richieste 
testé  mentovate;  e  ti'a  pel  vantàggio  che  derivava  da 
quella  concessione  di  rendite  ecclesiastiche  e  pel  carico 
che  i  cotasoli  di  Cagliari  assumevano  di  soddisfare 
alla  novella  università  gli  obblighi  avuti  verso  dell'an- 
tica ,  incominciavasi  già  a  rispondere  ad  una  parte 
de' bisogni.  Dovendosi  pertanto  curare  il  compinaento 
della  dotazione,  dichiaravasi  dal  re  tenuto  il  suo  tesoro 
a  sopperire  a  quella  porzione  di  assegnamento  che 
mancava.  Reslava  a  conseguire  ciò  che  non  dipendeva 
solamente  dallo  zelo  del  governo  :  1'  elezione  di  abili 
professori  e  tali  che,  onorando  col  loro  nome  le  nuove 

(i)  n  disegno  si  fé' dal  vassallo  Belgrano ,  capo  allora  àe\ 
genio  militare  del  regno  ;  ma  fu  riveduto  e  migliorato  dal  ri- 
nomato ingegnere  Èorra. 

.^  (a)  Durante  la  fabbriea  delP  università  ,  le  scuole  maggio^ 
SI  tennero  ne' due  collegi  de' gesuiti  e  degfi  scolopj  entro  il 
castello.  E  gli  uni  e  gli  altri,  benché. ripetutamente  invitati* 
ricevere  U  fitto  delle  sale  cedute,  ricasarono  nobUmcntc  ogni 
ricompenso. 
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scuole  è  (Bstendendone  se  fosse   possibile   il  grido , 
perpetuassero  fra  noi  quel  frutto  che  si  riccoglie  ^eì* 
ruaire  i  migliori  maestri.  Quante  difficoltà  convenisse 
superare  per  toccar  tal  meta  ciascuno  lo  scorge  :  quella 
deir  incontrare  fra  gli  scienziati  italiani,  che  special- 
mente  aTcansi  in  mira,    chi  volesse  abbandonare  la 
propria  sede:  quella  di  trovar  fra  questi  chi  volesse 
.scambiarla  colla  dimora  in  un'  isola  o    poco  nota  o 
cognita  solamente  per  relazioni  esagei^te;  nelle  quali^ 
a  sommar  quinci  il  prò ,  quindi  il  danno  ^  le  paitite 
del  male  faceansi  sempre  risultare    maggiori  :    quella 
deiradeguai*e  le  pretensioni  di  chi  disposto  a  passare 
nell'isola  poneva  giustamente  maggior  pregio  alle  sue 
opere  in  ragione  de'  disagi    ai    quali    s  accomodava  : 
quella  infine  di  non  lasciarsi  trarre  ad  inganno  dalia 
Toce  sovente  parziale  dell'  altrui    dottrina  e  di  trarre 
al  netto  il  vero  dell' ingegno    e    di  avvisare  il  porta- 
mento di  ciascheduno.    Tutti  questi   punti   comprese 
nelle  faticose  sue  indagini  l'esimio  ministro.  £  mentre    ^^^ 
indirizzava  ad  ogni  parte  d'Italia  le  Sue  dimandeper  '^  '^ 
conoscere  il  valore  delle  persone   che  gli   venivano 
proposte,  faceasi  anche  a  carteggiare  seco  loro.   Con 
la  qual  cosa  «e  otteneva  di   accordarsi   con  essi  più 
agevolmente,  accelerava  anche  in  altro  rispetto  i  ne* 
goziati:  poiché,  da  quell'uomo  ch'egli  era  speditissimo 
nel  ddiberare,  immutabile  nel  risolvere,  non  sì  tosto 
avea  toccato  il  grado  a  cui  erasi  proposto  di  portare 
la  condiscendenza,  resecava  le  vane  insistenze  e  senza 
prolissi  diverbj  conduceva  tostamente  le  cose  all'esser 
compite  o  come  non  avvenute.  Né  vogfio   con  ciò  in^ 
dicare  che  il  ministro  stesse  rigidamente  in  sul  tirato 
nelle  sue  proposizioni  :  imperocché  quanto  egli  mosf^^a-       ' 
vasi  difficile  nelle  pretensioni  trascendenti,  tanto  era 
arrendevole  nelle  moderate  richieste.  £  non  solo   ar» 
rendevole  ma  direi  quasi  dolce  sopra  i    termini    del- 
l'ordinaria sua  natura,  austera  anzi  che  no  :  dappoiché 
il  suo  stile  stesso  nello  scrivere  coloravasi   allora    di 
form.e  più  gentili;  e  la  riverenza   verso  gli    scienziati 
piegavalo  a  dar  loro  quegli  encomj   che    si    di   rado 
ei  concedeva  ai  personaggi  stessi  posti  nel  grado  più 
eccelso. 
Nel  mentre  che  per  questi   accordi    era    già  ogni 

6T.   ni   8ABDEGKA.   T.   U  28 
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cosayicina  al  termine,  le  va  vasi  se  non  a  dar  impedì- 
mento    all'  opera ,  a  travagliare  almeno    V  animo  del 
ministro  un'altra  contrarietà.  La  riforma  che  tratta* 
vasi  era  un  benefizio  fatto  a  molti  :  e  siccome   nella 
moltitudine  avvi  sempre  di  quei  liisti  pe'  quali  è  male 
ogni  bene  novello  ,    così  non    mancarono    anche  fra 
noi  quei  cotali  censori  d' ogni  mutamento  che  mor- 
moracchiavano  con  istolida  ingratitudine  del  generoso 
divisaniento  del  monarca.  Erano    questi  alcuni    degli 
anziani  professori ,  i  quali  di    malcuore    intendevano 
che  cosa    dicesse  quella    riforma;  ed   alcuni  de' loro 
alunni,  ai  quali  pareva  che  il  risorgimento  delle  no- 
stre scuole  non  fosse  cosi  alto  affare  che  dovesse  com- 
perarsi a  sì  caro  costo  qual  era  la  condanna  de  pas^ 
fiati  loro  studj.  Appartenendo  adunque    gli  uni  e  gli 
altri  a  quella  classe  di    falsi  scienziati    la  quale  è  la 
più  sdrucciolente  allo  scrivere  ed  al  declamare ,  era 
fra  essi  un  gran  che  dire  e  che  lamentare  sopra  l'onta 
ne  tornerebbe  alla  nazione  da  quel  portarsi  a  noi  la 
luce  d'oltre    mare.  E  qui  venivasi  ad  esaltare  fuon 
del  dicevole  le  proprie  forze  ed  a  far  suonar  alto  quel* 
-  r  amor  di  patria  che  non  mai  così  si  contamina  come 
da  coloro  che  vorrebbero  intorpidire  nel  male  aoa- 
chè  confessarlo.  L'avveduto  ministro  avea  molto  pi'inia 
posto  mente  a  quel  facile  commuoversi- dì  mali  union 
nelle  persone  che  allora  sedeano  a  scraniia  :  e  da  quel 
saggio  uomo  eh'  egli  era  avea  già  temperato  le  cose 
in  modo  che  non  mancasse  a  molti  nazionali  T  onore 
d'  esser  inscritti  fra  i  novelli  pix>fessori.  Davasi  pem« 
ai  vecchi  professori  dì.  maggior  credito  il  governo  d'ai- 
cune  cattedre  (i).  Elevavansi  ad  alti*e  alcuni  giovasi 
nazionaU  di  liete  speranze ,  addottiinati  già  ad  ottima 
scuola  negli  studj  da  essi  fatti  nell'  università  di  To- 
rino (2).  Ad  altiì  scienziati  .$ardi ,  che  già  aveano  dato 

(1)  Destinavasi  ad  una  cattedra  di  gius  civile  il  dottore  Igna- 
zio Carboni,  ed  a  quella  d' institiizioni  mediche  il  dottore 
Igoazio  Fadda. 

(a)  Il  cavaliere  d.  Giuseppe  Valentino  alunno  e  ripetitore 
del  rcal  collegio  delle  provincie  dì  Torino  fu  destinato  p|** 
fessore  d*  instituzioni  civili  ;  il  teologo  ed  avvocato  chienco 
Salvatore  Mameii  alunno  dello  stesso  collegio  fa  Dominato  p^O" 
leMore  d' insUtuzioni  canoniche. 
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buona  prova  di  sé  o  nelle  scuole  d'Italia  o  neir  e- 
sercizio  di  pubblici  uf&zj ,  accordavasi  la  preferenza  su- 
gli stranieri;  solo  che  passassero  a  Torino  ed  ivi 
per  qualche  tempo  conferissero  co' più  chiari  profes* 
sori  9  acciò  in  tal  modo  si  conoscesse  la  natura  delle 
loro  opinioni  scientifiche  (i).  £  questi,  favoreggiati 
con  ogni  maniera  di  protezione  e  di  conforto,  non 
penavano  ad  intendere  quanto  fosse  lungi  dal  pen* 
siero  del  ministro  il  non  voler  far  uso  dell'  opera  dei 
Sardi  sempre  che  né  tornasse  buon  prò.  Anzi  crasi 
tant'  oltre  portata  la  circospezione  nel  ferire  il  meno 
che  fesse  possibile  i  più  sdiifiltosi  che  nella  elezione 
de'mae'stri  stranieri  ninna  preferenza  erasi  conceduta 
ai  sudditi  degli  antichi  stati  ed  indifferentemente  da 
questi  e  dalle  altre  provincie  dltalia  .eransi  chiamaU 
i  novelli  professori.  Nondimeno  non  erano  bastati 
questi  salutari  provvedimenti  a  disaimare  i  malevoli, 
e  giugneva  al  ministro  la  notizia  dello  spargei^e  ch'essi 
laccano  le  più  insulse  censure  nel  momento  in  cui 
ogni  cosa  era  già  in  assetto  per  essere  ordinata.  Ma 
il  tristo  guadagnar  che  ne  fecero;  tal  rimandò  loro 
il  ministro  in  risposta  una  moltitudine  di  gravi  ra- 
gioni e  di  rimbrotti  che  sopravanzava  al  bisogno.  Se 
non  che  in  breve  tempo  ebbe  egli  occasione  di  rico- 
noscere quanto  fosse  risti*etto  il  numero  di  questi  op- 
positori e  di  compiacersi  del  mezzo  stesso  per  cui  la 
Buona  opinione  trionfava:  perchè,  giungendo  in  Sar- 
degna gli  esemplari  delle  costituzioni  pel  reggimento 

(i)  Il  p.  Gio.  Antonio  Cossu  de'  8i;rTÌ  di  Maria  ^  che  avea 
Ietto  con  lode  filosofia  ìb  Bologna  »  fu  destinato  professore 
di  fisica  ed  etica.  Ma  prima  chiamato  a  Torino,  vi  si  trattenne 

f>er  qualche  tempo,  largamente  soccorso  dal  re,  giovandosi  dei 
umi  de'  due  sommi  uomini  p.  Beccaria  e  p.  Gerdil  poscia 
'Cardinale,  ai  quali  il  conte  Bogino  Io  avea  raccomandato.  Nel 
partire  egli  veniva  fornito  dal  re  di  un  corredo  di  macchine 
«  dMoslrumenti  .per  ia  sua  scuola.  Fu  egualmente  chiamato  a 
Torino  il  dottore  JPrancesco  Maria  Corongiu  ;  il  quale  nell'e- 
•ercizio  della  carica  di  vicario  generale  della  diocesi  d'Alea 
ayea  mostrato  singolare  perizia  nella  ragione  canonica.  Trasse 
egli  allora  tutto  il  prò  dalle  conferenze  tenute  col  dotto  prò» 
fessore  di  Torino  aoate  Berardi  ;  e  Cfuesti  rendeva  poscia  al 
ministre  il  più  onorevole  conto  degli  btudj  di  quel  aoitro  va- 
lente giurisperito. 
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del  notelio  studio  (0  ed  il  dipiotna  di  restaurazione 
soscrìtto  allora  dal  re  (3)  e  leggendosi  come  fosse 
ben  avvisato. lo  spartimento  degli  uffìzj,  il  mètodo 
delle  scuole,  1' ordine  de' gradi  accademici  e  l'adito 
aperto  per  V  avvenire  ad  ognuno  al  maggior  onore 
delle  cattedre  per  mezzo  de' pubblici  concorsi  e  come 
il  re  esprimesse  con  orrevoli  sensi  la  sua  persuasione 
del  pronto  ingegno  de'^ardi  e  compiangesse  i  mezzi 
imperfètti  d' instruzione  adoperati  in  addietro  e  com- 
mendasse i  risultamenti  maggiori  di  molto  de'mezzi 
e  palesasse  con  paterna  confidanza  il  suo  desiderio 
di  ricogliere  tostamente  frutti  abbondevoli  della  mi- 
glior cultura  che  intraprendevasi;  cadeva  tosto  la 
penda  agli  illusi ,  e  gli  applausi  generali  non  più  rat* 
tenuti  da  alcun  sospetto  manifestavano  la  generale  ri- 
conoscenza della  nazione.  Talché  i  pochi  caparbi  che 
continuarono  ad  andare  a  ritroso  furono  costretti  ad 
ascondere  la  loro  animosità  ed  a  sfuriare  in  segreto. 
Pago  pertanto  il  ministro  di  quésta  repentina  muta- 
zione e  pieno  di  sincera  letizia ,  abbandonato  lo  stile 
grave  e  preciso-  con  cui  solca  spiegare  i  suoi  sensi, 
scrivea  al  viceré  :  «  Lode  in  fine  a  Dio ,  che  alle  te- 
»  nebre  è  succeduta  la  luce  ;  non  poteva  il  re  per* 
9i  suadersi  che  la  nazione  sarda  ,  perspicace  com'  ella 
M  è ,  non  fosse  per  riconoscere  a  vista  delle  costitu- 
f»  zìoni  dell-  università  le  premure  sagge  e  giuste  del 
^i  governo...  »  E  qui  commendando  i  consoli  di  Ca- 
gliari ,  che  con  pubblica  arringa  aveano  renduto  gra- 
zie al  viceré  del  dono  singolare,  ed  il  dotto  vescovo 
d'  Ales ,  il  quale  in  una  sua  omelia  avea  invitato  i 
suoi  diocesani  ad  accorrere  alle  nuove  scuole,  mo- 
strava quanto  T  animo  del  monarcsi  fosse  commosso 
dal  pensiero  di  quei  benaugurati  apprestamenti. 

Congregavansi  frattanto  in  Piemonte  e  nel  porto  di 
Genova  i  professori  ^stranieri  :  e  pi^sentati  con  muni- 
ficenza dal  re  (3)  riceveano  dal  ministro  le  instruzioni 
che^  ciascuno  dovea  seguire  nell'insegnamento.  Instru- 

(i)  Stampate  in  Torino  nello  stesso  anno, 
(a)  V.  Ed.  e  preg.,  tit.  3,  ord.  3. 

(3)  I  soccorsi  pel  viatico  di  questi  professori  si  diedero  dal 
cassiere  privato  del  re. 
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KÌoni  che  possono  chiamarsi  un  capo  lavoro  di  dot- 
trina e  di  zelo  ;  tanta  è  Inattenzione  impiegata  nell'in^  * 
dkcare  la  miglior  divisione  delle  mat€;^ie  scientifiche  e 
ìa  scelta  delie  opinioni  e  degli  autori.  ISè  minore  fu 
deir  attenzione  la  delicatezza  con  cui  ^  comunicandosi 
quelle  norme  ad  uomini  già  consumati  nello  studio  | 
alcuni  de'  quali  aveano  con  pu)>bliche  scritture  dato 
laudevole  contezza  di  sé  stessi  all' Italia  (0»  procede-^ 
vasi  avvisatatnente  affinchè  lion  pai*essero  quelle  im 
sti*uzioni  ammaestramenti  dati  ai  maestri  ma  dichia- 
razioni solamente  della  preferenza  che  davasi^  dal 
^yemo  ad  alcuni  metodi  e  ad  alcune  teorie.  Giun* 
givano  quindi  nel  porto  di  Genova  il  vascello  e  la 
&egata  della  marina  reale  (a).  E  veleggiava  su  queste 
navi  alla  volta  del  regno  quella  colonia  di  dotti  di 
cui  non  altra  era  stata  per  noi  più  cara  e  ben  arri- 
vata (3).  Accolta  perciò  nel  approdare  con  ogni  ma- 

(1)  Tali  erano  il  p.  Passoni  professore  di  teologia  morale , 
ed  il  p.  Oggero  professore  di  sagra  Scrittura  e  di  lingue  orientali. 

(2)  Queste  due  navi  erano  state  nelPanno  precedente  coro» 
perate  in  Londra  ed  aveano  il  nome  di  s.  Carlo  e  di  s.  Vit-^ 
torio.  Trovate  poscia  difettosissime,  vennero  abbandonate;  -e 
si  comprò  in  Olanda  una  nuova  fregata,  al  prezzo  della  quale 
concorse  il  tesoro  di  Sardegna  col  pagamento  di  lire  eia* 
quanta  mila. 

(3)  È  giusto  che  rimanga  fra  noi  durevole  la  memoria  dj:;i 
nomi  de'nostri  primi  professori  ;  e  perciò  credo  opportuno  di 

3ui  inserire  l'elenco  de'medesimi  e  degli  altri  offiziali  maggiori 
elPeniversità  nominati  durante  il  ministero  del  conte  Bogino. 
ZZ  Teologia  —  Sacra  Scritturiti  e  lingue  orientali:  a  1764,  il 
p.  Paolo  Maria  Oggero  carmelitano  di  Torino  :  1770^  il  p.  G-ia«> 
cinto  Hintz  di  Lituania  dell'  ordine  de'  predicatori.  Teologia 
acoUtstico'-dogmatica  e  storia  ecclesiastica:  1764-*  il  p.  Tomaso 
Vasco  di  Torino  dell'ordine  de'predicatori  :  in66,  il  p.  Libe- 
rato Passoni  delle  scuole  pie  ,  già  professore  di  teologia  mo- 
rale :  1 770,  il  p.  Vittorio  Filippo  Melano  di  Portula  dell'  or- 
dine de'predicatori  (poscia  arcivescovo  di  Cagliari).  —  TeolO" 
già  morale  e  conferenza  :  1 764^  il  suddetto  p.  Liberato  Fassoni  : 
1766,  il  p.  Nicolò  Fabi  agostiniano  della  congregazione  di 
Lombardia,  già  professore  di  logica  e  metafisica  (mori  vescovo 
di  Bobbio):  1770,  il  p.  Gio.  Antonio  Cossu  de'^servi  di  Maria 
sardo^  già  professore  di  fisica  (morì  vescovo  di  Bosa).  ZZ  Giw- 
risprudenaa  -~  Instituzioni  canoniche  i  17644  il  teologo  e  dot- 
tore in  leggi  cbiertco  Salvatore  Mameli  di  Cagliari  (mori  ve- 
scovo eletto  d'Alghero)  s  1772^  il  dottore   collegiate  in   leggi 
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fiiera  di  rirerenza  e  di  favore  dal  viceré,  dalf  arcive- 
scovo D^becchì)  dai  miniHrì,  dal  popolo  e  soprattutto 

Luigi  Tiragallo  (atttiale  reggente  il  magistrato  (f et  consolalo, 
presidente  e  cavaliere  di  gran  croce  de*  ss.  Morizio  e  Lazaro). 

—  Jnsdtuzioni  oiviìi  :  1 764 ,  il  dolt.  d.  Gimeppc  Valentino 
di  Tempio  in  Sardegna  (mori .  reggente  la  r.  cancelleria  del 
regno):  1766,  (previo  concorso)  il  dott.  d.  Saturnino  Cadello 
di  Cagliari  marchese  di  s.  Sperato.  —  Nelle  due  cattedre  di 
legai  cwili:  1764,  dolt.  Ignazio  Carbone  sardo:  1766,  il  dolt. 
d.  Giuseppe  Valentino  «uddetto:  1768,  l'avvocato  Ignazio  Ca- 
•azza  di  Torino  (fu  poi  decorato  del  titolo  di  conte  di  Val- 
monte  e  morì  pochi  anni  sono  presidente  emerito  del  supremo 
consiglio  del  regno  j  dopo  aver  coperto  le  più  luminose  cari- 
che dell'isola).—  Decretali:  1765,  il  dottore  e  sacerdote  Fran- 
Cesco  Maria  Corongiu  sardo:  1772,  il  predetto  dott.  Salvatore 
Mameli.  ZI  Medicina  —  Teorico-pratica  :  1 764,  il  medico  col- 
legialo  nel!*  università  di  Torino  Giacomo  Giuseppe  Paglietti. 

—  Materia  medica:  1764,  il  medico  coli egiato nella  stessa  uni- 
versità Pietro  Francesco  De-Gioanni.  N.  B.  a  queste  due  cat- 
tedre era  anche  annesso  allora  l'obbligo  di  dettare  alterna- 
tivamente in  ciascun  anno  le  lezioni  di  anatomia.  --  Institu^ 
zioni  mediche:  1764,  il  medico  Ignazio  Fadda  sardo,  profes- 
sore sostituito  di  medicina  :  1 764 ,  il  dott.  Carlo  Sini  sardo , 
g^à  allievo  del  collegio  delle  provincie  di  Tonno.  Chirurgia i 
era  già  proTessore  in&no  dal  1769  il  dottore  Michele  Piazza. 
ZZ  Filosofia  -*  Logica  e  metafisica-.  1764  ,  il  p.  Nicolò  Fabi 
•uddetto,:  1766,  il  p.  Giovanni  Felice  Arrighi  delle  scuole  pie, 
già  professore  di  retorica  in  Cagliari:  1770,  (previo  concorso) 
il  dott.  coUegiato  iiTleologia  Giuseppe  Mariano  Gordiglia  sardo. 
•—  Fisica:  1764,  il  predetto  p.  Gio.  Antonio  Cossu  servita: 
1770,  il  p.  Alberto  Marchi  carmelitano  sardo.  N.  B.  a  queste 
due  cattedre  era  allora  annesso  V  obbligo  delle  alternative  le- 
zioni deiretica.  —  Geometria  e  matematiche:  1764,  il  p.  Gio. 
Andrea  Bacchetti  d*Arona  della  compagnia  di  Gesùs  1770,1! 
p-.  Virgilio  Carina  di  Faenza  della  stessa  compagnia  :  1^71 .  il 
j).  Ignazio  Cadello  di  Senegbe  in  Sardegna  gesuita.  —  Elo' 
quenza  latina:  1771,  il  p.  Stanislao  Stefanini  lucchese  dfUc 
scuole  pie.  —  Eloquenza  italiana  :  1 77 1 ,  il  p.  Angelo  Bcrlen- 
dis  di  V  icenza,  della  compagnia  di  Gesù,  zz.  Prefetti  nellaft- 
colta  teologica:  1764,  il  canonico  Ignazio  D<>ttori  :    1770,1! 

predetto  dott.  Salvatore  Mameli.  —  Nel  collegio  di  leg^i' 
1764.  il  dott.  d.  Gio.  Battista  Sanna:  1770»  il  canonico  e  dot- 
tore Francesco  Ignazio  Gbiso  (poscia  vescovo  d'Amparias): 
1773,  il  predetto  professore  Cotoxì%\\x,~^  Nel  collegio  medico i 
1764,  il  medico  Gió.  Battista  Cossu:  1770,  il  medico  Pietro 
Giovanni  Demelas^  già.  prefetto  del  collegio  d'arti.  —  iVe/ co/- 
Ugio  d*arti:  1764,  U  predetto  dott.  Demdfts  :  1770,  il  dott 
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dalla  gioventii ,  che  leggeva  sulla  fronte  de'  novelli^ 
maestri  i  futaii  suoi  progressi.  Non  tardava  poscia  ad 
ordinarsi  quanto  era  d*  uopo  per  la  solenne  apertura 
dello  studio  :  ed  al  giungere  del  giorno  desiderato^  al: 
veder  assembrati  con  tutta  la  pompa  degli  ornamenti 
accademici  quei    rispettati  -personag^,  al  considerare 
gli  onori   renduli   loro  dal   viceré   che  presiedeva  in 
quella  riunione  ed  al  sorgere  del  primario  professore, 
delie  scienr.e  divine  che  con  grave  e  purgata  orazione 
predicava  la  grandezza  del  benefizio ,  tanto  era  \*  af- 
follarsi di  ogni  ordine  di  persone  ed  il  senso  palese 
e  direi  quasi  F  impelo  della  universal  gratitudine  che  ^  ^^_^ 
ben  si  conosceva  come  quel   giorno  segnava  per  la  y^m, 
nazione  sarda   un'  epoca  novella  e  come  il  comune 
entusiasmo  ti'a scorreva  ad  antivedere  nel  futuro  tempo 
i  frutti  sicuri  di  queil'  opera  insigne. 

Incominci avansi  quindi  le  scuole,  frequentate  non    A. 
solamente   da'  giovani   studiosi  e  da  alcuni  stranieri  »7^ 
eziandio  eccitati  dalla  fama  precorsane  (i),  ma  da  molti    ^ 
àncora  degli  alunni  dell'antica  università  ;  i  quali,  con 
lodevole  disinganno  fatti  saggi  dell'infelice  condizione 
de' passati  loro  studj,  volonterosi  davansi  per  iscolari 
a  migliori  maestri.  Non  perciò  cessavano  le  fatiche  o 
scematasi  la  vigilanza  del    grand'  uomo    che  avea   si 
bene  indirizzato  ogni  cosa  ;  tanto  più  grande,  quanto 
in  quella  giustamente  preveduta  manifestazione  di  ge- 
nerale riconoscenza  egli  avea  rigorosamente  vietato  a 
tutti  coloro  che  doveano   ragionare  in  pubblico  delle 
cose  futte  ogni  cenno  ed  ogni  allusione  all'opera  sua. 
Tenendo  pertanto  costantemente  insieme  la  mano  al- 
l' opera  e  V  occhio  inteso  al  possibile  ad  avvenire,  era 
tutto  in  procacciare  che  r  avanzamento  dell'instruzione 

Gemiliano  Deidda  (v.  pag.  449)*  ^  Censore  delV  university  i 
1764»  il  predetto  cavaliere  d.  Saluniiuo  Cadello:  i;65,  il  dot- 
tore collegiato  d.  Giuseppe  Sulia  :  1771,  confermato.  ZZ  As» 
messore  del  magistrato  sopra  gli  studi:  1764,  ìldott.  collegiato 
Carlo  Cardano:  17%,  il  doti,  collegiato  Gavino  Nieddii  (mori 
giudice  emerito  deRa  reale  udienza  col  titolo  di  reggent<^  : 
1772^  il  predetto  dott.  d.  Gio.  Battista  Sanna. 

(1)  Intervennero  iti  quei  primi  anni  airuniveraità  alcuni  gio* 
vani  delle  isole  Baleari^  dove  il  conte  Bogino  avea  fatto  a  tal 
uopo  perveoire  alcuni  esemplari  delle  costituzioni. 
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rispondesse  perfettamente  ^IV  oUimo  principio.  Nella 
qual  cosa  non  ho  io  bisogno  di  andar  enumerando  i 
continui  tratti  della  diligenza  dì  Jui:  poiché  i  lavori 
del  conservare  ed  accrescere  sono  già  anticipatamente 
coti  a  chi  ha  finora  pregiato  le  fatiche  del  ci*eaj'e.  So- 
lamente noterò  eh'  egli  d>be  specialmente  a  cuore  di 
ampliare  tosto  la  dotazione  de  libri  di  scienze  e  let- 
tere necessar)  alla  nascente  biblioteca  (i):  di  tenere 
svegliato  lo  zelo  de'  professori  col  frequente  carteggiar 
seco  loro ,  con  accomodarli  di  molti  favorì  e  con  ri- 
cercare in  ciascun  anno  una  relazione  minuta  dellesito 
d'ogni  scuola  (2)  :  d'indirìzzare  specialmente  al  bene  uni* 
versale  del  regno  alcune  parti  delle  scienze  che  piii  stret- 
tamente sono  unite  ai  bisogni  della  civìl  società  0)  :  di 
serbare  una  durevole  armonia  fra  queeli  scienziati  stra- 
nieri congregati  da  lontane  regioni^  alcuni  de'  quali  di 
tempera  pih  fervida  troppo  voleansi  innalzare  sopra  gli 
altri  :  di  francheggiare  soprattutto  l'animo  degli  aluniiìi 
mostrandosi  immobile  nella  sentenza  di  non  dischiudere 
la  via  degli  onori  e  delle  ricompense  che  a  quei  soli  gio- 
vani ì  quali  percorsa  con  lode  la  carriera  delle  scienza 

(1)  La  biblioteca  di  Cagliari  fu  incominciata  con  l'acquisto 
fatto  di  alcune  opere  di  maggior  bisogno  pe'  professori  e  col 
dono  di  varie  opere  che  il  re  fece  trarre  a  tal  uopo  dalla  sua 
bibliotrca  di  corte.  Ebbe  poi  la  biblioteca  un  altro  dono  dai 
direttori  della  stamperia  reale  di  Torino,  che  la  prescotaroDO 
di  tutte  le  edizioni  escile  da  quei  torchj  ;  come  anche  dal 
conte  Bogino,  il  quale  trasmise  all'  istesso  fine  varj  suoi  libri, 
poscia  si  trattò  dallo  stesso  ministro  un  acquisto  grandioso  di 
molli  altri  volumi,  co'  quali  fin  dai  primi  anni  fu  la  biblioteca 
portata  a  buon  punto.  Il  maggiore  accrescimento  le  toccò  poscia 
nel  regno  di  Vittorio  Amedeo  III. 

(3)  Delle  note  degli  scolari  più  distìnti  che  insieme  con  quelle 
relazioni  si  trasmettevano  tenea  poscia  il  ministro  singoiar  conto 
nella  distribuzione  degl'impieghi. 

(3)  Per  esempio  :  nel  lodare  la  maniera  con  cui  il  p.  Fa«' 
soni  avej^  scritto  1*  argomento  delle  prime  conferenze  morali 
da  lui  tenute  ,  amraonivalo  a  tenersi  a  preferenza  ai  soggclb 
pratici  ed  utili  più  che'  ai  peregrini  e  curiosi  ;  e  gV  indicata 
quei  punti  ai  quali  conveniva  por  mente  per  divellere^  dal» 
credenza  de*  nazion^i  alcune  false  dottrine.  «  In  questi,  scrh 
M  veagli,  unendosi  il  profitto  degli  studenti  «  la  di  lei  lode  e 
w  più  soda  ;  laddove  gli  altri  non  possono  fare  che  un^  onore 
p»  particolare  a  lei  ed  uà  onore  soggetto  a  qualche  eccezioDC.  *» 
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si  rendessero  in  tal  modo  meritevoli  delle  grazie  ^ei 
re  (i).  Onde  senza  sospetto  di  errore  può  afFermai^si 
die  se  quel  ralido  impulso  dato  una  volta  alla  piìb^ 
blica  instruzione  ^i  fosse  durevolmente  continuato ,  i 
nostri  studj ,  non  che  conservarsi  quali  sono  in  qual* 
che  rispetto  degni  di  lode,  avrebbero  cei^tamente  corso 
un  più  largo  arringo;  ed  il  tempo,  che  suole  allentare 
ogni  cosa,  avrebbe  accelerato  i  migliori  risultameótL 

Non  «erano  ancora  compiuti  i  lavori  della  restaura^    ^• 
zione  dell'  università  di  Cagliari  che  già  ponea  la  man»  ^^ 
il  ministro   ad  oi*dtnare  quella  di  Sassari.   La  consir 
derazione  del  eaddoppiato  dispendìo  non  co^iisponr 
dente  alla  scarsa  popolazione  dell'isola  pareva  ad. al* 
cuoi  tale  da  persuadere- la  convenienza  di  ridurre  ad 
tino  studio  solo  le  scuole   maggiorì  della   Sardegna; 
ma  prevalse  fra  le  altre  ragioni  il  riguardo  dovuto  al* 
Tesser  poste  le  due  piincipali  città  ad  una  gran  di- 
stanza 1  una  dall'  altra  nelle  due  esti^emità  dell'  isola, 
senza  che  vi  fosse  un  luogo  centrale  dove  si  trovasse 
colla  benigna  natm^a  del  cielo  quella  copia  di  comodi 
necessari  al  viver   civile  la  quale   potesse    allettare  i 
maestri  a  soggiornarvi  e  specialmente  i  maestri  stra^ 
ni  eri.  Accolte  dunque  le  calde  preghiere  che  i  consoli 
di  Sassari  a^ano .  fatto  al  re  perchè  fosse  continuato 
alla  loro  città  V  onore  d'  uno  studio    generale  e  con- 
ceduto ad  un  tempo  il  vantaggio  della  riforma,  volse 
la  mente  il  ministro  a  porre  anche  colà  ogni  cosa  in 
buon  tei'mine.  Si  notò  altra   volta  come  per  ragione 
di  alcuni  lasci  che   formavano  una  gran   pai*te  della 
dote  di  quella  università  (a)  era  ivi  non  solo  Tinse** 
gnamento  di  alcune  scienze  ma  il  reggimento  intiero 
dello  studio  dipendente  dai  padri  defia  compagnia  di 
Gesti.  Essendo  pertanto  T  intento  del  ministro  di  dai>e 

(i)  Fra  le  altre  cose  ai  giovani  soli  benemeriti  delle  novelle 
aeuole  ebbe  sempre  a  ijistribaire  le  pensioni  ecclesiastiche  che 
soglionsi  sulla  proposizione  del  re  concedere  dalla  santa  sede 
sulle  chiese  vacanti  ;  ed  ai  medesimi  riserbò  pure  le  racco- 
mandazioni presso  alla  corte  di  Roma  per  la  concessione  dei 
benefizi  ecclesiastici.  Non  t'ha  esempio  ch'egli  abbia  mai  man- 
cato alle  promesse  a  tal  uopo  fatte  agli  studenti  nelle  costitu- 
zioni dell'  università. 

{i)  V.  sopra  pag.  254*  .         • 
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ai  governo  degli  stud}  di  Sassari  Tistessa  norma  se- 
guita in  Cagliari ,  inoominciaTa  dal  trattai*e  de'  modi 
con  cui  venissero  in  tal  rispetto  ad  esser  coneiliati 
gli  obblighi  per  lo  avanti  assunti  dalla  compagnia  colia 
diversa  regola  che  volea  darsi  alle  scuole.  Né  in  cgù" 
seguire  tale  accordo  ebb*  egli  a  penare  lunga  pezza  ; 
perchè,  a  malgrado  delle  sorde  ostilità  con  cui  alcuni 
oraziani  maestri  del  luogo  tentai*ono  di  frastornare  il 
disegno  e  di  fastidiare  il  ministro ,  intiera ,  pronta  e 
sincerissima  fu  la  deferenza  eh*  ei  ritrovò  nel  generale 
deHa  compagnia  p.  Lorenzo  Ricci  ;  il  qucde  avendo 
scelto  per  trattar  tal  negozio  in  Torino  un  sacerdote 
sardo  del  collegio  stesso  di  Sassari  pieno  di  senno  e 
di  prudenza^(i)9  ogni  mezzo  pose  in  opera  acciò  le 
benefiche  viste  del  soprano  avesseiro  celere  e  prospero 
effetto.  Accordavasi  perciò  che,  rilasciandosi  al  no* 
vello  magisti*ato  da  ins(tituirsi  per  la  direzione  degli 
«tudj  ogni  diritto  esercitato  per  T  addietro  da  que 
religiosi  e  cedendosi  altresì  alla  nuova  università  T  edi- 
fizio  del  collegio  che  avea  servito  alle  antiche  scuole i 
resterebbe  alla  compagnia  l'obbligo  dell'insegnamento 
di  quelle  scienze  che  già  erano  state  infino  ad  allóra 
dettate  da' maestri  dell'ordine,  proponendosi  all'ap- 
pi*ovazione  del  re  i  professori  da  scegliersi  a  tal  uopo. 
Fu  appunto  nell'  eseguimento  dato  a  quest'  ultima 
condizione  che  maggiormente  si  mostrò  commenda* 
bile  lo  zelo  del  generale  di  Roma:  poiché  dove  non 
rifinivast  in  Sassari  da'  vecchi  professori  di  levar  ro- 
more  e  di  concitare  le  passioni  già  sopite  nella  ca- 
pitale affinchè  le  scelte  cadessero  sopra  i  nazionali) 
egli ,  tirando  diritto  allo  scopo  del  maggior  bene  de- 
^i  stud j ,  non  solo  destinava  alle  cattedre  riserbate 
<alla  sua  compagnia  pi*ofessori  stranieri  ma  tali  che  ono- 
rar poteano  col  loro  nome  i  primordj  di  qualanque 
piii  cospicua  università.  Ed  è  per  questo  che  non  ispe- 
onerassi  mai  nel  grato  animo  de'  Sassaresi  la  rimem- 
branza de' nomi  illustri  del  Getti,  del  Gemelli,  àeì 
Gagliardi,  del  Berlendis:  nomi  cari  specialmente  agli 
studiosi    delle  cose   naturali ,    dell'  agrìcoltura ,   della 

(i)  Il  p.  Giorgio  Lecca,  del  cui  tratto  e  buon   giudino  il 
eonte  Bogino  fu  oltre  ogni  credere  soddiaiatto. 
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morale  filosofia  e  delle  muse  italiehe^  le  quali  ayreb* 
bero  brillafO  di  maggior  luce  xrelle  f^rci  inspirazioni 
del  Berlendisy  se  il  suo  ingegno  fosse  stato  meno  no- 

1*ato  fra  quella  minutaglia  di  quotidiane  scolastiche 
ezioniy  e  se  avesse  risposto  alla  vivezza  della  sua  mente 
quella  condizione  di  cose  estrìnseche  per  la  quale  sIo> 
come  talvòlta  slanciasi  oltre  la  sfera  ordinaria  Tuqmo 
composto  per  natura  alle  grandi  imprese ,  così  s*  im» 
pìccolisce  e  si  rintuzza  l'animo  di  coloro  che  mode» 
stamente  sentono  di  sé  stessi. 

Gonchìusa  adunque  con  pieno  appagamento  del  re 
questa  convenzione,  soscriveva  egli  il  diploma  della 
restaurata  università  turritana  ed  estendeva  a  bene- 
fi2Ìo    della    medesima  i  regolamenti  già  stanziati  per 

Suella  di  Cagliari ,  con  quelle  modificazioni  che  le 
ìverse  condizioni  del  luogo  .«chiedevano  (»).  Ed.U 
ministro  >  intento  a  compier  1'  opera  in  tutte  le  partì, 
dopo  aver  concertato  coi  consoli  di  Sassari  quanto 
apparteneva  alla  dotazione  dello  studio  (  per  la  quale 
eransi  eglino  profiPcrti  di  sopportare  il  conveniente  dis- 
pendio ) ,  occjupavasi  dell*  elezione  de'professori  e  delle 
particolari  avvertenze  necessarie  a  ciascuno  di  essi  con 
quella  minuta  diligenza  che  bastantemente  resterà  chia* 
rita  quando  io  dica  eh'  ei  rifaceva  le  vie  stesse  già 
calcate  da  lui  con  tanto  prò  nel  riformare  gli  studj 
della  capitale  (a).  Eguale  perciò  fu  l'applauso  concai 
vidersi  colà  risorgerei  buoni  studj;  fed  eguale  il  frutto 
che  n*  ebbero  tosto  a  rìcoglìere  quegli  svegliati  inge* 
gni  delle  nostix  provincie  settentrionali  (3). 

(i)  V.  ed.  e  preg.^  lit,  3  ord.  4* 

(q)  Egli  ne  scriveva  in  auesto  modo  al  viceré  :  u  Questa 
M  e  ana  nuova  maccbina  oi  gui  mi  sono  caricato  io  mezzo 
•»  alla  fresca  idea  di  tutto  ciò  che  mi  ha  costato  quella  di 
»  Cagliari.  Io  lo  fo  tuttavia  ben  volentieri,  n 

(3)  L'  apertura  solenne  dell*  università  di  Sassari ,  benché 
ibsse  decretata  pel  novembre  del  1 766^  si  doyette  per  qualche 
circostanza  differire  inSoo  al  di  4  del  seguente,  gennajo.  L'e- 
lenco de'  professori  ed  uiBziali  principali  della  stessa  università 
nominati  nel  ministero  del  conte  Bogino  è  il  seguente.  ZZ  Teo* 
iogia  — '  Sacra  Scrittuta  «  lingue  oiienialii  a  1765^  il  p.  Si- 
mone Verdi  gesuita,  nativo  di  Monte  Libano  :  1 768^  il  p.  Gio. 
Guglielmo  Borio  di  Mondovì  gesuita:  1772  >  il  p*  Gaudenzio 
Dotta  delia  LumelUna^  della  steàsa  compagnia*  —  Teologia  #eo- 
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Mentre  nel  far  riescire  a  buon  fine  queste   cose  il 
ministro  impiegava  le  sue  cure,  non  per  questo  si  n- 

lastico-dogmatica:  1765,  il  p.  Gaetano  Tcsìa  gcsnjla,  di  Cor- 
Die:  1768,  il  p.  Giuseppe  Passati  gesuita,  di  Cisale  :  1772,  a 
p.  Giuseppe  Mazzari  gesuita,  di  BeWuno.^  Teologia  moraki 
n65,  il  p.  Gio  Battista  Ceppi  gesuita,, di  Chieri:  .«7^7.  »  P' 
Cyo.  Battista  Somani  gesuiti:  177^,  i»  P-  Gio.  Battista  Pcllolu) 
gesuiU  ,  di  Torino ,  già  professore  di  logica  nella  stessa  um- 
versila.  —  Giurisprudenza  —  Sacri  c«nom:  1766,  lavrocato 
Giuseppe  della  Chiesa,  di  Saluzzo.  Gim  cubile:  1765,  dottow 
Filippo  Maglioni  cavaliere  sardo.  Questi  due  professori  nel  pnmo 
anno  dell'apertura  dello  studio  dettarono  le  inatituEiom cano- 
Diche  e  civili  :  il  dottore  Maglioni  resse  poscia  ambe  le  cai- 
tedre  di  Digesto  inBiio  all'anno  1768,  in  cui  fii  pro^ofso  ad 
una  delle  medesime  il  dott.  d.  Giuseppe  Pilo  di  Sassari ,  g;a 
allievo  del  collegio  ddU  Provincie  in  Torino  e  professore  « 
qv^oir  intervallo  d' ìnsliluzionv  ««cioniche  e  civili:  T  altra  caip 
tedra  di  Digesto  fu  nello  stesso  anno  data,  previo  concono, 
all'avvocato  Pietro  Meyer  1772.  Il  dottore  collegìato  Gaj»»» 
Manfredi:  1778,  (previo  concorso)  il  dottore  Pietro  Luigi  Fon- 
tana, già  professore  d'  instituzioni  civili.  Instituzioni  canomcln 
(dopo  la  separazione  delle  due  cattedre):  1768,  (previo  con- 
corso) il  dottore  Giuseppe  Vacca  sardo,  già  allievo  del  coUegW 
delle  Provincie  di  Torino:  1772,  il  dottore  Gavino Defraya di 
Sassari  (trasferito  poscia  all'università  di  Cagliari,  vi  legge an* 
éhe  oggidì  le  decretali,  onorato  dal  re  coli' abazia  di  s.  OJO- 
vanni  di  Sinis  e  ^olla  croce  de' ss.  Morizio  e  Lazaro):  J/w^a- 
ziani  ciwilii  1768,  (previo  concorso)  il  predetto  dottore  Fon- 
tana: 1773,  (previo  concoi-so)  il  dottore  collegiale  Giovanni 
Pinna  Crispo  d'Osilo.  ZZ  Medicina  —  Materia  medica  ed  ana- 
tomia: 1765,  il  medico  collegio to  neir  università  di  Tonno  Fe- 
lice Tabasso.  Teorico-pratica  ed  instituta  inedicai  1765,  U 
dottore  Giuseppe  Aragonese  di  Sassari.  Chirurgia ,  il  dottore 
chirurgo  Giovanni  Olivero  collegiato  in  Torino.  —  FiA)*q/?fl - 


Loàca  e  metapica:  1765,  il  p.  Pietro  Alpino  di  Centallo  ge- 
suita: 1768,. il  predetto  p.  Pellolio  :  1772,  il  p.  Anton  Oio- 


queste 


lettura  dell'  etica.  —  Geometria  e  matematiche  :  1 700 ,  »  r 
Francesco  Getti  gesuita,  di  Como.  ZI  JEfo^Mewza  latinat  I77''" 
p.  Francesco  Gemelli  gesuita,  già  prefetto  di  quelle  scuole  e  pro- 
fessore   di    retorica,  rr  Prefetti.  —  Nella  facoltà  teoloffCA\ 

._z»e'    ri •    _    _    j...    __    o_i_-* /^_..i^.    . ««vnfi>rfflatO* 
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manea  dal  prestar   la    mano   a  Tarj  altri  importanti 
negozj  di  governo  che  nello  stesso  tempo  da  lui    si 
trattavano.  Nel  ragguaglio  de'quali  siccome  non  mi  è 
permesso  V  andarmi  ravvolgendo  tra  le  còse  minori , 
così  noterò  solo  alcuni    de  principali   provvedimenti. 
Tal  era  nel  principio  del  governo  del  balio  della  Tri- 
nità il  novello  regolamento  per  Famministrazione  mi- 
gliore dell'ospedale  di  Cagliarì  e  Tinstituzione   d'una 
congregazione  di  pie  persone  che  lo  goveniasset^o  (i). 
Tale  la  norma  data  per  collocare  in  miglior  ordine  e 
serbare  gelosamente  le  carte  del  pubblico  archivio  (3). 
Tali  erano  gli  ampj  ordinamenti  indiritti  a    regolare 
l'economia  delle  rendite  delia  città  capitale  e  la  miglior 
maniera  di  esercitare  gli   ufficj  municipali  (3).  Tal  era 
la  sollecitudine  adoperata  acciò  iìoittassero  al  commerzio 
le  scoperte  che  andavansi  facendo  nella  stona  naturale 
dell'isola  (4).  Tale  la  legge  promulgata  per  dai*e  modo 

Tomaso  Girateli  :  i'  ìi  ,  confermato.  —  Nel  collegio  d' arti  : 
1765,  il  teologo  salvatoce  Mela:  1771  ,  il  canonico  e  dottore 
Gavino  Pitali».  ZZ  Censori:  1766^  il  dott.  d.  Pietro  Martinez, 
poscia  marchese  di  Montemnros  :  1770^  il  dottore  Girolamo 
Scartello.  -—  Assessori  :  1 766^  il  dottore  Giovanni  Berlingher  : 
17^^  il  predetto  dottor  coUegiato  Solis. 

(1)  Con  r.  biglietto  del  9  settembre  1763.  Questo  regola- 
mento era  poscia  esteso  agti  altri  ospedali  dell'isola  con  regie 
patenti  del  1 3  febbrajo  1 768^  inserite  oegli  Ed.  e  prcg.^  tit  2^ 
ord.  unica. 

(a)  Con  regio  biglietto  del  10  settembre  1763. 

(3)  Go'regj  biglietti  del  3o  agosto  1763,  18  gennajo  1764, 
e  36  agosto  dello  «tesso  anno.  V.  Ed.  e  preg.,  tit-  i3,  ord.  5. 
Uh  nuovo  regolamento  poscia  davasi  alla  stessa  città  con  r.  bi- 
glietto del  99  marzo  1768;  frutto  delle  osservazioni  fitte  nel 
corso  di  quattro  anni  dopo  l'eseguimento  delle  altre  regole. 

(4)  Nel  1764  l^oftìziale  Belly  (di  cui  a  pag.  458)  ed  il  dot- 
tore  Giuseppe  Cossu  scopersero  una  miniera  d'antimonio  nel 
territorio  della  villa  di  Ballao  ed  un'altra  di  bolo  armeno.  Del 
prinio  si  fece  con  felice  successo  un'importante  spedizione  in 
Venezia  nel  1766.  Si  assaggiava  pure  allora  la  miniera  d^  al- 
lume di  ròcca  esistente  nelle  tetre  del  villaggio  di  Segariu, 
e  quella  di  calamita  trovata  nel  luogo  detto  Èlechi,  territorio 
d'Arzaua.  Nello  stesso  anno  1764  essendosi  per  ordine  del  mi- 
nistro ,  fgtta  una  ricolta  di  quelle  coccole  che  sono  cognite 
col  nome  di  grape  di  kermes  o  di  scarlatto ,  e  riconosciutosi 
dal  celebre  botanico  piemontese  dottore  Àllione  che  queste 
superavano  in  bontà  le  galle  di  Provenza  e  di  Linguadoca,  si 
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determinato  alia  piantagkmi  del  tabacco  (i).  Tale 
Y  editto  dei  re  con  cui  si  pubblicavano  le  regole  da 
osservarsi  nella  manifattura  di  polveri  fine  da  fuoco 
allora  eretta  nella  capitale  (a).  Tale  la  nuova  prov- 
visione per  cui,  dopo  T  esperimento  fatto  della  legge 
suir  amministrazione  della  giustizia  (3),  &i  portavano 
a  maggior  perfezione  le  maniere  del  procedere  ne' 
giudizj  civili  e  criminali  (4).  Tale  l'ordinazione  diretta 
a  sicurare  V  annona  ed  il  commerzio  delle  derrate 
principali  dell'isola  contro  agli  errorì  sovente  infausti 
clic  derivano  dalle  ti*ascurate  ed  infedeli  dinunzie  de* 
gli  annui  ricolti  (5),  Né  solo  delle  convenienze  future 
dell'ancona  era  sollecito  il  ministro  ma  ancora  de'bi- 
sogni  presenti:  poiché  essendo  stato  fra  noi  in  quel 
tempo  un  gran  caro  per  la  dìffalta  avvenuta  nella  li- 
colta  del  frumento,  prontamente  era  il  regno  soccorso 
col  grano  depositato  in  Alessandria,  che  faceasi  tosto 
passare  nell'isola  (6).  Anzi  allora  volgeva  egli  per  l'animo 
uu  disegno  che  molto  avrebbe  giovato  all'agricoltura; 

davano  i  convenienti  ammaestramenti  per  la  moltiplicazione 
e  ricolta  di  que'  preziosi  insetti.  Eguali  ammaestramenti  si  da- 
vano poscia  nel  1767  per  la  cottura  della  robbia  (iiibia  tincUh 
rum  di  Linneo)  e  specialmente  deWizarì  (con  questo  nonae  e 
eon  quello  di  azala  distinguesi  la  miglior  robbia  della  Turchia 
asiatica)  ;  e  ciò  dopoché  per  Tesperimento  fatto  della  tintura 
6ul,  lino  e  sul  cotone  con  le  radici  inviate  dall'  isola  erosene 
sperimentata  la  bontà.  Nel  17^,  il  professore  Piazza  dava  al 
ministro  la  relazione  delle  agate  e  de'diaspri  trovati  nella  ba« 
renia  di  Monreale  :  e  faceansi  in  Torino  i  saggi  del  ferro  delle 
miniere  d'Àrzana,  riconosciuto  di  tal  bontà  da  potersene  for- 
mare canne  d'  arme  da  fuoco  eguali  a  quelle  di  Spagna.  Il 
ministro  faceane  lavorare  per  suo  uso  una  guarnitura  di  spada. 

(i)  V.  il  r.  editto  del  38  dicembre  1763,  ed  il  pregone  del 
i4  marzo  1764.  Ed.  e  preg,  Ut.  ii,  ord.  a3  e  a4* 

[2)  V.  il  r.  editto  del  aò  settembre  i764>d.  Ut.  11^  ord:  37. 

3)  V.  pag.  454, 

r4)  V.  il  r.  editto  del  34  febbraio  1766.  Ed.  epreg.^tit.  6, 
oro.  7. 

(5)  V.  il  r.  editto  del  39  luglio  1764^  d.tit.  11»  ord.  35.  Due 
anni  dopo,  con  altro  r.  editto  del  i  febbrajo  1 767  (d.  tit.  i  r, 
ord.  a8),  si  guarentiva  maggiormente  in  altro  rispetto  T  esatta 
4»sservanza  di  questi  provvedimenti  per  mezzo  di  una  legge 
compiuta  riguardante  la  materia  de'commerzj  clandestini  deUe 
derrate  del  regno. 

<6)  Faceasi  questa  spedizione  nella  primaTera  del  1764, 
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quello  cioè  di  menomare  le  gravezze  imposte  per  Tescila 
delle  derrate.  La  qual  cosa  non  potea  poscia  conse* 
guire  per  le  difficoltà  incontrate  nel  determinare  il 
novello  tributo  che  ricercavasi  a  sopperire  al  difetto 
di  una  delle  maggiori  rendite  del  tesoro. 

Fu  nelle  discussioni  fattesi  per  la  mutazione  di  tale 
dazio  che  il  ministro  ebbe  occasione  di  dichiarare  in 
modo  assai  aperto  quale  fosse  la  sua  sentenza  sopra 
Topinione  pubblica  della  nazione:  della  qual  cosa  stimo 
dii  dover  qui  dar  cenno  perché  da  noi  deesi  tenere 
sommamente  in  pregio  il  giudizio  di  un  tanto  uomo. 
Le  conferenze  a  quell'uopo  avute  con  alcuni  de' piti 
notabili  del  paese  aveano,  come  suol  addivenire,  dato 
luogo  a  diversi  pareri  :  e  fra  coloro  che  riconosceano 
malagevole  l'imoosizione  del  novello  tributo  distingue^' 
vasi  il  conte  del  Castiglio,  uomo  di  molta  sagacità 
benché  d'animo  alquanto  avventato.  Eransi  per  opera 
o  consiglio  di  lui  comprese  in  un  ponderato  memo- 
riale alcune  ragioni  che  poteansi  adamte  per  istomare 
il  governo  dalla  meditata  variazione  :  e  siccome  nelle 
scrìtture  di  tal  fatta  é  facile  il  toccare  di  altre  materìe 
consimili^  erasi  anche  còlto  quel  destro  per  dichiarare 
4}ual  cosa  si  sentisse  della  riforma  delle  monete  allotta 
meditata  dal  ministro  e  degli  altri  provvedimenti  ana- 
loghi che  annunziavansi  prossimi  a  maturità.  Il  viceré, 
nelle  mani  del  quale  cadde  questa  scrittura,  avvisando 
(ile  alcuni  tratti  più  vivi  delle  considerazioni  conte- 
nutevi sapessero  ainobbedienza  e  fossero  argomento 
di  spinto  sedizioso  ed  ostile,  si  conturbava  sopra  il 
bisogno:  ed  il  segretario  di  stato  (0,  usato  qual  era 
ad  infarcire  le  più  volte  i  suoi  rapporti  di  espressioni 
esagerate,  era  trascorso  a  ragionare  di  sinistra  dispo- 
sizione d'  animi  della  nazione  e  di  fermentazione  di 
parti  e  di  altrettali  cose  fatte  per  atterrire  chi  ne*  ne- 
gozj  di  governo  non  avesse  veduto  così  avanti  come 
il  saggio  nostro  ministro.  Ma  questi  non  sì  tosto  ebbe 
esaminatala  scrittura  che^  trovatala  qual  era  piena 
di  ragionamenti,  quali  che  si  fossero  validi  o  fiacchi, 
non  però  iniverenti  e  molto  meno  malvagi ,  grande- 

(i)  L'aw.  Ponza,  di  cui  a  pag.  464*  Se  gli.  dava  d'  indi  a 
poco  per  luccessore  nel  1 766  V  ayyocato  Leprotti. 
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niente  si  meravigliaTa  del  concetto  timore  e  dell*  in- 
clinazione mostrata  dal  viceré  di  voler  trapassare  ad 
atti  di  rigorosa  punizione.  E  da  queir  uomo  di  sensi 
schietti  ch'egli  era,  cui  non  moriva  mai  nella  penna 
l'espressione  conveniente  alla  cosa,  si  faceva  con  grave 
sua  privata  epistola  al  viceré  a  temperare  queir  inutile 
ardenza:  non  saper  égli  rendersi  rasìone  di  quel  pro- 
rompere in  tanto  sdegno  :  trattarsi  a  un'  opinione  ma- 
nifestata da  chi  avea  il  diritto  di  ventilare  nello  sta- 
mento  cui  apparteneva  la  materia  posta  in  disamina: 
esser  lecito  a  qualunque  suddito  il  sottoporre  all'esame 
del  re  le  pi*oprie  considerazioni  sopra  i  pubblici  negozj: 
alle  osservazioni  eiTate  doversi  solo  contrapporre  os- 
servazioni migliori;  e  ciò  sarebbesi  conseguito  se,  in 
luogo  di  abbandonare  al  segretario  di  stato  tanta  parte 
di  confidenza,  si  fossero  in  tal  affare  chiamati  a  con- 
sulta i  ministri  maggiori  del  luogo  :  considerasse  qual 
danno  sarebbe  avvenuto  se  le  minacce  di  rigore  con- 
tenute nel  suo  spaccio  si  fossero  già  portate  ad  effetto; 
imperocché  il  re,  il  quale  negli  affari  di  giustizia  non 
Avea  che  una  norma  sola,  la  giustizia  stessa,  avrebbe, 
per  quanto  dovesse  forte  gravargliene,  disfatto  senza 
dubbio  ogni  cosa:  esser  noto  lo  Spirito  de'Sardi;  non 
torbido,  non  sedizioso:  non  mai  aver  essi  gittate  cat- 
tiva ombra  di  sé  ne' lunghi  secoli  della   dominazione 
spagUTjola;    come  lo  farebbero  sotto  ad  una -signoria 
così  sollecita  del  loro  bene?  Vegliasse  adunque  sopra 
gli  individui  e  gastigasse  severamente  qualunque  per- 
sona sospetta,  ma  riposasse  tranquillo  sulla  fede  della 
nazione  ;  e  soprattutto  contenesse  ne'limiti  del  suo  uf- 
ficio il  segretario  di  stato  e  lo  ammonisse  a  sfi*ondaFe 
ouelle  sue  relazioni  ed  a    curar  meno    quella   copia 
a  epiteti  e  di  superlativi  :  anzi  siccome  dalla  lettura  dì 
quella  carta  erasi  conosciuto  esser  colui  che  la  scrisse 
esperto  della  difficile  materia  delle   monete ,  reàesse 
modo  di  scoprirne  l'autore,  e  lo  chiamasse  quindi  alle 
consulte  che  su  queiraffare  aHora  pendevano. 

Cessato  con  ciò  ogni  sospetto  neU'animo  del  viceré, 
continuava  egli  ad  indirizzare  con  maggior  calma  gli 
affari  pubblici,  che  molto  si  giovarono  della  costaBte 
sua  diligenza.  E  non  solo  gustava  egli  la  gloria  di 
veder  sorgere  sotto  H  suo  governo  alcune   delle  p^ 
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importanti  opere  del  regno  di  Cario  Emnianuele  raa  -  * 
toccaYBgli  anche  quella  d'impiegare  per  la  salvezza  , 
de*  nostri  lìttoralì  i  lumi  acquistati  nelle  campagne 
marittime  da  lui  fatte  sul  navilio  dell'  ordine  geroso*  j^, 
limitano  (>).  Toccava  pure  a  lui  la  soddisfazione  di  1^66 
^eder  riordinata  con  ampie  e  ben  pensate  regole  l'am- 
mi  Distrazione  delle  torri  dell'isola ,  la  quale  dee  an« 
ch'essa  al  conte  Bogino  le  migliori  sue  leggi  (3).  £ 
toccavagli  di  vedere  che  incominciassero  a  sortii*e  il 
desiderato  effetto  le  sollecitudini  massime  adoperate 
in  qu^l  tempo  acciò  il  pensiero  de'nazionali  si  voltasse 
per  lo  miglior  loro  a  trar  prò  dalla  pescagione  dei 
coralli  tanto  da  essi  negletta  :  poiché,  mercé  delle  in<* 
sinuazioni  e  de' favori  con  cui  non  erasi  inai  rimaso 
il  ministro  di  svegliare  lo  zelo  di  un  ricco  cittadino 
d'Alghero  (3),  e  mercé  delle  opere  del  conte  di  Riva^ 
rola  console  del  re  in  Toscana,  uomo  di  molto  con- 
siglio nelle  cose  di  commercio,  il  quale  era  a  tal  uopo 
Sassato  nel  regno ,  cònseguivasi  allora  che  alcuni 
e'burch j  destinati  a  quella  importante  pesca  finittas^ 
sero  ad  un  nazionale.  Sebbene  non  debbasi  tanto 
commendare  in  ciò  la   saviezza  del   mìnistit),    come 

(1)  Fu  specialmente  doTUta  alle  direzioni  da  lui  date  alle 
galee  di  Malta  troTatesI  in  Cagliari  nrir  estate  del  1764  là 
vittoria  compiuta  riportata  dalle  medesima  dopo  nn  combat* 
timento  assai  sanguinoso  sopra  un'armata  tunisina  nelle  acque 
dell'  isola  Rossa  presso  a  Castelsardo.  Le  armi  del  reis,  il  quale 
morì  combattendo  carico  di  ferite^  furono  inviate  in  omaggio 
a  S.  A.  R.  il  duca  di  Savoja.  Neir  anno  precedente  i  popo- 
lani di  Teulada  aveano  dato  nel  loro  Udo  grandi  prove  di  va- 
lore, cacciando  tre  mezs«  galee  barbaresche  approdatevi.  Le 
milizie  paesane  erano  guidate  da  Nicolò  Paselia  già  sergente 
nel  reggimento  di  Sardcgnji  ;  e  1*  ordine  delle  positure  prese 
dai  nazionali  e  la  vivezta  AtX  fuoco  fu  tale  che  il  viceré  ebbe 
a  comnriendamcU  grandemente.  Nello  stesso  anno,  all'annunzio 
avuto  della  presenza  d'  una  flotta  nimica,  il  viceré  fe'armare 
alcuni  legni  per  inseguirla  :  e  quantunque  non  sia  avvenuto 
alcuno  scontro,  l'ardore  de*  marina)  sardi  accorsi  a  quella  spe*> 
dizione  meritò  che  in  premio  di  quella  spontanea  devozione 
molti  di  essi  siano  stati  ammessi  a  militare  sulle  fregate  della 

marina  reale, 
(a)  V.  il  r.  regolamento  del  16  gensajo  1766.  Ed.  e  preg., 

tit.  ao,  ord.  2  e  3. 

(3)  Il  marchese  Todde. 

ST.   DI   SARDEGfTA.   T.   U  ^9 
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dovrebbesi  lamentare  la  triste  ventura;  per  cui  diffi* 
cuitaildosi  talvolta  a  coloro  che  i  primi  intraprendono 
cose  novelle  un  esito  che  risponda  a' mezzi    adopera- 

^  tivi  e  cadendo  il  loro  buon  animo,  cade  ancne  il 
buon  esempio  necessario  a  provocare  V  aitimi  atten- 
uone.  Onde  anche  in  quell'impresa  addivenne  che  le 

.  fatiche  impiegatevi  attorno  non  riescissero  a  prospero 
fine.  Toccava  in  fine  al  baFio  della  Tnnità  Fincainco 
di  regolare  il  servigio  dell'  arm atetta  leggiera  che  si 
fe'in  quegli  anni  costantemente  mareggiare  nelle  acque 
dell'isola  ed  in  quelle  particolarmente  della  Gallura, 

Iìer  dare  impedimento  all'occulto  traflìco  di  que'popo- 
ani  cogl'  iso{ani   della    Corsica    e  per   proteggere  le 
•piagge  contro  alle  correrie  degli  Afrìcani. 

Destinavasi  quindi  alla  carica  di  viceré  e  non  cosi 
«  rìcogliere  il  frutto  di  un  governo  pieno  di  novelle 
instituzioni ,  come  a  curare  l'indirizzamento  delle  al- 
tre che  già  si  meditavano  il  conte  Vittorio  Ludovico 
d'Hallot  Des  Hayes,  uomo  di  molta  esperienza  nelle 
cose  di  governo  pel  soggiorno  utile  da  jui  fatto  ia 
Tarj  paesi  stranieri  :  colla  cui  scelta  perciò  si  accrebbe 
il  novero  di  quei  viceré  eh'  ebbero  fra  noi  maggior 
voce  di  perspicacia  e  di  prudenzai  di  slato.  Era  già 
allora  apprestata  a  lui  V  occasione  di  lasciare  durevole 
la  memoria  del  suo  nome  in  un'opera  la  quale  dee  dai 
Sardi  tenersi  in  quel  conto  che  le  migliori  di  questo  regno 
avventuroso:  perché  avendo  il  balio  della  Trinità  nel 
suo  ritorno  alia  corte  presentato  al  re  le  scritture  tutte 
che  da  gran  pezza  si  radunavano  per  dare  un  ordi- 
namento stabile  e  fruttifero  ai  cosi  detti  monti  fru- 
xnentarj  deli'  isola,  era  l'operoso  ministro  in  sul  punto 
di  dai-e  l'ultima  perfezione  alle  regole  che  a  tal  uopo 
cransi  con  assai  accurata  disamina  ventilate  (").  Que- 


<i)N^' lavori  appartenenti  a  qiiest' onfinamento  ,  come  in 
i|uelli  fattisi  per  la  restaurazione  <lelle  università  e  per  la  mi- 
glior regola  degli  ospedali,  ebbe  una  gran  parte  il  giudice  della 
r.  udienza  commendatore  Graneri ,  che  fU  poi  nel  regno  se- 
guente ministro  degli  affari  intemi,  ed  il  quale,  composto  per 
mtura  a  trattare  gli  affari  pia  gravi  colla  pitofbodità  d' un 
uomo  assennalo  e  ad  abbandonarsi  quindi  ai  divagamenU  della 
jua  fresca  età  e  della  sua  bollente  tempra    d'  mmo  tostochè 
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sti  monti^  destinati  a  souvenir  con  gratuite  prestanze 
di  frumento  gli  agrìcoltorì  che  ne  abbisognano  per 
sementare  le  loro  terre  ed  a  tórli  con  ciò  dalla  ne- 
cessità di  sopportare  il  pagamento  di  un  merito  troppo 
grave  o  di  un  usura  palliata,  aveano  avuto  principio  ira 
npi  per  li  provvedimenti  a  tal  uopo  ricercati  nelle  bo* 
stre  antiche  corti  (i).  Dopo  la  mutazione  del  domi|iio 
questa  utile  opera  avea  sempre  provocato  V  attenzione 
speciale  de'  monarchi  e  dei  viceré:  e  mercé  dello  zelo 
de'  vescovi ,  de'  parochi  e  di  var j  zelanti  cittadini  (a) , 
dai  quali  eransi  forniti  i  mezzi  per  la  dotazione  di  quei 
depositi,  era  sthto  sì  abbondevole  il  crescere  ed  il 
provenire  di  tale  instiluzione,  specialmente  dui*ante  il 
ministero  del  conte  Bogino,  che  già  pochi  erano  i  luo- 
ghi i  quali  ne  mancassero.  Non  pertanto  lo  scarso  frutto 
della  cosa  rispondeva  imperfettamente  a  quel  molti»-* 
Simo  cui  poteva  giungere.  £  di  ciò  era  cagione  pii- 
maria  il  non  esservi  una  dit*ezione  sola  per  ciascun 
monte:  poiché  trovandosi  instituiti  quei  depositi  dove 
con  le  largizioni  del  clero ,  dove  col  concorso  delle 
opere  de'  popolani  impiegatisi  a  coltivare  alcune  t^rre 
a  prò  de' monti,  dappertutto' coli' autorità  de' vescovi, 
frequenti  erano  le  gare  che  nascevano  per  averne  il 
governo  e  regolai*e  la  divisione  del  frumento.  Aggiun- 
gevasi  al  difetto  di  certo  indirizzamento  il  difetto  delle 
regole:  dacché  in  una  gran  parte  de' monti  non  si  ri- 
conosceva alcuna  legge  per  la  maniera  dell'  ammini- 
strazione, la  quale  perciò  procedeva  disordinata  e  con- 
fusa; e  per  gU  alui  ne'  quaU  si  seguiva  un  qualche 
regolamento,  questo  era  in  ciascun  luogo  vario  e  dis- 
corde. Dove  infine  anche  in  mezzo  a  questa  discrepanza 
di  norme  fosse  stato  sperabile  alcun  vantaggio^  man- 
cava r  opera  e  la  vigilanza  necessaria  a  sicurare  l'os- 
servanza di  qualunque  ordinamento;  giacché  ne'monti 

vedea  tempo  di  deporr.ft  i  gravi  pensieri,  era  pel  conjte  Bogino, 
che  molto  lo  stimava, ud  suggello  conlinuo  or  di  lode,  or  di 
dura  riprenaioDe.  E  non  dee  ignorarsi  che  le  riprensioni  del 
conte  Bogino  erano  scoltanli  e  come  suol  dirsi  a  ranno  ealdo, 
(i)  V.  sopra  pag,  i^55. 
•  {2)  Fra  questi  inerita  speciale  menzione  Simoiie  Lago  4\  Al- 
ghero, il  quale  fece  un  lascio  di  lire  3m.  sarde  per  l'ciczioiw 
del  monte  nclU  sua  patria. 
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governati  dai  vescovi  era  per  lo   più  dato  loro  sola- 
mente di  soprawedere  l'andamento  dell' amoainisti-a* 
zìone  nel  tempo  delle  visite  pastorali;  ed  in  quelli  te- 
nuti dai  laici  lìon  eravi  chi  disaminasse  i  libri,  non 
ohi  vegliasse  sugli  amministratori,  non  chi  sì  adope- 
rasse per  la  riscossione  de'  crediti.  Ne  minore  era  il 
danno  che  sentivasi  per   essersi   il  merito   delle  pre- 
stanze già  accresciuto  ad  una  propoi*zioiie  assai  grave 
per  gli  agricoltori  (i).  Danno  che  ridondava  anche  ra 
discapito  de'  depositi:  dappoiché  contenti  gli  ammini- 
stratori di  questo  solo  prò  trasandavano  gli  altri  espe- 
dienti posti  per  lo  innanzi  in  opera  onde  accrescere  le 
dotazioni.  A   ciascuno  pertanto  di    tali   inconvenienti 
fu  raestierì  apportar  rimedio.  £  per  quanto  apparte- 
neva alla  diversa  dipendenza  delle  amministi*azioni  in 
vario  modo  fondate,   ordinavasì   che  in    ogni  luogo 
fossero  scelti  nel  clero  e  fra  le  persone  laiche  quelli 
ohe  doveano  dirìgerle:  acciò   qualunque   antica  pre- 
tensione si  risolvesse  in  una  maniera   di  governo  co- 
mune ad  \irobe  le  classi   di  persone.   Per  introdurre 
dovunque  regole  cci*te  ed  uniformi,  determinavaosi  con 
rainoto  ragguaglio  le  maniei*e  dell' amministi*azione  e 
dichiaravansi  i  doveri  di  ciascun  officiale  e  le  forme 
necessarie  a  seguirsi  per  lo  spaitimento   de'fium^^) 

5er  la  riscossione  de'  crediti,  per  lo  rendimento  esatto 
elle  ragioni.  Per  guarentire  poscia  l'osservanza  di  tali 
leggi  creavasi  in  ogni  diocesi  una  giunta  presieduta  dai 
vescovi  ed  in  caricata  di  reggere  le  amministrazioni  ài 
tutto  il  distretto;  alla  quale  faceasi  assistere  un  cen- 
sore che  vegliasse  costantemente  sull'  eseguimento  de- 
gli obblighi  commessi  per  ciascun   monte  ai  censori 
chiamati  locali.  Ed  a  queste  giunte  diocesane  si  fé  so- 
pi*astare  una  giunta  detta  generale,  che  sedendo neJifl 
capitale  e    composta  de' maggiori   ministri,  de'pno^^ 
d'  ogni  stamento  e   di   rllcune   altre  zelanti  persone, 
fbsse  in  erado  di  tener  in'  mano  la  somma  delle  pose 
di  dare  dappertutto  eguale    impulso  all'opera  oeglj 
officiali  subordinati  e   di  richiamare  l'attenzione  del 
vice^  in  quelle  cose  che   abbisognavano  di    magpof 
«utorità.  Al  qual  uopo  facea  parte  di  tale  giunta  uu 

(i)  L'iigsio  crft  di  UDO  e  talvolta  di  due  imbati  per  mog^^* 
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segretario,  appellato  poscia  censore  generale  (t\  dalla 
CUI  diligenza  dovea  specialmente  dipendere  il  baon 
indirizzamento  dell'  opei*a.  E  destinavasi  con  ottimo 
consiglio  a  lai  incarico  il  dottore  Giuseppe  Cossu^  uomo 
zelante  ed  assai  studioso  :  il  quale ,  già  noto  pel  me* 
rito  di  alcune  sue  private  scritture  all'  oculato  ininì- 
stro  (  cui  non  invano  brillava  mai  sotto  gli  occhi  un 
qualche  raggio  di  luce  che  desse  indizio  di  alcuna  dote 
speciale  d' ingegno  nelle  persone  nelle  quali  s' avve- 
niva ) ,  fu  poscia  pregiato  maggiormente  dai  nazionali 
pe'  grandi  lavorì  da  lui  fatti  a  compimento  di  questa 
esimia  instìtuzione ,  come  fu  anche  dai  letterati  e  da- 
gli scienziati  per  le  commendevoli  opera  da  lui  pub- 
blicate  in  Sardegna  ed  in  Italia/ sia  per  rischiarare 
alcune  delle  nostre  antiche  memorie  ^  sia  per  difFon'- 
dere  buoni  ammaesti^amenti  in  varie  importanti  ma* 
terie  di  agricoltura  ed  industria  (a).  Riducevasi  quindi 
ad  una  quantità  assai  tenue  il  merito  che  dovea 
rispondersi  ai   monti   per  le  prestanze  ;   e  si    facea 

f provvisione  acciò  queste  giovassero  solamente  a  co* 
oro  che  ne  abbisognavano  per  la  seminagione  delle 
terra.  E  siccome  per  ciò  si  riceréava  che  con  diversi 
mezzi  si  arricchissero  le  dotazioni  de'  monti,  così  non 
meno  per  V  aumento  de'  depositi  già  esistenti  che  per 
la  creazione  de' mancanti  si  bandiva:  dovessero  i  lavo^ 


(i)  Ciò  avvenne  nel  1770. 

(3)  Le  opere  principali  pubblicate  dal  dott.  Giuseppe  Cossii , 
il  quale  fu  poscia  decorato  della  dignità  equestre,  sono  le  se- 
guenti :  Delia  città  di  Cagliati  notizie  compendiose  sagre  e 
proJane,  un  tom.  io  8."  Cagliari  1780»  Della  città  di  Sassari 
notizie  simili,  un  tom.  in  8.^  Cagliari  1783.  li  primo  di  questi 
due  volumi  fu  poscia  ristampato  in  Genova  dalf  autore  con 
alcune  aggiuute  in  un  tomo  in  8.^  net  1799;  ed  aggiugneva 
egli  a  tal  edizione  altri  due  volumi  intitolati:  Descrizione  geo^ 
^àfica  della  Sardegna,  op^ra  questa  contenente  molte  utili 
notìzie.  Discoreo  georgico  indicante  i  cotisiderevoli  vantaggi 
che  si  possono  trarre  dalle  pecore  sarde ,  un  voi.  in  8.^  Ca- 
gliari 1787.  Moriografia  sarda,  ossia  catechismo  gtlsario,  'i  voi. 
in  8.^  Cagliari  178S.  lustrazione  olearia  ad  uso  de*  vassalli 
del  duca  di  s,  Pietro,  in  8.®  Torino  1789.  Pensimi  sulla  mo* 
nela  papiracea,  Torino  1 798.  Del  cotoniere  arboreo,  Firenze  , 
senz'anno.  Saggio  del  commercio  della  Sardegna  1799J  senza 
data  di  luogo* 
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ratori  di  campagna  in  ciascun  anno  ,ed  in  ogni  co- 
mime  concorrere  colle  loro  opere  e  coloro  aratri  alla 
preparazione  seminagione  e  coltura  di  un'  adequata 
miantità  di  terreno  ;  scegliendosi  a  tal  fine  con  licenza 
de'parochi  i  giorni  festivi,  onde  non  ritraiTe  i  popo- 
lani dalle  pecidiari  loro  faccende  :  •  ed  il  frutto  di  que- 
ste opere  gratuite  appartenesse  ai  monti.  Decretavansi 
{»er  ultimo  le  legsi  privilegiate  per  le  franchigie  e  per 
a  sicurezza  de'  diritti  de'  monti:  se  pure  può  esser 
appieliato  privilegio  ciò  che  tanto  largamente  rìsolvesi 
in  benefizio  comune. 

Tali  sono  le  leggi  primìo*e  che  per  ordine  del  re 
jA  pubblicavano  allora  in  tutta  l'isola  (i):  leggi  che 
hanno  in  sé  stesse  l'impronta  della  saviezza  e  della 
convenienza  ai  nostri  bisogni.  Tuttavia  non  cosi  -vuoisi 
aver  grado  al  re  per  tal  ragione  come  per  aver  colla 
fermezza  deli'  eseguimento  conseguitò  che  un  prov- 
redimento  qual  era  questo,  dipendente  dallo  zelo  di 
moltissime  persone  e  perciò  non  cos\  agevole  ad  es- 
ser con  egual  ventura  indirizzato  in  ogni  luogo^  non 
andasse  ad  aumentare  il  novero  di  quelle  tante  leggi 
ben  avvisate  e  non  messe  ad  effetto  che  in  ogni  paese 
rammentansi  quali  monumenti  ad  un  tempo  di  sa- 
pienza e  d'inerzia.  Già  prima  di  bandirsi- la  legge  il 
re  avea  fatto  correre  ovunque  ordini  severi  perché  si 
restituisse  senza  indugio  a  ciascun  monte  il  frumento 
che  doveasi  per  gli  anni  preceduti  :  e  la  diligenza  im- 
piegata fu  t^e  che  nel  promulgarsi  1'  ordinamento  la 
maggior  parte  degli  antichi  crediti  trovavasi  già  recu- 
perata (3).  Eguale  cura  impiega  vasi  poscia  perchè  ogni 
comune  procedesse  speditamente  in  quel  lavorìo  gratuito 
dal  quale  si  aspettava    V  accrescimento    de'  depositi  ; 

J perchè  dappertutto  fossero  edificati  i  magazzini  per 
a  custodia  delle  biade  ;  perché  nell'  esercizio  de'  no- 
velli doverì  di  ciascun  officiale  non  passasse  inosser- 
vata alcuna  di  quelle  inobbedienze  che  dopo  un  lungo 
tratto  di  tempo  appellansi  consuetudini.  E  afiGmchè  ne 

(i)  V.  il  prpg.  del  4  settembre  1767,  tit.  14»  ord.  6. 

(3)  Si  esigetlero  nel  1767  moggia  83i45  dai  debitori  dei 
menti.  Bimaneano  allora  sodamente  ad  esigere  moggia  SSoo , 
ridotte  uel  scgueDte  aoDo  a  sole  i5oo. 


r 
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tomi  gloria  alla  nazione  debbo  qui  notare  che  un'o- 
pera la  quale  abbisognava  del  concorso  de^  lavori  at- 
tivi e  spontanei  della  nazione  medesima  fii  tostamente 
portata  a  quel  punto  di  ben  essere  cui  di  rado  giun- 
gono le  cose  stesse  indirizzate  da  una  sola  determi- 
nata volontà.  Ed  in  effetto  benché  V  ordine  dato  per 
r  eseguimento  de'  lavori  gratuiti  fosse  giunto  quand'era 
già  in  sul  dar  volta  la  stagione  propizia  a  tali  opere, 
pure  &i  tale  l' ardenza  con  cui  i  popolani  ^  animati  dal 
tuon  esempio  del  clero  e  de' notabili  di  daschedua 
paese  si  diedero  a  coltivare  il  terreno  de'  monti  cne 
la  maggior  parte  de'  comuni  dell'  isola  potè  infino  da 
quel  primo  anno  aumentare  la  dovizia  del  proprio 
aeposito.  Anzi  dove  la  legge  obbligava  i  lavoratori 
alle  sole  opere  della  preparazione  aelle  terre,  della 
seminagione  e  della  sarchiatura,  in  molti  luoghi  si 
videro  essi  trarre  volonterosi  a  segare  le  biade,  à  bat- 
terle ed  a  trasportare  il  ricolto.  Onde  non  andò  guari 
che,  tra  per  t'influenza  che  moveva  dalla  quasi  giof- 
naliei*a  vigilanza  del  governo  e  per  l'effetto  di  quei- 
r  entusiasmo  con  cui  riguardansi  sempre  dai  popoli 
le  buone  instituzioni  e  quelle  particolarmente  che  vloti^ 
ricercano  lungo  tempo  perchè  fruttino  o  siugolar  per- 
spicacia perchè  siano  intese,  potè  f  oAiinamentò  dei 
nostri  monti  in  breve  giro  d'anni  essere  quasi  nel  suo 
colmo  e  diventare  lo  strumento  sicuro  e  perenne  del- 
l'aumentata  coltura 'delle  nostre  terre  (i). 

(i)  Nel  lecoodi»  anno.-dopo  la  Ifgge  le  notizie  raccolte  <Ìal 
viceré  gli  diedero  a  conoscere  che  la  seminagione  delle  biade 
erasi  già  aumentata  in  tutta  l'isola  presso  ad  un  terzo.  Questi 
monti  frumentar)  erano  poscia  cagione  di  un'  altra  salutare  in- 
stituzione  messa  ad  effetto  nel  regno  di  Vittorio  Amedeo  III  : 
poiché  col  fondo  sopravanzanfe  alla  dotazione  de' monti  fro- 
mentarj  è  col  mezzo  istesso  de^  lavori  gratuiti  (chiamati  ma- 
die) si  venne  allora  ad  institoii e  in  ciascun  luogo  un  monte 
di  soccorso  in  denaro  dal  quale  si  dovesserp  fare,  agli  agricol- 
tori le  prestanze  necessarie  alla  compera  de'  buoi  ed  arnesi  di 
campagna  ed  alle  spese  di  ricolto,  col  solo  merito  del  i  i/à 
per  loo.  Il  r.  editto  con  cui  si  diedero  le  regole  perTammi- 
nistrazione  di  tali  monti  (che  venne  unita  a  quella  de'  frumen- 
tarj  col  Qome  di  monti  di  soccorso)  è  del  aa  agosto  1780.  Il 
monte  nummario  della  capitale^  siccome  fu  dotato  in  altra  ma- 
niera, ebbe  anche  particolari  leggi  comprese  nel  regolamento 
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Infino  ad  ora  sono  andato  divisando  alcuni  de^ 
ordinamenti  pubblici  che  nel  regno  di  Carlo  Emma- 
nuele  si  maturavano.  Può  adesso  giovare  ad  illustrarlo 
vieppiù  la  memoria  di  una  privata  ti*ansazioue.  £  forse 
è  questa  la  prima  volta  che  nelle  narrazioni  di  tal 
natura  sia  stato  lecito,  senza  disgradarne  la  storica 
gravità,  il  mescolare  alle  vicende  generali  d'una  na- 
sione  il  ricordo  d'  una  convenzione  così  fatta  che  a 
giudicarne  dalla  somma  delle  cose  risol vesi  in  un  ade- 
quamento  di  familiari  ragioni  ;  a  volerne  considerare 
le  condizioni  e  lo  scopo,  pareggiasi  a  qualunque  mag- 
gior provvedimento  ed  è  di  tanto  pi  il  glorìosa  al 
governo,  di  quanto  si  scevera  da'  consueti  termini  de 
suoi  atti.  Avvenuta  da  parecchi  anni  avanti  la  morte 
.senza  prole  del  duca  di  Gandia  in  Ispagna  d.  Ignazio 
Francesco  Borgia  ^  signore  in  Sardegna  di  molte  ed 
estese  regioni  ^  -eresi  dall'  avvocato  del  fisco ,  che  in- 
tendea  per  tal  motivò  di  farle  ricadere  alla  corona, 
presentata  in  giudizio  4a  dimanda  acciò  restassero 
staggite  a  suo  prò  le  rendite  dì  que'  feudi.  La  soprag- 
giunta gueiTa  eoi  i*e  cattolico  ed  il  prolungamento  dì 
altre  quistioni  nate  fra  i  successori  del  duca  aveaDO 
fatto  Si  che  la  lite  incominciata  né'  tiibunali  del  regno 
dagh  stessi  eredi  contro  al  fìsco  fosse  rimasta  lunga 
.pezza  in  pendente  e  si  stimasse  perciò  ad  un  gran 
valsente  il  frutto  di  quel  %equestro':  Allorché  pertanto, 
nel  ripigliarsi  la  discussione  iu*  tempo  piii  opportu- 
no (i),  si  potè  dai  regj  ministri  riconoscere  dopo  una 
disamina  più  matura  de'  titoli  che  la  giustizia  richie- 
deva non  si  desse  impedimento  alla  successione,  lù 
grave  pensiero  per  coloro  cui  era  stato  commesso 
Fincarico  di  comporre  con  privéTto  accordo  quelle  con* 
troversie  V  avvisare  al  come  dovessero  essere  rendute 
.  ai  legittimi  padroni  1'  entrate  riscosse  in  quel  luog^ 
fieriodo  di  tempo.  Le  cose  erano  in  questo  ^o^}^ 
quando  il  ministro  per  comando  avutone  dal  re  s' in- 

« 
regio  del  13  ottobre  1761;  le  quali  sono  tolte    in  gran  p"te 
dagli  statuti  del  monte  di  s.  Paolo  di  Torino. 

(i)  Litigavano  allora  la  contessa  e  duchessa  d.  Giuseppa  W»- 
ria  Alfonso  Pimentell  Telicz  Giron  di  Benavente  e  la  «"»"'* 
di  lei  d.  Maria  Faustina  TcUez  Giron  Claros  Perez  di  Gusfua»» 
il  buono. 
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t]*oiiiise  a  rìmuovere  le  incontrate  difficoltà:  e  vedu- 
tele insormontabili  per  quanto  ragguardava  alla   so- 
stanza della  restituzione,  snscettiTe  di  temperamento, 
nelle  maniere ,  fu  tutto  in  procacciare  che  dove  non 
poteasi  fuggii'e  dai  fisco  lo  sborso  di  grandiose  somme^ 
queste  per  lo  meno  si  volgessero  a  beneficare   i  naf 
zionali  ed  in  tal  modo  s'  accomunasse  quel  bene  che 
avrebbe    altrimenti   giovato    ad   un    solo.    Valendosi 
adunque  della  deferenza  de'  successori ,   i  quali  con 
molta  nobiltà  d' animo  aveano  rimesso  ne)   sovrano 
r  arbitrìo  delle  maggiori  deiibei*azioni,  proponeva  :  si 
desse  nelle  mani  degli  eredi  una  gran  parte  del  con* 
tante  riscosso  :  della  maggiore  si  facesse  a  prò  de'  po- 
polani di  quegli  stessi  feudi  un  uso   indiritto  a  pro- 
muovervi  il  pubblico  bene  :    si   obbligasse  perciò  il 
tesoro  di  Sardegna  a  soppoi*tare  pel  corso  d'anni  ven- 
ticinque r  assegnamento  annuale  di  lire   di  Piemonte 
dieci  mila;  acciò   venisse  convertito   pel   valsente  di 
lire  tre  mila  nella  distribuzione  di  quindici  doti  a  prò 
delle  donzelle   povere  nate   ne'  distretti    sottoposti  a 
malvagia  tempera  di  cielo ,   semprechè  s' accasassero 
con  giovani  poveri  nativi  degli  stessi  luoghi  e  non  ol- 
trepassassero quelle  i  vent'  anni  d'  età,  questi  i  venti- 
cinque ;  per  altra  simile  somma  neirintroaurre  in  que' 
feudi  alcune  famiglie  di   contadini  stranieri  che  fos- 
sero specialmente  esperti  dell'inserir  sii  oleastrì,  del 
macinar  le  ulive,  della  formazione  delle  pratei*ie,  del 
taglio  e  della  custodia  del  fieno  ;  per  un  altra  eguale 
quantità  nell'  incoraggiare  i  popolani  di  que'  luoghi  a- 
aedicarsi  a  questi' utili  lavori  ed  a  migliorare  le  loro 
gregge  mescolandovi  le  migliori  razze  lanute  di  Spa- 
gna e  di  Barberi  a  ;  e  per  ciò  che  restava  nel  sosten- 
tare nel  seminario  de'  chierici  di  Sassari  cinque  alunni 
scelti  anch'  essi  nelle  famiglie  soggiornanti  nelle  ten*e 
di  cielo  meno  felice,  acciò  si  avesse  un  numero  mag- 
giore di  sacerdoti  ben  inslruiti  che  potessero  malgrado 
della  sinistra  positui*a  delle  ville  riempiei-vi  senza   ri- 
schio i  doveri  parochiali  (0  :  sopra  queste  condizioni 

(i)  Restava  anche  allora  a  determinare  l' impiego  di  una 
parte  degli  stessi  frutti  che  aveano  già  avuto  una  speciale  de* 
stioazione  a  favore  d'un  opera,  pia  in  Amerìca'S' alla  quale  ve- 
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•i  dichiarassero  inoltre  tenuti  i  feudatarj^  axurare  piii 
altentamenterio  stato  delia  mandria  di  cavalli  posse- 
duta da  essi  neiri$ola(i)  ed  a-  scegliere  alquanti  capi 
delle  razite  le  più  generose  d'  Africa  o  di  Daninoarca 
per  averne  migliori,  fìgUaiure.  Cosi  il  ministro.  K  così 
senza  indugio  accordavasi  :  poiché  dall'  accettarsi  tali 
condizioni  facea  egli  specialmente  dipendere  la   con- 
cessione di  alcune  novelle  dichiarazioni   sulla  natura 
di  quelle  signorie  e  di  alcuni  nuovi  titoli  di  dignità 
da  portarsi  dai  possessori  (3).  Onde,  ridotta  ogni  cosa 
a  compimento  (3) ,  restò  solo  al  eoverno  la  sollecitu* 
dine  di  mettere  in  effetto  le  obbligazioni  a  nome  di 
lui  aì»sunte.  Nella  qual   cosa   se   nel    volger   de' molti 
anni  destinati  al  totale  eseguimento  de' patti  soprav* 
vennero  circostanze  meno  felici^  per  cui  non  fu  dato 
di  ricoglierne  tutto  il  frutto;  non  perciò  deesi  in  conto 
venme  scemar  Tonore  dovuto  a  chi  con  rai'o   esem* 
pio  seppe  anche  nella  disquisizione  di  private  ragioni 
attignere  l'opportunità  di  dare  ajuto  alla  cosa  pubblica. 
In  mezzo  a  queste  sollecitudini   indirìtte  ad  accre* 
tcere  nelle  persone  di  contado  l'incitamento  a'più  utili 
lavori,  [Mresentavasi  all'animo  del  re  il  pensiero  di  ri- 
cbiamare  ad  una  vita  laboriosa  e  quieta  que' tanti  rei 
o  complici   di    non  gravi  misfatti  i  quali ,    pix>fughi 
dalle  loro  case  e  dediti  ad  un   vivere  errante,   sono 
qiialche  volta  più  infesti  alla  società  per  ciò  che  pos- 
6on  commattere  che  per  quanto  già  fecero.  Ed  in  vero 
il  momento    era   opportuno   per   usar  la   clemenza, 
quando  non  solo  il  rispetto  alla  pubblica  autorità  era 
dappertutto    raffermato    ma    erano    anche    dischiuse 
nuove  vie  per  trar  profitto  delle   proprie  opere.  Di^ 
cussa    pertanto  con)  molta  ponderazione  la  materia  e 
determinata  la    qualità  de'  delitti   da   eccettuai'si   dal 
condono,  pix>mulgavasi  nel  regno  un  indulto    che  ri* 
metteva  per  gl'inquisilt  di  minori  misfatti  ogni  pena, 

fìira  poscia  sufrogata  V  erezione    d'  uno  spedale  nel  TÌllaggio 
à^  Ozieri  capo  luogo  del  ducato  di  Monteacuto. 


/i^_Nel  luogo  detto  Padruiuannu. 


([2)  Fra  gli  altri  titoli  ebbero  pel  feudo  d'Anglona  il  titolo  di 
prìncipi  ;  titolo  unicp  in  {spagna  prima  del  principe  della  pace. 

<3)  Lo  stromento,  stipulato  nel  a4  luglio  1 767,  fu  nello  stesso 
uno  pubblicato  dalla  r.  stamperia  di  Torino. 
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e  dicfaiarava  le  cautele  da  osservarsi  accib  quest'atto 
di  benignità  del  sovrano  non  fosse  cagione  di  no* 
▼e!  li  mali  (>)• 

Il  viceré ,  cut  toccava  4nfino  dal  principio  del  sua 
comando  la  ventura  d'^indirizzare  ordinazioni  tanto- 
benefiche,  attendeva  pure  allo  stesso  tempo  a  coq> 
pi  ere  ìm'  opera  cui  dopo  la  mutazióne  della  signoria 
erasi  più  fiate  volta  la  mente  senza  porvisi  mai  la 
roano.  Le  varie  isolette  poste  nello  stretto  chiamato 
di  Bonifacio  erano  state  anche  negli  antichi  tempi  ri- 
putate come  dipendenti  dalla  Sardegna ,  in  rispetto 
anche  alla  positura  in  che  giacciono  all'orlo  dell'isola^ 
Non  potevasi  perciò  dubitare  non  fossero  sottoposta 
alla  sovranità  del  re:  e  la  mancanza  stessa  di  atti  di 
signoria  esercitati  dalla  repubblica  di  Genova  in  quelle 
terre  indicava  che  quella  suggezione  era  non  sc^o  certa 
ma  anche  non  contrastata.  Nondimeno  le  migliori  fra 

Quelle  isole  erano  abitate  b  fissamente  o  per  a  tempo 
a  varj  pastori  provenuti  dalla  Corsica;  i  quali  noft 
aveano  mai  y  o  col  rispondere  qualche  tributo  o  col 
fare  almeno  omaggio  al  governo  della  Sardegna,  mo- 
strato di  riconoscerlo.  Epperò  la  ragione  politica  ri- 
cercava che  con  qualche  atto  speciale  si  esercitasse 
colà  Falto  dominio  del  re  ;  e  con  ciò  anche  i  -coloni 
di  quelle  isole,  i  quali  mostravano  già  molta  iridina^ 
lione  ad  esser  tenuti  sudditi  sai*di,  non  potessero  più 
sfuggire  i  doveri  annessi  a  tal  qualità^  Giovatosi  peiv 
tanto  il  viceré  a  tal  uopo  dell'arrivo  delle  navi  delht 
roarina  reale^  colle  quali  potea  con  maggior  dignità 
procedere  a  pigliare  una  solenne  possessione,  le  facea 
veleggiare  a  quella  volta  con  entrovi  varie  compagnie 
di  soldatesche  destinate  a  proteggere  queir  opera  ed 
a  soggiornare  colà  infino  a  quando  ogni  cosa  fosse 
composta  e  ridotta  a  termine.  £  ciò  conseguivasi 
senz  alcun  contrasto  de' vicini  :  poiché  quantunque  siasi 

{>resentato  chi  fe'le  viste  di  protestare  contro  a  ouel- 
'atto,  non  ebbe  tal  opposizione  alcun  seguito.  Oltre- 
ché le  sorti  della  Corsica  erano  allora  troppo  agitate 
per  la  lunga  e  varia  tenzone  sostenuta  contro  alla  si- 
gnoria della  repubblica,  perchè  o  gli  uni  o  gli  altri 

(i)  V.  il  r.  editto  del  ai  agosto  1767,  Ut.  7,  o»d,  aS. 
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avessero  il  pensiero  di  bearsi    addosso    altrì  impacci. 
Onde  dopo  quel  tempo,  radicatosi  dì   fatto  come  lo 
era  per  pubblica  ragione  il  diiìtto  regale  del  sovrano^ 
si  condussero  gradatamente  que'popolatori  a  scantbiare 
sotto  la  proteEÌone  della  novella  signoria  la  vita  pasto- 
rale co]  vivere  più  agiato  deiragrieoltore  e  quindi  ad 
applicarsi  ai  lavori  della  marineria:  talché,  diventati 
innn  d'allora  veri  sudditi,  dìventai*ono  andie  nel  se- 
guito del  tempo  sudditi  utili  e  pregevoli  (O. 
^*        In  questo  che  per  noi  può  esser  chiamato  fecondo 
7^^  regno  di  Carlo  Emmanuele  non  avvi  di  quegl'  inter- 
valli ne'  quah  il  difetto  di  pubblici  provvedimenti  è 
per  le  nazioni  condotte  a  prospero  stato  indizio  di 
quiete  e  per  le  altre  argpmento  di  difficoltà  nelle  ope- 
razioni o  di  tiepidezza  nelle  risoluzioni  di  chi  comanda. 
Possono  peix^o  in  ciascun  anno  esser  citate  le  memo- 
rie di  alcuni  maggiori  ordinamenti.  £  tal  nome   me- 
ritano senza  fallo  i  due  editti    che  ora  mi   tocca   di 
rammentare  :  rimo  de'  quali  riduceva  ad  una  ragione 
più  moderata  il  merito   dei  denajo  ed  a  termini  di 
maggior  ecraità  alcune  convenzioni  ;  V  alti*o  regolava 
il  corso  delle  nuove  monete  coniate  allora  pel  regno  (a). 
Materie  queste  le  quali,  sopra  all'  avere  molta  conve- 
nienza r  una  coir  altra  perchè  la  legge  fosse  bandita 
nello  stesso  tempo,  aveano  anche  svegliato   tahnente 
l'attenzione  del  minii^tro  che,  senza  il  bisogno  da  lui 
ben  conosciuto  di  procedere  misui*atamente ,  gli  sa- 
rebbe stato  incomportevole  l' indugio  ancora  il   più 
breve.  Àvea  egli  saggiamente  avvisato  come  dal   non 
essere  il  merito  del  denajo  regolato  da  norme  legali 
e  fìsse  era  specialmente  derivato  che  i  possessori  di 
mialche  capitale  si  ritraessero  dal  rivolgerne  il  bene- 
nzìo  a  prò  dell'  agricoltura ,  delle  ai*ti ,  della  naviga- 
zione e  del  traffico  ;  e  s' inducessero  a  preferire  per 
la  sicurezza  de'  loro  crediti  auella  maniera  di  conven- 
zione che  é  nota  col  nome  ai  censo.  Esser  perciò  ur- 

(i)  Il  miglioramento  di  stato  per  la  popoìazione  dell' Ì!>ola 
della  Maddalena  ebbe  luogo  nel  regno  successivo;  durante  il 
quale  abbandonate  le  capanne  incominciarono  que' coÌodì  ad 
accasare  V  isola  ed  a  fabbricarvi  la  chiesa  perochiale. 

(a)  V.  i  regj  editti  del  a  e  ao  marzo  1768,  til.  10,  ord.  a, 
e  tit,  la,  ord.  aoi. 
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gente  una  legge  che  fissasse  una  meta  al  proventi  del 
denajo  m -propomone- alla  diversa  qualità  delle  per-, 
sene  o  de'  casi.  Esser  non  meno  visibile  il  danno  che 
muovea  dalla  tolleranza  di  alcuni  conti*atti  opposti  pa- 
lesemente alla  giustizia  o  contenenti  usure  palliate  e  di 
alcuni  privilegi  introdotti  per  legge  o  consuetudine 
nelle  cose  d'interesse  civile,  nelle  quali  l'equità  ed 
il  pubblico  bene  rìcercavano  che  si  ritornasse  alle  norme 
migliori  della  ragion  comune.  Sod  disface  vasi  pertanto 
ad  ambi  questi  bisogni;  e  con  una  nuova  legge  da- 
vansi  a  coiposcere  a  tutti  le  regole  che  a  tal  uopo  do- 
veano  esser  osservate  in  avvenire. 

Maggiore  era  anche  lo  zelo  con  cui  medi  lavasi  dal 
ministro  una  novella  legislazione  sulle  monete.  Era  egli 
stato  già  operatore  della  nuova  ordinazione  messa  ad 
effetto  in  tal  proposito  negli  antichi  stati  del  re,  ed 
operatore  principale;  perché  il  conte  Bogino ,  cui  nes- 
suna parte  mancava  delle  cognizioni  necessarie  ad  un 
uomo  di  stato,  in  questa  intricata  e  per  molti  anche 
sommi  uomini  straniera  materìa  del  pregio  delle  mo- 
nete  era,  per  lo  continuo  studio  fattone,  più  vidno  a 
maestro  che  ad  esperto.  Volgendo  dunque  per  l'animo 
di  far  provvisione  in  tal  rispetto  anche  ai  bisogni  della 
Sardegna,  riconosceva:  trovarsi  colà  siffattamente  al- 
terata la  proporzione  e  corrispondenza  delle  monete, 
sia  per  r  imperfezione  delle  tariffe ,  sia  per   la  tolte*» 
ranza  Introdottasi  di  un  calo  abusivo,  sia  per  lo  de- 
terioramento delle  monete  nazionah,  che  giornaliero 
era  lo  scapitare  de' nostri  nel  commerzio;  appetto  spe- 
cialmente ad  alcuni  mercatanti  stranieri,  pronti  sempre 
a  pigliar  vantaggio  dell'  altrui  imperizia  e  buona  fede. 
Due  ordinankenti  pertanto   vedeansi   necessarj  :   il  re-  , 
stitui^e  alla  dovuta  convenienza  il  pregio  delle  monete 
straniei*e  ed  il  coniare  nuove   monete  nazionali  .  con 
miglior  magistero;  onde,  rimessa  fra  i  metalU  nobili 
una  piti  adeguata  proporzione,  la   dichiarazione   dei 
valsente  "di  ciascuna  specie  fosse  regolata  colle  norme 
le  piti  sicure  (0- Né  sicuramente,  ove  le  maniere  del- 

(i)  Nel  1785  il  re  di  Francia  ordinando  una  nnova  mone- 
tàsione  di  luigi  d'oro  fl!>»ò  la  prf»|>orzioue  dall'oro  all'argento 
io  ragione  di  i  a  i5  \fi\  quando  1^  precedente,  era  etata  da 
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^'agire  erano  provate,  ove  le  conseguenze  della  riforma 
erano  così  profittevoli,  era  il  ministro  uomo  tale  a 
sgomentarsi  per  la  mole  delle  fatiche  che  gli  conveniva 
durare  nell'  iodirìzzai^la.  Già  avea  egli  in  quella  materia 
portato  la  cura  ad  un  tal  grado  che,  prima  di  far  ban- 
dire la  legge,  erasi  fatta  spargere  pubblicamente  per 
r  isola  una  scrittura  dove ,  sotto  colore  di  un  aniico 
che  scrìvendo  ad  un  alti*o  gli  dichiarava  le  miglion 
teorìe  di  quella  materìa,  erano  contenute  le  spiega- 
zioni necessarie  a  cattivare  la  confidenza  pubblica  in 
favore  della  novella  operazione.  Al  tempo  medesimo 
monetavasi  nella  zecca  di  Torìno  secondo  i  nuovi  mo- 
delli tutto  il  metallo  rìcavato  dalle  monete  nostre  pili 
antiche,  ritenute  perciò  da  parecchi  aoni  fuorì  di  corso; 
acciò,  incominciandosi  con  le  novelle  il  cambio  delle 
rimanenti,  venissero  in  tal  modo  senza  grave  scapito 
del  tesoro  commutale  progressivamente  in  breve  tempo 
tutte  quelle  che  aveaiio  l'impronta  del  regno.  E  facea 
pive  il  ministro  passare  nell  isola  tre  officiali  del  te- 
soro destri  e  periti  quant'  eia  d'  uopo  in  ogni  opera- 
tone che  ragguardasse  al  cambio  al  peso  ed  al  sag- 
S'o  delle  monete,  affinchè  ne'  moltissimi  baratti  che 
>veano  farsi  fosse  guarentita  l'osservanza  delle  do- 
vute regole.  Messosi  così  in  assetto  di  sicurare  l'ese- 
guimeoto  leale  de'  cambj ,  occupa  vasi  di  ordinare  in 
un  editto  quanto  dovea  stanziarsi  sulle  monete  di  corso 

I  a  i4  ii/à4.  Ciò  obbligò  il  governo  del  Piemonte  a  rìfoo- 
dere  le  doppie  di  Savoja  e  gli  spezzati  ed  a  determinare  nella 
nuova  fabbricazione  fattasene  nel  successivo  anno  una  diverta 
proporzione  fra  i  due  metalli  :  la  quale  fu  in  ragione  di  i  a 
i5  10/34;  invece  che  quella  avutasi  per  la  monetazione  del 
1765  era  stata  da  i  a  i4  i5/à4.  Ma  perle  monete  sarde  non 
fu  necessario  allora  di  procedere  ad  eguale  operazione  :  per- 
chè la  proporzione  fra  l'oro  e  T argento  era  «tata  per  queste 
fissata  nel  1768,  come  dal  i  al  14  3/4  ossia  18/24;  e  cosi 
con  3/4  di  maggior  favore  all'oro  di  ciò  che  si  fosse  praticato 
pel  Piemonte.  Nella  qual  cosa  si  era  consideralo  che  l'argento 
dovesse  esser  meno  favorito  in  Sardegna ,  perché  ^ingoeavi 
meno  caricato  di  spese  per  le  scale  di  Cadice  e  di  Lisbona. 
Onde  si  credette  che  bastasse  per  le  monete  di  Sarde{;da  il 
solo  aumento  del  5  per  100  del  valore,  senza  bisogno  di  ri- 
fonderle :  e  tale  fu  V  ordinazione  che  si  pubblicò  a  tal  uopo 
nel  IO  fehbrajo  1786.  *^ 
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fisso,  sullo  Spaccio  per  a  tempo  d'alcune  altre,  «ulle  . 
maniere  de'baratti,  sulle  contravvenzioni  alle  leggi  mo- 
netali. E  siccome  queste  disposizioni  erano  strettamente 
legate  a  quelle  che  regolano  in  ogni  paese  Tesercizio 
di  qualunque  lavorio  sui  metalli  nobili  ;  peixiò  con- 
fermavnsi  il  cosi  detto  titolo ,  usato  in  fino  ad  allora 
in  queste  opere  (i);  e  si  presciùveano  le  cautele  più  con- 
venienti  a  causare  ogni  fraude.  Promulgavasi  quindi 
fra  gli  applausi  universali  il  provvidissimo  editto  (3). 
£  tosto  per  bando  del  viceré  annunziavasi  ad  omuno 
il  tempo  ed  il  luogo  de' cambj  (3):  talché,  in  i>reva 
tempo  scomparsa  1  antica  moneta,  ^ustavasi  tutto  in- 
tiero il  benefizio  di  una  legge  cui  deesi  quanto  vale 
il  ridonato  credito  alle  monete  nostre  >  la  ristabilita 
proporzione  colle  straniere  (4). 

I^el  portare  il  riguardo  agli  altri  vizj  radicatisi  in  A. 
Sardegna  per  V  infeUcità  de'  tempi  andati ,  avea  il  re  ^7^ 
-volta  specialmente  la  sua  considerazione  sovra  lo  stato 
delle  nostre  chiese  parochiali;  del  quale  é  conveniente 
eh'  io  dia  qui  contezza ,  acciò  che  meglio  per  noi  si 
preghi  r  opportunità  dell'  arrecatovi  rimedio.  Fra  le 
chiese  parochiali  cteir  isola  alcune  erano  applicata , 
come  sono  anche  adesso,  alla  dotazione  delle  mense 
vescovili,  alle  quali  mancavano  i  mezzi  pel  decoroso 

(1)  Le  leggi  degli  orefici  ed  argentieri  in  Sardegna  deter- 
minarono da  tempo  antico  che  1'  oro  non  possa  lavorarsi  a 
bontà  inferiore  di  carati  2 1  ;  e  che  i  lavori  d' argento  debbano 
essere  al  titolo  di  danari  11.  •  ^ 

(2)  Qnesta  legge  era  anche  commendata  in  Italia  ;  e  da 
molti  de^più  distinti  uomini  di  stato  della  penisola  furono 
perciò  fatti  complimenti  al  conte  Bogino.  Fra  gU  altri  Taudi- 
tore  generale  di  Siena  chìamavala  un  capolavoro  di  saviezza 
per  la  conciliazione  dcr<}  diverse  viste  del  commercio  interno 
ed  esterno. 

(3)  V.  d.  tit.,  ord.  2f  e  aa. 

(4)  Una  egregia  parte  delle  nuove  monete  impiegavasi  al- 
lora nella  redenzione  di  parecchi  censi  dai  quali  era  da 
lungo  tempo  gravato  il  tesoro  per  le  cagioni  apecialmen te  ri- 
ferite sopra^  alla  pag.  aaS;  essendosi  con  la  carta  real^  del 
8  marzo  1768  comandato  che  tutto  in  tale  riscatto  venisse 
convertito  il  cambio  delle  lire  sarde  276613^16,  che  il  fisco 
area  ricavato  da  alcuni  contratti  fatti  su  i  beni  patrimoniali. 
In  tal  maniera  risanava  il  governo  le  piaghe  lasciateci  dalla  . 
Tdcchia  monarchia  oastigliana. 
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«ostentamento  de'  prelati  :  le  altre  od  erano  unite,  ed 
unite  tante  volte  in  numero    miiltiplice ,    alle  dignità 
ed  ai  canonicati    delle  cinese    cattedrali  o  collegiate, 
oppure  trovaran^i  congiunte  ad  altre  parocLie.  Nel  qual 
modo  o  giovavano  le  rendite  delle  varie  prebende  ad 
un  paroco  che  risiedeva  in  una  sola  chiesa  o  ad  un 
paroco    chiamato    dai  canonisti  abituale   che  non  ri- 
siedeva  in    nessuna.  £  ciò  era    proceduto  o  da    che 
fossero  mancati  gli  altri  mezzi  di  provvedere  alla  sus- 
sistenza de'  capitoli ,  o  dalla  povertà  delle  chiese  e  dalla 
menomata  popolazione,  o  dal  rilassamento  della  discipli- 
na, per  cui  alcune  di  tali  unioni  furono  forse  eseguite 
senza  ragione  canonica.  Erano  tali  chiese  governate  da 
Ticarj  scelti  dai  prebendati  ;  ai  quali  era  lecito  allo  scader 
di  ciascuù  anno  lo  scambiarli  e  *ì  rimuoverli,  senriprecbè 
loro  ne  sorgesse  talento.  Ed  a  questi  vicaij  non  ei'a  data^ 
sopra  la  tenue   retHbuzione    loro    assegnata ,    alcuna 
distinzione  d'autorìtà:  poiché  dov'erano    molti  i  sa- 
cerdoti preposti  al  reggimento  di  qudle  chiese,   una 
semplice  precedenza   d'anzianità  era  solamente    riser- 
bata al  primo  de'  vicarj  ^  senza  che  gli  appartenesse 
alcuna    superiorità    sovra  i  suoi  colleghi   negli    officj 
proprj  della  cura  spirituale.  Non  è  malagevole  il  giu- 
dicare come,  stando  le  cose  in  questi  termini,  rima- 
nesse viziala  nella  radice  la  religiosa   instruzione  dei 
popoli  ;  mancando  ogni  estrinseco  incitamento  a  ben 
fare  a  que'  vicarj  ;  i    quali ,  amovibili  al  solo    cenno 
de' prebendati  per  ogni  lieve  cosa  in  che,  colpa  o  non 
oolpa ,  loro  disaggradassero  e  renduti  per  tale  sospetto 
timidi  e  di  cuore  abbietto,  non  pastori  di  quelle  cniese 
erano   stimati    ma  a  forma  di    mercenarj  e  dì  vaga- 
bondi pascendo  V  altrui  gregge  senza  affezione  e  senza 
cura,  mancavano  perciò  più  volte  di  quella  sacerdo- 
tale costanza  eh' è  richiesta  dalla  condizione  del  sagro 
ministero.  Nuoceva  pure  alla  disciplina  del  clero  quel 
non  esservi  fra  i  molti  ministri  ordinari  d'una  chiesa 
chi  presiedesse  agli  altiì ,  distribuisse  gli  offic)  e  ren- 
desse ragione  al  vescovo  della  cura  pastorale  del  luogo. 
Nuoceva  al    decoro    personale   degli   stessi   sacerdoti 
quella  meschinità  di  ricompense ,  tanto  piii  riprende- 
Toie,    quanto    non  era  punto    meschina  la  sorte  dei 
parochi  abituali  ;  che  ^  stranieri  quasi  a  quelle  chiese^ 
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ne  possedelrano  non  pertanto  le  migliori  entrate ,  nel' 
mentre    che   quelli  i  quali  di  continuo    doveano  ve^ 
gliare  alle  cure,  ecclesiastiche  stentavano   neir  inopia. 
Eira  sopra  ogni  altra  cosa  incomportabile  quello  scan- 
dalo dell'  accumularsi  a  prò  d' un  solo  pEu^pco  o  ca- 
nonico vane  prebende ,  quando  trovavasi  da  sì  lunga 
pezza  scritto  nelle  leggi    della  Chiesa  il  divieto  deUa 
pluralità  de'  benefici.   Onde    altamente   commovevasi 
r  animo  del  re  a  tali  pensieri  :  e  prendendo  egli  com- 
passione dell'abbandono  in  cui  giacevano  molte  pa^ 
rochie  ,  risolveva  d' inviare  a  B.oma  uni  sacerdote  for- 
nito di  lumi  e  di  prudenza  e  molto  esperto  delle  cose 
della  Sardegna  (0  il  quale  mostrasse  al  pontefice  la. 
sLecessità  che  sentivasi  di  porre  riparo  a  si  gravi  dis* 
ordini.  Richiedeva  adunque  per  mezzo  di  lui:  al  va- 
care di  qualunque  parochia  dovessero  separarsi  Inchiese 
unitevi ,  ed  avesse  ciascheduna  in  avvenire  il  proprio  ' 
rettóre  :  si  desse  eguale  provvedimento  per   le  chiese 
possedute  da'  canonici  sempre  che  fossero  piti  d'una  ;. 
Ili  quelle  che  prima  e  dopo  di  tal  riduzione  fossero*, 
annesse  a  qualche  canonicato  e  nelle   altre  applicate 
alle  mense  de'  vescovi  od  a   qualche  collegio  si  no-i 
minasse  un  vicario  perpetuo  cui  restasse  fissament«. 
commessa  la  cura  dielle  anime  e  che  dovesse  rispon- 
derne come  vero  paroco  titolare,  coli'  ajuto   d'  alcuni^ 
-vice-parochi  a  lui  subordinati  ;,  e  l' elezione  se  ne  fa-, 
cesse  dai  vescovi  sulla  presentazione  de'  parochi  abi-^ 
Cuah ,   previo  esame  :    gli   eletti  in   tal  maniera  noa^ 
potessero  in  conto  alcuno  venir  rimossi  senza  cogni* 
zione  di    causa  e   giudizio  :   si    determinasse  in    fine, 
una  miglior  norma  pei'  le  retribuzioni  dovute  al  clero 
Lofenore. 

Le  in  stanze  a  tal  uopo  fatte  al  pontefice  Clemen- 
te XIV^  avvalorate  dai  chiarimenti  dati  dall' oratore, 
ottennero  un  pronto  e  pienissimo  esito  :  e  con  una 
epistola  chiamata  enciclica  indirizzata  dal  papa  a  tutti 
i  vescovi  del  regno  (i)  fui'ono  tosto  stirpate  radicai? 

(i)  L'abate  Sineo,  già  per  parecchi  antii  vicario  generale 
deir  arcivescovo  del  Carretto  in  Oristano. 

(3)  Leitera  pontificia  Inter  multiplices  j  del  3i  settembre 
1^69.  Ed.  e  preg.^  tit.  i^  ord.  6*  Essendo  poi  nati  alcuni  dubbj 
ST.   DI   SABDEGNA.   T.   Il  3o 


5o6  LfBRO     DECIMOQUARTO 

mente  quelle  prave  consuetudini  delle  quali  con  tanto 
danno  della  religione  era  stata  per  cosi   dire   inibo^ 
schita  la  no6ti*a  chiess^  durante  il  corso  dì  più  secoli. 
Consuetudini  delle  quali  meglio  si  conobbe  il  pregiu- 
dUzio  dappoiché  s' incominciò  a  metter  ad    effetto  le 
nuove  regole,  li  perchè  pochi  sono  a  mìo  credere  gli 
atti  del  regno  di  Carlo  Èmmanuele  che   nel!'  impor- 
tanza possano  venir  al  paragone  di  questo  :  come  po- 
chi sono  quelli  ai  quali   sia  rimasa    più    affissata    la 
diligenza  del  ministro;  attivo  certamente  in  ogni  sua 
bisogna,  attivissimo  in  questa  del  chiedere  con  ìnces- 
sanza  stretta  ragione  dell'  eseguimento  dato  a  quella 
ordinazione  nelle    diverse   diocesi    dell'isola.   Ne  qui 
ristette  il  buon  prò  di  quella  straordinaria  legazione 
del  re  ai  sommo  pontence  :  perché    siccome  si   volle 
€Ogliei*e  allora  il  destro  di  porre  sotto  agli    occhi  di 
lui  vai^   altri    bisogni    delle  nostre  chiese,  così    con 
pari  agevolezza  si  conseguiva   che  venisse    data  una 
norma  speciale    alla   riscossione  degli    emolumenti  e 
delle  rigaglie    spettanti  alle    curie    vescovili,  o  deri-     , 
iranti  dagli  ofBcj  parochiali  (i);  nella  qual  cosa  eransi     I 
introdotte  varie  costumanze  poco  dissiniili  ad  abusi:     , 
e  che  nella  collazione  di  que  canonicati  che  appellati 
sono  d'  ufficio  per  rispetto   di  qualche  speciale  inca- 
rico annessovi  non    altra  strada  si  facesse  agli  aspi- 
ranti che  andando  a  concorso  per    ottenerli  ;   acciò 
quella  certezza  di  un  cimento  scientifico  tenesse  desta    ^ 
nel  clero   l'emulazione  di  ascendere  alle  dignità  ec- 
clesiastiche coli'  aiuto  ^de'  buoni  studj  (a).  Onde    non 
è  da  dire  come  il  re  si  mostrasse  pago  della  conclu- 
sione del  negoziato  e  con  quali  anbondevoli  espres- 
sioni di  gratitudine  ne   riconoscesse  nelle  sue  lettere 
il  pontefice  e  come  esultasse  al  pensare  che ,  tra  per 

Juesto    provvedimento  e  per  quelli  precedentemente 
a.  lui  accordali  colla  santa  sede  per  la  riforma  dei 

suU'inteHig^nsa  di  questa  enciclica ,  vennero  dallo  stesso  pon- 
tefice risoluti  con  altra  sua  lettera,  Delatum^vix  noòis  /uit, 
dell'  Il  febbraio  1771,  d.  tit.  ì^  ord.  9. 

(i)  V*  la  leti,  pontif.  Decet  quam  maxime  dei  ai  settembre 
>7^  9  d.  tit.  1^  ord.  5. 

(a)  V.  il  breve  apostolico  Nuper  del  29  noveihbre  dello 
stesso  anno  4  d.  tit.-  1,  ord.  7. 
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seminari ,  sì  fosse  al  clero  sardo  dischiusa  la  doppia 
via  d'iniziarsi  e  di  crescere  con  pi*ofitto  nel  santuario. 
L'alacrità  impiegata  dal  ministi'o  in  que/sti  lavori 
non  lo  stornava  punto  dal  ricorrere  sovente  col  pen* 
siero  alla  prediletta  sua  informa  delle  nostre  «cuole; 
ia  quale  s*  eragli  stata  cagione  di  liete  speranze ,  era 
già  diventata  per  lui  occasione  di  giornaliero  appa* 
gamento.  Tali  giugnevangli  le  notizie  del  facile  aprirsi 
delle  menti  de' nostri  giovani  studiosi  ad  accogliere 
le  migliori  teorie  scientifiche;  del  togliere  via  che 
faceasi  da  ogni  studio  quel  rancidume  delle  viete  dot- 
trine peripatetiche;  dell'udirsi  nelle  pubbliche  dispu* 
tazioni  scorrere  pia  pura  sulle  labbra  de'  maestri  -e 
de' discepoli  la  lingua  del  Lazio;  del  darsi  per  rav* 
veduti  alcuni  degli  oppositori  più  restii  ;  in  somma 
della  generale  ardenza  degli  animi  a  rispondere  -a 
quella  buona  cultura.  Compiacevas.i  e^li  in  singoiar 
modo  delie  utili  fatiche  che  gli  ottimi  maestri  di  let» 
tere  inviati  alle  due  città  prìncipali  sostenevano  ,  per 
£ar  peneti*are  nel  cuore  degli  alunni,  cogli  elementi 
d' instruzione  necessai^  alle  prime  scuole,  l'amore 
alla  nobil  lingua  del  bel  paese ,  al  quale  la  Sardegna 
3vea  per  sì  lungo  tempo  cessato  a  appartenere.  £ 
siccome  adoperavano  essi  di  frequente  il  mezzo  delle 
pubbliche  esercitazioni  onde  accendere  maggiormente 
i  giovani  air  emulazione  ed  alla  gloria  letterai*ia ,  cosi 
frequente  era  il  conforto  che  riceveano  dagli  encomj 
d' un  ministro ,  quàl  era  egli ,  parco  alla  lode  e  loda^ 
tore  perciò  -più  pregevole  (»)• 

(i)  Furono  speGÌalmeote  og[getto  delle  sae  commeAdazioni  : 
un'accademia  pastorale  del  Berlendis,  rappresentata  in  Sassari 
nel  1766:  una  pubblica  difesa  di  geometria  fatta  nel  seguentt 
anno  dagli  scolari  del  Getti  nella  stessa  città  :  e  le   altre  ac- 
oademic  dirette  nel  i'j(^  e   17^3    nella    medesima    città    dal 
OemeUi;  nelle  quali  si  trattò  di  varj  saggi  della  storia  del  re- 
gno   e  della  geogra6a  :  come  anche    le    esercitazioni   seguite 
Della  capitale  per  opera  dello  Stefanini  e    del   Berlendis  ;   il 
<|ua]e,  dopo  il  suo  passaggio  a  Cagliari^  non  mai  cessò  di  sve- 
gliare lo  zelo  de'giovani^  addestrandoli  alla  declamazione  delle 
leggiadre  sue  poesie.  Fra  questa  merita  special  ricordo  il  dramma 
'tragico  di  s.  Saturnino^  scritto  da  lui  per  uso  degli  alunni  del 
ooUegio  de'nobilj,  dai  quali  fu  recitato  nel  1772.  Perché  si  cono- 
sca eoa.  quale  benevolenza  di  espressioni  incoraggiava  il  conte 
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Della  lòde  altrasì  e  degli  albi  mezzi  necessari  a 
francheggiare  gli  uomini  di  lettere  servivasi  egli  per 
allettare  alcuni  di  essi  a  rivolgere  il  loix)  studio  a 
quelle  indagini  scientifiche  che^  aveano  maggior  co^ 
rispondenza ' co*  nostri  bisogni.  In  tal  modo,  avveda* 
tosi  dell'  inclinazione  dimostrata  dal  Gemelli  a  chia- 
rire alcuni  fatti  tenebrosi  dell'  antica  nostra  storia , 
roettevagli  tosto  nell'  animo  la  ponfìdenza  dì  ricevere 
dal  governo  ogni  ajuto  conveniente  alla  grande  im- 
presa, dove  persistesse  nel  divisamento  di  trarre  dal- 
l' obtlio  in  cui  giacevano  le  prische  nostre  memorie. 
Così  pregiando  egli  sommamente  il  purgato  scrivere 
ed  il  retto  giudizio  del  Berlendis,  aveagli  commesso 
il  'grave  lavoro  d' una  scrittura  diretta  a  porre  in 
chiara  luce  i  vizj  principali  della  nostra  agncoltura 
ed  a  preparare  gli  animi  degl'isolani  a  pregiare  la 
nuova  legge  allora  meditata  per  istabilire  sulle  nostre 
terre  sottoposte  alla  servitii  del  pascolo  comune  la 
-fera  proprietà  e  per  ripartire  fra  i  popolani  le  terre 
de' comuni.  .£  se  ambi  questi-  scrittovi ,  distratti  da 
diverse  sollecitudini  e  portati  per  natura  ad  altri  studj, 
non  jpoterono  rispondere  alla  fiducia  del  ministro  in 
ciò.m  ch'erano  richiesti,  non  perciò  deggiono  tac- 
ciarsi di  tiepidesza  n^l  giovare  alla  Sardegna  colle 
loro  fatiche:  poiché,  trasferitosi  dall'uno  all'altro  il 
più  premuroso  di  quegli  incarichi ,  faceasi  tosto  il 
Gemelli  a  ragunare  quelle  considerazioni  che  con  acume 
di  ragionamento,  e  grafia  di  stile  egli  poscia  esponeva 
neir  aurea  sua  opera  del  Rifiorìmento  della  Sards' 
gna  ('i)>  nel  mentre  che  l'altro,  facendo  suonare  agli 

Bogìno  questi  vdlcntuojuini ,  gioverammi  il  qai  notare  le  te- 
fiientt  brevi  parole  da  lui  scritte  al  cav.  di  Gostìgliole  gover^ 
natore  di  Sassari^  lodando  l'esercitazione  'sovraddetta  del  Celti 
ed  an  componimento  poetico  contemporaneo  del  Berleodis: 
-<c  Prego  y.  S.  illustrissima  di  farmi  il  piacere  di  compiere  a 
M  quello  CBB  FAREI  IO  MEDESIMO  SE  FOSSI  COSTÌ  y  nel  porUrsì 
M  espressamente  al  loro  collegio  per  felicitarli  amendue  in  nome 
w  mio.  H  Sia  onore  eterno  al  ministro  che  cosi  altaoaeate  ten- 
tÌTa  del  pregio  degli  uomini  di  lettere. 

(i)  Stampata  alcuni  anni  dopo  in  Tx>riuo  nel  1776^  in  a  vo- 
lumi in  4.",  ma  scritta^  come  Fautore  stesso  afferma  nelVin- 
troduaiono,  intieramente  in  Sardegna;  donde  tratto  tratto  tras- 
metteansi  al  ministro  le  parti  già  compiute  dell*  opera  per  e*- 


IIBAÒ    tìECtMÓQUAllto'  SoQ 

orecchi  della  gioventù  sarda  gli  accenti  della  soave 
sua  musa  ed  addestrandola  ne*  bei  modi  del  dire  > 
non  solo  era  1'  x)peratore  principale  del  bando  dato 
alle  false  maniere  d' eloquenza  e  dell'  avvezzarsi  i 
fanciulli  a  trovarla  nella  verità  de*  pensieri ,  non  tra 
le  fraschei-ie  de'  parola j,  ma  col  pubblicare  tratto  tmtlo 
le  sue  rime  illustrava  anche  ógni  dì  maggiormente 
la  patria  nostra  :  jalla  quale  a  buon  diritto  apparten- 
gono que'  pregevoli  suoi  dettati,  perchè  nostro  è  il 
tema  del  suo  casto  ,  nostro  il  prò  ritrattone  (i).  Onde 
ben  si  può  affermare  che  questi  due  valorosi  profes- 
sori tutti  si  spesero  a  vantaggio  del  nostro  ammae- 
stramento e  che  del  loro  arrivo  fra  noi  dee  aversi 
tal  grado  quale  de'  più  lieti  avvenimenti. 

Trovava  il  ministro  maggior  congruenzcTdi  volontà 
e  di  sludj  nel  Getti  ;  il  quale ,  disposto  per  sé  stesso 
ad  accignersi  ad  un  lavoro  di  merito  originale ,  col- 
sere  da  lai  esamidate.  Il  Gemelli  si  scostò,  è  vero,  alquanto 
dal  pensiero  dello  stesso  ministrò,  dando  un'estensione  tale  alle 
sue  .considerazioni  che  non  più  si  confacevano  allo  scopo- avuto 
di  porre  quell'opera  nelle  mani  di  tutti.  Ma  per  rispetto  al- 
l' egregio  lavoro  ed  alla  fama  dello  scrittore  non  volle  per- 
mettere il  conte  Bogino  che  venisse  quella  scrittura  ridotta  a 
ininor  mole;  volgendo  in  vece  per  l'animo  di  fiirne  quindi  for- 
mare dallo  stesso  autore  uti  compendio  che  servisse  all'  uso 
principale  cui  era  destinata.  £  postochè  cade  qui  il  discor»o 
di  un'  opera  scritta  a  benefizio  della  nostra  agricoltura  ,  non 
«debbo  tralasciar  di  notare  come  in  questo  stesso  tempo  si  oc- 
cupasse d'  uq  altro  lavoro  che  dovea  molto  giovarle  un  bene- 
merito scrittore  nazionale,  d.  Andrea  Manca  delPArca  sassarese; 
il  quale  avendo  compiuto  nell'anno  17^6  il  suo  trattato  del- 
VJgricoUura  di  Saraegna,  lo  pubblicava  poscia  colle  stampe 
di  Napoli  nel  1780  (un  toI.  in  i.^).  L'autore  ponendo  mente 
al  non  buon  uso  che  talvolta  faceasi  delle  scritture  di  agricol- 
tura compilate  pe'  paesi  stranieri ,  intese  in  questa  sua  opera 
a  ragunare  que'  precetti  che  parevangli  più  accomodati  alla  na- 
tura delle  nostre  terre  ed  alle  consuetudini  del  paese  ;  senza 
lasciar  di  predicare  quelle  riforme  che  in  alcune  cose  ricono* 
«ceva  anch' egli  indispensabili.  E  perciò,  quantunque  dopo  quel 
tempo  di  molto  siansi  migliorati  tali  studj ,  possono  gli  ammae- 
stramenti dati  dal  Manca  tornar  utili  anche  oggidì  ai  nostri 
coltivatori  in  quelle  cose  nelle  quali  le  noveUe  dottrine  non 
sono  state  ancora  messe  alla  prova. 

(1)  Le  poesie  del  Berlendis  furono  poscia  pubblicate  unita- 
mente in  Torino  nel  1784-85,  in  3  voi.  in  la. 
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r  illustrare  la  storia  naturale  d* un' isola  come  la  no- 
stra, ricca  nella  sua  superfìcie,  nelle  sue  viscere,  nelle 
sue  marine  di  materie  assai  preziose ,  riceveva  anche 
per. ciò  grande  impulso  dal  conoscere  quanto  fosse 
il  ministro  inclinato  a -favoreggiare  l'opera  di  lui.  Già 
ìofino  dal  primo  'suo  giungere  in  Sardegna  era  stato 
egli  a  tal  uopo  raccomandato  al  viceré  e  con  gene- 
rosi soccorsi  posto  in  grado  di  fare  i  viaggi,  le  os- 
servazioni e  le  sperienze  necessarie  a  sì  grande  as- 
sunto. Accomodavalo  anche  il  ministro  dell' ajuto 
d' abili  artefici ,  onde  potesse  valersene  nello  scavare 
e  condurre  a  maggior  polimento  le  pietre  di  maggior 
]>ontà  ;  alla  ricerca  delle  quali  avea  con  felice  ventura 
rivolto  le  prime  sue  investigazioni  (i).  Indirizzando 
quindi  egli  le  indagini  a  metter  in  luce  le  molte  do- 
vizie del  regno  animale^  aiTÌccbiva  giornalmente  le 
sue  tavole  di  nomi  novelli:  talché  con  non  largo  in- 
dugio gli  era  dato  di  poter  presentare  all'Italia  ed 
air  Europa  un'  opera  in  cui  i  curiosi  trovarono  novità 
di  relazioni,  i  dotti  esattezza  di  osservazioni  e  giu- 
stezza di  critica  ,  i  letterati  venustà  e  talvolta  splen- 
dore di  stile  ;  in  cui  i  Sardì  trovarono  sopra  il  merito 
di  tali  doti  quello  d'  un  giudizio  sempre  lontano  da 
ogni  eccesso ,  per  cui  tenendosi  egli  nella  via  mez- 
zana ,  non  esageratore ,  non  bagattelliero ,  meritò 
giustamente  che  dagli  scrittoli  delle  cose  naturali  si 
rammenti  sempre  il  suo  nome  con  lode  e  la  sua  au- 
torità con  conndenza  (3). 

(1)  Faceansì  a  tal  uopo  partire  da  Torino  alcuni  IaTori<>n, 
i  quali  erano  dal  Getti  impiegati  specialmrnte  nelle  vicinanze 
di  Bosa  e  di  Silanos  a  scavarvi  e  ripulirvi  i  marmi  colà  tro- 
vati. In  aucsto  stesso  anno  1769  scopriva  il  Getti  il  calcedonio 
bianco  ed  una  qualità  di  diaspro  verde  in  Bosa  i  cui  saggi 
inviati  in  Toscana  furono  trovati  assai  preziosi.  Lodayasi  spe* 
cialmente  il  Getti  d'  aver  già  segnato  quattro  colonne  di  dia- 
spro di  palmi  i'4  di  lunghezza ,  misura  rara  e  forse  unica  m 
tal  materia.  Questa  nostra,  ricchezza  si  era  già  allora  fatta  co* 
noscere  in  paesi  stranieri  :  perche  nel  1 768  avendo  Carlo  Em* 
manuele  presentato  il  re  di  Portogallo  di  dieci  cavalli  f^f^\ 
de' più  belli ^  avea  unito  a  tal  dono  varj  saggi  di  lavori  ^^^, 
sopra  i  marmi  scavati  nelle  provincie  de' suoi  Stali;  fraiqi»^ 
erano  ancora  alcune  tavole  di  marmo  di  Sardegna. 

(3)  II  primo  volume  della  storia  naturale  del   Getti  ìxàÀ^ 
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Molto  infine  mostiravasi  pago   il   conte   Bogino  in 
mezzo  a  queste  sue  cure  per  spargere   dappertutto  i 
semi  di  miglior  instruzione,  nel  Yeder  progredire  fe- 
licemente la  riforma  da  parecchi  anni  introdotta  nel 
collegio  di  Cagliari  chiamato  de'nobili;  cui  colla  norma 
di  stadj  più  ben  diretti  davansi  anche  nuove  insti tu- 
zioni  di  disciplina,  quali  cQn\enivansi  ai  giovani  ben 
nati  che  colà  enti^o  sì  educavano  (i).  E    mollo    con- 
fortavasi  del  vedere  dopo   le  inutili    sollecitudini,  d^ 
lui  spese  per  porre  In  miglior  assetto  le  antiche  tipo- 
grafie di  Cagliari,  messa  in  grado  di  sorgere  tosto  a 
buona  riputazione  la  novèlla  officina  che  mercè  d'un 
ben  inteso  privilegio  si  stabiliva  da  un  valente  artista 
nella  capitale  (2).  Laonde  scevera  in  ogni  maniera  da 
qualunque  sospetto  di  fatiche  indarno  sparse  era    la 
consolazione  che  pur  allora  sentiva  Tottimo  ministi*o 
per  l'apertura  fattasi  del  novello  edifizio  eretto  nella 
capitale  ad  uso  di  quello  studio  generale;  dove  con- 
tìnuaronsi  d'allora  in  poi  con  maggior  dignità  le  le- 
zioni delle  diverse  scienze  (3). 

Perseverando  egU  intanto  nell'  assunto  di  proporre 
al  re  qualunque  miglioramento  si  mostrasse  necessario 
o  vantaggioso,  soprattutto  nelle  materie  attenenti  alla 
legislazione ,  era  autore  del  darsi  determinate  regole 
sulle  importanti  forme  delle   scritture  testamentarie; 

lato:  1  quadrupedi  di  Sardegna  sì  pubblicò  in  Sassari  ^olle 
stampe  del  Piattoli  nel  1 774*  Il  secondo  e  terzo ,  contenenti 
V  ornitologia  ,  V  ittiologia  e  la  descrizione  degli  anfibj  dell'  i* 
«ola»  si  stamparono  nella  stessa  tipografia  nel  1776  e  1777* 
Egli  morì  raeotr'  era  in  sul  compiere  la  sua  opera  colle  ri- 
cerche sugr  insetti. 

(1)  Il  viceré  balio  della  Trinità  atea  già  impiegato  per  ciò 
molte  cure.  La  miglior  riforma  però  si  fece  dopoché  fa  in- 
viato dalF  Italia  a  governare  il  collegio  il  p.  Regonò  veneziano 
nel  1768  >  e  dopoché  fu  lo  stesso  collegio  gradita  stanza  del- 
l' ottimo  p.  Bcrleodis;  cui  ^ra  riserbata  la  triste  ventura  d'io- 
cuntrar  la  morte  alle  falde  di  quest'  edifizio  ,  nel  precipitare' 
inavvedutamente  da  un  dirupato  che  ne  sostiene  le  fondamenta. 

(a)  Il  privilegio  per  la  stamperia  reale  di  Cagliari  è  del  9 
dicembre  1769.  Si  apri  poscia  nell'anno  seguente  dall'abile  e 
stimato  direttore  Bonaventura  Porro. 

(3)  L'apertura  della  nuova  università  si  fé  te  nel  primo  giorno 
di  settembre  dell'  anno  1 769. 
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A.   nelle  quaK  la  maniera  era  varia  fra  noi  e  non  bastan- 
'>77<^  temente  stretta  da  legali  cautele:  e  del  moderarsi  Tan- 
fica  libertà  dell'instituzione  de'fidecomissi,  con  rispetto 
alla  qualità  delle  persone ,    alla  natura  de'  beni  e  ad 
una  durata  di  tempo  conciliabile  col  vantaggio  deri- 
vante  all'agricoltura  ed   all'industria   dallo  scambio 
'delle  private  proprietà  (i).  Era  anche  allora  occupato 
al  provvedere  ai  nuovi  inconvenienti  che   nel   corso 
-delle  cause  civili  eransi  sperimentati  malgrado   delle 
disposizioni  contenute  nelle  altre  leggi  a  tal  uopo  ban* 
-dite:  e  frutto  delle  discussioni  per  ciò  fattesi  era  un 
sovrano  editto  che  tritamente  dichiarava  lo  stile  il  più 
-fpedito  da  seguirsi  in  que'processi  (a).  Che  se  in  que- 
sta scompigliata  matassa  delle  regole  del  procedere, 
appellala  dai  forensi  tela  giudiziaria,  non  fa  dato  al 
ministro  di  snodare  tutti  i  gruppi,    maggiore  era  la 
ièlicilà  con  cui  faceasi  ad  ordinare  pel  bene  dai  com* 
mercio  e  della  navigazione  due  trìbunali   privilegiati 
dove  si  diffinissero  tutte  le  auistioni  nascenti  dai  traf- 
fico (S):  poiché,  coli'iniento  ai  conseguire  la  piii  celere 
spedizione  delle  controversie ,  giovavasi  dell'  esempio 
delle  leggi  abbracciate  dalle  altre  nazioni   per  intro- 
durre anche  fra  noi  le  forme  dette    sommarie,  che 
maggiormente  convengono  colla  buona  fede  richiesta 
ne' trafficanti.  Oltreché  utilissima  tornava   ancora  la 
QOveUa  legge ,  in  quanto  a  quell'  instituzione  aggiuQ- 
gevasi  la  dichiarazione  de'raodì  da  osservarsi  da  cia- 
scun negoziante  nella  formazione  de'proprj  libri;  e  quella 
delle  leggi  che  danno  norma  alle  lettere  di  cambio,  ai 
contratti  d'assicurazione,  alle  società  mercantili,  airuffi- 
cio  de'pubblìci  sensali  e  che  provvedono  ai  casi  dì  falli- 
'    mento.  Materie  tutte  che,  regolate  per  lo  innanzi  fi'a  noi 
coir  autorità  di  straniere  dottrine,  erano  non  solo  oc- 
casione ma  suggetto  necessario  di  giuridiche  contese. 
Siccome  per  tanti  e  sì  essenziali  ordinamenti  dovea 
sperarsi  di  veder  mutata  in    molti  rispetti  la  faccia 
delle  cose,    dove  le  nuove  leggi  fossero  state  messe 
ad  eseguimento  con  rigorosa  puntualità;  e  temersi  ad 


n 


V.  il  r.  editto  del  i5  gennajo  1770,  tit.  io,  ord.  3. 
V.  il  r.  editto  del  6  giugno  I77«>f  tit.  6,  ord.  8. 
K?)V,  il  r.  editto  del  3o  agosto  1770^  tit.  i5,  ord.  8* 
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un  tempo  dì  ^eder  corrotta  infin  dal  principio  qual- 
che buòna  instituzione,  se  fosse  stata  indirizzata  con 
negligenza  o  malvagità  ;  perciò  premuroso  il  re  di  co- 
noscere per  mezzo  d'un  intiero  ed  esatto  ragguaglio 
la  somma  del  bene  provocato  dal  legislatore  •  e  del 
male  frammischiatovi  dagli  esecutòri  delle  leggi,  veniva 
nella  deliberazione  di  ordinare  al  viceré  che  in  una 
generale  visita  dell'isola  riconoscesse  per  se  stesso  k> 
stato  de'pubblici  negozj  ;  provvedesse  a  ciò  che  ricer- 
cava pronto  riparo  5  desse  compiuta  informazione  del 
rimanente.  A  qual  uopo  allargavagli  oltre  il  consueto 
termine  il  tempo  del  comandò.  Questa  visita  del  vi- 
ceré non  più  eraSi  rinnovata  dopo  il  memorabile  go- 
verno del  marchese  di  Rivarolo.  Tornando  dunque 
opportuna  anche  per  tal  motivo,  disponevasi  di  buon 
grado  il  conte  Des  Hayes  ad  intraprenderla.  Ma  sic- 
come piti  esteso  era  il  viaggio  ch'ei  disegnava  di  fare, 
così  diverso  era  anche  lo  scopo  principale  che  avea 
in  mira  :  poiché  dove  il  .marchese  dì  Rivalsolo  aveasi 
prefisso  singolarmente  di  atterrire  e  gastigare  ì  faci- 
norosi ,  onde  il  suo  passaggio  ebbe  Timagine  d' una 
gueiTa  rotta  contro  ai  malviventi  ;  il  conte  Des  Hayes, 
abbattutosi  in  tempi  più  quieti  ed  in  condizioni  più 
felici  di  governo,  proponevasì  soprattutto  di  avvivare 
colla  sua  presenza  l'agricoltura,  di  scoprire  gli  occulti 
vizj  che  teneano  languente  l'industria ,  dì  confortare 
tutti  coloro  pe'quali  quel  tempo  era  un  tempo  di  liete 
speranze,  di  dismgannare  quegli  altri  che  non  sapeanO 
levar  l'amore  all'accìdia  ed  airindìfierenza  ereditata 
dall'  antica  signoria.  Il  suo  viaggio  avendogli  ìdato 
campo  di  penetrare  in  tutte  le  provincie  dell' isola , 
dìedegli  occasione  dì  conoscere  ciò  che  si  trova  sèm* 
pre  dai  supremi  governanti  alloraquando  osservano  le 
cose  per  se  stessi:  bene  dove  non  era  creduto;  male 
dove  le  studiate  relazioni  de'ministri  inferiori  aveano 
stabilita  la  fiducia  che  ogni  cosa  andasse  per  lo  mi- 
gliore. Gompiacevasi  egli  pertanto  di  ritrovar  dapper- 
tutto esattamente  ossei'vate  le  recenti  leggi  da  lui  pro- 
mulgate   a    beneficio    della    religione    (>);    di   veder 

(1)  V.  il  preg.  del  a  geoDajo  1768  e  del  i5  gennajo  1770^ 
tit.  i,  ord.  4  e  8» 
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aumentata  la  coltura  delle  terre;  cresceote  fornai- 
mente 'la  dotazione  de'monti  frumentai*);  e  ciò  che 
piti  Yale,  docile  il  cuore  de' popolani  ed  arrendevole 
non  meno  all'  autorità  che  ai  consigli  delle  persone 
da  essi  rispettale.  Ma  trovava  in  molti  luoghi  com- 
messa a  mani  incapaci  T  amministrazione  della  giu- 
stizia (t);  miserevole  Io  stato  delle  pubbliche  prigioni; 
aggravata  d' indebiti  pesi  la  classe  delle  persone  più 
bisognevoli  di  favore;  abbandonate  con  soverchia  non- 
curanza alla  corta  fede  di  alcuni  amministratori  le 
pubbliche  ragioni.  Adoperava  egli  pertanto  la  sua 
autorità  per  diveliere  ogni  abuso:  ed  acciò  le  prov- 
TÌsioni  particolari  da  lui  date  secondo  i  bisogni  di 
alcuni  luoghi  si  risolvessero  in  benefizio  comune»  for- 
mava egli  delle  molte  dichiarazioni  ed  ordinazioni 
occorse  in  quella  visita  un  bando;  il  quale ,  sia  per 
esservisi  richiamate  ad  osservanza  alcune  leggi  già 
obliate ,  sia  per  V  opportunità  di  alcune  nuove  dispo- 
sizioni indìritte  a  proteggere  gli  atti  di  giustizia  ed  a 
favoreggiare  la  coltura,  delle  terre ,  è  da  noi  stimato 
lino  de'piti  sagsi  ordinamenti  pubblicati  in  quel  tem- 
po (a).  £  sard>De  egualmente  pregiato  da  molti  altii, 
se  quella  stessa  moltitudine  e  yarietà  di  utili  ma  mi- 
nute disposizioni  contenutevi,  come  s'accomodava  ai 
bisogni  universali,  fosse  accomodata  all'indole  di  que- 
sta scrittura,  già  forse  colmata  sopra  Tordinarìa  mi- 
sura di  notizie  appartenenti  *air  interiore  reggimento 
<lelIo  stato. 

Al  suo  ritomo  dalla  visita  era  lieto  il  viceré  di  ve- 

(i)  Era  slato  •pecìalmente  iDcaricato  il  conle  Dea  Hayesdi 
riconoscere  gli  apusi  delle  curie  subalterne  e  sopraltutto  di 
quelle  che  non  erano  governate  da  ministri  di  regia  nomina. 
Sulle  accurate  notizie  cli^Vgli  poscia  somministrò  a  tal  uopo 
si  divisò  dal  ministro  un  progetto  di  legge  contenente  motte 
n«ove  cautele  indiritte  a  aicurarà  contro  all' incapacità  ed  ab- 
biezione  d'  animo  di  que'  miaistri.  Protrattesi  le  discussioni  di 
tal  ordinamento  più  in  luogo  che  i)  mioistero  del  eonte  Bo« 
ginOj  non  si  fé' poscia  provvistone  a  tal  materia  che  nelP  ar- 
rivo nel  regno  del  re  Carlo  Emmanuele  IV;  il  quale  col  suo 
«ditto  de]  i5  aprile  1799  apportò  in  tal  rispetto  alla  nostra 
legislazione  molti  essenziali  miglioramenti. 

(9)  V.  il  pregavi  detto  di  visita  del  2  aprile  1771^  tit  i4' 
ora*  8. 
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der  giungere  una  novella  colonia  degl'isolani  di  Tabar* 
ca;  i  quali j  animati    dall'esempio  decloro   compagni 
che  già  da  molti  anni  aveano  quieta  e  fortunata  stanza 
in  Carloforte,    venivano    ad    occupare   nella  penisola 
solcitana  detta  di  S.  Antioco   il  luogo   assegnato  per    a^ 
la  novella  loro  popolazione  (i).  Toccavagli  pure  prima  1971 
che  si  dipartisse  deli'  isola  d' esser  annunziatore  d'una 
novella  beneficenza  del  re,  tanto  più  rìconosciuta  dai 
popoli  quanto  più  direttamente  muoveva  dall'  anima 
del  sovrano.  :  ed  era  questa  il  condono  dello  straordi- 
nario donativo  che  sull'esempio  di  quanto  praticarono 
i  sovrani  d' Aragona  e  di  Gastiglia  avrebbe  egli  potuto 
riscuotere  dagli  stamenti  del  regno  pel  maritaggio  al- 
lora contratto  dalla  reale  principessa  Giuseppa  Maria 
Luisa  nipote  sua    col  conte   di  Provenza   nipote   del 
cristianissimo  (3);  donativo  che  il  re  volle  rìmettere 
dicendo  che  in  ciò  mirava  non  solo  a  comprovare  ai 
sudditi  la  sua  paterna  affezione  ma  eziandio  a  porli  in 
caso  di  concorrere  con  nvaggior  efficacia  a  secondare 
le  si^e  sollecitudini  per  l' aumento  dell'  agiùcoltura.  £d 
a  questo  aumento  dell'agricoltura  indirizzava  con  mag- 
gior animo  le  sue  ultime  cure  quel  benemerito  viceré: 
imperocché,  tenero   oltremodo   del  felice  andamento 
de  monti  frumenlarj  nati  e  cresciuti  sotto  il  suo  governo, 
egli  volle  lassare  una  memoria  speciale  della  diligenza 
impiegata  attorno  a  quest'opera,  ordinando  che  si  rae* 
coglìessero  in  un  corpo  e  si  pubblicassero  gli  ammae* 
stramenti  adattati  a  quell'amministrazione;  i  quali  con* 
tenendo  il  sunto   delle   leggi  bandite  negli   antichi  e 
ne' recenti  tempi  in  quel  proposito,  sono  sotto  il  co- 
lore di  una  serie  di  notizie  e  di  lumi  dati  ai  censori 
un  vero  codice  di  legislazione  per  1' agincoltui*a  (3).  Ab- 
bandonava egli  quindi  il  comando  supremo  dell'isola 
fra  le  inani  del  conte  Caissottì  di  Robbione  suo  suc- 
cessore,  colla  fiducia  che  a  quel  diritto  suo  zelo  pa- 

(i)  Ftt  da  questi  formata  la  popolazione  che  ancor  dura  nel 
luogo  di.  Galasetta. 

(3)  Àvea  già  il  re^  alPoccasione  del  matrimonio  da  lui  con- 
tratto mei -1737^  usato  lo  i»te;s50  tratto  di  genéroèilà  col  regno. 

(3)  Imtruzioni  ^nerali  a  tutti  i  censuri  di  Sardegna,  con- 
tenere U.dwerse  leggi  ^gixaie  del  regriik  e,  te  altre  incum- 
Ifenze' tempo  a  tempo  apipoggiaie  ai  censori:  del  io  luglio  1771* 


5l6  LIBBO    DECIMO  QUAtlTO 

tesato  in  ogni  incontro  pel  nostro  bene  risponderebbe  la 
grata  rimembranza  degrisolani;  fra  i  quali  a  ben  giu- 
sta ragione  rimase  in  ispecial  riverenza  il  suo  nome  (0- 
L' atto  primiero  d'  autorità  del  novello  viceré  fu  la 

Sromulgazione  di  una  legge  assai  importante  cbe  già 
a  gran  tempo  maturavasi  nel  consiglio  del  sovrano  {p). 
L' amministrazione  delle  cose  pubbliche  nelle  città  e 
ne'  villaggi  del  regno  avea  più  volte  attirato  gli  sguardi 
del  re  e  dato  luogo  a  determinare  nuove  regole  di 
economia  delle  spese  e  di  riforma  negli  ufBcj  muni- 
cipali (3).  L'esperienza  nondimeno  avea  fatto  cono* 
scere  che  que*  provvedimenti  resterebbero  minori  del 
bisogno ,  tuttavolta  che  nelle  città  continuasse  ad  es- 
ser governato  dalla  sorte,  come  era  allora,  lo  scambio 
annuale  de'  consoli  e  degli  altri  officiali  ;  e  ne'villaggi 
non  fosse  creato  un  ordine  fisso  di  persone  il  quale  rap- 

Sresentando  il  comune  fosse  autorizzato  al  maneggio 
egli  affari  senza  che  fosse  d'uopo  di  assembrai'e  lin- 
tiera  popolazione,  mezzo  unico  adoperato  in  quel  tempo 
per  consigliare  sulle  materie  appartenenti  all'interesse 
di  tutti.  Mosso  pertanto  il  re  da  queste  gravi  contì* 
derazioni  ;  dava  una  nórma  diversa  alla  formazione 
'de'consigli  di  città  ed  al  surrogamento  periodico  de'con* 
soli  ;  dichiarava  le  condizioni  necessarie  per  l'eserciiio 
di  quegli'  officj ,  i  doveri  annessivi  e  le  maniere  delie 
deliberazioùi  ;  instituiva  inoltre  in  ogni  villa  un  con» 
siglio  del  comune  da  eleggersi  la  prima  volta  colle 
voci  di  tutt'i  capi  delle  famiglie;  ordinava  il  modo 
con  cui  le  persone  scrìtte  nella  matricola  formata  a 
tal  uopo  in  quella  generale  adunanza  dovessero  prò- 

(i)  A  compimento  delle  notizie  raggoardan ti  al  governo  del 
conte  Dea  Hayes  dcesi  notare  che  a  lui  si  deve  la  restaura- 
zione del  regio  palazzo  di  Cagliari. 

"  " ^. 

irì 

-      ...vw-  .»..-«-      «..«va     ■■■aw&av^    sxjIgHv*  ai,Ct  J   nujklJ  lUIShl  «lAIUlIc:   uvmsv    — 

di  Sassari  e  di  Rosa,  merce  specialmente  de' lavori  assai  »•»• 
portanti  felli  attorno  a  tale  materia  dall'egregio  nostro  m»" 
gistrato  d^avino  Cocco.  La  riforma  deft' ammìnistrawoDe 
•delle  altre nbUtà  di  Alghero ,  Oristano ,  Iglesits  e  Castebardo 
contenerasi  nel  regolamento  unito  al  ?cgió  biglietto  «oscriUo 
n<ìl  giorno  stesso  in  cut  approvava»!  Ja  legge  teste  dUti. 


I.IBRO     DE  C  IMO  Q  tX  AB  TO  SlJ 

gressìyamente  venire  ad  esercitare  il  loro  incarico; 
ooi^cedeva  agli  stessi  consigli  l'autorità  di  surrogare 
peipetuamente  in  quelle  matricole  le  persone  che  an-> 
classerò  mancando;  spiegava  in  fine  le  incumbenze  del 
sindaco ,  de' consiglieri  e  de' segretari  de' comuni. 

QuesW  legge,  il  cui  pregio  è  cosi  palese  che  non 
rilieva  punto  il  ragionarne  più  a  lungo ,   è  1'  ultima 
l^gge  promulgata  per  noi  nel  regno  di  Carlo  Emma- 
nuele.  La  salute  sua  infiacchita  per  età  e  per  malattie 
digradava»!  giornalmente  e  faceaglì  presagire  non  dis» 
costa  r  ultima  sua  ora.  Il  ministro,  per  cui  non  leg* 
giera  parte  di  gloria  era  quella  di  aver  posto  il  suo 
senno  e  il  suo  nome  nelle  tante  savie  leggi   infìno  a 
quel  dì  bandite  nel  regno,  occupavasi  allora  di  ordi- 
narle in  uni  solo  coi^o  unendovi  le  altre  promulgate 
in  addietro  dopo  la  mutazione  della  signoria.  E  com» 
messo  il  lavoro    al  reggente   nel    consiglio    supremo 
d.  Pietro  Sauna  Lecca,  afFrettavane  poscia  la  pubbli- 
cazione (0>  Proponevasi  egli  ancora  nello  slesso  tempo 
di  creare  nella  capitale  novelle  instituzioni  per  soc- 
corro degl*  indigenti.  E  sopra  ogni  altro  pensiero  sta- 
vaglì  fisso  nel  cuore   il  bisogno  d' invigilare  suU'  iu- 
ci'emento  della  pubblica  instruzione  con  la   diligenza 
stessa  con  cui  ne  avea  dal  principio  curato  la  riforma, 
^è  mancògli  fra  le  altre   compiacenze  da  lui  gustate 
per  tal  cagione  quella  grandissima  di  vedere  in  que- 
sti ultimi    anni  del  suo  ministero  venire  in  luce  un 
lavoro  assai  pregevole  di  un  giovane  letterato  sardo^ 
educato  da  que'  novelli  maestrì  di  lettere  :  poiché  ca- 
deagli  fra  le  mani  il  poema  latino   allora  scritto  sul- 
r  intemperie  dal  nostro    Francesco  Carboni  ;  il  quale 
già  infìn  da  quel  tempo  mostravasi  nella  purità  della 
dizione,    nella  nobiltà  e  proprietà   de' pensieri  e  so- 

(i)  Benché  la  stampa  degli  editti  e  pregoni  fosse  assai  avan- 
zata nel  1771  e  72  si  prolungò  nondimeno  il  compimento  (n- 
fino  al  .1775;  onde  la  pubblicazione  si  fece^  sotto  agli  auspicj 
del  novello  regnante  Vittorio  Amedeo  III.  È  anche  da  sapersi 
che  quantunque  il  lavoro  principale  di  tal  opera  appartenga 
al  reggente  Sauna  Lecca,  sorpreso  egli  da  seria  infermità  la- 
sciò che  venÌAse  compiuta  dal  consigliere  e  poscia  suo  succes- 
soi^e  d..  Francesco  Pes  ;  dal  quale  fu  anche  scritta  la  prefa- 
lionc  .eh*  è  in  fronte  alt*  opera. 


A. 
177» 
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prattutto  nel  ritrarre  i  bei  modi  del  gran  secolo,  se 
noo    emolo  di  Sannazaro ,    di  Vida  e  di    Fracastoro, 
menteTole  senza  fallo  di  sedere  onoratamente  fra  co- 
tanto senno  (()•  Onde  grandemente  rallegi*ayasi  il  mi- 
nistro nello  scorgere  a  pianifesta  prova  che  s' egli  avea 


(i)  Brache  questo  poema  del  Carboni^  intitolato  Desardoa 
ùiiemperie  (lib»  V^s),  sia  stato  scritto   dall'  autore  in  età  a&sai 
fresca ,  è  pare  uno  de'  più  pregevoli  componioieriti  di  lui  non 
solo  per  la  yivezza  propria  d'un  giovane  poeta  ma  anche  per 
quella  proprietà  e  disposizione  de'  pensieri  eh'  è  frutto  aHe  volte 
d'età  più  matura.  Avvi  di  quelle  descrizioni    (e  specialmente 
quella  del  muflone  nel  lib.  I)  nelle  quali  il  vero  è  ritratto  con 
tanta  fedeltà  e  fluisce  cosi  spontanea  l'aurea  locuzione  cheta 
le  terresti  per  qualche  frammento  inedito  del  buon  sec&Io.  Le 
«lire  opere  poetiche  pubblicate  dal  Carboni  sono:  Decorala» 
Ub,  3  :  De  extrema  Chrùti  coena  :  De  corde  Jesu  :  Ad  ss.  Eu- 
eharistiam  carmina  :  S.  doctoris  Thomae    aquiiiatis  rhrtlanus 
in  ss,  Eucharisùam  XII  endecasjliabo  cannine  conscriptis  poe- 
matiis  expressus:  Poe&ie  italiane  e  latine  rane  :  PliaUucia.  Cor* 
mina  recentiora.  Dì  queste  poesie  si  fecero  separatamente  ?arie 
edisiouì  in  Cagliari,  in  Sassari  ed  in  Torino.  Due  delle  orazioni 
latine  del  Catboni  videro  anche  la  luce  in  Cagliari  ed  in  Io- 
lino,  e  sono  quelle  :  In  funere  Angeli  Berlendis,  e  De  SarJo' 
rum  liuratura,  E  tale  è  sempre  il  valore  del  nostro  poeta  Del- 
l'adoperare le  più  forbite' dizioni  e  talvolta  ancora   nell'acco- 
iDodarle  ad  esprimere  cose  novelle  (per  le  quali  parrebbe  di 
prima  veduta  non  acconcia  la  Kogua  latina)  che  ben  si  cono- 
•ce  che  quel  suo  scrivere  di  vena  non  cosi  procedeva  dall'aver 
egli  fatto  tesoro  de^  più  scelti  vocaboli  della  favella   come  dal- 
l' averne  ben  addentro  considerato  l' indole  e  le    arcane  bel- 
lezze. Fu  egli  perciò  a  giusta  ragione  onorato  dalla  stima  dei 
più  chiari  letterati  d'Italia  del  suo  tempo  e  specialmente  pre- 
giato dall'ottimo  giudice  delle  cose  latine  Angelo  Fabrooi,  dsl 
Roberti ,  dal  Ferri,  dal  Zampieri  e  dal  Veroazza.  Queste  sue 
lodi  si  difTooderebbero  senza  faUo  maggiormente  ,  se  si  radu- 
nassero in  una  nuova  edizione  le  cose  migliori  scritte  da  lui. 
£  dico  le  migliori  :  perché  fra  tante  sue  poesìe,  eh'  egli  dava 
stans  pude  in  uno  all'  importunità  della  monaca  novella ,  all'I 
nascente  vanità  del  novello  laureato  ed  all'  allegrìa  de'  novelli 
sposi  y  poche  sono  quelle  nelle    quali  sopra   alla    purità  della 
lingua  siavi  altra  virtù  da  pregiare.  Mentre  dunque  io  bramo 
che  tal  opera  si  compia,  bramo  ancora  che  il  raccoglitore  delle 
sparse  poesie  del  Carboni  smentisca  l'opinione  di  c^i  paragona 
gli  ordinatorì  di  tali  raccolte  ai  mangiatori  d'ostriche  o  di  ci- 
riege  ,  I  quali  cominciano    dallo  scegUere  le  più  buone  e  poi 
finiscono  per  ingozzarle  tutte. 
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dato  la  mano  ad  una  buona  coltura ,  buono  era  an- 
cora ìt  frutto  ricoltone. 

Sarebbe  qui  il  luogo  di  dar  contezza  di  que'  molti 
tratti  di  politica  prudenza  i  quali  non  poterono  essere 
allogati  nella  relazione  già  fatta  delle  principali  ope*- 
razioni  di  questo  regno    perché  non  ad  un  atto  spe- 
ciale di  pubblico   provvedimento  si  riferiscono  ma  a 
tutta  intiera  l'amministrazione.  Se  non  che  il  lettore 
lia  dovuto  già  per  sé  stesso  avvisare  che   operazioni 
siffatte  non  poteano  concepirsi,  non  condursi  a  per- 
fezione y  senza  che  nelF  indirizzatore  principale  di  quei 
negozj  abbondasse  quel  consiglio  che  mostrasi  egual- 
mente  neir  operare  e  nello  starsi  ,   nel   concedere  « 
nel  negare.  TuttaTia  non  tornerà  inopportuno  il  far 
conoscere  una  di  quelle  sue  non  mai  violate  negative, 
af&nché    qualche   gloria   ridondi  al  suo  nome    anche 
per   quello  che  ricusò  di  fare.  La  concessione   della 
dignità  equestre ,  che  ne'  secoli  migliori  della  monaiv 
chia  spagnuola  era  per  noi  il  premio  di  distinte  be' 
nemerénze  e  molte  volte  anche  il  frutto  delle  richieste 
fatte    dai  parlamenti  pe'  servig)  da  qualche   famiglia 
rendulj  allo  stato,  erasi  negli  ultimi  anni  di  quelca-* 
dente  dominio  estesa'  tant' oltre  che  fu  necessario  dopo 
il  cambiamento    del  regno  di  richiamare  a  disamina 
i  prìTÌlegi  conceduti  in  quegli  ultimi  tempi.  E  tra  per 
quelle  ratificazioni  che  conTenne  fare   rispettando  gli 
atti  della  preceduta  signoria,  tuttavolta  cne  il  favore 
non  era  esorbitante,  tra  per  le  novelle  grazie  che  si 
stimò  poscia  di  concedere ,  il  numero  de'  privìlegiaii 
eccedeva  già  quella  porzione  che  in  materia  di  sì  de- 
licata   natura   tanto  più  vale   quanto  è  più  misurata. 
Conosciuto  ciò  dal  ministro,  non  bisognò  più  avanti 
perchè  risolvesse  fermamente  di  rìcondurre  le  cose  a 
quei  temperamento  che  dà  maggior  credito  ai  favori* 
Avea -perciò   egli,  infin  dal  tempo  in  cui  erasi  com- 
pilato il  novello  regolamento  di  perpetua  instruzione 
pe'  viceré,  consigliato  1'  approvazione  delle  condizioni 
rigorose  ivi  contenute   pe  casi  di  richieste   consimili. 
Nel  prendere  poscia  la  direzione  generale  degli  a£fari 
tale  fu  il  riserbo  con  cui  egli  ebbe  a  governarsi,  per 
non  venir  maio  a  quella  giusta  sua  severità  di  mas- 
sime che  ne'  quindici  anni  de  suo  mimstero  >  oa  sc;4o 
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esempio  noo  può  esser  citato  dì  tali  concessiom  (0- 
£  ^  nulla  valse  la  considerazione  del  profitto  che  il 
tesoro  pubblico  ricavava  da  que'  privilegi ,  a  nulla  il 
riguardo  dovuto  a  rispettabili  clientele;  poiché,  stabile 
nel  ricercare  che  all'  iuiportanza  del  benefizio  rispon- 
desse quella  ,delk  benemerenze ,  giunse  infine  ad  in- 
#pirai*e  talmente  in  tutti  gli  animi  il  sospetto  della 
ripulsa  che  più  non  fuvvi  chi  si  cimentasse  alla  di- 
manda. . 

Sarebbe  anche  questo  il   luogo   di  raunare   in   un 
solo  punto  di  vista  i  risultamenti  migliori  di  quelFam- 
ministraziune  ;   ma  può  bastare  a   giudicarne   quella 
regola  di  pi*ospero .  stato  che  mai  non  falla  :  l'accresci- 
mento  della  popolazione.  Gli.  abitanti  dell'isola,  i  quali 
nel  ruolo  scrìttone  poclii   anni  prima  (s)  eccedevano 
À.    di  poco  il  novero  di  ti.ecento  sessanta  mila,  si  trova- 
'77^  voiid  nelFukimo  auuo  del  regno  di  Carlo  Emmanuele 
eccedere  il  computo  ,d^  quattrocento  ventitré  mila  ani- 
me (3)..  E  con  questp.  si  ha  l' ai^gomentp  mìglioi*e  per 
dimosti'ax'e  che  se  la  migliorata  amministrazione  della 
giustizia  e  la  sanità  pubblica  meglio  cm-ata  diminui- 
rono il  numero  delie  annuali  perdile,  specialmente  fi^a 
le  persone  di  contado ,   T  aumento  deu'  agricoltura  e 
del  generale  ben  essere  arricchì  anche  di  novelli  &utti 
la  popolazione  sarda. 
^^        Mancava  in  quel  tempo  ^i  viventi  il  gran  re  Carlo 
Emmanuele.  E  mancava  lagrimato  dagU  antichi  suoi 
sudditi,  che  rammentavano  in  lui  l'eroe  di  Guastalla^ 
il  legislatore  de'  suoi  popoli,  il  creatore  di  quella  pub- 
blica prosperità  a  cui  benefizio  non  avea  egli  mai  tra- 
laisciato  di  applicare  il  grave  e  pacato  suo  senno  e  la 
costanza  del  suo  volere.  Lagrimato  del  pan  dai  sud- 
diti iioveili  ;  pe'  quali  era  una  cosa   non  che  veduta 
da  essi   ma  non  ricordata  mai    dai    maggiori    quella 

*(i)  Non  fanno  eccezione  a  ci&  i  quattro  diplomi  di  nobiltà 
concedati  in  questi  anni  in  occasione  di  contratti  fatti  per  alie- 
nazione di  beni  feudali  :  perchè,  oltre  alle  speciali  ragioni  di- 
pendenti dalla  natura  di  quelle  convenzioni ,  era  annesso  a 
quelle  grazie  1'  obbligo  di  fondare  nuove  popolazioni. 

(a)  V,  pag.  439. 

(3)  Il  computo  riferito  dal  Gemelli  (tom.  II>  pag.  63)  è  di 
toime  4^3,5 14.  Ve  anche  lo  stesso  autore  nel  tom  l,  pag.  46. 
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conlinna  prolungata  ed  attenta  diligenza  d'un  re  che 
tanto  aTea  studiato  per  conoscere  i  loro  bisogni,  tanto 
per  render  migliore  la  loro  sorte.  Egli  fu  per  noi  ciò  che 
furono  per  altre  nazioni  più  grandi  que'  principi  che 
diedero  il  nome  alle  migliori  epoche.  Ma  egU  era  tal 
uomo  che  avrebbe  potuto  ancora  dare  il  suo  nome 
al  secolo  in  cui  visse,  se  la  provvidenza  non  Tirvesse 
destinato  ad  uno  di  que'  troni  ne'  quali  è  largo  com* 
penso  al  minor  dominio  la  maggior  facilità  di  esei^ 
citare  a  prò  de'  popoli  i  preziosi  diritti  di  gran  padre 
di  famiglia.  Se  dura  adunque  e  durerà  perenne  la 
gratitudine  de'  Sardi  pe'  novelli  benefizj  aggiunti  alle 
ottime  instituzioni  di  tal  regno ,  non  perciò  brillerà 
questo  di  minor  luce  nella  posterità;  la  anale  pre- 
giando ogni  atto  del  paterno  reggimento  ae'  sovrani 
successori  e  le  virtù  ereditarie  dell'  inclita  stirpe  che 
ci  governa,  dirà  nel  ricordarle  o  nel  riconoscerle  ciò 
che  diceano  i  nostri  padri,  ciò  che  noi  diciamo  :  esser 
tali  atti  degni  di  un  successore  di  Carlp  Emmanuele. 
Colla  vita  di  questo  re  cessava  anche  il  ministero 
dell'  uomo  insigne  che  areagli  prestato  sV  lungo  e  sì 
chiaro  servigio  :  ed  il  conte  Bogino ,  il  quale  già 
da  qualche  tempo  avea  dichiarato  il  bisogno  eh'  et 
sentiva  di  maggior  quiete  per  ragione  della  grave  età 
sua,  era  chiamato  dal  novello  regnante.  Vittorio  Ame- 
deo III  a  quell'onorevole  riposo  che  per  l'uomo  saggio 
è'I  premio  migliore  degli  anni  passati  fra  le  molestie 
delle  pubbliche  cure.  In  quella  sua  vita  privata  eh* 
b'egli  continue  le  prove  dell'ammirazione  e  gratitudine 
de'Sardi.  £  con  ragione*,  che  se  pochi  sono  coloro  i 
quah  abbiano  posseduto  in  grado  così  alto  le  doti 
d'un  uomo  di  stato,  pochi  ancora  sono  quelli  che  a 
tali  doti  abbiano-  accoppiato  al  pari  di  lui  tanta  eccel- 
lenza di  virtb.  Noi  peixiò  lo  vedemmo  penetrare  colla 
perspicacia  del  primo  sguardo  da  lui  gittato  sulle  no- 
stre cose  tutto  il  prò  che  la  possessione  della  Sarde-* 
gna  poteva  arrecare  alla  monarchia:  scernere  pacata- 
mente ciò  che  nelle  condizioni  del  tempo  era  permesso 
sperarne:  disporsi  con  animo  a  riformare  in  molte 
parti  lo  stato,  a  crearvi  instituzioni  novelle:  affissarsi 
con  maggior  amore  in  quelle  che  più  direttamente 
tendono  ai  bene  universale:  andar  misurato  nel  dare 

ST.    DI   SARDEGZTA.    T.   U  3l 
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il  primo  passo  ;    ma  datolo  ■  non  ritrarre  mai  a  sé  il 
piede  y   ed  insìstere  e  piantarsi  immobile  contro  alle 
difEcoltà  e  vincerle:   non    mirare   alla   laude   ma  al 
bene;  e  perciò  beneficare  anche  i  non  irolenti  e  farsi 
per  così  dire  a  spiccare  d'in  su   gli  occhi    altrui  le 
scaglie ,  adoperando  la  ragione  e ,  se  la  ragione  non 
<era  bastevole,  l'autorità.  Ma  tutto  ciò  si  TÌde  solo  in 
una  rapida  narrazione  e  forse   inferiore  ai  suggetto. 
A  pregiare  il  valore  di  quel    gran   ministro  sarebbe 
mestieii  il  poter  produrre  alla  luce  le  copiose  ed  as- 
sennate sue  sciìtture.  Ivi  si  conoscerebbe  chiaro  come 
alla  diligenza  di  lui  non  fosse  mai  soverchia  la  mole 
delle  cose:  come  queli'  animo  suo  diviso  a  molti  ne- 
gozi non  diventasse  per  ciò  minore  a  nissuno:  come 
toss'ei  spedito  a  cogliere  per  se  stesso  il  punto  mez- 
zano negli  affari    piti  avviluppati,  e  nondimeno  tem- 
perato ad  ascoltare  le  altrui  consulte:  e  come  in  quelle 
sue  giornaliere  e  penose  fetiche  egli  curasse  minuta- 
mente  ogni  cosa,  salvochè  quella  perdita  di  gloria  che 
fassi  nello  spendere  quasi  sotterra  lunghe  e  non  sapute 
opere  perchè  in  altri  tempi  sorga   alla  luce  il  tardo 
ma  sicuro  benefizio.  Ivi    si    ammirerebbe    soprattutto 
dai  savj  quell'unione  di  sapienza  politica  e  di  limpida 
verità  che  da  taluni  si  crede    non  possa   incontrarli 
congiunta  nelle  carte  dHin  uomo  di  stato:  poiché  non 
mai  vi  si  scorge   lo    studiato   fraseggiare    delle  yoìt 
commendazioni  o  delle  sterilì  promesse,  ma  vi  sì  ti*o^a 
sempre  conceduta  piena  lode  anche  agli  uomini  oscuri, 
ed  indirizzata  apertamente  la  riprensione  e  la  disdetta 
anche  ai  più  sublimi.  Ciò  non  ostante,  se  a  tutti  ooa 
è  dato  il    misurare   così   spartitamente  il    mento  di 
quest'uomo ,  è  sufficiente  per  la  sua  gloria-  la  notizia 
anche  compendiosa  delle  sue  opere.  £  se  finora  bastò 
ciò  che  da  tutti  è  conosciuto  perchè  i  nomi  di  Cano 
Emmanuele  e  del  conte  Bogìno  siano  nel  cuore  d  o- 
enuno  di  noi,  gioveranno  a  renderne  piii  venerevole 
fa  memoria  le  cose  da  me  narrate.  E  forse  qualcuno 
dirà  che  se  non  ebbevi  ancora  fra  i  Sardi   cbi  non 
abbia  risposto  col  sentimento  della  gratitudine  ai  be- 
nefizi di  quel  regno,  fuwi  ancora  fra  essi  chi  impre^^* 
iì  meelio  che  per  lui.  si  poteva,  a  rendere  una  paj^ 
del  debito  comune  col  tramandarne  i  titoli  alla  posterità' 
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Ed  eccomi  giunto  al  termine  in  cui  io  diTisava  di 
fermare  la  mia  narrazione.  Nel  regno  finora  descritto, 
qualora  non  ayess'io  troTato  il    vantaggio  di  quella 
copia  di  memorcTolì  notisie  che  già  dal  principio  del- 
l' opera  confortavami  ad  entrare  sotto  un  péso  mag* 
giore  delle  mie  forze,  io    avrei  sempre  goduto  della 
buona  ventura  di  abbattermi  in  tempi  ne'quali  il  de- 
corso di  molti   anni  permette    allo    storico  di  poter 
rinfrancare  il  suo    giudizio    colia  sentenza  uniforme 
della  posterità.  Differente  in  alcuni  rispetti  è  la  t:on* 
dizione  dello  storico  che  avesse  in    debito  dell'argo- 
mento il  nferire  i  fatti  de'  quali  è  ancor  verde  la  ri- 
membranza :    imperciocché    tanto    dovrebb'  egli    nel 
rammentare  le  cose  note  a  lui  di  veduta    difendersi 
dal  pregiudizio  dellej)roprie  passioni,  quanto  dovrebbe 
nelle  cose  udite  diffidare  delle  passioni  aiti*iii.  Ond'  è 
che  non  mai  venga  così  difficidtato   allo   scrittore  il 
ti*arre  al    netto   il   vero    come    ailoraquando   fassi   a 
trattare   di    quello  che    dovi^ebbe   meglio   conoscere. 
Tuttavia  io  potrei  senza  tema  d'andar  errato  progre«- 
dire  nell'assunto,  se  mi  toccasse  solamente  di  riferire 
come,   continuatosi  da  Vittorio  Amedeo  HI  il  regno 
del  glorioso  suo  padre  e  col   i*egno   1'  amore  di   lui 
verso  ì  Sardi ,  molte  prove  ne  abbia  egli  lasciato  colla 
diligenza  impiegata  acciò  fruttassero  le  ottime  institu- 
zioni  del  regno  preceduto  e  col  dono  a  noi  fatto  d'in- 
stituzioni  novelle.  Ma  il  regno    di  Vittorio  Amedeo , 
travagliato  da  que^grandi  commovimenti  che,  tuibati 
fin  in  fondo  i  popoli  d'un  gran  reame   vicino,  tras- 
»eix>  a  fortuneggiare  molte  altre  genti,    fu  anche  fra 
noi  contristato  da  lagrimevoli  avvenimenti.    £  quan- 
tunque non  sia  andato  guari  che  i  movimenti  si  po- 
sassero per  intiero,  onde   le    vicende  di   tal   tempo 
possano  per  -noi  paragonarsi  ad  un  lontano  ed  obliato 
successo,  non  pertanto,  dove  lo  scrittore  volesse  venir 
sopra  ai  rispetti  che  gli  si   parano  innanzi  nel  dare 
maggior  luce  alle  cose  recenti ,   non  così  facilmente 
potrebbe   venir   sopra  agli  ostacoli    che    incontransi 
sempre  dai  contemporanei  nel  battere  una  via  mezzana 
fra  coloro  che  magnificano  con  un  modo  di  lodi  al- 
cune azioni  e  quelli  i  quali  ne  scrivono  il  peggio  che 
k>r  corre  alla  penna.  Questa  considerazione  mi  distolse 


524  LIBRO     OECIMOQUARTO 

anche  dall'ìnteoto  di  riferire  una  sola  parte  della  storia 
dei  novello  regno;  sia  perchè  dovea  tornare  alla  mia 
scrittura  qualche  giovamento  dal  non  ranmaezzare  la 
narrazione;  sìa  perchè^  essendo  i  fatti  d'una  medesima 
età  dipendenti  piti  volte  e  per  così  dire  immarginati 
l'uno  coU'altro,  nuocerebbe  al  giudicarne  lo  spartirli. 
Benché  adunque  mi  gravi  che  in  tal  maniera  io  mi  gitti 
di  mano  il  vantaggio  di  ricordare  alcuni  de'più  glo; 
riosi  fasti  della  mia  patria  e  di  raccontare  come  nel 
mezzo  alle  popolari  turbolenze  siasi  serbata  pura  ed 
incontaminata  la  fede  verso  il  regnante   e    come  già 
in  allora  la  nazione    avesse   dato    la    più    splendente 
testimonianza  di  fedeltà  e  di  valore   rispingendo  da' 
suoi  lidi  un  nimico   che  innalzavasi    ad   essere  il  ni- 
mico ed  il  vincitore  di  pressoché  tutti  i  popoli;  pure 
ho  dovuto  arrestarmi  nello  scrivere ,  anziché  correre 
il  rischio  di  cori*ompere  quella  verità  alla  quale  é  dato 
il  principato  sopra  tutte  le  altre  doti  della    stona.  E 
forse  ciò  gioverà  alla  relazione   futura   di   tali   cose: 
perché,  non  potendo  avvenire  che  l'oblio   le  occupi» 
rimarrà  nella  sollecitudine  di  chi  siegue  il  trarle  a  luce 
con  maggior  cop^a  di  notizie  e  con  miglior  lena  d'in- 
gegno. £  se  a  me  é  toccato  1'  an-larmi   lunga  .pezza 
ravvolgendo  per  tempi  tenebrosi  e  fra  memorie  sparse 
ed  imperfette  e  l'espormi  perciò  a    dare    in  qualche 
fallo  nel  portar  sentenza  delle  cose  od  a  vedere  che 
l'utilità  delle  investigazioni  non  rispondesse  alla  fatica; 
migliore  per  molte  ragioni  sarà  1'  arringo  di  chi  rac- 
conterà ai  posteri  le    vicende   variate    ed  importanti 
dell'età  nostra.  Ei  narrerà  fra  le  altre  cose  come  quei- 
r  isola   per  cui  i  nostri  sovrani  hanno  il  titolo  regio 
fu  quella  per  cui  l'esercizio  della   sovranità  loro  si 
conservò  inviolato,  nel  mentre  che  l'Europa  lamentava 
la  sorte  di  altri  principi    costretti , .  dopo    la   perdita 
fatta  del  potere ,  a  ricercare  in  terra  stmniera  la  ve- 
nerazione dovuta  alia  grandezza  dell'infortunio  e  del- 
l'animo. Ei  narrerà  come  i  Sardi  siansi  gittati  ai  pied^ 
del  saggio  e  travagliato  re  Carlo  Emmanuele  IV:  cooi^ 
la  nazione  nostra  abbia  nella  sua  gioja  obliato  l'ii*' 
felicità  stessa  de' tempi  che  allora  correvano  per  rìspoU' 
deve  con  tutti  i  mezzi  ch'erano  in  suo  potere  alPob- 
bligo  che  in  lei  sola  era  passato  di  far  rispettare  i^ 


IlBftO     DECtMOQUARTO  $25 

^rono  de'siìoì  re:  come  il  lungo  soggiorno  fatto  nel- 
l*isola  nostra  dall'amatissimo  sovrano  Vittorio  Emma- 
nuele  non  altra  immagine  abbia  mostrato  cbe  quella 
d'un  padre  il  quale  regge  i  destini  della  sua  ricono- 
scente famiglia:  come  abbiamo  noi  salutato  con  ac- 
clamazioni di  giubilo  il  ritorno  de'noMrì  re  all'antica 
loro  sede;  benché  dolenti  del  veder  allontanarsi  dalle 
nostre  terre  quel  monarca  e  poscia  la  consorte  sua, 
reggiti*ice  savia  e  benevola  del  regno  in  quell'intervallo, 
ed  in  fine  quel  principe  y  vicario  per  due  volte  del 
fì^atel  suo,  il  cui  governo  tanto  valse  per  noi  quanto 
vale  una  continuata  serie  di  utili  ordièamentì  e  di  gior- 
naliere beneficenze.  Né  minore  al  certo  sarà  la  dovìzia 
delle  memorie  e  l'importanza  dell'assunto  alloraquando 
scriverannosi  le  grandi  cose  operate  a  nostro  prò  da 
questo  stesso  principe  dopo  che  fu  egli  chiamato  dalla 
provvidenza  ad  illustrare  con  raro  esempio  di  magna- 
nima vìrth  il  trono  degli  avi  suoi.  In  tal  maniera  la 
storia  sarda,  arricchita  vie  più  di  nobili  fatti  e  di  pro- 
fittevoli considerazioni,  terrà  dal  suggettò  un  anitò 
tale  che  riesca' piii  grato  agli  stranieri  il  conoscerla, 
non  sia  necessario  a  sopràvanzàre  '  le  difficoltà  dello 
scrìverla  l'incitamento  della  patria  carità. 
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LiB.  I.  Incertezza  delle  prime  origìai  delle  nazioni.  Notizie 
dei  tempi  favolosi  troppo  facilménte  abbracciate    dagli   scrit- 
tori sardi*  Opinioni  arrischiate  di  alcuni  dei  medesimi  che  inco» 
ininciarono  la  storia  della  Sardegna  fin  dai  tempi  prossimi    al 
diluvio.  Colonia  dei  Fenicj  in  Sardegna.  Colonie  orientali  ve- 
nute coi  naviganti  della  Fenicia.  Alle  colonie  orientali  devesi 
Id  costruzione  dei  cosi  detti  noraghes.  Destinazione  dei  noror- 
ghes  a  sepolcri  di  tribù  o  famiglie.  Vestigj  dureroli  del    sog- 
giorno in  Sardegna  di  popoli  usi  alla  vita   pastorale.    Colonie 
greche.  Se  sia  Tero»imile  la  venuta  d'Aristeo  con  una  colonia 
di  Greci.  Colonia  dì  Iberi  venuta  con  Norace.  Alcuni    riferi» 
icono^  senza  fondamento^  a  questa  colonia  T  innalzamento  dei 
noraghes.  Se  sia  vera  la  venuta  nell'  isola  di  una  colonia  celtica 
guidata  da  Galata  figliuolo  d'  Olbio.  Colonie  di  Toscani.  Fole 
adottate  dagli  storici  sardi  sul  regno  di  Farco  e    di    Medusa. 
Popoli  siculesi  della  Sardegna.  Colonia  greca  di    lolao    e    dei 
Tespiadi.  Qual  cosa  debba  pensar»  dall' attribuitale  fondazione 
di  Cagliari.  Si  dimostra  non  meritar  fede  quanto  Diodoro  Sicnlo 
narra   della   venuta    in  Sardegna  di  Dedalo.  Stranezza   dello 
storico  Vico  sugli  edifizj  attribuiti  a  questo  architetto.  Nomi 
imposti  all'  isola  dalle  colonie  greche.  Incertezza  dei  più  anti- 
chi. Nuovo  e  durevole  nome  di  Sardegna.  Colonia  lioica  con- 
dotta da  Sardo  figlio  d'Ercole:  statua  di  bronzo  dai  Sardi  pre- 
sentata, a  onore  di  lui,  al  tempio  di  Delfo:  medaglia  coniata 
in  Sardegna  colla  efBgie  di  lui:  illustrazione  fatta    della    uie* 
desima  da  varj  eniditt  Tempio  eretto  a  Sardo.  Isole  e  porto 
é*  Ercole.  Opinione  del  Vico  sulla  fondazione  di  Torres.  Co» 
Ionia  dei  Trojani  :  popoli  iliesi  ne  derivarono  la  loro  origine. 
Altra  colonia  libica.  Colonia  di  Corsi.  Leggerezza    delle  eoa- 
■gfaietture  dello  storico  Fara  e  d' altri  per  aumentare  il  novero 
delle  colonie.  Esortazione  del  saggio  Biante  agli  lonj  di    paa^ 
sare  in  Sardegna.  Istieo  di  Mileto  millantasi  con  Dario  di  voler 
conquistarla.  Diversità  di  giudizio  fra  gli  scrittori  greci  e  ro- 
mani, nel  parlar  della  Sardegna:  causa  di  ciò.   Leggi  antiche 
•arde  rammentate  da  Eliano» 

LiB.  II.  Presunzioni  favorevoli  all'antichità  dell'occupazione  »^ 
fitta  della  Sardegna  dai  Cartaginesi.  Conghiettare  sulla  fonda- 
zione di  Cagliari.  Ambasciata  dei  Sardi  ad  Alessandro  il  m'a* 
qedone.  Errore  dello  storico  Gazano,  che  credette  V  occupa» 
«Ione  punica  posteriore  ad  essa  ambasciata.  Si  dimostra  quanto 
pia  remote  siano  le  testimonianze  certe  del  dominio  cartagi* 
nese  ocU'  ìsola.  La  Sardegna  forni  di  soccorso  i  Cartigincsi  ùii- 
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rante  la  guerra  di  Sicilia  contemporanea  a  quella  di  Sene  in 
Grecia  e  nelle  successive  guerre  contro  a  Dionisio  tiranno  di 
Siracusa.  La  Sardegna^fìi  compresa  nel  primo  trattato  di  pace 
fra  Roma  e  Cartagine  ,  seguita    appena    V  espuUione    dei   re. 
Tentativo  dei  Sardi  di  scuotere  il  giogo  cartaginese.  Molivi  di 
loro  resistenza.  Leggi  barbare  dei  Cartaginesi  contro  all'agri- 
coltura :  se  ne  disamina  la  yerosimiglianza.  Vittoria  dei  Sardi 
contro  ai  Cartaginesi  comandati  da  Macheo.  NuoTa  guerra  go- 
vernata da  Asdrubale  e  da  Amilcare  Barca.  Sommessione  dei 
Sardi.  Prima  guerra  punica.  I  Romani  tentano  d'impadronirsi 
della  Sardegna.  Trionfo  di  L.  Cornelio  Scipione.  Suoi  strata- 
gemmi contro  ai  Sardi.  Guerra  rinnovata  in  Sardegna  da  C.  Sul- 
picio  consolo.  Ribellione  neir  isola  dei    soldati    stipendiar)'   di 
Cartagine.  Vengono  scacciati  dai  Sardi.  I  Romani  prevalgono 
delle  misavventure  dei  Cartaginesi  per  obbligarli,  colla  dicbia- 
rasione  di  nuova  guerra ,  a  ceder  loro  la  Sardegna.    I    Sardi 
•ì  assoggettano  con  ripugnanza  alla  dominazione  romana.  Tito 
Manlio  Torquato  consolo  sottomette  colle  armi  la  Sardegna^ 
la  quale  diventa  proviocia  romana. 

LiB.  III.  Prima  ribellione  dei  Sardi  contro  alla  repubblica 
di  Rohna.  Spedisconsi  a  debellarli  P.  Cornelio  ed  il  consolo 
Spurio  Carvilio.  Nuovo  sollevamento.  Considerazioni  sopra  rim- 

£ortanza  delle  fazioni  guerresche  che  seguivano  <[ueste  rivolte 
egazione  romana  ai  Cartaginesi  per  accagionarli  di  coopera- 
zione  in  tali  sommosse.  Passaggio  in  Sardegna  dei  consoli  M.  Emi- 
lio Lepido,  M.  Publicio  Malleolo  e  M.  Pomponio  Matone.  Ma- 
niera singolare  di  quest'  ultimo  nel  far  la  guerra.  Quiete  del- 
l' isola  dopo  la  spedizione  del  consolo  C.  Attilio  Regolo.    Se- 
conda guerra  punica  :  causa  principale  di  questa^  la  Sardegoa 
ferdiita.  Tentativi  dei  Cartaginesi  d'impadronirsene  di  nuovo. 
.  rodig)  annunziati  ai  Romani  dall'  isola.  Strettezze  d^Aulo  Cor- 
nelio Mamula  pro-pretore  :  suo  messaggio  al  senato  :   risposta 
dei  padri  :  condiscendenza  e  liberalità  delle  città  socie  sarde 
Terso  Cornelio.  Pretura  di  Q.  Mucio  Scevola  :    legazione  se- 
greta dei  Sardi  a  Cartagine:  timori  del  senato:  apprestamenti 
di  guerra  per  comprimere  la  nuova  sedizione  :    campagna  di 
T.  Manlio  Torquato  contro  ai  Sardi  comandati   da   Amsicora 
ed  ai  Cartagine^  capitanati  da  Asdrubale  :  trionfo  del  pretore  t 
morte  d' Amsicora  dopo  quella  del  suo  figlio  losto.  Ennio  cen* 
turione  nella  stessa  guerra:  rimane  in  Sardegna.  Pretura  trien- 
nale prorogata  di  Scevola.  Pretori  che  gli  succedettero.  Soc- 
corsi straordinarj  di  frumento  procacciati  dall'  ìsola.    Pretura 
memorabile  di  M,  Porcio-  Catone  :  sue  virtù  s  nel  partire  dal- 
l'isola  conduce  seco  in  Roma  Ennio.  Pretori  romani  da    Ca- 
tone a  M.  Pinario  Posca.  Insurrezione  degli  Iliesi.  Ambasciata 
del  pretore  Ebuzio  e  dei  Sardi  al  senato  per  chieder  soccorso 
contro  ai  rivoltati.  La  Sardegna  é  dichiarata   di    nuovo   prò* 
Tincia  consolare  in  questo  frangente  :  guerra  del  consolo   Ti- 
berio Sempronio  Gracco  :  gran  quantità  di  schiavi  sardi   me- 
nati nel  suo  trionfo  :  origine  e  disamina  del  proverbio  Sarfk 
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da  pendere  :  ricordo  di  tal  guèrra  affisso  nel  tempio  della  dea 
Sfatata  in  Aoma.  Altri  pretori  rammentati  da  Livio.  Secondo 
passaggio  nell'isola  di  Tib.  Sempronio  Gracco.  Questura  lo* 
devole  del  suo  figlio  Cajo?  arringa  di  lui  al  popolo  nel  rìtocnar 
della  Sardegna.  Pretura  biasimevole  di  Tito  Albucio  :  sue  vi- 
cende e  condanna.  Trionfo  in  Sardegna  di  M.  Metello  pro« 
consolo.  Considerazioni  sopra  i  motivi  delle  frequenti  rioel- 
lioni  dei  Sardi.  "^ 

LiB.  IV.  Scoppio  delle  guerre  civili.  Parte  seguita  dai  Sardi 
nelle  discordie  di  Mario  e  di  Siila.  Lepidp  rifugge  in  Sai^ 
degna.  Guerra  piratica  governata  da  Pompeo:  egli  libera  la 
Sardegna  dalle  incursioni  dei  corsali.  M.  Azzio  Balbo  pretore. 
Pompeo  passa  in  Sardegna  per  l'approvigionamento  dell'annona 
di  Roma.  Q.  Cicerone  suo  legato  vi  rimane.  Lettere  di  M.  Ci- 
cerone suo  fratello  dorante  tal  soggiorno.  Causa  mossa  dai  Sardi 
contro  al  loro  pretore  Scauro.  Guerra  civile  fra  Cesare  e  Pom- 
peo. La  Sardegna  parteggia  spontanea  per  Cesare.  Titubazioni 
di  Cicerone  sulla  conservazione  dell'  isola.  Cesare  rappresenta  a 
Pompeo  la  perdita  della  Sardegna  come  incitamento  alla  pace. 
Consigliasi  a  Pompeo  di  riconquistarla.  Dopo  la  battaglia  far- 
salica  Cesare  cbiede  soccorsi  alla  Sardegna  per  la  guerra  afri- 
cana. Passaggio  di  Cesare  in  Sardegna  ;  punisce  aspramente  t 
Solcitani.  Tigellio  e  Famea  sardi,  familiari  di  Cesare  e  poscia 
d'  Augusto.  Il  verseggiare  cantando  air  improvviso  anche  oggidì 
frequente  nelle  persone  di  contado  della  Sardegna.  Carattere 
di  Tigellio  :  festiva  pittura  fattane  da  Orazio.  Corruccio  di  Ci- 
cerone con  Tigellio  e  con  Famea.  Detto  di  Cicerone  sulla  sarda  in*, 
temperie:  osservazioip  sulla  medesima. Triumvirato  di  Ottaviano» 
Lepido  ed  Antonio.  La  Sardegna  obbedisce  ad  Ottaviano.  È  occu- 
pata due  volte  da  Meaodoro  per  parte  di  Sesto  Pompeo.  Gravi 
turbolenze  in  Roma  per  ragione  della  Sardegna  perduta.  Il  po- 
polo obbliga  violentemente  Ottaviano  ed  Antonio  a  concludere 
per  tal  motivo  la  pace  con  Sesto  Pompeo.  Ripetuti  tradimenti 
di  Meoodoro.  Ottaviano  imperatore.  La  Sardegna  è  annoverata 
fra  le  proviocie  soggette  al  senato.  Scorrerie  di  ribaldi  nell'isola. 
Esilio  in  Sardegna  d'una  quantità  di  Giudei  sotto  l'impero  di 
Tiberio.  Predicazione  del  Vangelo:  riserva  di  trattarne  in  altro 
libro.  Condanna  di  Vipsanio  Lena  preside  dell'  isola.  Confino 
di  Aniceto  e  di  C«  Cassio  in  Sardegna.  La  Sardegna  parteggia 
per  Ottone.  Nomi  d'alcuni  presidi  sardi.  Se  la  Sardegna  dopo 
l' impero  d' Adriano  abbia  cominciato  ad  esser  annoverata  fra 
le  Provincie  italiane.  Nuovo  stabilimento  dato  alle  provincie  da 
Costantino.  La  Sardegna  dichiarata  provincia  presidiale  e  sotto- 
posta al  prefetto  pretorio  dell'  Italia.  Costantino  regola  in  Sar- 
degna il  servizio  delle  pubbliche  poste.  Legge  di  Giuliano  per 
sopprimervi  le  poste  dei  cavalli.  Legge  penale  di  Costantino 
contro  ai  Sardi  rei  di  delitti  leggieri.  Leggi  religiose  di  Costaiv> 
tino  dirette  alla  Sardegna.  Costantino  assoggetta  la  Sardegna  « 
Sicilia  e  Corsica  ad  un  solo  razionale.  Legge  di  Costante  pev 
abulici  ia  Sardegna  il  gasiigo  personale  per  oansa  di  debito.  . 


Leggi  di  ValentiDÌano  raggqardanti  alla  Sardegaa.  Legge  A 
Teodosio  pel  gastigo  d'  un  preside  della  Sardegna.  Se  la  Sar* 
degna  abbia  in  tal  tempo  appartenuto  all'  impero*  d'  oriente. 
Z^omi  d'  ateuni  altri  presidi  della  Sardegna. 

Lia.  V.  Sistema  dei  Romani  nel  ridurre  le  regioni    conqui- 
state a  forma  di  provincia.  Giurisprudenza  delle  stesse  provincie. 
Magistrati  provinciali.  A  qual  tempo  i  primarj  governanti  della 
Sardegna  abbian  cominciato  ad  es^er  qualificati  presidi.  Arrivo 
dei  pretori  o  presidi  nelle  provìncie.  Instruzioni  loto  date  dal 
Igiureconsiilto  Ulpiano.    Variazioni  occorse  dopo    la    divisione 
delle  provi  note  fra  Ottaviano  ed  il  senato.    Perchè  da  alcune 
Provincie  »i  ambisse  a  preferenza  di  esser  sottoposte  al  comando 
de' cesari.  Questore    ed    altri  officiali  provinciali.    Prestazioni 
delle  Provincie  a' favore  degli  officiali  loro.  Variazioni  occorse 
Dei  titoli  e  ne*  doveri  dei  presidi  dopo  Gostautino  magno.  Ma- 
ltiere divt'^rse  di  tratt<ifncnto  per  le.provincie  in  quanto  ai  tri- 
buti. Provincie  stipeudiarie  :    nella    Sardegna    esistevano  paesi 
•oggetti  a  tal  trattamento.  Provincie  vettigali  :  la  Sardegna  nella 
massima  parte  tal  era.  Decime  ed  altro  prestazioni  di  frumento 
alla  metropoli  e  per  uso   dei  presidi.    Che    cosa    pensassero  i 
Bomani  della  proprietà  territoriale  dei  provinciali.  Dritto  pel 
pascolo  dei  bestiami.  Valentiniano  imperatore  tenea  in  Sarde* 
gita  i  suoi  cavalli  per  venirvi  addestrati.  Prestazioni  di  bestiami 
in  natura.  Dazio  per  l' introduzione  ed  estrazione  delle  derrate. 
]>ritto  sulla  vendita  degli  schiavi.    Canone  metallico  :    notizie 
•«Ile  miniere  d'oro  e  d'argento  scavate  nei  tempi   romani  in 
Sardegna.  Dritto  pel  taglio  delle  pietre  ^  per  la  vendita  privativa 
del  sale ,  per  la  ventesima  nelle  successio^ni  :  si  estende  questo 
insieme  con  tutti  gli  altri  alle  provincie  dopoché  a    tutte    si 
concede  indistintamente  la  cittadinanza  romana.  Altri  dritti  varj, 
minuti  e  di  vile  condizione.  Prestanze  dovute  dai  provinciali 
■gli  edili.  Omaggi  speciali  ai  presidi.  Oro  coronario.  Aggravio 
per  l'alloggiamento  degli  eserciti  delle  distinte  persone.  Pubbli- 
cani :  inique  loro  riscossioni.  Speciali  ordinamenti  di  alcuni  vir- 
tuosi imperatori  per  iscemare  le  pubbliche  gravezze  delle  pro- 
Tincte.  Città  privilegiate  in  Sardegna:    manieip)  di  Cagliari  e 
di  Solci:  colonie  di  Torres  e  di  Uselli:  tempo  del  privilegio: 
condizione  delle  città  privilegiate.  Influenza  del  dominio  romano 
nelle  cose  pubbliche  dell^  Sardegna.  Culto.  Popolazione:  mi- 
nerò delle  città  sarde  antiche:  digressione  sull'antica  geogra* 
fia  e  cnnfronto  coi  nomi  odierni  dei  luoghi.  Opulenza.  Agri* 
coltura.  Miele  Amaro.  Erba  e  riso  sardonico. .Pastorìzia.  Indu- 
stria. Monumenti  pubbliei.  Strade.  Commercio.    Coltura  dello 
pirite.  Servizio  militare  de'  Sardi.  Lingua. 

LiB.  VL  Antichità  della  predicazione  del  Vangelo  in  Sar- 
degna. Martiri  sardi  nelle  diverse  persecuzioni  sopportate  dalla 
Chiesa.  Opinioni  varie  sul  numero  maggiore  di  martiri  venerato 
in  Sardegna  dopo  la  scoperta  fatta  nel  secolo  XVII  di  molti 
antichi  depositi  nella  chiesa  di  s.  Satvmino  in  Cagliari.  Che 
MM  debbasi  pensare  del  passaggio  nell'isola  degli  apostoli 
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T^ietro,  Giacomo  e  Paolo  «  dell'antico  Teacovo  Bonifacio  ere* 
duto  uno  dei  primi    Tescovi  di  Cagliari.  Antiobità   del   seggio 
■vescoTile  cagliaritano,  di  qaelio  di  Fausania  e  di  Torres.  Abbagli 
presi  nelP  indicare  i  più  antichi  vescovi  turritani.  I  vescovi  di 
Torres  dipendevano  direttamente  dalla  santa  sede.  Come  deb* 
basi  considerare  la  quistione  tanto    agitata  del  primato  eccle* 
siastico  fra  i  prelati  di  Cagliari  e  di  Torres.  I  vescovi  di  Cagliari 
prima  di  qualunque  altro  deir  isola  fregiati  già  nel  IV  secolo 
della  dignità  di  metropolitani.  Lucifero  arcivescovo  di  Cagliari: 
illustri  sue  vicende,  e  dell'altro  prelato  sardo  contemporaneo 
Eusebio  vescovo  di  Vercelli»  Cenno  delle  scritture  di  amendue. 
Qual  opinione  debbasi  portare  della  santità  di  Lucifero.  Anticbi 
anacoreti  in  Sardegna.  Signoria  dei  Vandali  in  Sardegna;  come 
aia  stata    feroce.  Ilario    sardo    elevato  al  sommo    pontificato } 
suoi  fasti.  1/  imperator   Leone    riconquista  la  Sardegna  ,    che 
poscia  è  di  nuovo  abbandonata  ai  Vandali.    Unnerico  loro  re 
conGna  in  Sardegna  molti  vescovi  africani;  chiama  ad  un  con* 
cilio  m  Cartagine  i  vescovi  sardi.  Esistevano  allora  ueir  isola, 
oltre  alle  tre  sedi  vescovili  nominate,    quelle  di  Solci  e  Fon» 
Tra j ano.  Regno  di  Gundabondo  e  Trasamondo.  Questo  rilega 
in  Sardegna  un  gi*an  numero  di  vescovi  africani  e  fra  gli  altii 
Fnlgenzio  vescovo  di  Ruspa.    Recano    gli    esoli  seco    in    Sar* 
degna  il  corpo  di  s.  Agostino.  Simmaco  sardo  è  eletto  sommo 
pontefice;  sue  vicende  :    egli  conforta  ed  ajuta  i  vescovi  con* 
finali  in  Sardegna.  Giovasi  la  religione  degli  isolani  della  loro 
presenza.  Fulgenzio  fonda  un  mooiiftero  presso  a  Cagliari.  Cessa 
V  esilio  nel  regno  di  Ulderico.   Gli  succede    Geli  mero.    Goda 
duce  della  Sardegna  gli  si  ribella    dappoiché    Giustiniano  im- 
peratore muove  le  Bucarmi  contro  ai  Vandali.  Zanone  fratello 
di  Gelimero  occupa    a   fonza  Cagliari  e  spegne  Goda.  Le  vik* 
torie  di  Belisario  in  Africa  allontanano  Zanone  dall'isola,  la  quale 
si  assoggetta  ali*  imperatore.  Giustiniano  ne  riordina  il  governo  ; 
sottopone*  il  preside  delia  Sardegna  al  prefetto    pretorio    del* 
1'  Africa  :  leggi  notevoli  sei  comando  civile  e  militare.    Popoli 
Barbaricini  inquieti  nell'isola;  origine  di  essi.  Invasione  nella 
Sardegna  de'  Goti.  Giovanni  dùce  imperiale  nell'  Africa  tenta 
indarno  di  cacciameli.  Per  le  vittorie  di  Narsete  la  Sardegna 
passa  di  nuovo  sotto  alla  dominazione  di  Giuatidiano  e  de'snoi 
successori. 

Lis.VIf .  Debolezza  dell'impero  greco.  Le  pi'ovincie  occidentali 
ricorrono  all'autorità  e  tutela  dei  sommi  pontefici..  Lettere  di 
a.  Gregorio  magno  attenenti  alla  Sardegna.  Chiarisconsi  in  que* 
ite:  la'  continuazione  della  maniera  di  governo  stabilita  da 
Giustiniano  :  le  vessazioni  del  duca  Teodoro  :  l'idolatria  ancora 
radicata  in  alcune  parti  dell'  isola  ;  la  conversione  alla  fede 
4ei  Barbarieini  e  di  molti  altri  coloni  delle  terre  :  la  dipen- 
denza di  tutti  i  vescovi  dell'isola  dal  metropolitano  di  Cagliari 
(  conciliata  con  quanto  altrove  si  oairò  dell%  dipendenza  dì* 
retta  del  vescovo  torritano  dalla  santa  sede  )  :  il  numero  di  sette 
tedi  ?e«c«vÙii  esistesti  «Uffra  k^  Swdegaar:  il  carattere,  degno 


53a 

di  cennirft  delI'arcivescoTO  di  Cagliari  Giannario:  ViticursioDe 
fatta  senza  successo  in  Sardegna  dai  Longobardi  :  la  pace  cod* 
chiusa  fra  i  Longobardi  e  gli  imperiali  ;  con  molti  altri  ricordi 
di  minor  importanza.  Qua!  cosa  debbasì  credere  deiropinione 
del  Cambiagt,  il  quale  dalla  parte  presa  allora  da  s  Gregorio 
sella  difesa  della  Sardegna  inferi  che  già  in  quell'età  vi  eser- 
citassero i  romani  pontefici  il  potere  sovrano.  Diodato  e 
Giustino  arcivescovi  di  Cagliari ,  con  Valentino  vescovo  di 
Torres,  intervengono  al  concilio  romano  congregato  contro  ai 
^inonoteliti.  Chiamata  dell'arcivescovi»  e  del  clero  di  Cagliari  in 
Roma.  Costante  imperatore  travaglia  con  inaudite  vessazioni  i 
suoi  sudditi:  è  spento.  Gli  succede  Costantino  Pogonato.  Ci- 
tonato  arcivescovo  di  Cagliari  si  riconosce  da  questo  impera- 
tore innocente  delle  dategli  imputazioni.  Prima  notizia  dell'oc- 
cupazione  fatta  dai  Saraceni-  della  Sardegna.  Riscatto  che  Luit- 
prando  re  dei  Longobardi  fece  dalle  loro  mani  del  corpo  di 
s.  Agostino.  Se  i  Longobardi  abbiano  signoreggiato  in  Sardegna. 
Se  la  Sardegna  sia  stata  soggetta  a  Carlo  magno  e  compresa 
nella  donazione  fatta  da  questo  imperatore  alla  sede  apostolica. 
Errore  grave  del  Sigonio  in  tal  proposito.  I  .Saraceni  cacciati 
dai  Sardi  tentano  di  nuovo  nel  principio  del  secolo  IX  di  oc* 
cupare  l'isola.  Vittorie  riportate  dai  Sardi  più  volte  contro 
agli  invasori.  Ambasceria  dei  Sardi  a  Ludovico  pio.  La  Sar- 
degna compresa  nell'atto  di  donazione.  di;,Ludovico  alla  chiesa 
romana.  Come  sìa  passata  alla  soggezione  dei  pontefici.  Se  sia 
vera  l'ambasceria  dei  Sardi  a  Bernardo  re  d'Jtalia.  I  Saraceni 
inquietano  tutte  le  popolazioni  litt orali  del  mediterraneo  e  M- 
predano  una  parte  di  Roma.  Se  il  rifugio  accordato  da  Leone  IV 

rontefice  ai  Corsi  tribolati  dai  Morì  siasi  anche  esteso  ai  Sardi. 
Sardi  nel  declinare  dd  secolo  JX-  liberi   tuttora  dal  grògo 
saraceno.  Nicolò  pontefice  invia  in  quel  tempo  doe  suoimes- 


Mimaut  BÙlPorigìiie  dei  giudici..  Questa  devesi  riferire  ai  tempi 
delle  incursioni  dei  Longobardi  e  dei  Saraceni.  Museto  re  sa- 
raceno occupa  nei  primi  anni  del  secolo  XI  la  Sardegna.  Spe- 
dizioni dei  Pisani  per  cacciamelo.  Ricomparisce  in  Sardegna 
Museto.  Benedetto  Vili  pontefice  invita  i  Pisani  a  combatterlo . 
È  pregato  a  far  ciò  da  Ilario  Cao  nòbile  sardo^  Notizie  d<;l 
cardinale  Benedetto  Cao  e  di  Constahtino  Cao  fondatore  io 
Roma  òv  un  ospedale  a  benefizio  dei  Sardi.  I  Pisani  uniti  coi 
Genovesi  cacciano  un'altra  volta  Museto.  Discordia  fra  le  due 
repubbhche.  Nuovi  tentativi  e  scontri  di  Musetù.  I  Pisani  oc- 
cupano di  nuovo  r  isola.  Ultima  venuta  di  Museto  :  sì  fa  in* 
coronare  re  dell'isola.  È  cacciato  di  nuovo.  Dubbiezza  grande 
ne'varj  racconti  di  quelle  lazioni.  Importanza  pei  Pisani  e  pei 
Genovesi  della  conquista  della  Sardegna.  Se  a  quei  tempi  deb- 
basi  riferire  l'introduzione  dello  scudo  d'arme  dell'isola.  Tor* 
ohitorìo  giudice  di  Cagliari.  S.  Giorgio  yescovo  di  Snelli.  Co» 
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staniÌAo  ,   primo  arcÌT«scovo  di  Torres^  inearìcato  da  Grego- 
rio VII  di  speciale  commessiooe.  Gregorio  scrive    ai    quattro 
g^iudici  della  Sardegna^  Onroco  di  Cagliari^  Mariano  di  Torres^ 
Onroco  di  Arborea,  Goastantino  di  Gallura.  Notizre  dei  regoli 
predecessori  di  Mariano  e  delle  maniere   di    governo  Xn    uso 
nella  provincia  di  Torres.  Lettera  di  Vittore  III  all'arcivescovo 
di    Cagliari    Giacomo.   Trasporti    in    Pisa    di  cose  sarde  pre- 
ziose. Arzone  e  Constantino  giudici  di  Cagliari.    Male    usanze 
dei  giudici  sardi.  Torgodorio  di  Gallura  scomunicato.    II   nu- 
mero dei  seggi  vescovili  accresciuto  :   notizia    distinta  dei  ve- 
scovadi di  quel  tempo.  Consagraziooe  della  chiesa  di  Sacargia. 
Quadro  dello  stato  dell'  isola   sotto  la  dominazione    saracena. 
Suo  risorgimento:  edificazione  di  Oristano,  del  castello  d'Ar- 
dara»  di  Alghero  ,  di  Castel  Genovese  e  di  Bosa.  Danni  delle 
soverchie  liberalità  dei  giudici  agli  stranieri  e  delle  guerre  fra 
le  due  repubbliche  di  Genova  e  di  Pisa.  Turbino,  giudice  di 
Cagliari,  usurpatore  del  regno.  Il  nipote  di  lui  Torgodorio  lì 
lo  riconquista.  Turbino  interviene  con  lode  alla  guerra  di  Ma- 
jorca con  Saltaro  principe  turritano.  Constantino  I  giudice  di 
Torres.  Constantino  II  di  Cagliari.  Giudici  d'Arborea  fra  l'an^ 
lieo  Onroco  od  Orzocorre  e  Cornila   II.    Carte    novellamente 
discoperte  del  giudice  d'Arborea  Torbeno.  Cernita  II  di    Ar- 
bòrea ha  in  animo  d^impadronirsi  del  regno  di  Torres.  È  sco- 
municato e  cacciato  dal  governo.  Baldovino  arcivescovo  di  Pisa 
incomincisLad  esercitare  nelF  isola   le  nuove  facoltà  accorda- 
tegli dalla  santa  sede.  Del  primato  degli  arcivescovi  di  Pisa  in 
Sardegna.  Barisone  succede  a  Cernita  II  di    Arborea.    Notizie 
di  Gonnario  II  di  Torres.  Nozze  di  Barisone  d'Arborea.  Sue 
contese  coi  giudici  Pietro  di  Cagliari  e  Barbone  II  di  Torres. 
Se  Salucio   giudice  di  Cagliari   abbia    regnato    correndo  quei 
tempi.  Barìsone  tenta  di  farsi    incoronar    re    di   tutta   l' isola 
dall^imperadore  Federigo.  Ottiene  il  suo  scopo  coli'  ajuto  dei 
Genovesi.  Manca  alle  sue  promesse  ed  è  ritenuto  prigioniero  in  Ge- 
nova. Guerre  fra  i  giudici  alimentate  dai  Pisani.  I Pisani  ottengono 
da  Federigo  imperatore   r>  investitura   della  Sardegna.  Guerra 
fra  le  due  repubbliche.  1  Sardi  vendicano  colle .  armi    le    in- 
rursioni  feroci  dei  Pisani.  Contendesi  nell'aula  di  cesare  fra  i 
legati  di  Pisa  e  di  Genova  per  la  sovranità    della    Sardegna  : 
inutilità  di  quel  giudizio  e  guerra  continuata.  Barisone  è  con- 
dotto e  ri<;pndotto  ne'  suoi    stati.    Politica  fluttuante  di  lui  e 
degli  altri  giudici.  Notizie  dei  giudici  di  Gallura  di  quelPetà 
e  della  guerra  delle  due  repubbliche  fino  alla  pace  dell'anno  1 188. 
Ultimi  atti  del  regno  di  Barisone  e  sua  morte. 

LiB.  Vili.  Pietro  J  giudice  d'Arborea.  Constantino  II  giu- 
dice turritano.  Pietro  è  sbalzato  dal  giudicato  di  Cagliari  da 
Guglielmo  marchese  di  Massa.  Questo  inquieta  anche  il  giu- 
dice di  Torres.  È  il  giudice  di  Torres  scomunicato.  In  qual 
anno  abbia  incominciato  a  regnare  in  Torres  Cornila  II.  Bat- 
taglia fra  il  marchese  di  Massa  ed  i  Genovesi.  Il  marchese  oc- 
cupa yiolentcmente  il  giudicato  di  Arborea.    Notizie   noyella- 


mente  scoperte  dei  giadici  di  Arborea   detti    Ugoni  di  B«8S(^ 
tocj  nel  regno  di  Pietro  I.  Per  queste  si  può  anche  meglio  de* 
terminare  il  tempo  dell'  invasione  suddetta  del  giudicato.    Co<- 
Ktantino  li  e  Pietro  II  giudici  di  Arborea.  Lamberto  cittadioo 
pisano  occupa  il  giudicato  di  Gallura.  Provvedimenti  dati  con* 
tro  a  lui  da  Inrtocenzo  III  ponte6ce.  La  signoria  della^Oallura 
è  trasferita  nel  giudice  turritano  Gomita  II.  Morte  di  Guglielmo 
giudice  di  Cagliari.  Gli  succede  Benedetta  sua  figliuola.  Dilu- 
cidazioni sulle  nozze  di  questa  principessa.  Presta  omaggio  alla 
chiesa  romana.  I  Pisani  ediBcano  il  castello  di  Cagliari.  Mole* 
stano  Benedetta  ,  la  quale  ricorre  ad    Onorio    III    pontefice. 
Novelli  atti  di  sua  obbedienza  e  di  Pietro  II  di  Arborea  verso 
la  sede  apostolica.  Pace  fra  i  Genovesi  e  Pisani.  Invasione  nelle 
Provincie  di  Gallura  e  dì  Cagliari  dei  patrizj  pisani  Lamberto 
ed  Ubaldo^  Onorio  provoca  contro  ad  essi  le  forze  dei   Mila- 
nesi e  di  Mariano  giudice  di  Torres.  Questo  concede    la    sua 
figliuola  Adelasia  in  isposa  ad  Ubaldo,  il  quale  governa    paci- 
ficamente il  giudicato  di  Gallura.  Dopo  la  morte  violenta    di 
Barisone  figliuolo  di  Mariano  Torres ,  Ubaldo  colla  sna    sposa 
Adelasia  comanda  anche  nella  provincia  turritana.  Fino  a  qua! 
tempo  abbia  egli  signoreggiato  in  quella  di  Cagliari.   Ravvedi* 
mento  e  sommes.sione  di  Ubaldo  verso  la  santa  sede.  Sua  morte. 
La  sua  vedova  dà  la  mano  di  sposa  ad  Eozto  figliuolo  di  Fé* 
derigo  II  imperatore.  Infelicità  di  lei  e  del  consorte.    Guerre 
fra  i  giudici.  Nuova  distribuzione  dei  giudicati    narrata    dagli 
ffcrittori  pisani.  Guglielmo  II  e  Chiano  giudici  di  Cagliari.  Guerra 
di  questo  con  Guglielmo  Conte  di  Capraja  giudice  d'Arborea 
e  coi  pisani.  Chiano  consegna  il  castello  di  Cagliari  ai  Geno- 
vesi. Prigionia  e  morte  di  Chiano.  Gli  succede  Guglielmo  IH 
detto  Cepola.  Con  lui  finisce  la  serie  dei  giudici  di    Cagliari. 
-    Il  giudicato  è  diviso  in  tre  porzioni.  I  diénsori  del  castello  si 
arrendono  ai  Pisani.  Nuove  opere  da  questi  fatte  nella  ròcca. 
Continua  la  guerra  fra  le  due  repubbliche  per  la    possessione 
di  s/  Gillia.  Tregua  malfida.  Morte  di  Enzio.  Gli  succede  nel 
giudicato  di  Torres  Michele  Zanche  :  carattere  di  questo   de- 
scritto da  Dante.  Finisre  con  lui  la  serie  dei  giudici  turrìtani. 
in  che  mani  siano  passate  le  terre  della   provincia.    Giovanni 
giudice  di  Gallura.  Cominciano  i  sovrani  aragonesi  ad  agognare 
h  possesso  della  Sardegna  insieme  coti  altri  principi.  Vicende 
della  guerra  fra  i  Pisani  ed  i   Genovesi.    Assedio    d'  Alghero. 
Battaglia  navale  della  Melerà.  Mariano  giudice  d' Atborea.  Nìbo 
di  Gallura  :  sua  amicizia  con  Dante  :  confidenza  da  lui    presa 
di  frate  Gomita  :  gare  di  Nino  col  conte  Ugolino  della    Gbe- 
rardesca;  morte  di  questo.  Pace  fra  i  Genovesi  e  i  Pisani.  In 
Sardegna  si  riaccende  la  guerra  dai  figliuoli  del  conte  Ugolino. 
Si  riaccende  pure  fra  le  due  repubbliche.  Nuova  tregua.  Tur* 
bolenze  e  guerra  suscitata  in  Sardegna  da  Nino.    Sua    morte. 
Con  Giovanna  sua    figliuola  si  spegne  il  giudicato  di    Gallura. 
Elenco  di  tutti  i  giudici  delle  quattro  provincie.  La    città   di 
Sassari  si  regge  a  oomune.  Sua  convenzione  coi  Genove*!.^  Sta- 


535 
tati  della  repubblica  ài  Sassari.  Sunto  dei  medestmi.    Coiti- 
ci erazioui  «opra  i  tempi  trascorsi.  Religione.  Notizia    dei    UKh. 
naj»teri  dell'isola.  Quale  sia  stata  Ja  natura  dei  potere  eserci- 
tato -in  Sardegna  dalle  due  repubbliche  di  Genova  e  di  Pisa. 
La  sovranità  non  esercitossi  propriamente  da  esse,  salvo  dopo 
cessato  il  governo  dei  giudici.  Si  eccettua  il  diritto  di  coniar 
moneta.  Zecca  pisana  in  villa  Iglesias.  Il  vero  potere  rìsiedeya 
nei  giudici.  Notizie  rimaste  delle  loro    maniere    di    govenio. 
^^^g'h  giodizJ5  tributi  di  quel  tempo.  Patrimonio  dei  giudici. 
Se  in  quei  tempi  siansi  pagate  le  decime    ecclesiastiche.    Di- 
fetti maggiori  di  queP governo.  Vantaggi  degli  isolani  nelcom- 
ntercio;  e  neir  aumento  della  popolazione.  Si  dimostra  la  po- 
polazione di  queir  età  superiore  a  quella  conosciuta  nel  suc- 
ceduto governo  aragonese.  Notizia  di  tutte  le  ciHà  e  ville  apo- 
polate della  Sardegna  non  comprese  nel   quadro   fattone  nel 
lib.  y.  di  questa  storia.   Considerazioni  sull'indifferenza   con 
cui  i  popoli  sardi  sopportarono  si  lunga    pezza   neU' età    de* 
giudici  le  instabili  e  tristi  vicende  di  quel  tempo. 

Lib.  IX.  Prime  trattative  di  Bonifazio  Vili  pontefice  con  d.  Gia- 
como Il  re  d' Aragona  per  la  concessione  della  Sardegna.  I 
Pisani  stornano  peK  qualche  tempo  la  guerra  aragonese.  Edi- 
ficano la  chiesa  maggiore  della  capitale.  Don  Giacomo  dispo- 
nesi  a  commettere  airinfante  d.  Alfonso  l'impresa  di  Sardegna. 
Ugone  III  giudice  d'Arborea  lo  conforta  a  ciò  fare.  I  Sassa- 
resi inviano  al  re  un  messaggio.  Armamento  aragonese:  Il  giu«^ 
dice  precipita  l'incomlnciamento  delle  ostilità.  Spedizione  af- 
frettata di  una  parte  dell'esercito  aragonese.  Don  Alfonso 
sbarca  nel  porto  di  Palma.  Cinge  d'assedio  Villa  Iglesias.  L'am- 
miraglio Carroz  passa  in  Cagliari.  Sommessìonè  dei  Doria^  dei 
Malespina  e  dei  Saaisaresi.  Vano  replicato  assalto  per  espu- 
gnaj-e  Villa  Iglesias.  Migliori  venture  dell'ammiraglio  nella  co- 
sta orientale  dell'isola  e  nel  porto  di  Cagliari.  Edificazione  del 
castello  di  Bonaria.  Malatticr  nell'  esercito  aragonese.  Difficoltà 
superate  da  d.  Alfonso.  Si  tratta  V  accordo  cogli  assediati  ài 
Villa  Iglesias.  Questi^  rìdotti  all'ultimo  sfinimento^  aprono  1^ 
porte  air  infante.  L'  armata  pisana  non  giunta  in  tempo  per 
«occorrere  Villa  Iglesias  presentasi  in  Cagliari.  Sbarca  le  sol- 
datesche nella  spiaggia.  Combattimento  degli  Aragonesi  e  Pi. 
sani  in  Lucocistcrna.  Prodezze  e  vittoria  di  d.  AUonso.  L' in» 
fante  stringe  T  assedio  di  Cagliari.  I  suoi  soldati  trionfano  m 
una  repentina  sortita  dei  Pisani.  Morte  del  duce  pisano*  Ao- 
cordo  dei  Pisani  cogli  Aragonesi.  Don  Alfonso  accelera  l'edi- 
ficazione di  Bonoria:  premia  i  suoi  capitani  :  parte  lasciando 
il  comando  supremo  dell'isola  a  Filippo  di  Saluzzo.  Semi  di 
nuova  guerra  coi  Pisani  e  coi  Genovesi.  Succede  a  Filippo  di 
Sal'izzo  d.  Berengario  Carroz.  Messaggio  e  richiami  dei  Pi* 
sani  al  rei  Gaspare  Doria  si  accosta  loro.  Pugna  navale  nel 
golfo  di  Cagliari.  Gare  sanguinose  dell'ammiraglio  aragonese 
col  generale  delle  genti  da  guerra  Raimondo  di  Peralta.  Nuovo 
yiccfè  Filippo' di  BoyL  P^cc  degli  Aragonesi  coi    Pisknr,  per 
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la  quale  il  castello  di   Cagliari  passa  sotto  la  podestà    del    r« 
Morte  di  d.  Giacomo.    Don  Alfonso  re  favoreggia  il  giudice  d 
Arborea.  Caccia  dall'isola  i  partigiani  dei  Doria  e  dei     Pisani 
Eibelliooe  di  Sassari.  Ne  vengono  cacciati  gli  antichi  abitafon 
Il  castello  di    Cagliari  si  popola  di  sudditi  aragonesi.  JLa  tàcci 
di  Bonaria  è  disertata.  Privilegi  accordati    a    Cagliari.     A'uoti 
armamenti  per  comprimere  i  nemici  nell'isola.  Vicende    ddu 
guerra  coi  boria  e  coi  Genovesi.  Quale  prò  traesse    allora  lì 
corona  dalla  possessione  della  Sardegna.  Morte  di  d.    Alfonso 
e  del  giudice  Ugone.  Pietro  III  di  Arborea  mostrasi  egualmenie 
fedele  al  nuovo  re  d.  Pietro  iV.  Pace  di  poca  durata.  G-uerra 
dei  Doria  nel  governo  di  d.  Guglielmo  di  CervelloD.    Bisulta- 
Diento  infelice  di  tal  guerra  per  gli  Aragonesi.    Nuovi   appre- 
stamenti in  Aragona.  Nuovo  viceré  Kambaldo  di  Corbera.  Peste 
lìcir  isola.  Pace  coi  Doria  violata  da  li  a  non  molto.  Malcon- 
tento di  Mariano  giudice  d'Arborea.  Egli  parteggia  pei  Doris. 
Armamento  del  re.  Don  Bernardo  di  Cabrerà  è  scelto  per  ca- 
pitano della  spedizione.  Battaglia  navale  d'Alghero  fra  i  Cata- 
lani assistiti  dai  Veneziani  ed  i  Genovesi.  Alghero  si   arrende 
alle  truppe  regie.  Il  Cabrerà  aspreggia  il  giudice:  inutili  con- 
ferenze colia  giù  di  cessa.  Alghero    si  ribella.'  Turbamento    ge- 
nerale nell'isola.  Il  re  viene  egli  stesso  a  combattere  con  nuovo 
esercito.  Assedio  di  Alghero.  Accordo  col  giudice ,    pel  quale 
Alghero  si  ricupera  dal  re  e  si  popola  con  sudditi  degli  stati  é 
Aragona  :  ragioni  di  quell'accordo.  11  re  passa  nella  capitale,  ove 
raduna  il  primo  parlamento  della  nazione.  Contegno  del  giudice r 
nuovo  accordo  seco  lui;  partenza^del  sovrano.  Continuano  nel- 
l'isola le  turlv)lenze.  Compromesso  del  re  e  del  do<'e  di    Ge- 
nova nel  marchese  Giovanni  di  Monferrato  per  la  possessione 
d'  Alghero.  Urbano  V  pontefice  mostra  di  voler  dare   V  inve- 
«  slitura  del  regno  al  giudice.  Nuova  guerra  collo  stesso  giudice. 
Sortita  vigorosa  di  lui  da  Oristano  e  sconfitta  intiera  dell'eser- 
cito aragonese.  Strettezze  del  nuovo  viceré.  Il  giudice    s' im- 
padronisce del  castello  di  Sassari.  Prodezze  del  succeduto  vi- 
ceré Gilaberto  di  Cruillas.  Nuova  peste.  Morte    di    Mariano* 
suo  carattere.  Ugone  suo  figliuolo  continua  la  guerra.    Amba- 
aceria  inviatagli  dal  duca  d'Angiò.  Circostanze  notevoli  della  me- 
desima. Morte  di  Ugone.  Gli  succede  Elooora  sua  sorella.  Pro- 
dezze di  questa  principessa  nel  reprimere  la  ribellione  de' suoi 
sudditi,  Brancaleone  Doria  suo  marito  è  sostenuto  nella  corte  del 
re  ed  inviato  con  severa  custodia  in  Cagliari.  Eleonora  dichiara 
la  guerra  agU  Aragonesi.  Pace  stipulata  e    non    recata  ad  ef- 
fetto per  la  morte  del  re.  D.  Giovanni  novello  re  fa  continuare 
le  trattative.  Condizioni  della  nuova  pace.  Brancaleone  insorcc 
di  nuovo:  occupa  Sassari  e  inolti altri  luoghi,  fl re  invia  nuove 
truppe:  promette  di  passar  egli  stesso  in  Sardegna.  Sua  morte. 
Mentre  Brancaleone  guerreggia ,   Eleonora    sua    moglie    pone 
mente  alla  promulgaziooe  della  carta  de  logu.  Sunto  di  questo 
l^  aJ  ^?°"^"«2i<>«i  sovw  le  cose  più  notevoli.   Il   nuovo 
re  d.  Martino  approda  m  Cagliari:  proyYede  in  Alghero   alla 
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ife«À  del  tepìo.  ÀHro  suo  ordìnameoto  a  héneùtjò  dei  Sardi. 
Cagliaritani  e  gli  Algheresi  ammessi  fra  i  deputati  delle  coiti- 
i  Catalogna  e  di  Majorca.  Nttb?a  peatiletm.  Morte  di  Elèo- 
sioras  suo  carattere. 

L.1B.  X.  I  proTinciali  d'Arborea  eleggono  a  loroghidiee  Aimerioo 
'visconte  di  Narbona.  D.  Martino  re  dì  SiciSa  si  prepara  a 
combatterlo.  Passa  nell'isola.  È  socoorM>  dal  re  d'Aragona  suo 
padre.  Battaglia  di  Sanlurì.  Vittoria  del  re.  Saa  morte.  È  scelto 

5er  Bovcllo  giudice  d'Arborea  Leonardo   CnbelJo.   Il   lacere 
«  Pietro  di  Torrellas  cala  sieco  lui  un  accordo.   Institusione 
del  Marchesato  d'  Oristano*  Morte  del  re  d'  Aragona.  Lunga 
Incelfezza  sul  legittimo  successore.  11  yicerè  continua  a'  dar 
prore  di  fedeltà  e  di  coraggio.  Ambasciatori  deirisola  al  par* 
Uiniento  di  Catalogna.  Il  visconte   è   obbligato   dal  Ticecé   a 
conchiudere  una  tregua.  Morte  del  viceré.  Egli  sceglie  il  suo 
successore.  Nuove  dissensioni  dei  Doria.  Continnazione   della 
guerra  del  visconte.  Egli  fortifica  Macomer   ed   occupa  dtri 
astretti.  Tentano  le  sue  truppe  di  sorprendere  di  notte  tempo 
Alghero.  Gli  Algheresi  difendono  con  molta  prodezza  la  loro' 
ròcca.  Gare  perciò  malamente  accese  fra   gli   Algheresi    ed  i 
Saaaaresi.  È  scelto  pacificamente  re  d.  Ferdinando  infante  di 
Castiglia.  11  visconte  Guglielmo  tratta  seco  lui   le    condizioni 
della  psce.  Morte  del  re.  Sale  al  trono  Alfonso  V.  Si  rinnova 
da  lui  la  convenzione  col  visconte.  Riducesì  ad  effetto   dopo 
la  morte  di  questo.  Il  re  passa  in  Alghero.  Fa  investire  Ter* 
rsnova  e  Loogonsardo.  Riceve  la  sommessione   dei    Sassaresi.  I 
Sardi  lo  assistono  nella  impresa  di  Corsica.  Passa  altra  volta 
in  Sardegna.  Convoca  solennemente  il  parlamento  della  nazione. 
Notizia  delle  leggi  e  forme  dello  statuto  sardo.  Negozj  trattati 
in  quella  prima  congrega.  Succede  nel  marchesato  d'Oristano 
Antonio  Cubello.  Soccorsi  prestati  al  re  dai  Sardi    nelle   sue 
guerre  d' Italia.  Nuovi  turbamenti  nell'  isola  per  la  ribellione 
di  Nicolò  Doria.  Assedio  e  presa  del  castello   di   Monteleone 

?er  .parte  del  re.  Sardi  distintisi  in  tal  fazione  come  premiati, 
'resa  del  Castello  genovese  chiamato  poscia  aragonese.  L'ar-* 
civescovo  di  Torres  muta  la  sua  sede  in  Sassari.  Malvagia  am- 
ministrazione degli  ulìQziali  regj.  Lo  staùientq  militare  invia  al 
M  i  suoi  richiami  per  mezzo  de'  suoi  deputati.  Il  re  dà  pronti 
ed  enet*gici  provvedimenti.  Concede  pure  un  privilejgio  per^ 
petno  ai  capitoli  dei  parlamenti  e  stabilisce  un  giudizio  di 
iU)daGalo  .pei  viceré;  ragioni  .della  giusta  inosservanza  di  que- 
st'ultima legge.  Continua  il  re  a  ricevere  straordinari  soccorsi 
dai  Sardi  nella  guerra.  Sua  morte.  D.  Giovanni  suo  successore 
pubblica  una  prammatica  assai  commendevole.  Passa  in  Ca* 
gliari  ed  è  presentato  di  un  donativo  il  suo  figlinolo  primo— 
genito.  S' instituìsce  il  tribunale  ecclesiastico  detto  di  appel- 
Uziopi  e  gravami.  La  corona  di  Sardegna  è  annessa  perpetua- 
mente a  quella  di  Aragona.  Nuova  ribellione  nell'isola  dopo»: 
tbè  succede  nel  marchesato  d'Oristano  d.  Leonardo  di  Alagon. 
Il  viceré  d,  Nicolò  Carroz  é  la  cagione  principale  di   tal  n« 
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hcUioatì  ^'fooi  priyati  nmeorì  ool  roareheM.  Battaglia  ^  Ura9 
Anporevole  ai  marchete.  Proaiegne  questi  il  cono  prospero  della 
•u*  giienra.  U  re  condiscende  ad  un  accordo.  Qaeslo    é     ini- 
quamente rotto  dal  viceré,  e  la  guerra  si  ricoini«BÌa.  Il  v^icvrè 
mtaat  Hi  BafoeUawi:  provoca  presso  al  sovrano  ia  soieone'  con- 
qaiMift  del  mar^Mse»  vicende  delia  guerra,  Ajutì  siòiliaiii.    U 
viaef»  penisle  nel  disegno  di  troncare  ogni  via  agli   aeeordi. 
Bacalivi  «tt-MacKoner.  Il  marchese  sconfitto  fogge:  è  arrestato 
da  nna  galea  teg^:  è  cendotto  prigione  nel  regno  di  Taletma. 
M  M  ineoriiora  aUn  corona  il  titolo  di  marchese  d^rlaAaiio  e 
eonte  del  Goceane.  Disgrazie  private  del  viceré.  Motte  dì  Ini, 
del  re  e  del  marchese;  Bagno  di  d.  Ferdinando  il   catielico» 
Straotdinaria  sua  liberahth  nella  concessione  dei   ftadi.   Artti 
del  pMitmento  convocate  dal  vieorè  Xinene  Perca.  Elogi»  dello 
staaanto  mìlttare*  Turbamanti  cìviM  in  Cagliari  e  in   Saaaari 
eontao «quel  viceré.  Riehiatnaito  in  Ispagna^  ritorna^ altra  volta 
oeNTiselaii.  Governo  di  Giovanni  Dasay.  Riduaione  éti  veaoo- 
vedi  sardi  a  minor  numero.  Parlamento  intimato  da  quel  tì- 
ceté.  SMeeede  nel  regno  Carlo  d'Austria.  Parltfuento  di  d.  An- 
gelo idi'  VillaBova.  Dissensione  nello  stamento   militarOé  fava* 
sioìie  in  Sardegaa  delle  truppe  frafucesi  comandate  da  Beano 
Ursino  di  Ceri  e  da  Andrea  Dona.  Prodezze  dei  h*atelli  Manca 
dei  bareat  di  Tieai  nella  difesa  di  Castelhiragonese.  I  Fmneesa 
si  ritirano;  fogano  le  soldatesche  uscite  dst  Sassari   ed   ooeu* 
pano  quella  città.  Stretti  dai  naaionali  >  dopo   qualche    tempo 
11  abbsNidonano.  Le  truppe  spagnoole  giunte  tardi  a  difender 
Fisola  travagliano  gì'  isolani.  Nuova  pestilenza.  Parlamento  di 
d.  Martino  di  Cabrerà.  Patronato  aceordato  al  re  nelle  chiese 
eattedrali  s«rde.  Cesare  passa  in  Cagliari  netìa  prima  sua  ape* 
diaiene  in  Africa.  Passa  e  si  sofferma  in  Alghero  nella  aeoonda 
sna  gita  a  quella  voKa.  Notine  di  quel  soggiorno.  Parlamenti 
dì  d,  Antonio  di  Gardena  e  di  d.  Lorenzo  Femandez  di  He« 
redìa^  Bagno  di  Filippo  II.  Cfeazrone  del  magistrato  sapremo 
della  reale  udiei^.  Parlamenti  di  d.  Alvaro  di  Madrigale  di 
d.  Gibvaani  Celoma  e  di  d.  Mtcbete  di  Moncada.  Nuova  pe- 
stilanaa.  Stabilimento  dell*  amminisiràzione  delle  torri.  Parla- 
ihenta  del  marchese  di  Aytona.  Begno  di  Filippo  IH.  Parla* 
menta  di  tutti  il  più  ragguardevole  del  conte  di  BMa.   Invio 
del  visitatore  Carillo.  Parlamento  del  duca  di  Gandia.  Passag- 
gio in  Alghero  del  principe  Filiberto  Bmroanuele  di   Sav^ja. 
Begno  di  Filippo  l¥.  Parlamento  di  d.    Giovanni    Vivas.    In 
questo  fra  le  altre  cose  si  ottiene  la  destinazione  M  nn  reg- 
gente  naaionale  nel  supremo  consiglio  d'Aragoaa^  ìl  ecelto-  a 
Uà  carica  àf'  Francesco  Vico.  Gli  si  commette  la  eoaspihiKiotte 
delle  regie  pvanimaticlie.  Giadiaio  di  tale  suo  lavoro.  Ceiigpega 
straócdinariadebparlamtotc».  Parlamento  del  marchese  di  Bajona. 
Si  .conimette  a' d;  Giovanni  Dexart  la  compilazione  del  tapi- 
teli  delle  còiti.- Giudizio  di  tal  opera.  Invasione  dei  Francesi 
in>  Orialanow  Si  cominciano  a  fabbricare  le  galee  sarde.  Paria- 
mento  del  due«  dì  Ayellano.  Preda  d'una  nave  francese   in 
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Algiiero.  Parlamento  cl«l  conte  di  Ltmos.  NuoTa   pestiHenz«i. 

erezione  della  saia  emninale  nella  regìa  odienca.   Regno   di 

Carlo  II.  Catastrofe  del  viceré  marchese  di  Camarassa.   ¥«»• 

detta  fiittane  dal  suo  successore  duca  di  s.  Germane.    Rit«n> 

nano  nell^  isola  le  truppe  spagnoole.  Parlamenti  dei  conte  «k 

S«  Stefiano'9  del  duca  di  Monteleone  e  del  conte  di    Montel* 

Imio.  Governofausto  del  duca  di  S.  Giovanni.  Morte  di  Carlo  II. 

Annotasione  della' serie  cronologica  dei  TÌcerè.  Materie  da  trat^ 

tarar  nel-  libro  seguente. 

LiB.  XI.  Ampia  aotorità  dei  vieerè.  Il  solo  procuratore  regio 

«aeate  dal  potere  di  lui  fino  ai  tempi  di  Filippo  II.  Tribunali  ec«< 

desiastici.  Leggi  di  cautela  per  l'eseroiaio  della  podestli  vice  regia. 

Consulto  de(  magistrato  supremo  nelle  cose  di  goyerno.  Cme 

na  stato  limitato  il  potere  dei  ▼icerè   nelle  cose   giudiciarie. 

.Forme  da  osservarsi  nella  proposizione  delle  cah'iche  di  regia 

iiomina.  Vizio  principale  nel  governo  dei  viceré  :  termine  trìenN 

noie:  rigoroso.  Difetti  delle  presidenze.  Qliadro' dell'in certnsa 

ed  infdlicitii  del  governo  civile  dell'isola  nei  primi  secoli  ^^9i 

aignoria.  Creazione  fatta  da  Ferdinando  il  cattolico  delia  carica 

^1  reggente  la  rea!  cancelleria.  Destinazione  stabile  di  un  av* 

Yocato  del  fisco.  Il  governo  civile  sì  rassoda  dopo  Finstitozione 

•della  reale  udienza.  Traggono  specialmente  vantaggio  dal  m^ 

gliorato  governo  civile  gli  abitanti  delie  terrea  fendali»   Tratti 

caratterislici  delle  «ignorìe  feudali  sarde.   Al   modo   con   eut 

furono  governati  in  Sardegna  i  diritti  feudali  dèCfsi  forse  V  a* 

bolfzione  tacita  della  schiavitù.  Leggi   savie   appat tenenti   al» 

r  amministrazione  della  giustìzia.  Governo  militare.  Motivi  pei 

-qnali  questo  fa  molto  attivo  nei  primi  tempi  dèlia  monardiia. 

Stabilimento  delle  milizie  nazionali.  Incumbenze  delle  compa- 

-gttia  dette  dei  Barraneelli.  Difesa  dei  littòrali  per  meato  delle 

torri  e  delie  galee.  Servizj  militari  dei   Sardi.    Dimostrazioni 

•speciali  di  zelo  date  in  tal  rispetto  da  molti  gentiluomini  sardi. 

Notizie  della  condotta  di  una  legione  sarda  nelle   guerre   di 

Fiandra.  Sussidi  in  denajo  ed  in  derrate  esibiti  dai  parlamenti 

o  da  altri  corpi  della  nazione  a  sovrani  per  oggetti    indipen-* 

denti'  dal  governo  del  regno.  Amministrazione  del  tesoro  sard«». 

Còme  sia  stato  danneggiato  il  tesoro  fino  dai  primi  tempi  della 

-eonqnista.  Liberale  concessione  di  fèudi.  Abbandono  delle  ga« 

belle  alle  città.  Vendita  di  una  gran  parte  delle  migliori  en« 

frate.  Dolchi  e  come  fosse  il  tesoro  governato.  Rami  di   en« 

4rata  anana.  Notizie  del  regio  donativo  e  degli  altri  tributi  • 

delle  rendite  dello  stato.  Il  dazio  di  estrazione  formava  la  mi* 

glior  rendila.  Cenno  delle  spese  dello  staio.  Ordinamenti  straon* 

dinar)  nei  casi  di  bisogno.  Disavanzo   sempre   crescente    per 

causa  di  cattiva  amministrazione.  I  sovrani  qualche  volta  ripa* 

rano  a  ciò  colF  invio  dei  visitatori.  Stato  delle  cose  municipali. 

Le  città  favorite  dai  sovrani.  Ordinamento  degli  affari  ed  u^ 

fizj  municipali.  I  oonsigli  civici  peìrhè  ammessi  al  parlamento 

della  nazione.  Stato  imperfetto   dei   nego^   municipali   negli 

altri  conofiii  Dotatone  delle  città 7  gabelle:  privilegio   della 
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ceti  detta  framenttria.  Come  queste  rendite  tiano  state  «aanu- 

lustrate.  Si  notano  aloani  difetti  ed  i  rimedj  apportati,  in  ge- 
nerale è  pia  degna  di  encomio  che  di  censura  la  condotta  dei 
oensigli  cìtìcì.  Buon  uso  fatto  delle  rendite  municipali  in  og^ 
getti  di  religione,  d'instruzione  e  di  umanità*  Conndensa  dei 
privati  nell'amministrazione  ciyica.  I  ministri  regf  se  ne  pre* 
Talgono  nei  momenti  di  bisogno  per  obbligare  le  città  ad  aa- 
aumere  a  prò  del  tesoro  novelli  carichi.  Ciò  produce  gradata^ 
mente  la  ruina  delle  amministrazioni  civiche.  Stato  del  com- 
mercio. Antica  tariffa.  Articoli  in  maggior  copia  estratti    dal- 
l' isola.  Miglioramento  della  razza  dei    cavalli  :   abbandonato 
poscia  dal  governo.  I  nazionali  alieni  dal  traffico.  Bilancia  del 
commercio  se  favorevole  ai  Sardi.  Stato  dell'agricoltura.  Leggi 
molto  savie  indiritte  ad  inceraggirla.   Nuove  coltivazioni  :    il 
melarancio  >  l'olivo,  il  tabacco.  Popolazione  inferiore  a  quella 
del  tempo  dei  giudici.  Cacciata  degli  Israeliti.  Il  governo  apa- 
gnuolo  non  favorisci  la  Tenuta  di  nuove  colonie.  Famiglie  re- 
golari religiose.  Annotazione  dello  stabilimento    dei   conventi 
delle  diverse  regole.  Notizie  del  passaggio  dei  regolari    detti 
della  Mercede  e  dei  Fate  bene  fratelli.  Ospedali  di  Cagliari, 
Sassari ,  Oristano  ed  Alghero.  Carattere  morale  della  nazione. 
Devozione  dei  Sardi  verso  la  signorìa  spagnuola;  motivi  di  eiò. 
Elogio  del  governo  spagnuolo.  Difetti  principali  del  medesimo: 
giudizio  fattone  dallo  storico  marchese  di  s.  Filippo.  Il  governo 
apagnuolo  favorisce  anche  le  rivalità  municipali  e    provinciali 
oei  Sardi.  Stato    della    pubblica   irruzione.  Introduzione    iu 
Sardegna  della  stampa.  Notizia  delle  diverse  tipografie  erette 
in  Sardegna.  Legge  Spagnuola  sull'introduzione  dei  libri.  Fon- 
dazione del  collegio  detto  canopoleno  in  Sassari  e  di   quello 
detto  dei  nobili  in  Cagliari.  Scuole  maggiori  e  minori.  PF.  ge- 
auiti  e  della  regola  delle  scuole  pie.  Stabilimento  dell'oniver- 
aità  di  Cagliari.  Ordinamento  allora  fetto  per  gli  studj  maggiori. 
Si  stabilisce  in  Sassari  un'  altra  università.    Alunni  di  (pielle 
università  pregiati  anche  fuori  dell'isola.  Professori  sardi  chia- 
mati 9  Torino  neUe  due  riforme  defl'università  del  Piemonte 
fatte  dal  duca  Emmanuele  Filiberto  e  dal  re  Vittorio  Amedeo  II. 
Decadimento  degli  studj  sardi.    Cattivo    indirizzamento   delle 
scuole,  specialmente  teologiche  e  filosofiche.  A    qual   condi- 
zione fossero  ridotti  gli  studj  maggiori  negU  ultimi,  tempi  della 
signoria.  Scienziati  sardi  più  distinti.  Nelle  scienze  teologiche. 
Cardinale  Pipia.  Scrittori  ascetici  ed  oratori  sagri.  Scrittori  di 
giurisprudenza:  giudizio  dei  migliori.  Esame  delle  opere  Dub> 
blìeate  da  alcuni  medici  sardi.  Scrittori  di  scienze  filosouche 
e  di  filologia  :  giudizio  dei  migliori.  Storici  :  esame  del  pregio 
e  dei  difetti  dei  principali  fra  essi.  Poeti.  Giudizio  delle  poesie 
spagnnole  del  Lo  Frasso;  italiane  di  Pietro  Delitala;  sarde  di 
Girolamo  AraoUa.  Cenno  deHa  vita  e  pregi  letterari  e   scien- 
tifiei  di  Carlo  Boragna;  e  notista  doUe  sue  rime.itallanef 

LiB.  XII.  Cario  II  pomina  per  suo  successore  Filippo  duca 
d' Angiò.  iPrinaipj  di  guerra  ciyile  in  Ispagna  fisa  i  partigiani  di 
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Filippa  «  (|ueìli  di  Cari»  arisiduca  d^Austria.  Ootctim  m  S^rik 

d€gna  del  conte  di  Lemos.    Quieta  somraessione    deil^  l9oU'>« 

Filippo  turbata  per  le  rivalità de'marcfaesi  dìLaconie^i  Villaasr. 

Sventure  di  Filippo.  Come  siasi  maggiormente  palesato- in  Sar* 

degna  la  spirito  di  dissensione  nel  governo    del    marcbeoe  di 

Valero.  Nuovo  viceré  marcheie  di  Giamaioa.ArtiBzj  usati  «Aeiilui 

dal  conte  di  Klontesanlo.  Il  conte  di  Cifoentes  propone  airarci* 

daca  la  conquista  della  Sardegna.  Deboli  e  dannosi  me^st  di 

difesa  adoperati  dal  viceré.    Fede  di   d.  Viaceivzo    Baccallar» 

Comparsa  nel  porto    di    Cagliari  '  ^eila    flotta    dell' aoNniMflàè 

Laker    Turbamento    nella    capitale.    Noncnraasa*  del»  viceré. 

Malvagi  consigli  e  dubbio 'Contegno- del  conte  di  Mootesaotd* 

La  città  é  bombardata  iroprovvis)iniente.  CapitolaaUone  di;  Ga» 

gliari.  Sommessione  delle  altre  fortezze  deH'isola*  Novella  ivi* 

cere  conte  di  CifUentes.    D.  Vincenzo  Baccallar    é    n«i»Ì9«to 

niarcbese  di  s.  Filippo.  Premj  d'ali  da  Filippo  e  dairartidiiea 

ai  maggiori  partigiani.  Quadro  del  governo    ìmpcviale  in  Sav* 

degna.  Infelice  spedizione  tentata  dagli  Spagnuoli  io 'Sardegna 

sotto  il  comando  del  duca  di  Uzeda.  Questi<tradìsoeilsuòrr: 

fede  di  Tarj  signori  sardi.  Viceré  conte  di  Fueotes.  Vio^B<i< 

d^lia  guèrra  di  successione  in  {spagna.  L'areidiica  ayeeedia  aèi 

domini  austriaci  ed  é  eletto  imperatore.-  dambiamestO/  neH'o* 

pinione  de' suoi    alleati.  Disposizioni,  alla*  pacc..CongM!^aap4i 

Utrecht.  Il  duca  di  SaVoja  vi  ottiene  il  reame  di  SÌQi£ev^^Oì4 

viceré  di  Sardegna  conte  d' Erill/  conta  deU' Atàlayae  naiw 

chese  di  Rnby.  Credito  in  Ispagna  del- ministro  ^^ardinale^  Al- 

Jberoni.  QuiesS  induce  Filippo  a  tentare  la  ricupecaaiooa  c|eUìi 

Sardegna*  Spedizione  fatta  a  tal  uopo:    disapprovtCa-  da  tolti 

gli  altri    sovrani*  Sbarco  delle   truppe    apagnuole  nel  Iid9  di 

8.  Andrea.  Diapòsiùoni  d'  assedio  per:Ia  capUak.  il  naatelieae 

di  B*  Filippo  si  adopera   efficacemente:  per   ki   reititagrafiioi^ 

della  '  signoria  spàgnuola.    Il  viceré  fiig^  ad;''Alghelt>k''Qppii^ 

gnazione-  della  capitale,    i  Tedesdii  ci  arreDdoiio.    Asaefìm  4k 

Algbero:  Sbarco  di  un  battaglione  di  Tedisobi-Àa  IVrraifQ'^vas 

sono  fatti  prigionieri  da  un  drappella-di  onKzie  sarda*  «Basaci 

Alghero  e  idi  Castellaragbnese.  Disposizioni'  bamgtie  del  n>-  BU 

lìppo  pe' partigiatii  imperiali;  Pessimo  ^ovtirva  fatto.  d«li^i«tift 

dai  ministri  spagnuoli.  Trattato -di'  Lendra;  ìm  Sardegna  è  dalà 

al  re' di  Sicilia.    Vittorio  Amedeo  in  iscatnbto  di  quasi' «olak 

Come  Vittorio.  Amedea  siasi '.  comportato  in  tidi  •  ^reoafeips* 

colla  corte  di  Spagna.   Motivi  .delhi  sua  aéesioiie   al  Iraltat» 

suddettoi  FiUppo  non  <  acconsente  alla  «easiotte  della  SavdegMl 

Nuoto  viceré  d.  Gonzales  'Gi>acon.  V  tnifelioità  idattai  gaeisè 

spagnuola  in  Sibilla  fa  seenifeire' il  credilo. del  cavdìnale  «ÀU>e4 

'roiii.  È  cacciato,  dal  nniìrsti^ro.  -  FifippDr  presta  pie  &ailj«mite 

Orecdifo  alle  proposizioni'  di  p«oe.ed  acócmseoletal  -tvittal» 

di  Londra.  Pb^mento  della  guerraànStciliak  GméÌBNwpi'  odia 

stipulate  per  la  cessione. della tSavdegna.-^ Gfe8are€fsliiiiaàl«pricf- 

cipodiOltaijano  per  soo  iplenipotèttlrìarkxiBdB  ryeeiNirt^dsifHSpà-^ 

gnuolt  il  regnò  di  Sardegna- è  cedeiio  toslo  a  Vittorio  Amedea* 
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Quésti  nointna  suo  Ttcerè  il  barone  di  s,  Rèmy,  e  ano  pleni- 
•oièntiartd  il  conte  di  Campignone.  Passaggio  dalla  Sicilia  in 
Saiidégoa  ^d  yìberè  e  delle  truppe  piemontesi.  ArrÌTO  in  Ca- 
gliari dell*  ammiraglio  inglese  Byngh.  Formalità  ed  atto  d«llft 
ce^aione.   < 

Lia.  XflI.  Si  manda  nelV  isola  il  contadore  generale  Fontana. 
If  npyo  indirizsamento  dato  alle  cose  dell'  erario.  Opinione  pub* 
l^ljéa  della  naaione  favorevole  al  novello  dominio.  Instrucioni 
^te^al  barone  di  s.  Remy.  Gli  Spagnaoli  tentano  di  apai^ere 
Iftjdiffidenza  fra  i  Sardi  sulla. stabilità  della  novella  aignorìa. 
Aèepef  cimento  dè^  malviventi*  Timori  e  cautele  per  la  peate 
detta  PiiOTenia.  Deputazione  del  marchese  di  Villaclara  per 
Aur  omaggiò  al  re.  Unione  degli  stamenti    per  l'offerta  di  un 

tiarticotaré  Jtributo   è   per   la  proroga  del  donativo  ordinario. 
nstiti^EÌone  del.  supremo    consiglio.»  Gare  fra  i  tribunali  laici 
•d  ecclesiastici. /Vedovanza  dèlie  chiese  sarde^  prolungata  per 
le  discussioni  pendenti  in  Roma  suir  indulto  richiesto    dal  re 
e-  sul  diritto  d' investitura  ricercato  dalla  santa  sede.  Nuovo  vi- 
cer^  abate  Boria  del  Maro.   S' invia  il  riiarchese    d^  Ormea .  a 
Bamf  per  trattare  le  cose  eccleitastiche  della  Sardegna.  Car- 
dinale. Pipia  «ardo.  G>nclu8Ìone  felice  di  quel  negosiato.  Si  de- 
ettna  nuoyaoieòte  al  governo  della  Sardegna  il  barone  di  S.  Rentjr. 
Honiinà  de'  nuovi  vescovi  :  e  suoi  frutti.  Comincia  a  propagarsi 
la.i:Qgoiaione' della  lingua  italiana.   Nuovo  viceré  marche^  di 
•Cctfrtapze.  Il  re  vuol  convocare  le  corti:  cause  d'impedimento. 
Novern. della  pdpolasione   nel   1728.    Infelicità  dell'annona  e 
larghi  soccorsi  inviati  dal  re.    Il    re  rinunzia   al   trono.  Carlo 
.'Baaknanuele  III  re.    Tristi    vicende   nell' incominciamento    del 
(nofeflo.re^no.  Viceré  marchese  di  Castagnole*    Il  re  vaol  ro- 
-no,seere    le  -dagt^ni   di   malcontento    de' partigialii  spagnnoU: 
ipnli  queste  fosacro:  rimedj  apportativi;   e   fra  qnesti  forma- 
Hi^fie  d'alcuiie  compagnie  di  soldatesca  sarda  nel  reggimento 
idi^  Cicilia.  Devozione   de' Sardi   al  re  nella   guerra   del  T773. 
.Vittori^  dèi  ^  applaudite  in  Sardegna.   Morte  del   marchese 
di:  Castagnole    e    del   presidente    conte  di  Brassicarda.    Prea^ 
denta  deil'  arcivescovo  Falletti.  Nomina  del  nuovo  viccfé  mar^ 
theke  di  Rivarcrfo  :  suo  carattere  :  impegno  da  lui  preso  d' ea- 
tedoinare  i  malfiittorìl  Ndtisia  delle  bande  principali  di  questi. 
Còme  il  viceré  le  abbia  distratte  e  sperperate.    Gastigbr  dati 
•^^i  iaeinoiwii.  Notiaie  della  visita  del  regno   fiitta  dal  vi- 
9^0.  ProgelU  di  lui  per  l' aumento  '  della  popolazione.   Trat- 
teti ban  Olia  gran  parte   degli  abitanti  di  Tabarca  per  popo- 
lale i-isola  di  a,  Pietro.  Arrivo  a  Cagliari  de'Tabarcbini.  Prime 
lacD/ opere  ia  Carloforte.   VisiU  loro  fatta  dal  viceré.  Stabili- 
■malo  della  regia  iqsinuaciione.    Altri  provvedimenti  dovuti  al 
aiareheaedì  Rivarolo:  suo  elogio.  Viceré  conte  d'Aspremont 
fi^abilMaeako-dellajpoata  internai  iRicchecza  del  tesoro  sardo. 
<*«i^ra:dei  17^0.  viceré  barone  di^Blonay.  Nuovi  ministri  ia 
-Tonneu  Dispoaisioni  date  per  li  difesa  delT  isola.  Gloriosa  eam- 
PWia  del.r0.'.I  Sardi  ebicdooo  la  fprmaaioned'iiii  reggimento 


iMiioBale  per  paitedp&re  alh  guerra.  BiUSeoltl^  ìntcotàt^tàim 
Torino.  CompagnM  armate   aHa  Icggìnv  dr  Sarili  «MlviTentl 
levate  dal  barene  dì  Btooay:  commendeToit  ioro-serfiiioiiéHs 
guevftt.  GH  glamenti  offrono  <pootaneaaB«nte  p«f  le  <pcs«  deH» 
guèrra  «d  dooolivo  atraordiiiario  di  icudì  UcUttun'Au  per  dure 
«ini.  Si  rinnova  e  si  accetta  la  diraanda  per  I»  creimeiM  dcA 
regfhoènlMii  aardo<  Formasioae  del  -medesimor  LalA'i  à^e^i  daè 
vcr;f  e  lodefoie  aervigì»  preaCato  da  ^iiet  coivo  velisi   guerra.- 
S«  ae<}ae4rBiio  In  Sardegna  le  poisessioni  de^  boront  ipagnnòK^ 
Viceré  DMrcfaeie  di  S^  Gialla,  Nuora  peraecuziooe  de'nvaMift^ 
toH.  Carattere  M  capo  principale  de^  raedentat.  <j4ì  itaaieBl» 
offrono  per  quattro  anni   no  donativo  atraordiaario-  d|   icadi 
quarantamiki  per  anno.   Sorerchia  coofideaxa   del   viceré  nel 
segretario  di  stata:  carattere  di  queato  :  è  rieEiamato  in  To^ 
rtno»  Vieesé  cairaliére  di  Valgnarnera.  Ottiene  di  dissipare  le 
bende  de'  Balvirenti.  Posti  gratuiti  al  Sardi  nel  eoAegio  dellei 
Provincie  di  Torìao-.    Àaaento  della  oolonia  dt  Carloforte  eoa 
Tabarcfaini  riscattati  dal  re  in  Tunisi*  Notili^  di  lai  riscatt*# 
Trattato  infruttuoso  per  una  oolonia  greca  di  Rforeotti*  Coloni» 
greco-corsa  in  Mootresta.  Il  re  vuol  convocare  le  corti  :  eosMl 
ne  aia  stato  ditsoaso.   Nuova   numerazione   dell»  popolanòn* 
nel  1751.  Institoztone  della-  casa  delie  orlane  in  CtgliaH.  Or- 
dinamento dell'  archivio.   Virtù  del  viceré.    Vioerè    cotfte  di 
Bricherasio.  Progetti  mal  riesciti  di  novello  colonie  e  di  vari* 
manifatture.  Stato  prospero  deM'  agricoltura  e  del  commereio^ 
Forti6ca2Ìoni  dell' isole  migliorate.  Gare  del  viceré  coir  iaien* 
dente  generale.    Regolamento  del  iy55.   Nuovo  viceré    conttt 
della  Trinità;    Sagge  proposizioni  di  lui.   Morte   del   rainiatro 
degli  affari  interni.  Ticeré  conte  Tana.  Il  re  coamette  al  iebott 
Bogino  il  maneggio  degli  affari  di  Sardegna. 

LiB.  XIV.  Regio  editto  perla  migliare  amminibtraaione  della  giti* 
stizia.  Negoziato  colla  santa  sede  sull'immunità  ecclesiastica  reale 
e  personale.  Migliorata  amministrazione  del  tesoro  :  tabaecd:  nU 
niere;  L'intèndente  generale  Bongino  non'corrispondfratlaspe* 
ranza   di  lui  concepita.  Ciò  non  ostante  si  compiscono  molta 
opere  di  pubblico  vantaggio.  Benemerenze  del  dottore  Deidda 
e  riguardi  usatigli.  Novella  scuola  di  chirurgia.  Riforma  delfo 
scuole  inferiori:    generosità  del  re  verso  gli  studetati  poveri^ 
maestri  di  lettere  inviati  dall'  Italia.    Avvertimenti   al  viceré 
sul  contegno  del  segretario  di  stato.  Viceré  cav.  Alfieri  :  sua 
morte  in  Cagliari.  Restaurazione   de'  seminarj    de'  chierici    in 
ogni    diocesi  :   negoziato  a  tal  uopo  felicemente  conchiuso  in 
Roma  dal  vescovo  Delbecchi.  Egh  ottiene  anche  la  reintegra- 
zione della  chiesa  vescovile  solcttana.  Il .  pontefice    interpone 
la  sua  autorità  a  benefizio  della  novella  università  di  Cagliari. 
Viceré  balio  della  Trinità.  Notizia  di  alcuni  nazionali    forniti 
di  special  dottrina  ed  alunni  delle  vecchie   scuole.    Stato   di 
queste.  Difficoltà  della  riforma.  Opera  commendevole  del  mi- 
nistro nella  scelta  de'  novelli  professori.  Malcontento   de'  par* 
tigiani  delle  antiche  scuole  :  come    siasi    dissipato.    Scienziati 
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jinii  iliMiieau  fra  i  ootelli  profetéori.  ArrHrci  di  qvestS  a  Ca- 
lori i  etnitaBia  ffenerale  nell'apertura  del  nuovo  ftudio.  Elenco 
Se*  pioliutori.  Vigilanza  continua  del  ministro  sull'andamenlo 
éèRt  lenoie  :  proTredimenti  più  notevoli  a  tal  uopo.  Riforma 
4e&' imìveivilà  dt.Sanari«  Deferenza  del. generale    de' gemiti: 
•Mima  Melia. fatta  de' profcasorì.  Apertura  della  nuova uni^er- 
étJL  Elenco  de'  profesiori.  Leggi  varie   e   provvisioni  di  pub- 
Mieot  vantaggio.  Soccorso  airannona.  Opinione  del  conte  Bogwo 
aifllo  apirito  pnbblteo  della  nazione:  lettera   in  lai  proposito 
aevìita  al  viocrè.  Scontri  narittimir  col  navilio  barbaresco.  Adi* 
aiiÌMilvasione  delle  torri^  Pescagione  del  conallo.  Viceré  conte 
Sci  Hajrea.  Notizia  degli  anticbi  monti  frumentarj  :    come  se 
no  «la  riformata  l' ammiBtstrazione  <  ottimi  frutti  avutine.  Geo- 
aaarè  generale  Goaw  :  sue  opere.  Transazione  .assai  lodevole  colla 
dàelMsfa  di  ISandia»   Indulti».   Possessione  solenne  presa  delle 
isèle  cbe  framaMssano  la  Sardegna  e  .la  Corsica.    Legge  sugli 
àiteressi  del  denajo.  Nuova  monetazione  :  sollecitudini  speciali 
M  mio^slro  in  tale  materia.  Negoziato  colla  santa  sede  sullo 
alato  infelice  delle  chiese  parocmali  :  abolita  la  pluralità  delle 
prebenda  :  stabilimento  de'viearj  perpetui.  Altri  provvedioienti 
•Offlesiastici*  Fruito  ciccato  dalla  riforma  degU  studj.  Esercita- 
sioni   letterarie  in  Cagliari  e  Sassari.    Come   il  ministro  inco- 
raggiasse  i  maestri.  Opere  del  Gemelli  e  di  d.  Andrea  Manca 
dell'  Arca  smU'  agricoltura.  Poesie  del  Berlendis.    Storia  natu- 
rale del  CetU.  Riforma  del  collegio  de'nobili  di  Cagliari.  Nuova 
alampena  priviUglata  nella  capitale»  Apertura  in  Cagliari  dei 
novello  ediHaio  dell?  università.  I>eggi  sui  testantenti,  sui  fide- 
>4aoBMnissi  ^  sulle  cause  civili  ^  sullo  stabilimento    de*  consolati. 
Visita  del  regno  fatta  dal*  viceré  conte  Des  Hayes.  Bando  da 
loi  pubblicato.  Colonia  di  Calasetta.  Bimessione  di  straordioano 
donativo  (atta  dal  re.  Viceré  conte  di  Robbione.  Legge  perla 
vllbrnia  de'  consigli  civici  e  per  la  creazione    de'  consigli  dei 
dCVinni*   Infievoliawnto   della   salute  del  re.  Ultime  cure  dei 
aaioistro.   Raccolta  dellct  leggi  promulgate  dopo  la  mutazione 
del  dominioé  Poesie,  del  Carboni.  Severità  del   ministro  nella 
concemione  della  dignità  equestre.  Aumento  della  popolazione. 
Morte   del  rev.^suo.  elogio.  Termine  del  ministero  del  conte 
Bogino{  suo  carattere.  Conclusione  deU' opera. 
••I      '  .  «        .       . 
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GrrARTjii  :g-;3.  11  P^sior  feto,  iir.  ì .  :50. 

LAiSfiSftOSCHfWl    Raffaele.  Del -JJfiero   OPfitnrw 
GioszppB   Babbibbi    e    della   Eloquenza    sacra 
italiana  nei  secolo  XIX:  discorsi, due,,  precedati 
da  una  lettera  di  Defendente  Sac'cbr  {  Seconda 
Edizione  con  aggiunte),  lir.  1. 
MEDOINI  Francciico.  Un  viaggio  sul  Lago  Mag- 
giore,  ovvero  la  Descrizione  delle  sponde  del 
Verbano,  per  comodità  dei  viaggiatori  sul  bat- 
tello a  vapore,  in  16,  con  carta  topog.  lir.  1. 15. 
IXOEL  Giambattista.  Le  Fanciulle  celebri  di  tutte 
le  Nazioni  antiche  e  moderne,  lir.  1.  ^0. 
->  -  1  Fanciulli  celebri  ecc  ,  lir.  1.  50. 
NOTA.  Sette  Commedie  inedite,  lir.  3.  50. 

Si  vendono  anche  separate  a  cent,  50  cad, 
NOZIONI  fisiche  elementari  per  esercizio  di  Iet- 
tare,-7  ec/i«.'«on  aggiunte,  lir. i.'  ) 
REGALO  (un)  ai  Fanciulli.  Racconti  dodici  di- 
lettevoli ed  iétruttivi:  1935,  cetH.'GU. 
RQS^ILLINI  Ippolito.  Poigionamenio  sulle  ;Sgo- 
perre,  sulle  Opere,   sulla  Vita   di  Champòtlìou 
SACCHI  Défétadébte.  Cose  inutili  ^  L.  ^,  lir.  4. 

Le  Belle  Arti  e  Tlndustria  di  Milano  e  delle 

Province  Lombarde  nel  1832,  lir.  2. 

Idem  nell'anno  1^34,  lir.  2. 

•  Le   Arti    dei    Dileguo    in    Lombardia    nel- 
l'anno 183S,  lir.  1. 
SANGIORGIO  Paolo.  Cenni    Starici   sulle  Due 
Università  di  Pavia  e  di  Milano,  e  Notizie   in- 
torno ai  pia  celebri  Medici,  Chirurghi  e  Speziali 
di  Milano,  dal  ritorno   delle    Scienze  fiuo  al- 
l'anuo  1816.  Opera  postuma  di  Paolo  Sangior- 
gio,  ecc.,  pubblicata,  coutiniiata  ed  accresciuta 
delle  Notizie  intorno  allo  stato  attuale  dell'U- 
niversità di  Pavia,  per  cura  di  Fr*  Longhena: 
con  3  tav.architettoniche  incise  in  rame,  lir.  10* 
SCELTA  di  Proverbi  di  Salomone,  del  cav«  Ricci 
e  di  Clemente  Bendi,  cent.  70. 

di  Sentenze  e  di  Tratti  eloquenti  tolti  dalle 

Opere  diTeodorelo  e  di  S.  Basilio  il  Gr.,  lir.i. 
SEGRETARIO  (il)  Principiante,  ovvero  TratUto 
elementare  di  Corrispondenza  Famigliare  e  Mer- 
cantile, corredato  di  lettere  moderne  di  ogni 
-feuere,  cent.  75. 
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QuesC  opera,*  t^ivisa  in^due  ?  **mi,  di 
900  e  più  pagine,  col  ritratto  dell' Autore^ 
vale  lire  I9ove  e  cent,  ao  Aust.^  pari  a 
lir.  8  della   nuova  moneta  di  Piemonte. 
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